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PREFAZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE 


Questo libro presenta un ciclo alquanto ampio di lezioni tenute dall’autore 
nell’autunno del 1956 alla facoltà di lettere dell’Università di Mosca. 

I singoli capitoli sono uniti da un intrinseco legame comune. L’autore si 
è proposto di esporre gli ultimi risultati e i più recenti problemi della linguistica 
storico-comparata, e i loro riflessi sul problema dell’origine e delle relazioni di 
parentela fra i gruppi delle lingue indeuropee. A questo scopo è stato qui detta¬ 
gliatamente esaminato il problema delle gutturali, strettamente connesso con le 
questioni della suddivisione delle lingue indeuropee in gruppi dialettali. 

L’autore è consapevole che alcune delle teorie formulate sono ipotetiche : 
tuttavia nel trattare problemi di siffatta natura le ipotesi sono inevitabili. È neces¬ 
sario però indicare quali siano le ipotesi già superate e quali invece debbano con¬ 
siderarsi più verosimili atto stato attuale detta linguistica indeuropea. L’autore 
di queste righe riterrà di aver raggiunto il proprio scopo se sarà riuscito a fer¬ 
mare l’attenzione del lettore su questi problemi. 


PREFAZIONE ALLA SECONDA EDIZIONE 


L’interesse verso questo libro è evidente dal fatto che le 10.000 copie detta 
prima edizione sono state esaurite in alcuni mesi. Il libro è stato esaminato in 
diverse recensioni in cui ne sono mostrati i meriti, nonché i lati deboli. In questa 
nuova edizione l’autore ha preso in considerazione alcune détte osservazioni dei 
recensori ed ha introdotto numerose correzioni ed aggiunte nel testo (tra cui due 
interi nuovi capitoli : V e IX). 

Mi sia concesso qui di esprimere la mia profonda gratitudine al prof. Carlo 
Gattavotti che ha voluto includere questo lavoro netta collana da lui diretta, e 
alla prof.sa Anna Sacconi che ne ha curato la stampa. 



VI 


Prefazione 


Un particolari ringraziamento vada alla Signorina Wilma d’Aleo, tradut¬ 
trice di questa materia difficilissima, e al prof. Riccardo Picchio, revisore 
del testo italiano. 

Per me è un gran piacere ringraziare anche mia moglie Maddalena Georgieva 
e la Signora Radka Mirceva, le quali hanno preparato l’indice, e la Signora 
Bistra Karadzova per la sua premurosa assistenza. 



ABBREVIAZIONI 


acc. = accusativo 

ags., anglosass. = anglosassone 

alb(an). = albanese 

a(nt). = antico 

aor. = aoristo 

are. = arcadico 

arm. = armeno 

ass. = assirio 

a. ted. = alto tedesco 
att. = attico 

att. = attivo 
av(est). = avestico 
beot. = beotico 
bret. = bretone 

b. ted. = basso tedesco 
bulg. = bulgaro 

celt. = celtico 
cimr. = cimrico 
cipr. = ciprio 

corn. = comico, comovagliese 

cret. = cretese 

delf. = delfico 

dat. = dativo 

dial. = dialettale 

dor. = dorico 

ebr. = ebreo 

el. = eleo 

eoi. = eolico 

epir. = epirotico 

etr. = etrusco 

f. = femminile 

finn. = finnico 

gali. = gallico 

gen. = genitivo 

georg. = georgiano 

germ. = germanico 

ger(ogl.) = ‘ ittita ’ geroglifico 

gr. = greco 

fai. = falisco 

got. = gotico 

gr. = greco 

iber. = iberico 

ide. = indeuropeo 

ili. = illirico 

ion. = ionico 


isl. = islandese 
isp. = ispanico 
itt. = ittita 
lac. = laconico 
lapp. = lappone 
lat. = latino 
lesb. = lesbico 
lit. = lituano 
luv. = luvio 

m. = maschile 
m(ed). = medio 
mac. = macedone 
mess. = messapico 
mod. = moderno 
mordv. = mordv(inic)o 

n. = neutro 

nom. = nominativo 

nord. = nordico 

om(er). = omerico 

ose. = osco 

oss(et). = ossetico 

paleosl. = paleoslavo, slavo antico 

panf. = panfilio 

pel(ign). = peligno 

pers. = persiano 

pl(ur). = plurale 

poi. = polacco 

pracr. = pracrito 

pruss. = prussiano 

russ. = russo 

sab. = sabino 

schol. = scolio, scoliaste 

scit. = scitico 

scr. = sanscrito 

serbocr. = serbocroato 

sing. = singolare 

sl(av). = slavo 

sp(agn). = spagnuolo 

t(ed). = tedesco 

tess. = tessalico 

toc. = tocario 

ungh. = ungherese 

umbr. = umbro 

v(ed). = vedi, vedere 

ven. = venetico 




INTRODUZIONE ALLA STORIA 
DELLE LINGUE INDEUROPEE 




CAPITOLO I 

IL TERZO PERIODO DI SVILUPPO DELLA LINGUISTICA 
STORICO-COMPARATA INDEUROPEA 

I. Il primo periodo 

La storia dello studio storico-comparato delle lingue indeuropee può 
essere suddiviso in tre periodi fondamentali. 

Il primo periodo abbraccia gli anni dal 1816 al 1870. Ha inizio con l’im¬ 
postazione del metodo storico-comparato per lo studio delle lingue indeuropee 
da parte di Fr. Bopp nell’opera Sul sistema di coniugazione della lingua san¬ 
scrita in confronto con la coniugazione greca, latina, persiana e germanica 
(1816) 1 , da parte di R. Rask nelle Ricerche sull’origine della lingua settentrio¬ 
nale antica 0 islandese (1818) 2 e di J. Grimm nella Grammatica tedesca (1819) 3 . 
Il primo periodo si conclude con due opere che danno un quadro generale 
dei risultati raggiunti dalla linguistica indeuropea di quel tempo : il Compendio 
di grammatica comparata delle lingue indogermaniche (1861-1862) di A. Schlei- 
cher 4 e il Dizionario comparato delle lingue indogermaniche di A. Fick 5 6 . 

È fuor di dubbio che la linguistica, intesa come studio scientifico di dati 
linguistici, esisteva molto prima del secolo XIX. La raccolta e la classifica¬ 
zione dei fatti linguistici, la stesura di grammatiche delle varie lingue, l’esame 
dei problemi grammaticali costituiscono già un’impostazione scientifica delle 


1 Fr. Bopp, Ueber das Conjugationssystem der Sanskritsprache in Vergleichung mit 
jenem der griechischen, lateinischen, persischen und germanischen Sprache, Frankfurt, 1816. 

2 R. Rask, Undersogelse om det gamie Nordiske eller Islandske Sprogs Oprindelse, 
Kòbenhavn, 18x8. 

3 J. Grimm, Deutsche Grammatik, I, i a ed., Gòttingen, 1819. 

1 A. Schleicher, Compendium der vergleichenden Grammatik der indogermanischen 

Sprachen, i a ed., Weimar, 1861-1862 ; 2 a ed., 1866. 

6 A. Fick, Vergleichendes Worterbuch der indogermanischen Sprachen, i a ed., Gòt¬ 
tingen, 1868. In séguito sono uscite altre quattro edizioni. 
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questioni linguistiche. È inoltre evidente che anche prima del Bopp alcuni 
studiosi, fra i quali G. Scaligero (XV-XVI sec.), L. Ten Kate (prima metà 
del sec. XVIII), W. Jones (seconda metà del sec. XVIII) ed altri, si erano 
accorti approssimativamente della parentela fra alcune lingue. È evidente 
che i lavori del Bopp, del Rask e del Grimm non avrebbero potuto nascere 
senza l’opera dei loro predecessori, che studiarono i problemi grammaticali 
delle singole lingue. Tuttavia, tra il metodo applicato dai fondatori della lin¬ 
guistica storico-comparata nell’analisi dei fatti linguistici e il metodo dei loro 
predecessori esiste una differenza sostanziale. 

Si può dire perciò a buon diritto che la linguistica si è trasformata in 
una vera scienza proprio con l’introduzione dell’analisi storico-comparata 
delle lingue, che ha permesso di studiarle nel loro sviluppo. 

Nella grammatica descrittiva, prima dell’inizio del secolo XIX ed anche 
in seguito, si considerava del tutto normale e naturale parlare di regole, di 
eccezioni e di eccezioni delle eccezioni. Era allora impossibile parlare di leggi 
di sviluppo linguistico. 

Durante il primo periodo della linguistica storico-comparata, dopo che 
il Grimm ebbe rivelato per la prima volta i principi fondamentali della legge 
della mutazione consonantica ( Lautverschiebimg) nel germanico, vennero indi¬ 
viduate alcune norme. Alla fine di questo periodo A. Schleicher tentò non 
soltanto di scoprire alcune leggi dello sviluppo della struttura fonetica delle 
lingue, ma anche di determinare delle leggi storiche dello sviluppo della lingua 
in generale. Questo fu nondimeno il periodo della prima raccolta e della prima 
sistemazione dei dati : essi non furono ancora sufficientemente studiati e sulla 
loro base non si poterono trarre conclusioni definitive. Le vecchie concezioni 
continuavano a dominare. Per questo il Curtius parlava di mutamenti fonetici 
‘ regolari ’ e ‘ sporadici ’, cioè di regole e di eccezioni. Egli era dell’avviso 
che una corrispondenza di suoni come ide. k —gr. x fosse ‘ regolare ’, mentre 
la corrispondenza ide. k —gr. tt sarebbe ‘ sporadica ’, poiché ancora non era 
stata fatta una distinzione fra le gutturali indeuropee (velari e labiovelari). 

Lo Schleicher, il Curtius e i loro contemporanei consideravano le vocali 
greche a, e, o risultati delle disgiunzioni ( Spaltungen) della vocale indeuropea a, 
poiché, sotto il forte influsso del sanscrito 6 , si pensava che a, e, o ‘ si fossero 
disgiunte ’ dal fonema originario a. Ecco perché in questo periodo non pote¬ 
vano essere osservate le norme dello sviluppo delle vocali. Il più grave 
impedimento alla determinazione delle norme fonetiche è stata la teoria del¬ 
l’assoluta priorità del sanscrito, teoria che prevalse durante tutto il primo 
periodo. 


6 V. G. Curtius, Gnmdzùge der griechischen Etymologie, i a ed., Leipzig, 1858-1862. 
Ved. inoltre J. Schrijnen, Einfùlming in dcis Studium der indogermanischen Spracli- 
wìssenschaft, Heidelberg, 1921, p. 30. 
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II. Il secondo periodo 

Il secondo periodo abbraccia l’ultimo trentennio del secolo scorso ed 
il primo ventennio del nostro secolo e dura quindi approssimativamente 
dal 1870 al 1916. È caratterizzato dalla scoperta delle leggi di sviluppo della 
struttura fonetica delle parole : la legge di Yerner (1877), la legge della pala¬ 
talizzazione (1879-1881 : G. Collitz e J. Schmidt), la legge di Fortunatov 
(1882), la scoperta delle sonanti sillabiche liquide (H. Osthoff) e nasali 
(K. Brugmann), lo stabilimento del sistema consonantico e vocalico, il prin¬ 
cipio dell’apofonia (A blaui) di F. de Saussure, ecc. Molti studiosi di questo 
periodo contribuiscono alla scoperta delle norme nello sviluppo delle lingue. 
La sua caratteristica è costituita dall’attività dei neogrammatici : K. Brug¬ 
mann, H. Osthoff, A. Leskien, H. Paul, ecc. Non a caso i neogrammatici pro¬ 
pugnano il principio della Ausnahmslosigkeit (‘ assenza di eccezioni ’) nelle 
leggi fonetiche : è questa la necessaria ed utilissima reazione alle concezioni 
fino allora esistite. 

Durante il secondo periodo i principali tentativi si appuntano sulla ela¬ 
borazione di una grammatica storica delle lingue indeuropee. Il coronamento 
di questo periodo si può considerare la seconda edizione della monumentale 
opera del Brugmann Compendio della grammatica comparata delle Ungile 
indeuropee (1897-1916) 7 , che, a differenza del ‘ Compendio ’ dello Schleicher, 
conserva fino ad oggi un notevole valore scientifico. 

Nella natura e nello sviluppo della società vi sono leggi determinate la 
cui scoperta è compito della scienza. La linguistica storico-comparata rivela 
delle norme che determinano lo sviluppo delle lingue. Ecco perché si considera 
che la linguistica storico-comparata ha posto le basi di una autentica scienza 
delle lingue e ha trasformato la linguistica in una scienza esatta. 

Il problema delle leggi fonetiche e in generale delle norme che regolano 
i fenomeni linguistici è stato esaminato più volte. È caratteristica di molti 
studiosi la preoccupazione di segnare dei limiti netti fra le leggi fonetiche 
e le leggi di natura. Essi sono dell’avviso che le leggi fonetiche si distinguono 
fondamentalmente dalle leggi naturali a causa della loro limitatezza nel tempo 
e nello spazio. Così, ad esempio, scrive J. Schrijnen: ‘Fra queste (cioè le 
leggi fonetiche) e le leggi di fisica e di chimica non vi è nulla in comune ; esse 
non sono ‘ leggi ’ nel comune senso della parola, ma costituiscono piuttosto 
delle regole fonetiche basate su determinate tendenze o processi storici ( Vor- 
gcinge) ’ 8 . H. Hirt dichiara : ‘ Non si può parlare delle leggi fonetiche nel senso 


7 K. Brugmann, Grundriss der vergleichenden Grommatili der indogermanischen 
Sprachen, Strassburg, I-II, 1897-1916. 

8 J. Schrijnen, op. cit., p. 82. 
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di leggi naturali ’ 9 . S. Mladenov sottolinea che le ‘ leggi fonetiche non si 
possono affatto paragonare né alle leggi fìsiche, né alle leggi chimiche. . . 
né alle norme giuridiche ... La legge di natura rivela ciò che accade o ciò 
che necessariamente accadrà nella natura in determinate condizioni, ovunque 
e sempre, al di fuori delle relazioni di spazio e di tempo ’ 10 . 

Questo è una tipica concezione metafisica della nozione di ‘ legge scien¬ 
tifica ’. È evidente che si partiva dalla divisione di scienze esatte (cioè mate¬ 
matico-naturali) e scienze sociali : queste ultime dovrebbero occuparsi di 
fenomeni in cui non vi siano norme, ma soltanto una casuale coincidenza di 
circostanze. Il grandissimo merito di K. Marx sta proprio nell’aver messo 
in luce le norme che regolano lo sviluppo della società, trasformando le cosi¬ 
dette scienze sociali o umanistiche (sciences d’esprit) in scienze esatte. Di 
contro alla metafisica, la dialettica afferma che l’azione delle leggi della natura, 
come delle leggi sociali, stabilite dalle scienze particolari, è determinata da 
condizioni precise. Le leggi della natura e quelle della società sono generali 
nel senso che esse si realizzano dappertutto in presenza di condizioni adeguate. 
Ogni legge della natura e della società riflette un legame di necessità tra i 
fenomeni entro un insieme di condizioni storicamente determinabili. Le cir¬ 
costanze che determinano questo o quel fenomeno, come del resto tutto nella 
natura, esistono nello spazio e nel tempo. Ecco perché il condizionamento 
degli oggetti e dei fenomeni riceve la forma in dipendenza dalle condizioni 
di spazio e di tempo. 

La scuola neogrammatica, nonostante molte concezioni erronee, rappre¬ 
senta senza dubbio una delle correnti più notevoli della linguistica. Il suo 
merito consiste prima di tutto nell’aver riconosciuto 1’esistenza di norme che 
regolano rigorosamente lo sviluppo della lingua e nell’aver rivelato un numero 
di leggi proprie della lingua, sia pur limitato. E non a caso i rappresentanti 
dell’idealismo nella linguistica conducono una lotta accanita contro i neo¬ 
grammatici accusandoli di essere i ‘ materialisti della linguistica ’ u . 


III. Il terzo periodo o il periodo contemporaneo 
i. Nuovi dati. 

Durante il primo periodo si stabilì la parentela fra le lingue indeuropee, 
e si gettarono le basi dello studio storico-comparato. Nel secondo periodo 
fu messo a punto il metodo di ricerca storico-comparato e fu data una siste- 


9 H. Hirt-H.Arntz, Die Hauptprobleme der indogermanischen Sprachwissenschaft, 
Halle (Saale), 1939, p. 17. 

10 S. Mladenov, Uvod vo vseobstoto ezikoznanie, Sofia, 1943, p. 112. 

11 M. Bartoli, Introduzione alla neolinguistica, Ginevra, 1925, p. 63. Cfr. la critica 
alle concezioni neolinguistiche di A. Graur, ‘ Revue de linguistique ’, III, 1958, p. 121 ss. 
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inazione ai dati forniti dalle lingue indeuropee allora conosciute : su questa 
base fu compilata una grammatica storico-comparata dell’indeuropeo comune. 
Il terzo periodo è caratterizzato dalla scoperta e dall’utilizzazione di lingue 
indeuropee antichissime fino allora sconosciute, il che ha permesso un note¬ 
vole approfondimento ed ampliamento del campo di ricerca. Il nostro compito 
sta proprio neU’esaminare i nuovi risultati, e sopratutto gli ultimi, raggiunti 
dalla linguistica indeuropea in questo periodo. 

La decifrazione dell’ittita (19x5-1917) da parte di B. Hrozny aprì un 
nuovo periodo per lo studio della storia comparata delle lingue indeuropee. 
Com’è noto, la decifrazione del Hrozny non ha trovato sul principio quasi 
nessun’eco presso gli indeuropeisti, cosicché il vero inizio di questo periodo 
va posto alla metà del primo trentennio, quando erano stati già pubblicati 
molti studi sull’ittita da parte del Hrozny stesso, di F. Sommer, E. Forrer, 
A. Goetze, J. Friedrich, H. Ehelolf, H. Pedersen, J. Kurilowicz, L. Delaporte 
ed altri. Tutte queste pubblicazioni, e in particolare la Grammatica comparata 
della lingua ittita 12 di E. H. Sturtevant, pubblicata nel 1933, resero possibile 
un’ampia utilizzazione dei dati ittiti nello studio dei problemi di linguistica 
indeuropea. Gli innumerevoli studi recenti e recentissimi, fra i quali, ad 
esempio, le opere del Pedersen IJittita e le altre lingue indeuropee 13 (1938) e 
Il lido e l’ittita 14 (1945) che tentano di risolvere il problema della posizione 
dell’ittita fra le altre lingue indeuropee, la Breve grammatica della lingua 
ittita (1940) e il Dizionario ittito (1952) di J. Friedrich 1S , Gli Ittiti e la lingua 
ittita (1947) di F. Sommer 16 , la seconda edizione della Grammatica comparata 
della Ungila ittita (1951) di E. H. Sturtevant e A. Hahn, e l’opera di H. Kro- 
nasser Fonetica e morfologia comparata della lingua ittita (1956) 17 , aprono 
eccellenti possibilità di una ulteriore utilizzazione dei dati ittiti nello studio 
dei problemi di linguistica indeuropea. 

I dati forniti dall’ittita hanno permesso di riesaminare moltissimi pro¬ 
blemi e di porre nuove basi. Tra questi nuovi problemi vi è la teoria 
delle laringali. Accenni isolati ad essa si ritrovano in embrione in 
alcune ipotesi di F. de Saussure, H. Moller, A. Cuny e H. Pedersen. Tuttavia, 


12 E. H. Sturtevant, A Comparative Grammar of thè Hittite Language, Phila- 
delphia, 1933. 

13 H. Pedersen, Hittitisch und die anderen indoeuropàischen Sprachen, Kobenhavn, 

1938. 

14 H. Pedersen, Lykisch und Hittitisch, Kobenhavn, 1945. 

15 J. Friedrich, Hethitisches Elementarbuch, I : Kurzgefasste Grammatik, Heidel¬ 
berg, 1940, 2 a ed., 1960; dello stesso, Hethitisches Worterbuch, Heidelberg, 1952, 1. e 2. 
Erganzungsheft, Heidelberg, 1957 e 1961. 

16 F. Sommer, Hethiter und Hethitisch, Stuttgart, 1947. 

17 H. Kronasser, Vergleichende Laut- und Formenlehre des Hethitischen, Heidel¬ 
berg, 1956; dello stesso, Etymologie der hethitischen Sprache, I, Lfg. 1-3, Wiesbaden, 
1962-1963. 
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nell’insieme, essa è frutto di un approfondito studio dell’insigne studioso 
polacco J. Kurilowicz 1S . Molti glottologi disapprovarono dapprima questa 
teoria, ma, a poco a poco, essa ha trovato un numero sempre maggiore di 
sostenitori. Oggi la teoria delle laringali, dopo ulteriori studi compiuti non 
soltanto dallo stesso Kurilowicz, ma anche dà un gran numero di glottologi, 
fra i quali E. Sturtevant, E. Benveniste, W. Couvreur, H. Pedersen, H. Hen- 
driksen, F. Kujper, E. Sapir, W. M. Austin, G. Kerns, B. Schwarz, L. Ham- 
merich, I. Maurer, R. Crossland, L. Zgusta, E. Polomé, A. Martinet, H. M. 
Hoenigswald, J. Puhvel ed altri, non è più da porre in forse, almeno per 
quanto riguarda le sue linee fondamentali. Negli ultimi tempi sono stati pub¬ 
blicati parecchi saggi critici che prendono in esame lo stadio attuale della 
teoria delle laringali e forniscono una rassegna storica più o meno esauriente 18 . 
I dati delle laringali, forniti dall’ittita e da altre lingue affini d’Asia Minore, 
hanno avuto conferma pure in altre lingue indeuropee. 

Le singole argomentazioni di questa teoria non sono state pienamente 
chiarite e il problema dell’origine delle laringali e della loro natura rimane 
ancora aperto : tre (quattro) o due (una) ? Tuttavia 1 ’esistenza delle laringali 
è un fatto sicuro. 

La teoria delle laringali ha introdotto degli elementi completamente 
nuovi nello studio del sistema fonetico dell’indeuropeo comune, in partico¬ 
lare riguardo all’apofonia ( Ablaut ), della morfologia e della formazione delle 
parole. Senza tener conto che alcune tesi non sono ancora del tutto accertate, 
non c’è dubbio che questa teoria rappresenta una nuova tappa rispetto alle 
concezioni regnanti prima. Il riconoscimento delle laringali ha dato la possi¬ 
bilità di accertare con grande probabilità non solo il sistema fonetico dell’in- 
deuropeo comune, ma anche di penetrare più profondamente nel suo svi¬ 
luppo. Allorché le formule determinate dai neogrammatici portavano su di 
un periodo di 5-6 millenni (ricostruzione vicina), le formule contemporanee 
abbracciano già 10-20 millenni (ricostruzione lontana). Questo significa una 
penetrazione assai più profonda nei segreti dello sviluppo della lingua estesa 
a molte decine di millenni ed un allargamento importante delle nostre cono- 


18 Primi lavori: J. Kurylowicz, 0 indoenropéen et h hittite, ‘ Symbolae gramma- 
ticae in honorem I. Rozwadowski I, Kraków, 1927, p. 95 s. ; dello stesso, Etudes indo- 
européennes, I, Kraków, 1935. 

19 L. Zgusta, La théorie laryngale, ‘ Archiv Orientàlnl ’, XIX, 1951, p. 428 s. ; 
R. A. Crossland, A Reconsideration of thè Hittite Evidence for thè Existence of ‘ Laryn- 
geals ’ in Primitive Indo-European, * Transactions of thè Philological Society ’, 1951, 
p. 88 s. ; E. Polomé, Zum heutigen Stand der Laryngaltheorie , ‘ Revue Belge de phi- 
lologie et d’histoire ’, XXX, 1952, p. 444 s. ; V. I. Abaev, B. V. Gornung, M. M. 
Guchman, P. S. Kuznecov, Voprosy metodiki sravnitel’no-istoriceskogo izucenija indoevro- 
pejskich jazykov, Moskva, 1956, p. 155 s. ; Evidence for Laryngeals edited by W. Winter, 
Austin, i960; E. Polomé, The Laryngeal Theory so far, 1963. Però v. la critica di 
W. F. Wyatt, ‘Language’, 40, 1964, p. 138 ss. 



9 


Terzo periodo 


scenze. Questa situazione si potrebbe illustrare col seguente esempio. Le forme 
verbali del paleoslavo jesnri, dami sono sopravvivenze di una categoria di 
formazione più antica. Anteriormente questi verbi si deducevano dall’ide. 
*èd-mi, *dód-mi che erano confrontati con il lat. edò, scr. àdmi ‘ mangiare 
perf. àdimà = lat. édimus ecc., con che le nostre conoscenze si esaurivano. 
Perché appare qui l’allungamento (è) ? Che cosa rappresenta dòd- riguardo 
a éd- ? Queste questioni rimanevano non risolte. Le formule anteriori (dei 
neogrammatici) riflettevano un periodo relativamente breve nello sviluppo 
di queste parole e non ci permettevano di penetrare nella loro genesi. Le 
nostre formule attuali abbracciano un periodo di tempo assai più lungo. 
Esse sono molto più ricche quanto al contenuto e contengono in quantità 
maggiore elementi dell’atto conoscitivo. Ambedue i verbi antichi si possono 
ricostruire con le formule : 

protide. *H 1 é-H l d-mi >ide. tardo *èd-mi 
protide. *déH 3 -dH 3 -mi >ide. tardo *dòd-mi 

Cfr. omer. perf. part. è§-/;§cóv dal protide. *H l ed-H 1 ed- con allungamento secon¬ 
dario ; eHj > è. 

Cfr. scr. dàddmi dal protide. *de-deH 3 -mi, fgr. SiSwiri ' dare lat. *{re)ddò ' ren¬ 
dere ’ da * [re-)didò, vest. didet ' dà ’ ; eH 3 > ó. 

Da queste formule, che appaiono non solo come una forma concentrata 
delle nostre conoscenze, ma anche come un correttivo delle nostre supposi¬ 
zioni scientifiche, si vede che la formazione di ambedue i verbi è identica : 
questi verbi sono a raddoppiamento, e il raddoppiamento è uno dei procedi¬ 
menti abituali di espressione grammaticale. Formazioni analoghe si incon¬ 
trano in tutte le lingue e in tutti gli stadi del loro sviluppo : esse significano 
un’azione continua nel tempo presente (per esempio i verbi bulgari bàrborja 
‘ chiacchierare ’, kàrkorja ‘ gorgogliare ’, màrmorja ‘ borbottare, brontolare ’ 
accanto a bàbrja e bàrbrja, kàkrja, màmrja) oppure un risultato (per esempio, 
gr. [iispÀTjXa, pép)va, TÉraxa, lat. cecidi, memini, tetigi). 

I nuovi elementi basati sulla teoria laringale possono essere riassunti 
nei quattro punti generali : 

1) Soluzione di alcune questioni di fonetica storico-comparata del 
gruppo ittito-luvio, per esempio itt. es-zi da *H t es-ti, ma as-anzi da *H 1 s-onti. 

2) Nuove possibilità della fonetica storico-comparata delle lingue indeu¬ 
ropee, particolarmente riguardo all’apofonia, ad esempio : itt. ìiuhhas, lic. 
yuga-, arm. hav, lat. avus da protide. *H 2 ewH(o-s) (o *j 2 ew-, secondo il Kury- 
lowicz) ; le parole scr. dànu n. ‘ liquido, goccia, rugiada ’, avest. ddnus f. ‘ fiume, 
corrente ’, osset. don ‘ acqua, fiume ’ appaiono isolate dal punto di vista 
neogrammatico, ma, in realtà, esse risalgono al protide. *déH 2 -(e)n-u- (eH z > a) 
e corrispondono al scr. dhànvati ‘ (egli) corre, scorre ’ da protide. *d(e)H. r 
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én-u-, dlianàyati ‘ mette in moto, corre ’ da protide. *d[e)H t -en-éy-, toc. ts'dn 
‘ scorrere ’ ecc. 

3) Una più profonda penetrazione nella struttura morfologica delle 
lingue indeuropee. 

4) Penetrazione nella struttura della parola protindeuropea. 

Queste nuove chiarificazioni e possibilità di chiarificazione che potranno 

essere definitivamente attuate in un prossimo futuro, dimostrano i successi 
notevoli raggiunti dalla linguistica storico-comparata nell’ultimo periodo 20 . 
La struttura fonetica di moltissime radici indeuropee deve essere rappresen¬ 
tata oggi diversamente da quanto non fosse fatto negli studi all’inizio del 
nostro secolo. 

I dati forniti dall’ittita sono ampiamente utilizzati da E. Benveniste 
per la sua importante, sebbene molto discutibile teoria sull’origine della for¬ 
mazione delle parole nell’indeuropeo comune (1935) 21 . 

I dati forniti dall’ittita e dalle lingue tocarie hanno portato alla revisione 
della teoria, che aveva per molto tempo prevalso, sulla divisione delle lingue 
indeuropee nei gruppi centum e safom (ved. cap. II). 

Un successo della linguistica indeuropea nell’ultimo periodo è certamente 
la decifrazione dei testi cosidetti ‘ ittiti ’ geroglifici. L’inizio fu dato dai lavori 
di P. Meriggi, J. Gelb, B. Hrozny, E. Forrer e H. Bossert. Ad una decifrazione 
definitiva contribuì nel 1947 la scoperta delle iscrizioni bilingui di Karatepe 
(Turchia sud-orientale) che da un lato convalidarono in larga misura le inter¬ 
pretazioni precedenti, dall’altro resero possibile l’ulteriore lavoro sui testi. 

Un altro successo della linguistica indeuropea dell’ultimo periodo è la 
scoperta del carattere indeuropeo del palaico da parte di H. Bossert e H. 
Otten (1944) 22 . Questa lingua era parlata da una popolazione dell’Asia Minore 
nord-orientale nel II millennio a. C. 

' Most of thè old languages of Asia Minor, as Lydian, Carian, Lycian, 
are not IE, but belong to a group . . ., which it is convenient to cali Ana- 
tolian ’ scrisse C. D. Buck nel 1933 nella sua Comparative Grammar of Greek 
and Latin (p. 14). Oggi si sa che il licio, il lidio e probabilmente anche il 
cario sono di origine ittito-luvia. 

II riconoscimento del carattere indeuropeo del licio e del lidio, due lingue 
dell’Asia Minore occidentale del I millennio a. C., costituisce un successo 
apprezzabile. Il carattere indeuropeo di queste due lingue è stato provato 


20 L’indicazione delle laringali è necessaria per l’esame dei più antichi gradi di 
sviluppo della lingua indeuropea, cioè del protindeuropeo (ricostruzione lontana). 
Si possono usare indicazioni convenzionali per le forme ricostruite che si ricollegano 
alla lingua indeuropea nello stadio che immediatamente precede la formazione dei sin¬ 
goli gruppi linguistici, cioè nel suo ultimo grado di sviluppo (ricostruzione vicina). 

21 E. Benveniste, Origines de la formation des noms en indo-européen, Paris, 1935. 

22 V. cap. VI. 
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già da S. Bugge, A. Torp e H. Pedersen tra il 1887 e il 1902. Tuttavia, l’auto¬ 
revole opinione di P. Kretschmer, la cui teoria sul carattere non-indeuropeo 
della popolazione preellenica e di Asia Minore era stata a quel tempo domi¬ 
nante, impedì che fossero riconosciuti i risultati delle ricerche dei glottologi 
scandinavi. Solo nel 1936, avendo perso terreno la teoria del Kretschmer, 
P. Meriggi riuscì a dimostrare il carattere indeuropeo di queste due lingue 
precisando e completando i risultati degli studiosi suddetti 23 . 

All’ultimo periodo risale anche l’utilizzazione dei dati delle cosidette 
lingue tocarie: sebbene il loro carattere indeuropeo fosse stato già stabilito 
nel 1907/8, la loro utilizzazione più estesa divenne possibile soltanto dopo 
la pubblicazione della Grammatica tocaria di F. Sieg, W. Siegling e W. 
Schulze 2A . I problemi connessi alle lingue tocarie e al posto che occupano 
fra le altre lingue indeuropee furono ulteriormente studiati da P. Poucha, 
W. Petersen, E. Schwentner, E. Benveniste, A. J. Van Windekens, W. Cou- 
vreur, H. Pedersen, K. Schneider, W. Krause, W. Thomas ed altri. Particolare 
importanza riveste il recente libro di W. Krause-W. Thomas, Tocharisches 
Elementarbuch (Heidelberg, i960). 

Parlando dello sviluppo della linguistica indeuropea negli ultimi due 
decenni non si può non menzionare la scoperta fatta attraverso lo studio 
del lessico e dell’onomastica greca di una particolare lingua indeuropea chia¬ 
mata ‘ pelasgica ’. Questo fatto rende possibile una nuova applicazione del 
metodo storico-comparato (ved. cap. III). 

Uno dei più recenti successi è la decifrazione delle tavolette micenee 
della scrittura lineare B, datate intorno al XV-XIII (0 XIII-XII) sec. a. C. 
La decifrazione definitiva fu portata a termine da M. Ventris in collaborazione 
con J. Chadwick (1952/53). Essi precisarono che la lingua delle iscrizioni in 
lineare B costituisce un antico dialetto greco (ved. cap. III). Di contro alla 
predominante opinione sul carattere non indeuropeo della lingua di queste 
iscrizioni, risultò che esse erano scritte in un particolare dialetto greco arcaico. 
Questa nuova posizione ha cambiato radicalmente le precedenti concezioni 
e pone in una nuova luce il problema dell’origine non soltanto dei Greci, 
ma in generale delle tribù indeuropee. 

Il dialetto miceneo ha un’importanza grandissima per la linguistica 
indeuropea. Prima di tutto i nuovi dati hanno confermato molte ipotesi 
basate sul metodo storico-comparato, cioè l’esattezza delle conclusioni fatte 
in base a questo metodo : essi dimostrano ancora una volta la grande impor¬ 
tanza del metodo storico-comparato per la linguistica (v. cap. III). 

Durante l’ultimo periodo sono stati studiati e raccolti materiali di alcune 
lingue indeuropee poco note. È stata precisata la posizione della lingua veneta. 


23 V. cap. VI. 

24 E. Sieg, W. Siegling, W. Schulze, Tocharische Granimatik, Gòttingen, 1931. 
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Se prima essa veniva abitualmente considerata un dialetto illirico, ora M. S. 
Beeler e H. Krahe hanno dimostrato che in questo caso ci troviamo davanti 
ad una particolare lingua indeuropea, parente prossima del latino 2S . Sono 
stati inoltre studiati minutamente l’illirico e il tracio ; oggi è chiaro che il 
cosiddetto materiale linguistico tracio appartiene a tre lingue ide. diverse : 
tracia, dacia e frigia 26 . Negli ultimi venti anni è stata rinvenuta una grande 
quantità di nuovi testi veneti 27 e alcune brevi iscrizioni tracie, dacie e fri¬ 
gie 28 . 

Le ricerche più recenti nel campo dei dialetti indiani hanno confermato 
la supposizione di H. Skòld e N. Morgenstierne che le lingue del gruppo kàfir, 
oggi essenzialmente indiane, rappresentano un terzo gruppo linguistico ario 
indipendente con proprio sviluppo fonetico 29 . 

2. Studi e teorie. 

Finora abbiamo brevemente esposto i nuovi dati sulle lingue indeuropee. 
Durante il terzo periodo sono stati pubblicati moltissimi studi su varie que¬ 
stioni della linguistica indeuropea. Alla prima metà di questo periodo risal¬ 
gono i più importanti lavori di A. Meillet. I suoi Rassegna di una storia della 
lingua greca (1913) e Saggio di una storia della lingua latina (1928) rimangono 
fino ad oggi le migliori storie di lingue indeuropee. Di grande importanza 
sono anche altre opere del Meillet come Linguistica storica e linguistica gene¬ 
rale (i a ediz. 1921), Il metodo comparato nella linguistica storica (1925) 30 ed 
altri. Indubbiamente il Meillet rappresenta il più eminente e fecondo indeuro- 
peista della prima metà del periodo in questione. Tuttavia fra le sue concezioni 
vi sono molte tesi erronee. Così non si può consentire con lui quando parla 
del ‘ carattere aristocratico ’ della ‘ nazione ’ indeuropea (cfr. Linguistique 
historique et linguistique generale, II, Paris, 1936, p. 165), o quando distingue 


25 M. S. Beeler, The Venetic Language, California, 1949 ; H. Krahe, Das Vene- 
tische, Heidelberg, 1950 (Sitzungsberichte der Heidelberger Akademie der Wissenschaf- 
ten, Phil.-hist. Kl.). 

26 V. cap. IV e V. 

27 V. V. Pisani, Le lìngue dell’Italia antica oltre il latino, Torino, 1953, pp. 237-266 ; 
J. Untermann, Die venetische Sprache (seit 1950), ‘Kratylos’, VI, 1961, pag. 1 ss. 

23 V. cap. IV. 

29 Cfr. H. Skold, Die sprachliche Stellung der Kàfir-Sprachen, ‘ Wissensch. Ber. 
iiber den Deutschen Orientalistentag ’, Hamburg, 1926 ; N. Morgenstierne, ‘ Norsk 
Tidsskrift for Sprogvidenskap ’, II, 1929, p. 192 ss. ; T. Burrow, The Sanskril Lan¬ 
guage, London, 1955, P- 3 2 < A. Thumb-R. Hauschild, Handbuch des Sanskrit, I, 3“ 
ed., Heidelberg, 1958, p. 38 e 53. 

50 A. Meillet, Apercu d’une histoire de la langue grecque, i a ed., Paris, 1913 ; dello 
stesso autore, Esquisse d’une histoire de la langue latine, i a ed., Paris, 1928 ; id., Lingui¬ 
stique historique et linguistique générale, Paris, 2 a ed., 1926; II, nouveau tirage, 1948; 
id., La méthode comparative en linguistique, Oslo, 1925. 
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il lessico indeuropeo in ‘ aristocratico ’ e ‘ volgare ’ ; a quest’ultimo egli attri¬ 
buì le parole con geminate, con vocalismo in a, invece le parole con vocalismo 
in e/o al lessico ‘ aristocratico ’ : ad esempio, la parola *owi-s ‘ pecora ’ è 
riferita al lessico ‘ aristocratico ’ in contrapposizione ad *ayg-s ‘ capra ’, da 
cui si conclude che le pecore sarebbero appartenute agli aristocratici, mentre 
le capre alla gente comune. Non si possono accettare le sue asserzioni 
sull’origine non indoeuropea di parecchie parole come oho' ‘ vino ’, sXawv 
' olio ’ ecc. Poiché il Meillet godeva di larga autorità, queste concezioni erro¬ 
nee trovarono una diffusione abbastanza ampia. Esse hanno trovato oggi il 
più fervido sostegno nei lavori di G. Devoto, Storia della lingua di Roma 
(i a ed., Bologna, 1939; 2 a ed., 1943) e Origini indeuropee (Firenze, 1962). 

Bisogna qui menzionare la Grammatica indogermanica in 7 volumi di H- 
Hirt 31 . Questa è nell’ordine la quinta grammatica storico-comparata dopo 
le grammatiche del Bopp, dello Schleicher, del Brugmann e del Meillet 32 . 
Nei singoli casi H. Hirt fornisce una soddisfacente interpretazione di alcuni 
problemi. È caratteristico di quest’opera l’esame dei problemi glottologici, 
in particolare delle questioni sull’origine delle terminazioni verbali e nomi¬ 
nali. Tuttavia per la sua esposizione soggettiva, spesso non convincente, 
questo libro ‘ può servire da esempio ’ — come afferma A. V. Desnickaja — 
‘ di una opposizione alla tradizione classica della linguistica storico-compa¬ 
rata ’ ; esso rivela ‘ un notevole abbassamento del livello degli studi di gram¬ 
matica comparata ’ 33 . 

La teoria della ‘ linguistica spaziale ’ (o areale) di M. Bartoli e di altri, 
creata all’inizio di questo periodo, non ha portato a risultati notevoli nello 
studio dell’indeuropeo comune ®*. 

Meritano attenzione le opere di V. Pisani Studi sulla preistoria delle 
lingue indeuropee, Geolinguistica ed indeuropeo, Linguistica generale ed indeu¬ 
ropea™, in cui vengono studiati molti problemi riguardanti i rapporti di 
parentela fra le lingue indeuropee e la ricostruzione dell’indeuropeo comune. 


31 H. Hirt, Indogermanische Grammatik, Heidelberg, I-VII, 1921-1937. 

33 I libri, come ad esempio, V. Pisani, Glottologia indeuropea (Grammatica compa¬ 
rata delle lìngue indeuropee con speciale riguardo del greco e del latino, 2 a ed., Torino 1949), 
S. Mladenov, Sravnitelno i indoevropejsko ezikoznanie (Sofia, 1936) sono corsi di lezioni 
per studenti. 

33 V. A. V. Desnickaja, Voprosy izucenija rodstva indoevropejskich jazyhov, Mosca- 
Leningrado, 1955. 

34 M. Bartoli, Saggi di linguistica spaziale, Torino, 1945. Cfr. M. Lejeune, Pre- 
liminary Reports for thè Seventh Linguistic Congress, London, 1952, pp. 149-151 ; L. R. 
Palmer, The Latin Language, London, 1954, P- 2 3 s - • G. Devoto, Origini indeuropee, 
p. 185 ss. 

35 V. Pisani, Studi sulla preistoria delle lingue indeuropee, Roma, 1933 (' Reale 
Accademia Nazionale dei Lincei serie VI, voi. IV, fase. VI) ; dello stesso autore. Geo¬ 
linguistica e indeuropeo, Roma, 1940 (ibid., ser. VI, voi. IX, fase. II) ; dello stesso autore. 
Linguistica generale e indeuropea, Milano, 1947. 
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In questi studi si riscontrano osservazioni molto preziose, ma accanto ad 
esse si trovano anche ipotesi poco convincenti, soprattutto negli ultimi due 
libri. Queste idee, originatesi sotto l’influsso della neolinguistica, hanno por¬ 
tato l’autore nell’articolo II problema dell’indo-ittita e il concetto di parentela 
linguistica ad una deviazione dalle posizioni fondamentali della linguistica 
storico-comparata 36 . Un tentativo di chiarire a fondo l’origine della declina¬ 
zione indeuropea è stato attuato da F. Specht nel libro L’origine della decli¬ 
nazione indogermanica 37 . Sebbene parecchie argomentazioni dell’autore siano 
prive di forza di persuasione, quest’opera presenta molte spiegazioni etimo¬ 
logiche nuove, alcune delle quali possono essere considerate verosimili, mentre 
la teoria principale dell’autore sulla origine della declinazione indeuropea 
resta nell’insieme non dimostrata. 

Un prezioso contributo alla linguistica indeuropea è costituito dai lavori 
di J. Kurilowicz L’accentuazione delle lingue indeuropee e L’apofonia nell’indeu¬ 
ropeo 38 , che però avrebbero notevolmente guadagnato se l’autore si fosse 
liberato da un certo entusiasmo per gli schemi pancronici dello strutturalismo 
e avesse maggiormente sviluppato l’autocritica verso alcune sue concezioni 39 . 

Non si può passare sotto silenzio il lavoro di W. Porzig La ripartizione 
della regione linguistica indogermanica 40 , che espone i dati sui rapporti di 
parentela tra le lingue indeuropee. Purtroppo però qui non sono presi in con¬ 
siderazione gli ultimi dati sulle lingue indeuropee meridionali 41 . Di conte¬ 
nuto analogo è il libro di H. Krahe Lingua e preistoria 42 . 

L’opera collettiva di V. I. Abaev, B. V. Gornung, M. M. Guchman e 
P. S. Kuznecov 43 formula una metodologia di storia comparata delle lingue 
indeuropee allo stato attuale della linguistica. 

Nella seconda metà del primo trentennio furono gettate le basi di un 
nuovo indirizzo per lo studio degli aspetti fonetici della lingua, indirizzo che 
si fonda in sostanza sulla teoria di F. de Saussure esposta nel Cours de 
linguistique generale (Paris, 1922). Questo indirizzo chiamato di ‘ fonologia ’ 
o ' scuola fonologica ’ (o funzionalismo) è stato creato da N. S. Trubetzkoy, 
R. J. Jakobson, S. Karcevskij, V. Mathesius, e altri : è strettamente collegato 


36 V. Pisani, La question de l’indo-hittite et le concept de parente linguistique, ‘ Archiv 
Orientàlm XVII, 2, 1949, pp. 251-264. Cfr. A. V. Desnickaja, op. cit., pp. 271-273. 

37 F. Specht, Der Ursprung der indogermanischen Deklination, Gòttingen, 1944 
(2 a ed., 1947). 

38 J. Kurylowicz, L’accentuation des langues indo-européennes, Kraków, 1952; 
dello stesso autore, L’apophonie en indo-européen, Wroclaw, 1956. 

39 V. V. V. Ivanov, ‘ Voprosy jazykoznanija ', 1954, 4, pp. 125-136. V. anche 
cap. II. 

40 W. Porzig, Die Gliederung des indogermanischen Sprachgébiets, Heidelberg, 1954. 

41 V. V. V. Ivanov, ‘Voprosy jazykoznanija’, 1965, pp. m-121. 

42 H. Krahe, Spraclie und Vorzeit, Heidelberg, 1954. 

43 Voprosy metodiki sravnitel’no - istoriceskogo izucenija indoevropejskich jazykov, 
Mosca, 1956. 
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alla attività del Circolo linguistico di Praga. Esso ha rapidamente guadagnato 
parecchi sostenitori, ma anche non pochi avversari. Nonostante che la fono¬ 
logia si riallacci piuttosto alla linguistica generale, e che, in fondo, non abbia 
un diretto rapporto con il nostro compito principale, non si può non ricono¬ 
scere la sua importanza per la linguistica storico-comparata indeuropea. 

Da qualunque posizione si esamini la questione del rapporto tra fonetica 
e fonologia, della definizione di fonema, di qualche teoria antistorica di alcuni 
fonologi, non si potrà non ammettere che la fonologia pone in nuova luce 
molti problemi sull’aspetto fonologico delle lingue : il carattere sistematico 
dei fonemi in una determinata lingua concreta e le relazioni che intercor¬ 
rono fra essi, la mancanza di corrispondenza fra i singoli fenomeni come 
causa di variazioni nel sistema, ecc. Più tardi i fonologi ampliarono il campo 
delle proprie ricerche, estendendole alla grammatica e in generale a tutta la 
struttura delle lingue. Proprio allora dalla fonologia si staccò un nuovo indi¬ 
rizzo, chiamato strutturalismo, del quale parleremo in seguito. 

Molti linguisti si sono interessati, come per il passato, al problema delle 
gutturali indeuropee, sulle quali ci fermeremo nel cap. II. 

Al linguista viennese W. Merlingen è riuscito di risolvere un diffìcile 
problema della fonetica indeuropea 44 . 

Si tratta di corrispondenze come gr. £px(T)o;, lat. ursus, m. irl. art, scr. fksah ' orso ’ 
oppure gr. tsxtwv, scr. taksan- a cui K. Brugmann appose come ‘ Notbehelfe ’ i segni 
kp, gdh. Questi particolari trattamenti fonetici sono il risultato di metatesi (ed assi¬ 
milazioni) per abolire i gruppi di consonanti originati dal dileguo della vocale nella 
radice a seguito della apofonia. In conseguenza, la forma primitiva di Spx-ros non è 
*fkpo-s (o *rkso-s), ma *Hftkó-s, cfr. itt. hartagga-s ‘ una bestia di rapina, orso (?) ’, un 
nomen agentis formato dal verbo *Hretketi (cfr. scr. ràksas- n. ‘ distruzione, danno, tri¬ 
bolatore, spirito maligno ’ = av. rasali- ‘ danneggiamento, danno ’, av. rasayeiti ' dan¬ 
neggia ’). Gr. àpxxo; proviene dunque per metatesi da ide. *Hrtko-s, cfr. -nxrco ' partorire ’ 
da *ti-tx&>, cfr. aor. tsx-sìv ; la forma più antica appare nell’arcaico apxoi; (e ’Apx-àSsc) 
per assimilazione e semplificazione da *ótp txo? < ide. *Hrtko-s ; lat. ursus da *urssos < 
preital. *rttos ( tt > lat. ss) < ide. *Hftko-s ; gr. tsxtc dv ‘ artigiano, carpentiere ’ per 
metatesi da ide. *te-tk- 5 n ; scr. taksati ' fabbrica ’ da ide. *te-tk-e-ti, donde *tetk’eti > 
*tetseti (con palatalizzazione ed assibilazione, v. cap. II), dove ts è passato di buon’ora 
(per assimilazione) a ks. 

Durante il periodo esaminato moltissime ricerche sono state consacrate 
alle questioni dell’etimologia. Sono stati pubblicati, o sono in corso di pubbli¬ 
cazione, molti dizionari etimologici fra cui il Dizionario etimologico indoger¬ 
manico di J. Pokorny 45 . Grandissima è la necessità di un dizionario etimolo¬ 
gico dell’indeuropeo, cioè di una sistemazione degli studi etimologici allo 
stato attuale della linguistica indeuropea, il dizionario di Pokorny però non 


44 W. Merlingen, Gedenkschrift P. Kretschmer, II, Wiesbaden, 1957, P- 7 ° ss - 

45 J. Pokorny, Indogermanisches etymologisches Worterbuch, Bern, 1948-1959. 
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ha saputo soddisfarla. Questo dizionario non ha utilizzato a sufficienza gli 
studi fatti negli ultimi 30 anni ; in sostanza esso rappresenta, con aggiunte 
e correzioni, una seconda edizione del Dizionario comparato delle lingue indo- 
germaniche di A. Walde e J. Pokorny 46 , nel quale, a causa della immatura 
scomparsa di A. Walde, non è stato quasi tenuto conto delle pubblicazioni 
uscite dopo il 1924. Questo dizionario riflette dunque il periodo neogrammatico. 
Attualmente risulta evidente che un dizionario di questo tipo non può essere 
opera di un solo uomo, il quale non ha la possibilità di seguire i sempre più 
numerosi studi sull’etimologia delle diverse lingue indeuropee. Per abbrac¬ 
ciare tutto il nuovo materiale ed evitare l’elemento soggettivo nell’apprezza¬ 
mento dei fatti e delle supposizioni, i lavori per un dizionario di tal fatta deb¬ 
bono essere effettuati da tutto un gruppo di specialisti. L’esempio evidente 
dei difetti di un vocabolario fatto da un solo specialista ci è stato dato dai 
16 fascicoli del Dizionario etimologico greco di J. Frisk 47 , in cui la scelta delle 
etimologie è stata condotta dall’autore con eccessivo soggettivismo. 

Va notato che il Dizionario di una scelta di sinonimi nelle principali lingue 
indeuropee di C. D. Buck 48 costituisce una novità in questo campo. 

È caratteristico per il terzo periodo l’ampio studio sull’onomastica e in 
particolare sulla toponimia e idronimia, di grande importanza per la soluzione 
dei problemi di etnogenesi. 

Lo stato attuale della linguistica indeuropea è stato recentemente esa¬ 
minato in alcune pubblicazioni. G. S. Lane, nel suo articolo ‘ Sullo stato attuale 
della linguistica indeuropea ’ 49 , espone in breve i principali problemi rivalu¬ 
tati alla luce dei nuovi dati. Una più dettagliata rassegna è stata elaborata 
da V. Pisani 80 , però essa si basa spesso su concezioni soggettive. Una detta¬ 
gliata analisi critica di tutti i tre periodi è stata compiuta su posizioni mar¬ 
xiste da A. V. Desnickaja nel libro Questioni sullo studio della parentela fra 
le lingue indeuropee ( 1955 ). 

Il punto debole del periodo attuale sta nella scarsezza di studi sui pro¬ 
blemi di sintassi storico-comparata e di semantica delle lingue indeuropee. Le 


46 A. Walde - J. Pokorny, Vergleichendes Wórterbuch der indogermanischen Spra- 
chen, Berlin-Leipzig, I-III, 1927-1932. 

47 IL. Frisk, Grieckisches etymologisches Wórterbuch, Heidelberg, 1954 ss. 

48 C. D. Buck, A Dictionary of Selected Synonyms in tlie Principal Indoeuropean 
Languages, Chicago, 1949. 

49 G. S. Lane, On thè Present State of Indo-European Linguistics, ‘ Language ’, 
25, 1949, pp. 333-342. Il libro di H. Hirt - H. Arntz, Die Hauptprobleme der indo¬ 
germanischen Sprachwissenschaft, Halle (Saale), 1939, edito dopo la morte del Hirt 
(nel 1936), è una breve esposizione (e introduzione) del libro di Hirt, Indogermanisclie 
Grammatik. In questo lavoro non vi è nulla di fondamentalmente nuovo : l’autore non 
ha preso in considerazione i dati più recenti nel campo della linguistica indeuropea. 

50 V. Pisani, Allgemeine und vergleichende Sprachwissenschaft, Bern, 1953, tradu¬ 
zione russa : Obscee i indoevropejskoe jazykoznanie, Mosca, 1959, p. 83 s. 



Terzo periodo 


i7 


principali questioni della storia delle lingue indeuropee e della loro suddi¬ 
visione in periodi sono state esaminate in modo inadeguato o non lo sono 
state affatto. È già tempo di pensare ad una storia complessiva delle lingue 
indeuropee. In generale, la sostanziale debolezza del terzo periodo deve con¬ 
siderarsi la quasi totale mancanza di studi sui problemi fondamentali. 

3. Conclusione. 

La principale differenza tra il terzo periodo e il secondo consiste in questo : 
nel secondo periodo le conclusioni che riguardano la grammatica storico¬ 
comparata e le ipotesi sulla genesi e la storia delle lingue ide. erano fondate 
sopratutto sui dati del sanscrito, del greco e in parte del latino 51 , in cui docu¬ 
menti scritti datati risalgono ad un periodo che non va oltre la prima metà 
del I millennio a. C. La scoperta di nuove lingue e dialetti indeuropei in testi 
datati al II millennio a. C. ha ampliato in modo considerevole la base per 
le ipotesi sulla struttura fonetico-grammaticale dell’indeuropeo, il che, a 
sua volta, ha causato la revisione di molte teorie che nel secondo periodo 
erano considerate degne di autorità 52 . 

In generale, l’approfondimento nello studio della morfologia dell’ittita, 
del tocario e gli altri nuovi materiali linguistici rivelano che molte peculia¬ 
rità greche e sanscrite, prima considerate indeuropee ab antiquo, sono invece 
formazioni secondarie, che caratterizzano soltanto queste lingue 53 . Tutto il 
sistema della coniugazione e della declinazione richiede una revisione alla 
luce dei nuovi dati di fatto 5i . Così, per esempio, sulla base del sanscrito -te 
e del greco -toci un tempo si determinava che la desinenza della 3 a p. sing. 
pres. indicativo mediopassivo dell’indeuropeo comune era -tay. Tuttavia la 
desinenza corrispondente nel dialetto miceneo esce in -to(i). Ciò dimostra 
che nel greco classico l’uscita in -roti è una forma secondaria. D’altra parte, 
la terminazione ittita della 3 a p. sing. pres. indicativo mediopassivo -ta (e 
-tari secondo la prima persona - hhari ) dimostra che la desinenza originaria 
fu -to e che essa ha poi ricevuto elementi supplementari nelle singole lingue 
indeuropee sotto l’influsso delle desinenze delle altre persone, per esempio 
-i (gr. -voi) o -ri (itt. -tari, lat. -tur da - to-ri). Si possono citare ancora nume¬ 
rosissimi esempi di questo tipo. 


51 V. V. Georgiev, Vorgriechische Sprcichwissenschaft, Sofia, 1941, p. 155; G. S. 
Lane,' Language’, 25, 1949, p. 333 s.;V. Pisani, ‘Obsceeiindoevropejskoe jazykoznanie’, 
p. 128 ; V. I. Abaev, B. V. Gornung, M. M. Guchman, P. S. Kuznecov, Voprosy 
metodiki sravnidel'no-istori ceskogo izucenija indoevropejskich jazykov, Mosca, 1956, p. 60. 

53 Cfr. A. V. Desnickaja, Voprosy izucenija drevnich jazykov Maloj Azii i sravni- 
tel’naja grammatika indoevropejskich jazykov, ‘Voprosy jazykoznanija’, 1952, 4, pp. 39-58. 

63 Cfr. V. I. Abaev, B. V. Gornung, M. M. Guchman, P. S. Kuznecov, op. cit., 
p. 236. 

54 V. G. S. Lane, op. cit., p. 337. 
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I nuovi dati e le nuove indagini hanno fatto luce anche sul problema 
dei rapporti di parentela fra le lingue indeuropee, della loro origine, della 
loro sede primitiva. La teoria, che per lungo tempo ha prevalso, della disgre¬ 
gazione dell’indeuropeo comune all’inizio del II millennio può essere consi¬ 
derata uno stadio superato nella storia della nostra scienza. Le nostre cono¬ 
scenze dell’ittita, del greco e dell’indiano (indoiranico) oltrepassano oggi la 
metà del II millennio. Le lingue menzionate erano già allora separate e molto 
diversificate, molto più che le lingue romanze di oggi. La storia delle lingue 
parenti prossime, sia slave, sia romanze, dimostra che per giungere alla loro 
attuale differenziazione è stato necessario un periodo di sviluppo di 15-20 
secoli. D’altra parte, risulta che alla metà del II millennio l’indiano era già 
separato dall’iranico. Da tutti questi fatti possiamo concludere che la ‘ disgre¬ 
gazione ’ dell’indeuropeo comune avvenne molto tempo prima del III mil¬ 
lennio. 

Anche le teorie anteriori sulla sede primitiva delle tribù indeuropee 
richiedono una revisione alla luce di questi nuovi dati di fatto. Da poco di¬ 
viene chiaro che questo territorio deve essere cercato nel bacino del Danubio 
e sulle coste settentrionali del mar Nero. Questa è la regione dove s’incon¬ 
trano tutti gli elementi che si possono ricavare dal lessico dell’indeuropeo 
comune : pastorizia e agricoltura, alte montagne, pianure e mare, neve e caldo 
estivo, il lupo, l’orso, la tartaruga, il faggio, la betulla ecc. Questa teoria è 
confermata ed approfondita sia da parte dei glottologi (V. Georgiev, T. Burrow, 
B. V. Gornung, W. Merlingen), sia da parte degli archeologi (V. G. Childe, J. 
Filip, P. N. Tretjakov, H. Hencken ecc.) 55 . In verità vi sono tuttora delle 
divergenze fra le teorie dei singoli studiosi ; così, per esempio, secondo il 
Gornung, questa regione abbraccia una notevole parte della penisola Balca¬ 
nica, del basso e medio bacino del Danubio, nonché il territorio dove si svi¬ 
luppò la cultura di Tripole antica ; W. Merlingen è dell’opinione che i suoi 
limiti siano l’attuale territorio della Romania, della Bulgaria e della Mace¬ 
donia ; V. Georgiev propone un territorio molto più esteso. Tuttavia queste 
divergenze non sono essenziali. 

I nuovi dati e le ricerche recentissime hanno contribuito anche al rifiuto 
della tesi panmediterranea la quale ha dominato per lungo tempo e ha im¬ 
pedito la formulazione di molti problemi, anzitutto quello della sede primi¬ 
tiva degli Indeuropei. 

Negli ultimi anni si è molto discusso sul metodo storico-comparato, sui 
pregi e difetti e sulla possibilità di un suo ulteriore perfezionamento. Alcuni 
studiosi hanno tentato di separare difetti di ordine soggettivo da difetti di 
carattere oggettivo. È tuttavia possibile che l’incapacità di applicare questo 
metodo debba considerarsi un suo difetto ? D’altra parte, alcuni studiosi 


55 Y. cap. X. 
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sono stati portati a criticare questo metodo per la mancanza di un numero 
sufficiente di punti di appoggio per applicarlo, cioè per quella che è stata 
definita una debolezza oggettiva. Ma l’assenza di dati necessari o di ricerche 
sufficienti non può ancora considerarsi un difetto del metodo stesso. 

Avversari del metodo comparativo ve n’erano anche prima. Ve ne sono 
oggi particolarmente fra i neolinguisti e gli strutturalisti. Essi sono soliti 
affermare che questo metodo sarebbe già esaurito e da esso non ci si potrebbe 
aspettare nulla di nuovo B6 . La storia della linguistica storico-comparata negli 
ultimi venti a n n i dimostra che con asserzioni siffatte è superfluo polemizzare. 

Fra gli strutturalisti vi sono divergenze di opinioni su questioni concrete. 
Vi è molto ancora da chiarire, da precisare, da riesaminare 67 . Noi ci oppo¬ 
niamo decisamente alla esasperata concezione antistorica. L’antistoricismo è 
oggi il segno della filosofia idealistica reazionaria, e alcuni fautori dello struttu¬ 
ralismo e della neolinguistica ne condividono le teorie. Ci sono strutturalisti 
e neolinguisti che non risparmiano parole per colpire la linguistica storico¬ 
comparata. ' La grammatica comparata — scrive lo strutturalista L. Hjelm- 
slev — è prima di tutto storica ... In realtà, per ogni scienza è importante 
ciò che è stabile, sicuro, immutabile ... Il tempo è di impedimento per tutto 
ciò che non è razionalità ’ S8 . Perciò gli strutturalisti e i neolinguisti come L. 
Hjelmslev, V. Bròndal, M. Bartoli, G. Bonfante ed altri si scagliano con 
risentimento contro lo storicismo dei neogrammatici 59 . 

Ciò nonostante noi non sottovalutiamo l’opera degli strutturalisti e dei 
neolinguisti. È fuor di dubbio che essi, sopratutto gli strutturalisti, hanno 
portato un contributo importante alla chiarificazione di moltissimi problemi 
linguistici. I fonologi e gli strutturalisti hanno posto le basi per lo studio 
della struttura della lingua, e lo studio della lingua come struttura (sistema) 
è un problema fondamentale nella linguistica. Il metodo storico-comparato dà 
la possibilità di stabilire i processi di mutamento avvenuti nella storia della 
lingua, permette di scoprire le norme di sviluppo, ma tuttavia non fornisce 
la spiegazione delle cause dei cambiamenti. Proprio lo studio della struttura 
della lingua, lo studio cioè dei rapporti dei singoli sistemi in questo ‘ sistema 
di sistemi ’ che rappresenta la lingua, permette di stabilire le cause di cam¬ 
biamenti nello sviluppo della lingua. 


56 V. V. Bròndal, ‘ Acta linguistica ’,I, fase. 1, 1939, p. 1 ss., passim', G. Bon¬ 
fante, ‘ Language ’, 23, 1947, p. 331 ss., passim ; cfr. anche G. Devoto, I problemi 
dell’etimologia indeuropea, ‘ Scritti in onore di A. Trombetti ’, Milano, 1938, p. 375 : 
' L’etimologia indeuropea (‘ etimologia ' intesa per brevità nel senso di ‘ ricerca eti¬ 
mologica ’) è a un punto morto ’. 

67 Per quanto riguarda la questione dello strutturalismo cfr. l’esposizione critica 
di K. Hansen, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1959, 4, pp. 91-105. 

58 L. Hjelmslev, Principes de grammaire générale, Copenhague, 1922, p. 214. 

50 V. A. V. Desnickaja, op. cit., pp. 185-195, dove è data una critica dell’anti¬ 
storicismo. 
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Il problema dell’impiego dei metodi storico-comparato e strutturalistico 
per chiarire la storia delle lingue è molto attuale. Il materiale linguistico 
richiede senza dubbio un’impostazione strutturalistica. Ma questo fatto non 
esclude la reale necessità dell’analisi storico-comparata con i suoi compiti fon¬ 
damentali che esigono una speciale indagine approfondita. La ricerca storico¬ 
comparata fu e sarà il principale campo della linguistica indeuropea, per la 
quale i risultati dello studio fatto sul piano strutturalistico costituiscono un 
nuovo materiale più solido del materiale fornito in epoche precedenti, poiché 
è stato scelto e sistemato ad un più alto livello scientifico e con metodi più 
moderni che permettono di comprendere la struttura della lingua in tutta la 
sua complessità. 

Non si possono non riconoscere i grandi meriti del metodo storico-com¬ 
parato per la glottologia e in particolare per lo studio delle lingue indeuropee. 
La scoperta di questo metodo ha posto le basi della scienza linguistica di oggi. 
Numerose questioni della linguistica sono state risolte e si risolvono con il 
suo aiuto. Lo stato attuale della linguistica storico-comparata è radicalmente 
differente da quello del secolo XIX e del primo quarto del XX : essa ha fatto 
grandi progressi, ampliando, approfondendo e perfezionando i propri metodi 
di ricerca. Oggi noi abbiamo urgente bisogno di un nuovo Grundriss e di un 
nuovo dizionario etimologico che riflettino lo stato presente, il terzo periodo 
della linguistica indeuropea 60 . 


60 Ved. V. Georgiev, On thè Present State of Indo-European Linguistics, ‘ Procee- 
dings of thè Ninth International Congress of Linguists ’, Cambridge, Mass., 1962, 
1964, p. 741 s. 
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IL PROBLEMA DELLE GUTTURALI E LA TEORIA CENTUM-SAT 3 M 


I. Rassegna critica 

Tra le parole che appartengono al lessico indeuropeo circa una su tre 
contiene una consonante gutturale. D’altra parte al problema delle gutturali 
è strettamente legata la divisione delle lingue indeuropee nei gruppi centum- 
satam, divisione che viene considerata come demarcazione fondamentale fra 
questi gruppi 1 . Da ciò risulta quanto sia grande l’importanza del problema 
delle gutturali per la fonetica storico-comparata e per la questione dei rap¬ 
porti di parentela fra le lingue indeuropee. 

La questione delle gutturali indeuropee fu sollevata per la prima volta 
da G. Ascoli 2 nel 1870 ; basandosi sulla sua ipotesi A. Bezzenberger 3 e H. 
Osthoff 4 , nella prima metà degli anni 90, elaborarono la teoria delle tre serie 
di gutturali : palatali, velari (pure) e labiovelari. Secondo questa tesi, sono 
considerati palatali quei fonemi che in alcune lingue indeuropee (le cosiddette 
lingue centurn ) appaiono come velari ed in altre (le cosidette lingue satani) 
come sibilanti (o affricate), per es. gr. Séxac e scr. dasa ‘ dieci ’. In tal caso 
bisogna ammettere che nelle cosiddette lingue centum le palatali hanno perso 
la palatalizzazione. Sono chiamate velari quelle consonanti alle quali in tutte 
le lingue indeuropee corrispondono velari, per es., gr. xpsoc? = scr. kravih 


1 V., ad esempio, K. Horalek, TJvod do studia slovanskych jazyku, Praha, 1955, 
p. 69 sg. 

2 G. I. Ascoli, Corsi di glottologia, I : Fonologia comparata del sanscrito, del greco 
e del latino, Torino-Firenze, 1870. 

3 A. Bezzenberger, ‘ Beitrage zur Kunde der indogermanischen Sprachen ’, 
XVI, 1890, p. 234 s. 

4 H. Osthoff, ‘ Morphologische Untersuchungen ’, V, 1890, p. 63 s. ; dello stesso 
autore, ‘ Indogermanische Forschungen ’, IV, 1895, p. 264. 
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‘carne’, mentre sono considerate labiovelari quelle consonanti alle quali nelle 
cosiddette lingue centum corrispondono labiovelari (o labiali, dentali) mentre 
nelle lingue cosiddette satani corrispondono velari, per es., lat. quot = scr. 
kati ' quanto La divisione delle gutturali in tre gruppi fu accettata da K. 
Brugmann nel suo Grundriss, donde si diffuse fra la maggior parte dei glotto¬ 
logi che l’accettarono come una teoria degna di autorità. 

H. Pedersen ha tentato in seguito di dimostrare che queste tre serie di 
consonanti si sono conservate nell’albanese 6 7 . Tuttavia gli esempi da lui ad¬ 
dotti non sono convincenti : essi ammettono tutti un’altra interpretazione. 

Così, ad esempio, N. Jokl 6 difende la tesi di Pedersen con l’esempio 
seguente : “ Invero anche lo Hermann ammise s, z come rappresentanti delle 
consonanti gutturali, respinse però la separazione delle labiovelari dalle velari 
davanti a vocale palatale, mentre l’alb. k’e, g’e ( = q, gj) sarebbero di origine 
secondaria per analogia da ka, ga. Tuttavia questa opinione si lascia difendere 
solo per esempi siffatti, dove c’era originariamente l’esito velare -f- vocale 
gutturale : ma come quindi, se già all’inizio una e seguiva la velare ? Tale 
esempio è g’zn’ ( = gjènj) ‘ trovo ’, la cui connessione con il lat. prehendo ecc. 
è innegabile”. Ma non c’è nessuna prova contraria che l’alb. gjènj, gjenj 
(geg. gjèj) ‘ trovo ’, gjendem ‘ mi trovo ’ derivi con Umlaut 7 da *ghnd-, 
*ghond-, cfr. gr. x«v8àvw ‘prendo’, ant. irl. ro-geinn ‘trova posto in’ da *ghnd-, 
che appartengono alla stessa radice (v. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 437 sg.). 
D’altra parte, en nel lat. pre-hendo può risalire a n (o an). 

Altrettanto poco convincente è la difesa della stessa tesi fatta dal Pisani 8 . 
L’unico esempio che Pisani cita in favore della diversa rappresentazione delle 
cosidette velari pure, cioè l’alb. qeth ‘ toso ’ = lit. kertù ‘ picchio forte ’, non 
è convincente, perché si tratta di una radice che comincia con una s mobile, 
cioè *sker- ; cfr. le altre forme corrispondenti albanesi, sh-qer ‘ strappo ’, cars 
‘ rovino, distruggo ’, korr, kuan ( *kèr-nó ) ‘ taglio, mieto ’, harr ( *skor-n- ) 
‘ taglio, strappo le erbacce ’, birre ( *skr-nà) ‘ siero di latte ’ (v. Pokorny, 
Idg. et. Wb., p. 938 e segg.). La forma originaria dell’alb. qeth ( = lit. kertù 
ecc.) era quindi *skert-ó : la s ‘ mobile ’ sparì dopo il processo di palata¬ 
lizzazione attraverso il quale la k (davanti ad e, i, y) in albanese si mutò 
in s (o th ) e la k w si mutò in s (davanti ad e, i, y), ma dinanzi al cambiamento 
posteriore sk> ks (> ss) > h. Pisani stesso ha mostrato che il mutamento 
sk > h è di data tarda, perché abbraccia anche gli (antichi) prestiti greci, cfr. 
gr. y/.w<7cja > alb. gjuhè ' lingua ’. 


6 H. Pedersen, ‘ Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung ’, XXXVI, 1900, 
p. 292 s. ; dello stesso autore, ‘ Indogermanische Forschungen XXII, 1907-1908, p. 355. 

6 N. Jokl, Albanisch, p. 144 (‘Geschichte der idg. Sprachwissenschaft’, II, 3, 
Strassburg, 1917). 

7 Cfr. alb. qen ' cane ’ dal lat. canis ' cane ’ e simili. 

8 V. Pisani, Saggi di linguistica storica, Torino, 1959, p. 101 s. 
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In generale, una lingua mista come l’albanese, con una storia poco cono¬ 
sciuta, non può fornire argomenti a sostegno della tesi in esame. Molti glot¬ 
tologi, come, per esempio, E. Hermann, H. Hirt, A. Thumb, J. Schrijnen, 
M. Bartoli, E. Schwyzer, F. Specht 9 ed altri, hanno confutato la teoria del 
Pedersen. 

L’ipotesi della tripartizione non può essere considerata convincente, 
poiché non risolve i problemi del carattere di questi fonemi e delle partico¬ 
larità della loro evoluzione : 

1) Le tre serie di gutturali non sono attestate in nessuna lingua indeu¬ 
ropea. Nelle lingue indeuropee si possono distinguere soltanto due serie di 
gutturali. 

2) Nella tripartizione delle gutturali il valore fonetico delle cosidette 
palatali non risulta chiaro. Le presunte palatali (fonemi k ’) sono paragonate 
ai fonemi lituani k’ e g (in grafìa ki, gi), tuttavia nel lituano la k’ e la g’ 
hanno avuto origine sotto l’influsso di fonemi seguenti e non si riscontrano 
nei gruppi come k’t, immancabili nella tripartizione. Dividendo inoltre le 
gutturali in tre serie si deve ammettere che le velari nelle cosidette lingue 
centum fossero inizialmente palatali, depalatalizzatesi più tardi, cosa che non 
è verosimile. 

3) Il più serio argomento contro l’ipotesi della tripartizione è il fatto 
che nelle cosidette lingue satani s’incontrano molti casi in cui in parole della 
stessa radice compare ora sibilante (o affricata), ora velare. Questi casi non 
possono essere spiegati in modo esauriente dal punto di vista della triparti¬ 
zione. Riportiamo degli esempi tratti dalle lingue slave, i quali possono suddi¬ 
vidersi in tre categorie : a ) velari e sibilanti in parole slave della stessa radice ; 
b) velari nelle parole slave accanto a sibilanti nelle altre lingue cosidette 
satani : c) sibilanti nelle lingue slave accanto a velari in altre lingue cosidette 
satani. 


A) Velari e sibilanti nelle lingue slave: 

brisnQti 10 , russo brosat’, brosit’ : russo brokat' ‘ gettare ’ ; 

cvitù ' colore, fiore ’ : svita ' luce ’ ; 

grada, russo gorod ' città ’ : russo zorocl ‘ luogo cinto ’ ; 

kloniti : *sloniti ‘ inchinare ’ ; 

brava ‘ vacca ’ : svina ‘ camoscio ’ ; 


9 E. Hermann, ‘ Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung ’, XLI, 1907, p. 32 s. ; 

H. Hirt, ‘ Indogermanische Forschungen, Anzeiger XVIII, 1905-1906, p. 6 ; A. Thumb, 
' IF Anz. ’, XVIII, p. 40 ; J. Schrijnen, Einfulirung in das Studinm der idg. Sprachwis- 
senschaft, p. 290; M. Bartoli, Studi Alb., II, 1932, p. 12, 54; ‘Rivista d’Albania’, 

I, 1940, p. 229, III, 1948, p. 3 ; E. Schwyzer, Griechische Grammatik, Miinchen, I, 1937, 
p. 296; F. Specht, Der Ursprung der indogerm. Deklination, Gòttingen, 1947, p. 316; 
dello stesso autore, ‘ Lexis ’, I, 1948, p. 12. 

10 Le parole non contrassegnate rappresentano le forme paleoslave (ant. bulgaro). 
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*lysii, russo lysyj ‘ calvo ’ : luca ' raggio ’ ; 
russo rygat ’ ‘ ruttare ’ : rzat’ ‘ nitrire ’ ; 
stoni : séni ‘ ombra 

B) Velari nelle parole slave accanto a sibilanti (o af¬ 
fricate) nelle altre lingue ‘ s a t s ni ’ : 

brégìi ‘ riva, collina ’ : avest. barazó n. ‘ altezza bardz- ‘ alto, elevazione, monte ’ ; 
cóvi : lit. seivà ' rocchetto ’ ; 

(d)zvézda, poi. gwiazda : lit. zvaigzdè ' stella 
gysi : lit. zasìs ‘ oca ’ ; 
iskati : avest. isaiti ‘ cerca, desidera ’ ; 
kamy : scr. asma ‘ pietra ’ ; 

klèti ‘ gabbia, cellula ’ : lit. slìtè, slitìs ' Garbenhocke ’, ant. lit. siile ‘ scala ’ ; 
kloniti : scr. srànayati ‘ dona ’ ; 

koljQ, klati ‘ pungere, macellare ’ : arm. celimi ‘ fendere ’ ; 

kopyto : scr. sapha-h ‘ zoccolo ’ ; 

kosa ' falcia ’ : scr. sasati ‘ taglia ’ ; 

kotora ‘ disputa, lite ’ : scr. satru-h ‘ nemico ’ ; 

klùka ‘ poples ’, bulg. mod. kàlka : lit. kùlse, kùlsis ' anca ’ ; 

kromiti ' fasciare, avviluppare ’ : scr. sramayati ‘ affatica ’ ; 

u-kropù ' minestra ’ : scr. svapayati ‘ cucina ’ ; 

krotùkù ‘ mite ’ : scr. srathnàti ' lascia andare ’ ; 

krmna ‘ alimento ’ : lit. sérti ‘ nutrire, allevare ', sefmens ‘ pranzo funebre ’ ; 
kùxnQti ‘ starnutire ’ : scr. svasiti ‘ respira ’ ; 

*ligati, ucr. po-liliatisja ‘ legarsi ’ : alb. lith, pass, lidhem, lat. Ugo ‘ legare ’ ; 
platù ' graticcio ’ : scr. prasna-h ‘ intreccio, turbante ’, plctsi-l} m. ‘ interiora ' ; 
svekrù : scr. svasura-h, lit. sSsuras ‘ suocero ’ ; 
skokii, skakati : lit. sókti ‘ saltare ’ ; 

-trùgati, -trugnqti : scr. txnedhi ‘ frantuma ’ ; 

C) Sibilanti nelle lingue slave accanto a velari nelle 
altre lingue s a t a ni : 

ostrù, osta (*osila), cec. os-ina, bulg. os-il : lit. akùotas ‘ resta ’ ; 
serb. blazina ‘ cuscino ’, ant. pruss. balsinis ‘ cuscino ’ : ant. pruss. balgan, ant. lit. 
balgnas, lit. baìnas ‘ sella ’, cfr. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 126. 
pisati ; scr. piiikte ‘ disegna ’ ; 
sluiati : lit. klausyti ' udire ’. 

Si possono citare ancora molti altri esempi sia dalle lingue slave, sia dalle 
altre lingue cosidette satsm. Questi casi creano delle grandi difficoltà ai soste¬ 
nitori della teoria delle tre serie di gutturali. Ecco, per esempio, qual’è l’at¬ 
teggiamento a questo riguardo nei tre ultimi dizionari etimologici delle lingue 
slave: M. Vasmer, Ritssisclies etymologisches Worterbuch (Heidelberg, 1950- 
1958) ; J. Holub - F. Kopecny, Etymologicky slovnik jazyka ceského (Praha, 
1952) e F. Slawski, Slownik etymologiczny jqzyka polskiego (Kraków, 1953-66). 
In alcuni casi si ammette che i vocaboli siano un prestito dalle lingue germa¬ 
niche o abbiano subito il loro influsso : ad esempio, è stata spiegata in questo 
modo la parola gQsi (Vasmer; con una certa riserva Holub-Kopecny; eredi¬ 
tata: Slawski). In altri casi si parla di variante della radice: per esempio. 
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riguardo alle parole brègu (Slawski), gradii, skoku (Holub-Kopecny), talvolta 
i pareri si dividono fra prestito e variante come, ad esempio, nei riguardi 
della parola brègU (Vasmer, Holub-Kopecny), créda (Vasmer). Si presuppone 
ancora l’esistenza di forme duplici per quanto riguarda cvétii-svètU, kamy- 
asmà, cévì-seivà (Holub-Kopecny, Vasmer). Spesso viene semplicemente rile¬ 
vato il fatto senza dare spiegazioni, come, ad esempio, per quanto riguarda le 
parole gradii (Slawski, Vasmer), brava (Vasmer), svekrìi (Holub-Kopecny, Va¬ 
smer). Infine, a causa di queste particolarità, gli autori esprimono il dubbio 
sulla esattezza dell’etimologia o non la riconoscono affatto, ad esempio, a pro¬ 
posito delle parole kosa-sasati (Holub-Kopecny, Vasmer), kopyto-sapha-h, ko- 
tora-satru-h, kruma-serti (Vasmer), sténi-séni (Holub-Kopecny). 

In realtà dire ‘ variante ’ o ‘ forma doppia ’ non costituisce affatto una spie¬ 
gazione. È solo una constatazione del fatto. D’altra parte, dubitare di queste 
corrispondenze o negarle è inopportuno, poiché nella maggioranza dei casi vi 
sono prove irrefutabili. Infatti, la spiegazione di questi casi come prestito 
germanico non può essere ritenuta verosimile. Nelle lingue slave vi sono real¬ 
mente dei prestiti germanici, tuttavia nel nostro caso una spiegazione siffatta 
viene spesso esclusa per una serie di altre considerazioni. Così, ad esempio, 
se ammettiamo che le parole contenenti una velare dalla radice *gherdli-, a 
cui appartiene il paleoslavo gradii, sono prestiti germanici, allora il paleoslavo 
zridi, russo zerd’, che proviene dalla stessa radice 11 e contiene la velare ide. 
gii > slav. z, non può essere spiegato. La forma paleoslava *zirdìi dal più 
antico (baltoslavo) ■■'girdi-s non si può spiegare in base alla fonetica storica 
delle lingue germaniche. Nel germanico sono possibili soltanto le seguenti 
alternanze vocaliche : er dall’ide. er, ar dall’ide. or, ur dall’ide. r, da che non 
si può ricavare la forma ir. Lo slavo ir da ir risale regolarmente all’ide. r : 
ide. *ghrdhi-s > balto-slavo *girdis > slavo *zirdi. D’altra parte, anche nel¬ 
l’indoiranico si trovano parole della stessa radice con la conservazione della 
velare, cfr. scr. grha- ‘ casa, abitazione ’ e avest. gir oda- ‘ caverna, abita¬ 
zione degli esseri daevici ’. 

Le parole slave svekrìi ‘ suocero ’ (bulg. svekàr, russ. svekor ecc.) e *cerda 
‘ gregge, serie ’ (a. bulg. créda ‘ ècpvjtjispfa, vices diariae ’, russ. cereda ‘ ordine 
ucr. cereda ‘gregge, serie’, bulg. cerda ‘gregge’ ecc.) non si possono spiegare 
con il germanico, poiché dal protogermanico *swexr- oppure *xerdò con muta¬ 
mento consonantico ci si deve attendere in slavo *svexr- e *serdd 12 . 

Questi fatti dimostrano che nelle lingue slave le forme contenenti una 
velare non possono essere prestiti germanici : al contrario, queste parole sono 
ereditate nello slavo dal lessico dell’indeuropeo comune. 


11 Cfr. M. Vasmer, Russisches etymologisches Worterbuch, I, p. 419; V. Kiparsky, 
Die gemeinslavischen Lehnwdrter aus dem Germanischen, Helsinki, 1934, P- I0 4 - 

12 Cfr. V. Kiparsky, op. cit., p. 105. 
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Casi analoghi si possono citare anche da altre lingue cosidette satim, nei 
cui riguardi non si può presupporre un influsso da parte germanica ; confron¬ 
tiamo, ad esempio, i seguenti vocaboli sanscriti : 

adràk aor., alb. drite ‘ luce ’ da *drk-tà : scr. adfsat aor., drsayati ' fa vedere, mostra’ ; 
cfr. J. Wackernagel, Altindische Grammatik, I, p. 162 ; J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 213. 

bhisak ‘ medico ’, bhisakti ‘ cura ’ : bhesaja-, avest. baèsaza- ‘ colui che cura ’, bisà- 
zàni ' voglio curare baèsazyati ‘ cura ’, cfr. K. Brugmann, Grundriss, I, p. 545. 

dégdhi 3 a pers. sing. pres. ‘ salda, unisce ’, digdhà- part. : avest. pairi-daèzayeiti 
costruisce intorno ’, -dista- part., a. psrs. didà ‘ fortezza ’ ; cfr. J. Pokorny, Idg. et. 
Wb., p. 224. 

dik ‘ indirizzo, indicazione ; regione, paese ’ : disi locativo, disati ‘ indica ’. 
grha- (da *grdha-) ‘ casa, abitazione ’, avest. g arada- m. ' caverna, abitazione ’, 
slav. gradò. : lit. zardas ‘ tettoia, stalla ’ ; cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 444. 

jàgara o jagara perf. : jarati ' invecchia jarant- ‘ vecchio ’, avest. a-zarasant- ‘ che 
non invecchia ’ ; cfr. J. Wackernagel, Altindische Grammatik, I, p. 162. 

jighaya perf. : hinoti ‘ lancia, sprona ’, hita- part., heman- n. ‘ sforzo ’ = avest. 
zaèman- ‘ alacre, impetuoso ; n. vigore ’ ; cfr. J. Wackernagel, Altindische Grammatik, 

I, p. 162. 

karna- ' orecchio ’, lit. klausyti ‘ udire ’, alb. quhem ‘ chiamarsi, aver nome ’ : scr. 
sjnoti ‘ ode ’ ( *k\-neu-), srotra- n. ‘ orecchio ’ ; cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 605 e sg. 

karbara-, karvara- (kabara-, karbura-, karbu-) ‘ variegato ’ : sarvara- ‘ variegato ’ 
[v invece di b) ; cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 578 (ma messo in forse da M. Mayr- 
hofer, Kurzgefasstes etym. Wb. des Altindischen, p. 175). 

kduti ‘ grida ’, lit. kaùkti ' urlare ’ : scr. sùka-h ‘ pappagallo ', lit. saùkti ‘ gridare ’ ; 
cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 535 e sg. 

klam- : sram- ‘ stancarsi ’ ; cfr. T. Burrow, The Sanskrit Language, p. 75. 
nir-màrga-h ' logoramento, scarto ’, ni-mj-gra- ‘ sich anschmiegend ’ : niàrjyati, 
vifjati, màrsti ‘ lava ; pulisce ’, avest. marazaiti, marazaiti ‘ tocca, sfiora ' ; cfr. J. Po¬ 
korny, Idg. et. Wb., p. 722. 

pihkte ‘ disegna ’ : piijisàti ' decora ’ ; cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 794. 
pra-nak aor., avest. anaxstà 3 a pers. sing. aor. sigm. med. : scr. nasuti ' ottiene, 
riceve ’, avest. nàsima i a pers. plur. cong. att. 

roka-h ' luce ’, rocana- ‘ che illumina ’, rocate ' illumina ’ : rusant- ‘ chiaro, bianco ’, 
slav. lysù, russ. lysyj ‘ calvo ’ ; cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 678-690 ; T. Burrow, 
The Sanskrit Language, p. 75. 

rekhà ‘ Riss, Strich, Linie ’, rikhati ‘ ritzt risati ‘ strappa, svelle cfr. J. Pokorny' 
Idg. et. Wb., p. 858. 

rujati ‘ spezza, tormenta ’, rugna- ‘ spezzato ’, roga-h ' infermità, malattia ’, avest. 
uruxti- ‘ rottura, strappo ’ : lit. lauziù, laùzti ‘ spezzare ’, lùzis m. ‘ rottame, rottura ’ ; 
cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 686. 

saghnoti ‘ può trasportare ’, avest. a-zgata- ‘ invincibile ’ : scr. saliate ‘ s’impadro¬ 
nisce, può ’, sahas- n. ‘ forza, vittoria ’, avest. hazah- n. ‘ forza, violenza, rapina ’ ; cfr. 

H. Hiibschmann, ' Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung ’, XXIII, p. 392 ; 

J. Schmidt, ibid., XXV, p. 116 ; Chr. Bartholomae, Grundriss der iranischen Philologie 

I, P- 23. 

sarga-h ' messo in moto, il versarsi ’ : sarjati ' lascia, versa ’, srsta- part., avest. 
liarazaiti ' lascia, invia ’ ; cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 900. 

yaga- ' sacrificio ’, ftv-ik ' colui che compie un sacrificio secondo le regole ’ : yajate, 
avest. yazaite ‘ onora con preghiera e sacrificio ’ ; cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 501. 
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In generale nelle lingue indoiraniche tali casi non sono meno frequenti 
che nelle lingue slave. È improbabile l’ipotesi che nell’indoiranico essi si deb¬ 
bano interpretare come prestiti da una lingua centum indeuropea sconosciuta. 
Tale interpretazione è impossibile per quanto riguarda le forme dello stesso 
paradigma, come per esempio il nom. dik di contro al locativo disi, aor. 
adràk in paragone con adarsat ed altri. 

La causa di tutte le spiegazioni insoddisfacenti e contraddittorie addotte 
dagli autori dei nuovi dizionari etimologici slavi sta esclusivamente nella 
teoria erronea della tripartizione delle gutturali, teoria considerata autore¬ 
vole da molti. Tali difficoltà sono inevitabili, data l’impossibilità di chiarire 
in base alla teoria delle tre serie le corrispondenze velare-sibilante (o affri¬ 
cata) nelle lingue satani, che nel miglior caso si devono considerare prestiti 
da una lingua centum : questa è una conseguenza logica della stessa teoria, 
poiché essa pone un limite insormontabile fra le cosidette palatali e le velari. 
L’ipotesi quindi della tripartizione delle gutturali indeuropee non spiega in 
modo soddisfacente i fatti, e per questo non si può considerare convincente. 

Ancora nel 1873 A. Fick tentava di motivare la teoria delle due serie 
di gutturali 13 . In seguito L. Havet 14 ha cercato di studiare più dettagliata- 
mente questa teoria. 

La tesi di Fick-Havet, con alcune precisazioni, fu accettata dal Meillet 15 
ed essa divenne autorevole per la scuola linguistica francese. Secondo questa 
teoria le gutturali si dividono in due serie : prepalatali e postpalatali-labio- 
velari. L’esistenza di corrispondenze con velari nelle lingue centum e satani 
è spiegata come depalatalizzazione delle prepalatali. 

A. Meillet ha tentato di chiarire la presenza di velari nelle parole paleo¬ 
slave gQsi, ( d)zvèzda (pi. gwiazdd), kosu, kosa, svekrìt, (d)zvizdati (ceco hvizdati) 
come dissimilazione per causa della sibilante seguente o precedente 16 . Tale 
ipotesi non è convincente perché, in primo luogo, non può chiarire i numerosi 
esempi nelle lingue slave, in cui la velare si è conservata, in secondo luogo, 
essa non risolve il problema dei casi analoghi nelle altre lingue cosidette 
satam, e infine, perché nelle stesse lingue slave vi sono esempi che contraddi¬ 
cono questa spiegazione, per esempio : sluxu da *klowso-s : scr. srosati ; susu, 
sysati : lat. sùcus, got. sugan (ide. *suk’-) ; sristi : a. a. ted. hursti (ide. 


13 A. Fick, Die ehemalige Spracheinheit der Indogevmanen Europas, Gòttingen, 1873, 
PP- 4 - 34 - 

14 L. Havet, ' Mémoires de la Société de linguistique ’, II, p. 267 s. 

15 A. Meillet, ‘ Mémoires de la Société de linguistique ’, Vili, p. 277 s. ; cfr. A. 
Meillet-A. Vaillant, Le slave commun, 2 a ed., Paris, 1934, p. 27 s.. 

16 Cfr. A. Meillet, ‘ Mémoires de la Société de linguistique ’, IX, p. 374 ; XIII, 
p. 243 ; dello stesso autore, Etudes sur l'étymologie et le vocabulaire dii vieux slave, Paris, 
1902-1905, p. 178. 
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*k’rsti-s) ; svista dall’ide. *k’weys-to-s 17 . In sostanza la tesi del Meillet si basa 
su quattro esempi, ma altri quattro contraddicono la sua spiegazione. 

La teoria di Fick-Havet della divisione delle gutturali in due serie è 
senza dubbio giusta. Essa si basa sul fatto che in nessuna delle singole lingue 
indeuropee vi sono più di due serie di tali fonemi. Tuttavia gli autori di questa 
teoria non hanno saputo risolvere la questione del carattere delle cosidette 
prepalatali (anch’essi pensano che queste consonanti si siano depaìatalizzate 
nelle lingue centum) e il problema delle cause che hanno determinato la com¬ 
parsa delle sibilanti (o affricate) nelle cosidette lingue satolli. J. Kurylowicz 
dimostra in modo convincente l’impossibilità della correlazione prepalatale- 
labiovelare (k’-k w ) ; le corrispondenze esatte sono soltanto k-k' o k-k w 18 . 

Esiste inoltre l’ipotesi che vi sia una sola serie di gutturali : la sostengono 
F. Ribezzo, S. Mladenov e J. Safarewicz 10 : le loro spiegazioni sull’origine 
delle labiovelari sono differenti. Questa ipotesi non può essere considerata 
verosimile, poiché non sono convincenti gli argomenti portati a sostegno del¬ 
l’origine secondaria delle labiovelari. 

Infine bisogna ricordare anche la teoria di J. Kurylowicz 20 , secondo il 
quale la situazione iniziale era quasi come nelle lingue cosidette satolli, cioè 
vi erano due serie di gutturali : velari ( k) e palatali (k’) ; le labiovelari (k m 
ecc.) nelle cosidette lingue centum sarebbero di origine secondaria davanti ad 
e e i (L’apophonie, p. 401). Questa ipotesi è inverosimile : si conoscono nume¬ 
rosi esempi forniti dalla fonetica storico-comparata di varie lingue nelle quali 
le labiovelari ( k w ) si sono delabializzate, per esempio, lat. qu > frane, k, tut¬ 
tavia non è attestato nessun caso di passaggio delle velari (k) in labiovelari 
(k w ) ; inoltre da questo punto di vista non si può spiegare 1’esistenza di radici 
indeuropee come, per esempio, *g u adh-, *(s)k a alo-s ecc. 


II. La legge della palatalizzazione 

I dati della fonetica storica rivelano che la causa più frequente (e forse 
unica) del cambiamento delle velari iniziali in sibilanti (o affricate) è la 


17 Cfr. M. Vasjier, Russ. etym. Wb., I, p. 324 ; V. Kiparsky, op. cìt., p. 106. 

18 J. Kurylowicz, L’apophonie en indo-européen, Wroclaw, 1956, p. 356, 1 ; ved. 
supra. 

19 Fr. Ribezzo, ‘ Rivista Indo-greco-italica ’, VI, p. 125 s. ; VII, p. 41 s. ; S. Mla¬ 
denov, Sravnitelno i indoevropejsko ezikoznanie, Sofia, 1936, p. 189 s. ; J. Safarewicz, 
Pochodzenie trzech szeregów spólglosek tylnojczykowych w prajezyku indoeuropejskim, 
‘ Sprawozdania Polskiej Akad. Umiejetnosci ’, 46, 1945, p. 37. Cfr. anche F. Specht, 
Ursprung d. idg. Deklination, p. 316 s. (per il protide.). 

20 J. Kurylowicz, ‘ Actes du IV e Congrès international des linguistes ’, 1936, 
Copenhagen, 1938, p. 63 s. ; dello stesso autore, Etudes indoeuropéennes, I, p. 1 s. ; dello 
stesso autore, L’apophonie en indoeuropéen, pp. 356-373. 
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legge della palatalizzazione, fenomeno fonetico frequen¬ 
tissimo. Tali mutamenti si osservano in tutte le lingue indeuropee, per esempio, 
nelle lingue italiche: umbro pase = lat. pace ; frane, cent (c = s), ital. cento 
(c=c, dial. sento), spagn. cien{to) (c = />) ; greco dial. (cipr.) glc= att. -d; 
da *k’ l 'is ; greco mod. dial. cefali—xz cpdcXi, ajelos = ci.yyz'koq, ; baltoslavo : 
lett. cefó == lit. kélti ; germanico: a. fris. szetel ( tsetel ), witsing = ted. Kessel, 
Wiking] lo stesso nello svedese ; armeno : k c ir ‘ sorella ’, gmi ‘ vino ’ > dial. 
óir, dzhini 21 . 

Il chiarimento di tutte le particolarità nel trattamento delle gutturali può 
dare adito solo alla supposizione che le velari iniziali siano passate a affricate 
o sibilanti nelle cosidette lingue satom per effetto della palatalizzazione. 

La storia delle lingue romanze offre gli esatti paralleli di questo fenomeno. 
Le due serie di gutturali latine — velari e labiovelari (per esempio : cantare, 
centum, quis, quattuor) — ed il loro sviluppo nelle lingue romanze in conseguenza 
della palatalizzazione, dell’assibilazione, della delabializzazione e di processi 
della unificazione della radice biforcata ripetono lo sviluppo delle gutturali 
indeuropee nelle lingue saloni. Anche nelle lingue romanze si possono distin¬ 
guere lingue centum e saloni in base alla corrispondenza velare-sibilante (af¬ 
fricata). Così per esempio il francese costituisce una lingua satani, poiché le 
labiovelari latine si sono delabializzate e le velari latine si sono conservate o 
sono passate a sibilanti, per es. : frane, qui — ki, ital. cantare > frane, chan- 
ter, ma ital. accento, frane, accent (velare e affricata o sibilante in parole della 
stessa radice), ital. borghese, frane, bourgeois (in italiano la velare si è conser¬ 
vata, in francese si è cambiata in sibilante), frane, cent = sa, ca, cela = 
sla (sibilante davanti ad a o davanti una consonante) ecc. D’altra parte il 
logudorese (in Sardegna) e il dalmato (vegliota), che si è estinto, sono lingue 
centum, poiché in esse si sono conservate le velari, cfr., per esempio, il logu¬ 
dorese dulke dal latino dulce(m). 

La conclusione seguente può considerarsi la sola esatta : nell’indeu- 
ropeo comune vi erano due serie di consonanti 
gutturali: velari ( k ) e labiovelari (k w , cioè k con appendice bilabiale, 
velari labializzate). Le sibilanti o affricate in alcune lingue indeuropee si 
sono sviluppate dalle velari in virtù della legge di palatalizzazione e di assibi- 
lazione. 

Il processo di palatalizzazione delle velari davanti ad e, i, y compie 
di solito il seguente percorso ; 


k > k’ > t’ > 


‘ tp> p 
c > s 
le > s 


(palatale) > s 
(palatale) > s 


21 Per l’armeno cfr. A. S. Garibjan, ‘ Erevanskij Gos. Russk. Ped. institut, Ucénye 
zapiski V, 1955, p. 1. 
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Per conseguenza, le affricate (scr. j, arm. c, j) costituiscono un grado di 
sviluppo più arcaico delle sibilanti (ant. pers., alb. p, d, scr. s, h, avest., slav., 
arm., alb. s, z, lit. s, z). Una volta si pensava che il scr. j (affricata) derivasse 
dall’indoiranico z (sibilante) 22 . Questa ipotesi è errata. Di recente si è stabilito 
che alcune lingue indiane moderne hanno conservato il più antico stadio di 
sviluppo della s sanscrita, cioè l’affricata, cfr. il kàfiro (dardico) due (c = ts) = 
scr. dasa ‘ dieci ’, cuna = scr. sun- ‘ cane ’ 23 . 


In alcune lingue indeuropee hanno avuto luogo due processi fondamen¬ 
tali di palatalizzazione (e assibilazione). Secondo la terminologia della lingui¬ 
stica slava si possono distinguere una prima palatalizzazione e una seconda. 
La prima palatalizzazione portò alla modificazione delle velari 
originarie : ide. *dekm > baltosl. *dekim > lit. dèìtim(ts), paleosl. desiti) 
‘ dieci la seconda palatalizzazione ha toccato le velari che 
sono apparse in seguito alla delabializzazione delle labiovelari originarie : ide. 
*k w ctùres > baltosl. *ketùres (> lit. keturì) > slav. cetyre ‘4’. 

Si può stabilire approssimativamente il periodo della palatalizzazione 
delle velari originarie e delle labiovelari almeno nel sanscrito o nell’indoira- 
nico. La prima palatalizzazione e assibilazione nel sanscrito (o indoiranico) 
dovette aver luogo prima del passaggio e > a e prima del cambiamento 
k w e > ke > ce : se la labiovelare si fosse delabializzata quando la velare non 
era ancora palatalizzata, entrambe avrebbero coinciso, come, per esempio, 
nel scr. kali ‘ chi ’ da *k w o-s e kalyà-li ‘ sano, forte ’ da *kalyo-s, e in tal 
caso anche ke da k w e doveva passare a ée. 

Il mutamento e > a e quello precedente ke > ce erano già avvenuti 
nella prima metà del II millennio a. C., cfr. panza (in documenti ittiti del 
XIV sec.) = scr. panca ‘ cinque ’ e Surias (in testi babilonesi della metà 
del XVIII sec. a. C.) = scr. sùryah ‘ sole ’ 24 . Si può supporre che il passaggio 
e > a ebbe luogo alla fine del III millennio (circa 2200-2000 a. C.) ; allora 
il mutamento precedente ke > ce ebbe luogo all’incirca nel 2400-2200 a. C. 2S . 
Prima di questo mutamento è avvenuta la delabializzazione delle labiovelari 
(k w e > ke) verso il 2600-2400 a. C. Per conseguenza, la prima palatalizza¬ 
zione (e assibilazione) delle velari nel sanscrito (e nell’indoiranico), cioè il 


22 Cfr. K. Brugmann, Grundriss, I, p. 556 ; A. Thumb-H. Hirt, Handbuch des 
Sanskrit, I, 2 a ed., Heidelberg, 1939, p. 95. 

23 Cfr. T. Burrow, The Sanskrit Language, p. 32, 73 ; Z. Rysiewicz, Studia i?zy- 
koznawcze, Wroclaw, 1936, p. 284 s. 

21 V. cap. X. 

25 Come conferma la storia della lingua latina, per l’attuazione del passaggio ke > ce 
(= tse) e ce sono stati necessari tre o quattro secoli. Xoi ammettiamo qui degli intervalli 
più brevi. 



Legge della palatalizzazione 


3 i 


cambio k > (k' > c ') > s, si realizzò non più tardi della prima metà del 
III 0 alla fine del IV millennio a. C. 


* 

Ancora nel 1881 J. Schmidt ha tentato di dimostrare la tesi delle due 
serie di gutturali e della palatalizzazione delle velari 26 . In seguito questa 
teoria è stata dettagliatamente studiata da H. Hirt 27 e più tardi inserita 
nella sua Indogermanische Grammatik (I, Heidelberg, 1927, p. 226-241), dove 
fu esposta più succintamente, ma con notevoli precisazioni. Nel periodo in 
cui lo Schmidt scriveva il suo articolo, i fatti non erano ancora stati vagliati 
a pieno, né sistemati, e non si poteva ancora dare una definitiva dimostra¬ 
zione di questa tesi. D’altra parte, lo Hirt non seppe chiarire in maniera più 
esauriente i fatti : egli limitava le proprie ricerche alle sole consonanti iniziali ; 
egli non è stato in grado di risolvere la questione della interpretazione dei 
gruppi fonetici sk, kle, kwe ecc. e di alcune particolarità delle labiovelari ; 
non ha potuto seguire sistematicamente l’azione della legge di unificazione 
della radice biforcata, non ha chiarito alcuni dettagli importanti, non ha 
compreso che la teoria della divisione delle lingue indeuropee nei gruppi 
dialettali centnm e satani perde la sua importanza quando i riflessi delle guttu¬ 
rali indeuropee sono spiegati mediante la legge della palatalizzazione. Perciò 
la tesi di Schmidt-Hirt non è sembrata convincente e non ha acquistato 
autorità. La teoria della tripartizione delle gutturali ha continuato a restare 
in vigore. 

Nel nostro libro Indoevropejskite guturali (Sofia, 1932), nonché in altre 
pubblicazioni supplementari 28 , abbiamo tentato di esaminare dettagliatamente 
questo problema e siamo giunti alla conclusione che nell’indeuropeo, almeno 
nel suo ultimo periodo, prima della ‘ disgregazione ’ nei singoli gruppi lingui¬ 
stici, esistevano due serie di gutturali — velari e labiovelari — e che in certi 
gruppi linguistici le sibilanti e le affricate sono apparse indipendentemente, 
come risultati della palatalizzazione. I risultati fondamentali della nostra 
teoria sono stati accettati da V. Machek, M. Bartoli, M. Mayrhofer ed altri 29 . 


26 J. Schmidt, ‘ Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung ’, XXV, 1881, p. 114 s. 

27 H. Hirt, ‘ Beitràge zur Kunde der indogermanischen Sprachen ’, XXIV, 1899, 
pp. 218-291. 

28 V. Georgiev, Labiovelarite pred konsonanti v gràcki, ‘ Godisnik ’, XXXII, 3, 
Sofia, 1936 ; dello stesso autore, ‘ Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung 64, 
1937, P- io 4 s - • dello stesso autore, ' Bàlgarski ezik’, II, 1952, p. 247 ; dello stesso autore, 
Koncepcija ob indoevropejskich guttural’nych soglasnych i ee otrazenie na etimologii sla- 
vjanskich slov, ' Beogradski medunarodni slavisticki sastanak ’, Beograd, 1957, P- 5 11 s - 

29 V. Machek, ‘ Slavia ’, XVI, 1938-1939, p. 185 s. ; M. Bartoli, ‘ Rivista d’Alba¬ 
nia ’, I, 1940, p. 324 s. ; dello stesso autore, ibid., Ili, 1942, p. 23 s. ; M. Mayrhofer, 
‘ Studien zur indogerm. Grundsprache ’, Wien, 1952, Heft 4, p. 27 s. 




32 Cap. II : Gutturali e teoria centum-satam 


La palatalizzazione (e l’assibilazione) ha luogo di solito davanti alle 
vocali e, i e alla semivocale y. Ciò si vede dai seguenti esempi : 


scr. sete — gr. y.sX~ca ‘ giace ’ da key- ; 

scr. pasyati ' vede ’ : lat. spedo ‘ vedere, osservare ’ ; 

scr. héman (loc.) ‘ nell’inverno alb. geg. dimen, lit. ziemà, paleosl. zima da 
*ghey-m- ; avest. zya, arm. jiun ‘neve’ da *gh(i)yóm ; scr. ìiimd-h ‘gelo, neveecc. 


La velare si è conservata davanti ad a, o, u oppure davanti a consonante : 

scr. kevata-h ‘ fossa ’ : greco xodxrac. 'òpuy[rara ’ ; 

scr. kalya-h ‘ sano, piacevole ’ : gr. xaXó; ‘ bello ’ ; 

scr. kakudmant- ‘ montagna ’ : lat. cadimeli ‘ altezza ’ ; ecc. 

Le corrispondenze velare-sibilante, che creano difficoltà insuperabili per 
le altre teorie, sono del tutto normali dal punto di vista della nostra tesi, 
per esempio : 

slav. kosa ‘ falce ’ da *kosd con regolare conservazione della velare davanti ad o, 
ma scr. sdsati ‘ taglia ’ da *késeti con la sibilante davanti alla e originaria ; 

scr. jighayà perfetto con raddoppiamento e apofonia o (del tipo gr. omer. TiéTto'&x 
da TTstS-co), ma scr. hdyati ‘ incita, caccia ’ da *ghéyeti, hinóti da *ghi-néw-ti, hitd-h da 
*ghi-tó-s part., héman- n. ‘ diligenza, zelo ’, avest. zaèman- ‘ zelante, pronto, alacre ; 
n. vigore ’ da *ghéy-men- ; 

slav. cóvi ‘ bobona ’ da *[s)koywi-s, ma lit. seivà ‘bobina’ da *(s)keywà; 
lit. akùotas ‘ resta ’ da *ak-òto-, ant. pruss. ackons ‘ carex ’ da *ak-ono- accanto 
al bulg. os-il, ceco os-ina ‘ resta ’, arm. aseìn ‘ ago ’ (da *asitn) da *ak-i- ; 

slav. bruma ‘ cibo, alimento ’ dal baliosi. *kurmà < ide. *krmà, ma lit. sèrti ‘ nutrire, 
alimentare ’, sermens ' convito funebre ’ da *kerm- ; 

scr. pinkte ‘ disegna ’ da *pink-toy, ma scr. piiiisdti ' forma, abbellisce ’ da *pink- 
é-ti, pesali ‘ forma, colore ’ = avest. paèsah- n. ‘ abbellimento ’ da *peyk-es- (tema in 
-es-), slav. pìsQ — lit. piesiù ' disegno, scrivo ’ da *peyk-yó, slav. pisimo — lit. piesìmas 
‘ disegno ’ da *peykimo- ecc. ; 

scr. karburd- ‘ variopinto ’ da *korbbró-, ma sdrvara- ‘ variopinto, misto ’ da *kér- 
bero- ; 

scr. dik ‘ direzione, campo, paese ’ nom. da *dik-s, ma loc. dis-i. 
scr. yàga-h ‘ sacrificio ’ da *yago-s con la conservazione della velare davanti a o ori¬ 
ginaria, ma scr. ydjate, avest. yazaìte ‘ onora con sacrificio e preghiere ’ da *yageti con 
l’affricata o la sibilante davanti alla e originaria ; 

scr. sarga-h ‘ messa in moto, versare ’ da *solgo-s con la velare conservatasi davanti 
la o originaria, ma sarjati ‘ lascia, versa ’ da *selgeti, avest. haresatti ' lascia, invia ’ da 
*slgeti ; 

scr. dégdhi (3 a p. sing.) ‘ salda, unisce ’, digdhd- part. con la velare conservata da¬ 
vanti consonante, ma avest. pairi-daézayeiti ' costruisce intorno ’ da *dlieygheyeti con 
la sibilante davanti la e originaria ; 

scr. saghnóti ‘ può sopportare su di sé ’ con gli davanti consonante, ma scr. sdhate 
‘ s’impadronisce, può sopportare ’ da *seghetov, avest. liazali- n. ‘ violenza, rapina ’ da 
*seghes- ; 

slav. brégu ‘ riva, versante ’ da *bhergho-s (tema in -o-), ma avest. bar esali- n. * eie- 
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vazione, altezza ’ da *bherghes- (tema in -es-), scr. barhàyati (caus.) ‘ ingrandisce ’ da 
*bhergheyeti ; 

slav. klùka (bulg. kàlkà) con conservazione della velare davanti alla a originaria, 
ma lit. kulsìs, kiilsè ‘ anca, fianco ’ ; ecc. 

Nell’indoiranico e nel baltoslavo (e probabilmente anche nell’albanese 
e nell’armeno ) 30 la palatalizzazione delle velari ha avuto luogo non solo da¬ 
vanti ad e, i, y, ma anche nei gruppi fonetici kw, kl, kr, kn, km (gw ecc.) 
davanti ai fonemi menzionati. La palatalizzazione nei gruppi consonantici 
kle, kre ecc. è stata provata da V. Machek 31 ; essa è avvenuta anche nei 
gruppi fonetici kwe, kwi, gwe ecc. 32 . Questa palatalizzazione è passata attra¬ 
verso i seguenti stadi : kle > kl’e > k’I’e > él’e > si'e > sle. Essa corri¬ 
sponde alla palatalizzazione delle velari davanti a v + e, i nelle lingue slave 
meridionali e orientali : slavo comune kvi, gvi > si. merid. e orient. k’v’i, 
g’v’i > evi, (d)zvi ; alla palatalizzazione lituana kniaùstis = k’n’iaùstis, ugnis 
= ug’n’is ecc., così pure alla palatalizzazione greca: ide. k m , kw ( = micen. 
q) + e, i > t’w’e, t’w’i > class, te, ti. Così si spiegano corrispondenze come 
le seguenti : 

lit. klausaù, klausyti ‘ udire ’ da *klow-s-, alb. quhem ' chiamarsi ’ da *klu-s-, scr. 
karna-h ‘ orecchio ’ da *kol-no-s con conservazione della velare nei gruppi fonetici *klow-, 
klu- o *kol-, ma scr. sravas- ‘ gloria ’, slav. slovo ‘ parola ’, scr. srosati ‘ ode slav. sili¬ 
cati ‘ ascoltare scr. sro-tra-m * orecchio ’ da *klew- ; 

scr. srànayati ‘ dona ’ da *klèneyeti accanto allo slav. kloniti ' donare ’ da *khn-i- ; 

scr. slesayati ‘ unisce, mette insieme ’ da *kleyseyeti accanto allo slav. kUsiti da 
*kloys-i- ; 

scr. stagliate ‘ lusinga, adula ’ da *klègh- accanto allo slavo klazniti ‘ calunnia, 
inganna ’ da *klògli-ni- ; 

slav. kléti, lit. kU-tis, lett. klèts, lit. kldimas da *kloy- accanto a lit. siiti da *kli- ; 

scr. sramayati ' stanca ’ da *kremeyeti accanto allo slav. kromiti ‘ reprime ’ da 
*kroni-i- ; 

scr. srapayati ‘ prepara, cuoce ’ da *krepeyeti accanto allo slav. kropù ' zuppa ’ 
da *kropo-s ; 

scr. érathnàti ' diventa soffice, cede ’ da *kreth- accanto allo slav. hrotiti ' domare ’ 
da *kroth-i- ; 

scr. hràduni- ' grandine ’ da *ghrèd- accanto allo slavo gradii ‘ grandine ’ da *ghròd- ; 

scr. svasiti ‘ respira ’ da *kwes 3 ti accanto allo slav. kùxnqti ' starnutire ’ da *kns 3 -n- ; 

paleoslav. cvétù, ceco kvét ‘ colore ’ da *kwoyto-s, ma scr. svit-na-, svit-ra- ‘ bianco ’, 
paleoslav. svititi ‘ illuminare ’ da *kwit-, scr. svetd-h = got. liweits ‘ bianco ’ da *kweyto-s ; 

Per conseguenza, parole come lit. zvèrìs, slav. zvéri da *ghwèr- contengono 
regolarmente la sibilante che risale alla velare indeuropea. 


30 I dati su queste lingue sono scarsi. 

31 V. Machek, ‘ Slavia ’, XVI, 1938-1939, p. 186 s. 

32 La palatalizzazione delle velari nei gruppi come kl, kr, kn, km, gl, etc. è tipica 
del lituano, e la palatalizzazione e assibilazione nei gruppi kv, gv sono tipiche della maggior 
parte delle lingue slave. 
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La bipartizione (velari e labiovelari) e la palatalizzazione sono confermate 
fonologicamente (k - k m o k' - k, ma non k - k' - k w ) e statisticamente. Sulla 
base del Idg. et. Wb. di J. Pokorny (con alcune correzioni e aggiunte) si può 
compilare la seguente statistica. Vi sono 748 radici (basi) che contengono 
una velare (secondo la tripartizione velare o palatale), che, nelle cosidette 
lingue satani, si è conservata o appare come sibilante. Se noi notiamo la velare 
conservatasi con K, l’assibilata con Iv', la liquida, la nasale o w con L, la 
vocale anteriore o y con E, la vocale posteriore o consonante con A , otteniamo 
la seguente distribuzione : 

K'(L)E (per. es., *key-, *kley-, *kwey-) 32 = 186 
KA (per. es., *kaknd-) — 380 
sk (per. es., *sker-) = 41 

K-K' (per es., lit. klaus- = slav. slus-) = 133 
KE (per es., *gerebh-) — 8. 

Questa statistica dimostra chiaramente l’esistenza nell’indeuropeo di 
due serie di consonanti gutturali: le velari ( k, g, gh) e le labiovelari (k w , 
g w , g w h). In alcune lingue, cioè nelle lingue cosidette satani, le velari si sono 
palatalizzate davanti a e, i, y e più tardi si sono assibilate. 

Questa spiegazione dà non solo un’idea giusta sul sistema fonematico 
dell’indeuropeo comune, ma nello stesso tempo scopre nuove possibilità per 
gli studi etimologici, sopratutto nel campo delle cosidette lingue ‘ satom 
Nello stesso tempo, essa elimina il dogma ‘ centum-satam ’ e contribuisce a 
definire correttamente il posto dello slavo (e del baltico) tra le lingue germa¬ 
niche ed iraniche. 

È evidente che a questo riguardo la situazione nell’indeuropeo comune 
e i mutamenti avvenuti nelle lingue cosiddette satani furono gli stessi che in 
latino e nelle lingue romanze, cioè il francese è una lingua ‘ satani ’ come il san¬ 
scrito. 


III. La legge dell’unificazione della radice biforcata 

Poiché la palatalizzazione (e in seguito l’assibilazione) avviene soltanto in 
connessione con determinati fonemi (di solito davanti ad e, i, y), essa provoca 
una biforcazione della struttura fonematica della radice (o tema). Così, per 
esempio, la radice del verbo slavo pekQ ‘ cuocio ’ appare sia sotto la forma 
pek-, sia come pec- : paleoslavo pekq, peóesi, pecetìi, bulgaro peka, peces, pece, 
russ. peku, peces, pecet, ecc. Come contrappeso a questa biforcazione provo¬ 
cata da regolari processi fonetici, comincia ad agire un’altra legge, e cioè 
la legge della unificazione della radi ce (o tema) 
biforcata, 0 della normalizzazione del paradigma. 
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(neutralizzazione delle allomorfe). Perciò sotto l’influsso 
di pec- in peces, pece ecc. nel linguaggio parlato del bulgaro moderno la c appare 
anche nei casi in cui dal punto di vista della palatalizzazione ci si sarebbe 
dovuto aspettare k, cfr. sing. peca, peces, pece, plur. pecem, pecete, pecat (simil¬ 
mente mozli al posto di mogli dal verbo moga ‘ posso ’). Lo stesso è avvenuto 
anche nel sanscrito, cfr. pacami ‘ cuocio pacasi, pacati al posto di *pakàmi 
(da *pek w -o-mi), pacasi (da *pelisesi) ed anche vacmi ‘ parlo ’ (al posto di 
*vakmi), vaksi, vakti. In alcuni dialetti russi si trova runificazione inversa : 
peku, pekes, peket. Cfr. ancora scr. voc. sing. vrka al posto di *vrca da *wlk m e 
sotto l’influenza del nom. vrkah ‘ lupo ’ da *wlk w o-s ; akar (3 a pers. sing. aor.) 
da *e-k w er-t, agamat (3 a pers. sing. aor.) da *eg w em-e-t, ma avest. còrot, jimat, 
ecc. 83 . 

Il processo di unificazione della radice (o tema) è del tutto normale in 
tutti i casi in cui vi sia una biforcazione nella forma della radice a causa della 
palatalizzazione. Esso costituisce una naturale opposizione 
a tale biforcazione: è la norma specifica dello sviluppo della strut¬ 
tura fonematica delle parole. Questa legge agisce dovunque nei casi in cui 
in seguito al processo di palatalizzazione vi sia una biforcazione della radice 
(o tema). 

Il processo di unificazione della radice biforcata avviene con eccezionale 
lentezza. In generale, tanto più è remoto il periodo in cui è avvenuta la bifor¬ 
cazione, tanto più grande è il campo di azione della unificazione. Così, per 
esempio, nel più antico stadio di sviluppo (attestato per iscritto) del sanscrito 
noi incontriamo una ampia diffusione delle affricate (c, j, h) a spese delle 
velari k, g, gh, cfr. pacami, vacmi, ecc. Ciò dimostra che il cambio delle velari 
in affricate, cioè la loro palatalizzazione davanti ad e, i, y, è avvenuto in una 
epoca molto remota. Questa supposizione è confermata dalla presenza delle 
affricate già alla metà del II millennio a. C., attestate in alcune parole prese 
a prestito dal (prot)indiano, come itt. panza ‘ 5 ’ con la z al posto di c, poi¬ 
ché l’ittita non conosce il fonema c. Considerando che il cambio ke > ce b 
avvenuto prima del passaggio e > a, per il quale fu necessario un lungo 
periodo di tempo, ne consegue che la palatalizzazione (e assibilazione) ha 
avuto luogo neH’indo-iranico non più tardi della fine del III millennio a. C. 
Al contrario, nell’antico bulgaro lo stato originario si è molto ben conservato, 
cfr. mogQ ‘ posso ’, mozesi ecc., e soltanto nel bulgaro moderno parlato già 
appaiono forme come peca, moza, mozli al posto di peka, moga, mogli. Questo 
fatto conferma che il passaggio dei fonemi slavi k, g, x davanti ad e, i, y 
a c, z, s, cioè la cosidetta prima palatalizzazione slava, è avvenuta in un’epoca 
non molto lontana dai più antichi documenti scritti (IX sec. d. C.). 


Cfr. T. Burrow, The Sanskrit Language, p. 78. 
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* 

La palatalizzazione (e l’assibilazione) delle velari indeuropee nelle lingue 
esaminate ha avuto luogo in un’epoca molto remota. Così, per esempio, se 
si considera che la palatalizzazione delle labiovelari già delabializzate si rea¬ 
lizzò nell’indoiranico nel III millennio a. C., la palatalizzazione (e l’assibila- 
zione) delle velari originari (k > k' > c > s) avvenne molto presto, e prima del 
passaggio delle labiovelari a velari (k w > k), perché, se le labiovelari fossero 
già state delabializzate, esse avrebbero subito gli stessi cambiamenti delle 
velari. Se si ammette che k (da k w ) è passata a c davanti ad e, i, y nel III 
millennio a. C., allora l’ide. k è passato a k r > c> s probabilmente non più 
tardi della fine del IV millennio a. C. (ved. supra, p. 30). 

Quindi la prima palatalizzazione e assibilazione delle velari è avvenuta, 
per alcune lingue indeuropee, in epoca molto antica. Il processo di unifica¬ 
zione della radice biforcata agì per un periodo abbastanza lungo e ha in gran 
parte nascosta la causa del cambio delle velari a sibilanti (o affricate). I 
risultati normali della palatalizazzione hanno po¬ 
tuto conservarsi soltanto in parole non legate ad 
alcun sistema, che in qualche modo si erano isolate 
e così potevano sfuggire all’azione della legge di 
unificazione delle allomorfe. Tuttavia, queste parole isolate 
hanno perso notevolmente il legame di parentela tra di loro, perciò questi casi 
non saltano agli occhi, e così si poteva facilmente giungere a conclusioni 
errate, cosa che in effetti è accaduta (teoria delle tre serie di gutturali). 

Per consequenza, forme come scr. aor. adrsat = gr. sSpaxs, scr. perf. 
dadarsa = gr. SéSopxs, scr. pass, drsyate, caus. darsàyati hanno regolarmente 
la sibilante davanti all’ide. e o y. Del tutto regolarmente si è conservata la 
velare originaria nel fut. draksydmi dove essa si trova in una posizione straor¬ 
dinariamente favorevole data l’influenza dissimilatoria della s seguente ; essa 
si è conservata inoltre nell’aor. a-dràk (k da -kst 3 a pers. e -ks 2 a pers. aor. 
sing.), nell’aggettivo vedico -drk (m. e f. da -ks, neutro da -k), ecc. 

In tutti gli altri casi è avvenuta l’unificazione (la neutralizzazione delle 
allomorfe) : part. drs-ta-h, inf. dras-tum, sostantivo (verbale) drs-ti-h ecc. 
Tuttavia nell’alb. dritè ‘ luce ’ da *drk-tà la velare non si è palatalizzata, 
perché si è trovata davanti a consonante e inoltre non c’era un’altra forma 
verbale che potesse influenzarla. Similmente si spiegano, per esempio, le se¬ 
guenti parole : 

lit. pèkus, ant. pruss. pecku ' bestiame ’ con la velare conservatasi normalmente 
davanti alla u, ma scr. pasu-h m., pdsu, pasù n., avest. pasu- m. con la sibilante unifi¬ 
cata su forme quali il dativo sing. pasave da *pekew-ey , il gen. sing. pasv-dh da *pekw-es, 
voc. sing. paso da *pekew, nom. plur. pasavah da *pekew-es ; 

lit. smakvà ‘ mento ’, alb. mjekré ‘ mento, barba ' da *smokrà, ma scr. sniasru- 
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con la -s- unificata su forme quali il (ved.) dat. sing. - ave da -ew-ey, voc. sing -o da 
-ew ; 

slav. svekry da *swekrù-s f., svekrù da *swekro~s con la velare conservatasi rego¬ 
larmente davanti a -ru- e -ro-, ma scr. svasura-h, avest. xvasuva-, lit. sèsuvas con la 
spirante unificata alla forma scomparsa *swekwer- 34 (o nom. sing. *swekru- dat. *swek- 
vew-ey ecc.) ; 

paleoslav. kamy, lit. akmud ' pietra ’ da *akmó(n) con la velare conservatasi rego¬ 
larmente, scr. asman- ‘ pietra ; cielo lit. àsmen-s, lett. asmens ' punta, bulino da 
*akmen-, ma scr. nom. asma, lit. asmuò con la sibilante unificata ; 

scr. hdvate, slav. zovetù regolarmente da *ghew-e-t-, mentre scr. huvànd-, slav. zìi- 
vanu da *ghuw- hanno h o z unificate 35 . 

I processi di palatalizzazione e di unificazione della radice biforcata sono 
avvenuti in tempi diversi molto remoti, alcune forme sono sparite, ma non 
di meno la teoria esposta permette insomma di chiarire tutti questi casi. 


IV. Obiezioni infondate 

Contro l’interpretazione basata sull’unificazione della radice biforcata si 
oppone J. Kurylowicz. Egli è dell’opinione che la sostanziale difficoltà sia 
costituita dalla presenza di consonanti palatali ( k ', g 1 , gli’) davanti ad o, u, 
r, l, n, m nelle radici o parole ‘ dove esse non avrebbero potuto penetrare 
per via morfologica nell’epoca (di differenziazione) dialettale ’ {L’apophonie, 
p. 357). L’autore adduce 15 casi che, secondo il suo punto di vista, si devono 
considerare l’argomento più serio contro la teoria della palatalizzazione. In 
realtà, però, le obiezioni del Kurylowicz sono infondate. Esse derivano dal 
non aver compreso i processi di palatalizzazione e di unificazione, dall’aver 
trascurato l’importanza dell’alternanza velare-sibilante e dall’errata ricostru¬ 
zione delle forme. Un dettagliato esame di questi esempi è particolarmente 
utile e istruttivo : esso dimostra che secondo la nostra tesi anche i casi più 
complessi possono essere esaurientemente chiariti. 

1. Palatalizzazione nei gruppi kle, kre, kwe ecc. 

Nella maggior parte delle voci citate dal Kurylowicz vi è l’alternanza 
velare-sibilante. Contrariamente al punto di vista dell’autore (p. 358 e 364, 
nota 9) è stato già dimostrato che questi casi non sono rari (v. snpra). 
Il Kurylowicz li ha ignorati, perché sono in contraddizione con la sua 
ipotesi. Negare l’alternanza velare-sibilante in voci che risalgono alle radici 
*kley-, *klew-, *kweyt-, quando esse sono date in tutti i dizionari etimologici, 


34 V. Walde-Pokorny, Vgl. Wb., II, p. 522. 

35 V. V. Machek, op. cit., p. 188 s. 
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è perlomeno strano : negare i fatti è fuor di luogo, è necessario spiegarli. 
Queste alternanze sono il risultato della palatalizzazione della velare nei 
gruppi *kley-, *kli-, *kly-, *klew-, *kweyt-, *kwit-, mentre nei gruppi *kloy-, 
*klow-, *klu-, *kwoyt- la palatalizzazione, come è stato già dimostrato, non 
è avvenuta. Esempi : 

*kley- : scr. srayati, srità- part., avest. sray-, svita-, lit. sliejù, slièti, Slìtè, slitìs, 
lett. siila contengono la sibilante poiché risalgono a *kley- e *kli-, mentre nel paleosl. 
Mèli la velare si è conservata, poiché risale a *kloy-li-s. Questa corrispondenza è certa, 
cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., pp. 552 e 602. 

*klew- : scr. sravas- = avest. sravah- ' gloria ’ = paleosl. slovo ' parola scr. sro¬ 
sati ' ascolta slav. slusati ' ascoltare ’ ecc. contengono la sibilante perché risalgono a 
*klew-, mentre nel lit. klausaù, klausyti ‘ udire alb. quhem ‘ chiamarsi, aver nome ’ 
la velare si è regolarmente conservata, poiché questi ultimi derivano da *klow- e *klu-. 
Queste corrispondenze sono sicure, cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 605 e sg. 

*kwey-t-, come pure *kwey-s-, *kwey-d- ‘ illuminare, luminoso, bianco ’ costitui¬ 
scono un ampliamento di *kew-, cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., pp. 628 e 594 sg. Da 
questa radice si hanno parole con la velare e con la sibilante, cfr. lit. svitù, Svititi ' scin¬ 
tillare ’, paleosl. svititi ‘ lucere ’, svilii ‘ lume ’ e eviti ‘ colore, fiore ’, lett. kvitn, kvitét 
' splendere ’, slav. evito, cvisti da *kwoyto-s e *kwit-. Le forme del tipo del lit. svitù 
ecc. da *kwit- contengono regolarmente la sibilante ; nelle forme del tipo del paleosl. 
cvitii da *kwoyto-s la A si è conservata nel gruppo *kwoy-. Slav. svitù da *kwoyto-s e 
lett. kvitu sono forme unificate. 

*ghwèr : lit. zvèrìs, paleosl. eviri sono regolari, perché la velare si è palatalizzata 
nel gruppo ghwé (ved. supra). Queste parole sono derivate dalla radice *ghéw- : *ghaw- 
‘ spalancarsi, aprirsi ’ come ampliamento della radice *gliè-, *ghe- ' gàhnen, klaffen ’, 
cfr. slav. zljg ‘ spalancarsi, aprirsi ’ da *ghéyó, russ. zev ‘ faringe ’ da *ghéwo-s, zevat’ 
da *ghé-w-, lit. ziotis, ziotys plur. ‘ abisso ; bocca, fauci ’ 36 . 

2. Palatalizzazione davanti vocale risalente all’ide. n, in. 

*dek*fi ' dieci ’ : scr. dasa, avest. dasa, alb. dhjete, arm. tasn, lit. dèsimts, paleosl. 
desg-ti ; 

*knitóm ' cento ’ : scr. satàm, avest. satani, lit. sirhtas, paleoslav. sùto. 


Le sonanti nasali sillabiche si sono sviluppate in vocali o in gruppi vocale 
+ nasale in epoca remotissima, in ogni caso molto prima delle sonanti 
liquide sillabiche. Vi sono dei seri motivi che fanno presupporre che nel- 
Findoiranico e nell’armeno esse si sono cambiate prima in vocali palatali 
(nasalizzate, probabilmente $) 37 , come nel baltoslavo. Questo mutamento ha 
avuto luogo prima della palatalizzazione delle velari. Nel caso in questione, 


36 Cfr. gr. Xàpia ' mostro di sesso femminile che divora i bambini ; pesce gustoso ’, 
Xdpia’ •/dOTira-ra, Xapó? ‘ ingluvies Xaipó; ‘ gola, fauci ’. 

37 Cfr. ide. *krp.tom > lat. centum > frane, cent (= sà) ; ide. *dekni{ti-s) > bal- 
toslav. *desim(tis) > pratosi. *dese(ti) = paleoslav. 1 lesoti > ceco desat’ ; cfr. anche ide. 
n > paleosl. g > alto lusaziano d> a, russo a. > {’)a. 
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quindi, si tratta di un esempio del tutto regolare di palatalizzazione. Nella 
corrispondenza albanese dhjete ‘ io che risale a *dek-t-, la palatalizzazione 
non è avvenuta perché qui la k durante questo processo si è già trovata davanti 
alla t e in seguito si è regolarmente assimilata in tt > t. 

3. Forme unificate. 

*ekwo-s ‘ cavallo ’ : la palatalizzazione ha avuto luogo nelle forme *ekwe 
voc. > scr. dsva, *ekw-(i)yo-s > scr. àsv(i)ya- — avest. aspya- = gr. irono; 

‘ equinus ant. pruss. aswinan n. ‘ latte di giumenta lit. asvienis m. ‘ stal¬ 
lone ’ ecc. Quindi la velare è stata palatahzzata regolarmente nei gruppi kwe, 
kwi, kwy. La sibilante in forme come il scr. dsva-h e simili è dovuta all’unifica¬ 
zione della radice biforcata. 

L’ipotesi errata sulle gutturali ha impedito fino ad oggi di stabilire l’ori¬ 
gine e le corrispondenze delle denominazioni del cane. Queste denomina¬ 
zioni risalgono alla radice onomatopeica *kew- ‘ gridare, urlare, abbaiare ’ : il 
cane ha ricevuto la sua denominazione in base al tipico grido che fa abbaiando 
o latrando. Le derivazioni da questa radice sono le seguenti : 

*kéw-ò(n) ' (animale) che abbaia, che latra, che grida ’ : la forma originaria del 
nominativo *kéwó(n) fu molto presto sostituita dalla forma *kuó(n) (gr. jcjcov) o *kwó(n) 
(scr. sv&, avest. spa) sotto l’influsso della forma *ku-n-ós. Il paradigma originario era 
approssimativamente il seguente : sing. nom. *kéwo(n) [e *k(u)wó(n)], acc. *kwén-t\i, 
gen. *kun-ós, loc. *kwén(-i), plur. instr. *kwn-bliis ecc. La velare si è palatalizzata nelle 
forme *kwen-, (*kwri- >) *kwe-, *kew- ; 

*kw-i}-to- : got. hunds ' cane ’ ; 

*kw-i}-ko- : scr. svaka- ‘ lupo ’, med. (Hdt.) cnoxa. ‘ cane ’ : la velare si è regolar¬ 
mente palatalizzata nella forma protoindoiranica *kw?ko- (ved. supra) ; 

*ku-n-ya : lett. fuma ' cagna ’ con la velare regolarmente conservatasi ; 

*kow-ko-s : scr. kó-ka-h ' lupo ’ e bulg. kuce ' cane ' da *kowk-ent-, dove -ent- è il 
suffisso per la designazione dei giovani (piccoli) animali, cfr. paleosl. agnq ' agnello ’, tei? 
‘ vitellino ’ ecc. La velare si è conservata regolarmente ; 

*kew-kà : russ., poi. suka ' cagna ’ (o da *kow-kà con la sibilante unificata), cfr. 
J. Otr^bski, ' Die Sprache ’, Vili, 1962, p. 63 sg. 

Nelle denominazioni del cane compare quindi l’alternanza velare-sibi- 
lante 38 . 

*ok'tó(w) ‘ otto ’ : scr. astà(u), avest. asta, arm. ut 0 , alb. tetè, lit. astuonì, 
slav. osmi. 

L’alternanza velare-sibilante compare in *oktò(w) e *dek?n, cfr. alb. téle 
da *até-tè < *októ-ti- e dhjete da *dek-t- con l’assimilazione kt > tt > t, cfr. 


38 Secondo F. Specht, Der Ursprung der idg. Deklination, p. 32 e 121 s., questa parola 
è derivata dalla radice *kew-, che indica un colore, cfr. skr. sona- ‘ rosso ’ dall’ide. *kew-no- ; 
cfr. slav. pisù ‘cane’, letteralmente 'screziato, arabescato’, dall’ide. *pik’-. Anche in 
questa etimologia la sibilante si spiega sulla base delle forme che contengono *kew- . 
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nate ‘ notte ’ da *nokti-s : l’arm. ut 0 deriva probabilmente da *októ. ® 9 . Il 
Kurylowicz ha ignorato i fatti forniti dall’albanese poiché non si possono 
spiegare secondo la sua ipotesi. Egli scrive : ‘ Expliquer la palatalité du k' 
de *ok'tóu par une voyelle palatale e disparue (*ok'etóu) équivaut ... à 
plaider l’origine antédialectale de k', g', g'h’ (p. 358). Con questa affermazione 
si ignora l’arcaica forma vedica asiti- ‘ ottanta ’, in cui la s appare del tutto 
regolarmente davanti ad l : essa non si può spiegare come dissimilazione da 
^astiti-, poiché per la dissimilazione doveva esservi *asiti- e non aiiti- 40 . La 
dissimilazione t-t > 0 -t è avvenuta qui anteriormente alla prima palataliz¬ 
zazione : ecco perciò la k si è palatalizzata e assibilata davanti a i 41 . Questa 
forma ha influito su astà(u). D’altra parte, l’alb. tétè (e arm. ut c ) risale del 
tutto regolarmente a *októ-t- senza palatalizzazione della velare. 

4. Il gruppo ks. 

Tra le voci citate dal Kurylowicz un gruppo particolare è fornito dai vo¬ 
caboli che contengono il gruppo consonantico ks. La questione della interpre¬ 
tazione di questo gruppo è stata da noi dettagliatamente esaminata nell’opera 
Indoevropejskite guturali (p. 36 s.). Qui essa sarà esposta brevemente. 

Il gruppo fonetico originario ks si è conservato nell’indoiranico. Questo 
si può constatare dai dati forniti dal sanscrito : àksa-h ‘ asse ’ da *aks-, daksi- 
na-li ‘ destro ’ da *deks-ino-s, vaksi ‘ vuoi ’, ma vaimi ' voglio ’, àdiksi i a 
pers. sing. med. aor. sigm., ma disati ‘ mostra ’, àdràk, àsràk, prà-nak 3 a pers. 
sing. aor. (ide. - kst) da drs- ‘ vedere ’, srj- (avest. hsraz-) ‘ lasciare ’, nas- 
‘ raggiungere ’, dik ‘ campo ; paese ’ da dik-s, ma loc. disi, rtv-ik ‘ sacerdote ’ 
(-k da -ks), ma yajate = avest. yazaite ‘ legge : venera ’ ecc. Nel sanscrito 
l’influsso dissimilatore della sibilante seguente ha fortemente ostacolato l’unifi¬ 
cazione della radice biforcata. Perciò in questo caso le forme unificate appaiono 
molto raramente : nat, à-nat accanto a pra-nak sotto l’influenza della forma 
nas- (cfr. pres. nasali da *neketi) e sulla base del modello advet 2 a e 3 a pers. 
sing. aor. sigm. da dvis- ' odiare ’ 42 ; a-vat, à-pràt 2 a e 3 a persona sing. aor. 
da vah- ‘ portare ’ e pras- ‘ domandare ’ ecc. 

Il gruppo indoiranico ks è passato nell’iranico a xs, che nella storia del- 


39 Cfr. V. Georgiev, ‘ Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung LXIV, 
1937, P- 4 °4 s ” 

40 Cfr. A. Debrunner-J. Wackernagel, Altindische Grammatik, III, 1930, p. 370 : 
‘ . . . setzt aliti- einen von astaù ‘ acht ’ verschiedenen Stamm voraus, worin as- dem auf 
ig. ok'- beruhenden Anfangsstiick von astaù. . . entspricht. Gerade dehalb muss asìti- 
in die Grundsprache zuriickreichen, natiirlich mit der Bedeutung ‘ Achtheit ’ . . . Nach 
Brugmann ... ist das i vielleicht dualisch. . . ’ ; T. Burrow, The Sanskrit Language, 
p. 261 : ‘aslti- . . . an independent formation from thè root. . . obviously ancient ’. 

41 Cfr. skr. tisrdh ‘ 3 ’ da *t(r)i-s(o)r-es, ant. irl. téoir ‘ 3 ’ f. da *t(r)i-soràs. 

42 -t (= {, c) come un più antico grado di sviluppo /i > /i > f’ > c > 5 , ved. SUpra. 
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l’avestico e del persiano antico cominciò molto presto (ancora in periodo 
preletterario) ad essere sostituito dalla forma unificata s (da ss ezs). D’altra 
parte, più tardi, il gruppo xs, indipendentemente dall’unificazione della radice 
biforcata, cominciò (in alcuni dialetti) a semplificarsi in s. Tuttavia l’avestico 
e il persiano antico hanno conservato molti esempi del più antico stadio : 

gat. avest. a-nàxstà ' (egli) ha ottenuto ’ 3 a pers. sing. med. aor. sigm. da *nèkst-, 
cfr. scr. pra-nak, ma avest. -nasaiti = scr. nasali da *neketi ; qui troviamo l’alternanza 
velare-sibilante. 

avest. vàxsa- da *wegh-s-o- accanto alla forma unificata vàsa- ‘ carro ’, cfr. avest. 
vazali- — scr. vahas-, vdhas- ' che porta, che conduce ’ da *weghes- e *wèglies-, avest. 
vazaiti = scr. vallati ‘ porta ’ da *wégheti. Anche qui vi è l’alternanza velare-sibilante. 

avest. pouru-spaxsti- derivato da *spek-, cfr. scr. spàsati, pàsyati ‘ vede ’, avest. 
spasyeiti ' guarda, osserva, tiene d’occhio ’ : anche in questo caso troviamo l’alternanza 
velare-sibilante. 

Tuttavia, nell’avestico e nel persiano antico prevalgono le forme unifi¬ 
cate. L’unificazione si era compiuta anche nel baltoslavo, già in epoca pre¬ 
letteraria, cfr., per esempio, paleosl. nésu ‘ (io) portai ’ al posto di *néxu da 
*nèk-s-om sotto l’influsso della radice unificata nes- in forme come il paleosl. 
nesetti ' porta ’ da *nek-e-ti. 

Partendo dal nostro punto di vista, esaminiamo gli esempi addotti dal 
Kurylowicz. 

*rkso-s (?) ' orso ’ : scr. rksa-h, tardo avest. arasa-, osset. ars, arm. arj (sotto l’in¬ 
flusso di arjn ' marrone scuro ’), alb. ari, gr. àpjcroc;, écp y.oq, lat. ursus, ecc. La più antica 
forma iranica è attestata nel nome proprio avestico araxsó — scr. rksa-li ‘ orso ’ : i nomi 
propri, come è noto, spesso conservano forme arcaiche. Anche qui si constata l’alter¬ 
nanza velare-sibilante ; vi fu lo sviluppo seguente : indoir. ks > iran. xs > avest., 
antic. pers. xs con una forte tendenza a semplificarsi in s. Queste voci risalgono a 
*Hrtko-s e *Hretketi, cfr. itt. hartaggas ' un animale feroce, orso (?) ’, ved. cap. I, p. 15 43 . 

*ksey- (?) : scr. kséti, ksiyati, avest. saèiti ‘ abita ’, scr. ksiti- = avest. siti- ‘ sede, 
villaggio ’, scr. ksétra- = avest. soipra-, arm. sen, gen. sini ‘ abitato, villaggio ’. Nel- 
l’avestico è testimoniata anche la forma più antica aiwi-xsoipne che compare anche nel 
nome di persona antico persiano Aiaipit; (Aesch. Pers.) da *divai-xsi-, cfr. scr. divi- 
li si-tà. Per conseguenza, anche qui nell'iranico c’era una forma più antica con xs che 
in seguito è passato a s. Queste parole risalgono a *tkeyeti, ved. cap. I, pag. 15. 

*deks- : gli aggettivi scr. ddksa-h ' capace, abile ’, daksina-h ' destro, abile ’, avest. 
dasina-, lit. dèsinas, paleosl. des(i)nù, greco ‘ destro, abile ’, alb. djathte ‘ destro ’ 

derivano dal sostantivo ide. *dek-es- 44 , cfr. scr. dasas-yati ‘ (egli) onora ’ da *dekes-, 
lat. decus, -oris n. ' decenza, dignità ’ da *dekes-. Le forme base scomparse balt. *deses-, 
*des-e(ti) e slav. *deses- e *des-e(ti) hanno esercitato l’influsso unificatore sulle parole 


43 Cfr. scr. raksas- n. ' distruzione, danneggiamento ; seccatore, malevolo ’ ; rksi, 
rksi-kd ‘ orsa ’, avest. rasali- ' danneggiamento, danno ’, rasayeiti ' danneggia ’. 

44 Cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 189 s. 
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sopracitate. La forma più antica è l’avest. daxs- ‘ insegnare cfr. scr. dàksa- ' dotato, 
capace ddksati ' (egli) è dotato 

*teks- (?) : scr. taksati ‘ costruisce ’ = avest. tasaiti ' crea lit. tasaù, -yti ‘ co¬ 
struire paleosl. tesQ, tesati ‘ costruire ’. La forma più antica è attestata nell’avestico 
taxs- ‘ fare, creare ’ accanto a tal-. Queste parole risalgono a *tetketi, ved. cap. I, pag. 15 : 
il gr. téxtcjv ' costruttore, artefice ’ risale a *tetk-o[n), cfr. gr. toctco da *tì,-t>cco, aor. 
inf. tszsTv. 


5 . Forme ricostruite erroneamente. 

Scr. ahàm, avest. azam, ant. pers. adam, arm. es, gr. èyw, lat. ego, got. ik, 
lit. as, ant. lit. es, ant. pruss. es, as, paleosl. jazu, azu, azi, itt. uk, ug[g)a, toc. 
nuk ‘ io ’. La forma originaria di questo pronome è stata considerata prima 
*eg'(h)ò(m) 45 : è questa la ricostruzione dei neogrammatici che non può spie¬ 
gare la h del sanscrito, che non dà una spiegazione soddisfacente della vocale 
breve a del sanscrito rispetto alla vocale lunga 5 del greco e che non chiarisce 
l’origine del pronome. J. Mikkola spiegava lo slavo azii da *eg'-em confron¬ 
tandolo con il scr. ay-àm e con il lat. id-em 46 . La forma originaria del pro¬ 
nome è protide. *e-geH 3 o *e-geH 3 -em, una agglutinazione da due o tre parti- 
celle dimostrative o deictiche (cfr. gr. èyw ye = syco-ys, au-ye, lat. id-em — 
scr. id-àm ‘ id scr. tv-àm ‘ tu ’, màhy-am ‘ mihi ’ ecc.) ; protide. *egéH 3 > 
gr. èyw, lat. ego ecc. (eH 3 > ò) : protide. *egéH 3 (é)m > omer. lesb. dor. 
èywv, beot. Ewv, lat. egom(-et) ; protide. *eg(e)H 3 ém > scr. ahàm, avest. azom ; 
protide. ég(e)H 3 m > baltoslav. *ézim > slav. *èzi > *j-ézi > *jàzi. Per con¬ 
seguenza, l’obiezione del Kurylowicz è infondata poiché la forma origi¬ 
naria del pronome è stata ricostruita erroneamente. 

*sweks ‘ sei ’. Le forme del numerale ‘ sei ’ variano molto nelle singole 
lingue indeuropee: *kswes (avest. xsvas), *kses (med. ind. cita, gr. di Cnido 
2sct-, slav. ses-ti), *kes- oppure *sek(i) (lit. se si ; s—s > s—s oppure s—s > 
s—s), *weks (gr. dial. fsE), *seks (lat. sex, got. saihs), *uk- oppure *uks- (ant. 
lit. usios, ant. pruss. uschts) ecc. 47 . La forma originaria dell’avestico xsvas 
è *kswes con l’assimilazione progressiva S—s > s—s. Il scr. sas- ( = sat-) risale 
come allegro-forma a *(k)sas con assimilazione da *ksas < ide. *kses, cfr. 
pracr. cha ' sei ’ da *kses. 


45 Cfr. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 291. 

46 Cfr. J. J. Mikkola, Urslavische Grammatik, III, Heidelberg, 1950, p. 12; T. 
Burrow, The Sanskrit Language, p. 87 dall’ide. *egH-étn. Ved. V. Georgiev, ‘ Izve- 
stij'a na Instituta za bàlgarski ezik”, XI, 1964, p. 37 ss. 

47 V. Walde-Pokorny, Vergi. Wb., II, p. 522 ; Debrunner-Wackernagel, 
Altindische Grammatik, III, 1929, p. 354 s. 
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V. Casi particolari 

I processi di palatalizzazione (e assibilazione) e di unificazione della radice 
biforcata furono molto più complessi e molto più vari nelle singole lingue 
indeuropee. Inoltre essi avvennero per vie diverse in tempi diversi nei singoli 
gruppi linguistici. Qui ci soffermeremo soltanto su alcuni casi. 

II gruppo sk occupa una posizione particolare rispetto alla palatalizza¬ 
zione e all’assibilazione : la s che precede impedisce di solito l’assibilazione 
della velare. Così per esempio, nel lettone la k' passa a c (= ts), ma la k' 
nel nesso sk' rimane immutata 48 . Inoltre è noto che nelle radici indeuropee 
con il gruppo iniziale s -f- consonante la s è mobile (cfr. gr. crey/]=TÉy/)). Un 
tal caso abbiamo nella corrispondenza lit. skerdzius o kerdzius ‘ pastore 
paleoslav. créda ‘ gregge ’ e scr. sàrdha-h m., édrdhas- n. ‘ branco, folla ’. La 
radice originaria è *skerdh-, Durante la prima palatalizzazione ide. le parole 
baltoslave hanno avuto una sk iniziale, come si vede dal lituano skerdzius : 
perciò la k nel baltosl. *skerd- non è stata assibilata. Più tardi, neH’intervallo 
fra la prima e la seconda palatalizzazione ide., nello slavo comune la s iniziale 
è sparita : la radice aveva già assunto la forma *kerd- e perciò nel periodo della 
seconda palatalizzazione ide. ( = la prima palatalizzazione slava), la k si cam¬ 
biò regolarmente in c : slavo *kerdà > *cerdà > paleosl. créda. Nell’indoiranico 
la s mobile iniziale cadde ancora anteriormente alla prima palatalizzazione, 
perciò qui *kerdh- è passato normalmente a *éerdh- > scr. sdrdha-li, sdrdlias-. 
Per conseguenza, in casi particolari le velari indeuropee possono restare in¬ 
tatte ai tempi della prima palatalizzazione, ma possono cambiarsi secondo le 
leggi della seconda. 

Un esempio del genere ce lo dà il lit. skiedzu, skiesti ‘ dividere ’, skiedà, 
skiedrà, skiedarà ‘ scheggia ’ da *skeyd-, ant. pruss. skistan (acc.) ‘ puro ’, 
paleosl. óistù da *(s)keyd-to-, scr. chinatti, chiudati ' taglia , fende, spacca ’, 
chedhayati caus., chidrà- ‘ smembrato, spezzettato ; n. fenditura, buco ’ da 
*skid-, avest. saéd- ‘fendere ’ da *(s)keyd-, sidara- ( = sidra-) n. ‘ buco, fendi¬ 
tura’, a-sita- ‘non spezzato’ da *(s)kid-] bisogna tener presente che sk 
palatalizzandosi dà eh nel sanscrito e s nell’avestico. 

Lo stesso caso presenta lo slav. cèpiti, russ. dial. cepinka, bulg. cepja, 
cepenica, cep da *koyp-, scr. sepa-h, sepha-h ‘ coda, penis ’ da *keypo-s = lat. 
cippus ‘ palo ’ da *keypo-s, pracrito cheppa- da *skeypo-s, alb. thep m. ‘ sco¬ 
glio, aguzzo ’ da (?) *koypo-s, grec. gkoItioc, ' trave ’ 49 . 


48 È interessante il tentativo di H. Pedersen, ‘ In memoriam Kr. Sandfeld ’, 
ICòbenhavn, 1943, p. 148 s., di dimostrare che nelle lingue slave e baltiche sk indoeuro¬ 
peo si è conservato davanti alle vocali posteriori ed è passato a st (i<) davanti a vocali 
anteriori. 

49 Cfr. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 922 e 543. 
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Un caso speciale rappresentano il lituano gérvè e slavo Iteravi, che corri¬ 
spondono al gr. yépavot; e lat. grùs ‘ gru Dalla parola greca si può vedere 
che abbiamo una velare originaria (non una labiovelare) ; tuttavia, il lit. 
gérvè e lo slavo zeravl hanno la g e la z davanti alla e, che compaiono in seguito 
all’evoluzione della labiovelare indeuropea. La causa è la seguente. Durante 
la prima palatalizzazione la velare rimase immutata nella parola baltoslava, 
poiché allora questa parola aveva un carattere espressamente onomatopeico 50 . 
Durante la seconda palatalizzazione nello slavo comune questo carattere ono¬ 
matopeico si era già perso, e la velare si palatalizzò e si assibilò regolar¬ 
mente in z (iteravi). 

Un caso particolare è anche il scr. roka-li m. ‘ luce ’, rukmant-, ruksa- 
‘ che brilla ’, rócate ‘ luce, risplende ’, rocàyati ‘ illumina ’, lókate ‘ osserva, 
contempla ’, rócanà- ‘ che illumina ’, ruci-h f. ‘ luce, splendore ’, rocas- ‘ lume ’ 
accanto a rùsant- ‘ luminoso, bianco ’, lit. laùkas ‘ pallido ’, paleosl. luca, 
luci ‘ raggio ’ accanto a lysù, russ. lysyj ‘ calvo lit. lùsis, lett. lùsis-, ant. 
pruss. luysis, paleosl. rysi (con la r al posto di l su rùvati) ecc. La radice ide. 
da cui sono derivate le parole menzionate è *lewk-. Nel sanscrito roka-li — 
lit. laùkas da *lowko-s, scr. rukmant-, ruksa- la velare originaria è regolarmente 
conservata; nel scr. rùsant- da *luk-ent-, lit. lùsis = lett. lùsis-, ant. pruss. 
luysis = paleosl. rysi da Hùk-i-s la velare è regolarmente palatalizzata e assi¬ 
llata. L’aggettivo slavo lysù è evidentemente una trasformazione del più 
antico Hysi > ide. Hùk-i-s. Il sanscrito lókate, locate, rócate, rocàyati, rocanà- 
ecc. sono derivazioni secondarie (denominali) sulla base del sostantivo roka-h 
> ide. Howko-s come l’ital. borghese (al posto di *borgese) da borgo. 

Dagli esempi riportati è chiaro che in alcuni casi particolari le velari ori¬ 
ginarie si mutano conformemente alla seconda palatalizzazione, cosicché nel 
sanscrito, per esempio, compaiono le corrispondenze k - c - s dall’ide. k. D’altra 
parte in alcuni casi particolari, quando la delabializzazione è avvenuta molto 
presto, le labiovelari originarie possono anche cambiarsi secondo la prima 
palatalizzazione. Il seguente esempio tratto dalla storia della lingua latina 
illustra chiaramente questo fenomeno : lat. sequor ‘ seguire ’ da *sek w -, ma 
socius (latino tardo ci = tsi ) da *sok w yo-s. 


VI. L’infondatezza della teoria centum-sattm 

Il trattamento delle gutturali è la base della teoria dell’antica scissione 
delle lingue indeuropee in due gruppi dialettali centum e satani. Prima della 
scoperta dell’ittita e del tocario, il punto di appoggio di questa teoria era 
la divisione geografica delle lingue indeuropee : occidentali — centum e orien- 


50 Cfr. skr. kìki-h ‘ gazza ’ invece di *cicih, v. J. Wackernagel, Altindische Gram- 
matik, I, p. 143 ; K. Bwicuasx, Grundriss, II, p. 376. 
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tali — satani. Con la scoperta di queste due lingue parlate da popolazioni che 
si trovano nell’area di espansione delle cosidette lingue satani, la teoria in que¬ 
stione perse uno dei suoi più seri argomenti. Oggi la maggior parte dei glot¬ 
tologi respinge la teoria della divisione delle lingue indeuropee nei gruppi 
centum e satani 61 . Quei linguisti contemporanei, che condividono ancora questa 
teoria, lo fanno seguendo la tradizione. 

Se si considera esatta la tesi secondo la quale le sibilanti (o le affricate) 
nelle cosidette lingue satani sono il risultato di processi di palatalizzazione, 
cade la necessità di accettare la simultaneità di questi processi, poiché la 
palatalizzazione è un fenomeno fonetico molto frequente che può avvenire 
del tutto indipendentemente in luoghi e in tempi diversi e può condurre a 
risultati quasi identici. Press’a poco gli stessi risultati dà anche la seconda 
palatalizzazione, cfr. scr. c = slav. c — lett. c = toc. g : scr. catvùrah, slav. 
cetyre ‘ quattro ’, lett. ceturtais ‘ quarto ’, toc. A gtwar ‘ 4 Ma questi cam¬ 
biamenti identici sono avvenuti indipendentemente l’uno dall’altro e inoltre 
in tempi diversissimi : nel lettone nel XIII sec. d. C., nello slavo con tutta 
probabilità nel I millennio a. C., e nell’indoiranico probabilmente nel III 
millennio. Prima molti pensavano che tra il cambiamento indoiranico k w >c, 

10 slavo k w > c e il greco k w > t vi fosse un legame genetico 52 . Ma in seguito 
alla decifrazione del dialetto greco miceneo, nel quale si sono conservate le 
labiovelari originarie ( qe , qi qa, qo = x K 's, y“'s, -fz ecc.), divenne chiaro che 

11 passaggio k w e > ts avvenne fra il XIII e IX sec. a. C. del tutto indipendente¬ 
mente dai processi simili nell’indoiranico e nello slavo. Per conseguenza anche 


51 A. Debrunner, Die Sprache der Hethiter, 1921, p. 24; id., ‘ Reallexicon der Vor- 
geschichte ’, IV, 2, 1926, p. 510; E. Hermann, ‘ Zeitschrift fiir vergleichende Sprachfor- 
schung ’, L, 1922, p. 306 ; S. Feist, ‘ Reallexicon der Vorgeschichte ’, IV, 1926, p. 64 ; 

V. Georgiev, Indoevropejskite guturali, Sofìa, 1932 ; id., ‘ Zeitschrift fiir vergi. Sprachfor- 
schung ’, LXIV, 1937, P- io 4 s - : A. Meillet, ‘ Actes du II e Congrès international de 
linguistique ’, 1931 (1933), p. 203 ; id., ‘ Hirt-Festschrift ’, II, 1936, p. 225 s. ; E. Schwy- 
zer, Griech. Grammatik, I, p. 54 ; V. Pisani, Studi sulla preistoria delle lingue indoeu¬ 
ropee, Roma, 1933, p. 5 s. ; H. Guentert, Der Ursprung der Germanen, Heidelberg, 
1934, P- 182 ; F. Specht, ‘ Zeitschrift fiir vergi. Sprachforschung ’, LXII, 1934, p. 103 ; 
E. Benveniste, ‘ Hirt-Festschrift ’, II, 1936, p. 229 ; C. Karstien, ibid., p. 300 s. ; 

W. Brandenstein, Die erste ‘ idg. ’ Wanderung, Wien, 1936, p. 16 ; J. Schrijnen, ‘ Bul- 
letin de la Société de linguistique ’, XXXVII, 1936, p. 136 ; A. Meillet-E. Benveniste, 
Introduction à l'étude comparative des langues indo-européennes, 8 a ed., Paris, 1937, P- 9 1 s - • 
V. Machek, ‘ Slavia ’, XVI, 1938, p. 186 s. ; E. Georgiev, Baltoslavjansko-german- 
skoto ezikovo rodstvo, Sofia, 1941, p. 3 s. (‘ Izvestija na Seminara po slav. filol. ’, Vili) ; 
M. M. Guchman, Primecanija k russkomu perevodu knigi E. Prokosh, Sravnitel’naja 
grammatika germanskich jazykov, Mosca, 1954, P- 335 s - • A. V. Desnickaja, Voprosy 
imcenija rodstva indoevropejskich jazykov, p. 234 s. ; B. V. Gornung, Problema raspro- 
stranenija indoevropejskoj reci v doistoriceskoj epoche, ‘ Tezisy dokladov na sessii Otde- 
lenija istoriceskich nauk. . . 1955 goda ’, Mosca, 1956, p. 34 s. ; B. Rosenkranz, ‘ Bìblio- 
theca Orientalis’, XVI, n. 1/2, 1959, p. 16; e altri. 

62 Cfr., per esempio, E. Schwyzer, Gr. Gr., I, p. 295 s. 
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i processi, che conducevano ai mutamenti delle velari originarie nel sanscrito 
( s, j, h ), nell’albanese (s, th, z, dh, d), nell’armeno (s, c, z, j), nello slavo (s, 2), 
si svilupparono indipendentemente e in tempi diversi. 

D’altra parte, la teoria della divisione delle lingue in gruppi centum e 
satani ha ostacolato l’interpretazione giusta dei rapporti di parentela tra le 
lingue indeuropee 53 e sopratutto della evidente affinità tra il baltoslavo e il 
germanico. 

Quindi le denominazioni centum e satani coincidono con i termini ‘ non 
palatalizzato ’ e ‘ palatalizzato ’. I termini centum e satani non abbracciano 
gruppi linguistici che stanno tra loro in più stretti rapporti di parentela. Essi 
indicano soltanto un fenomeno .fonetico molto frequente che si è compiuto in 
momenti diversi e senza alcun rapporto di dipendenza, continua ad attuarsi 
in tutte le lingue indeuropee ed è noto col nome di palatalizzazione. Questi 
termini sono sorti in conseguenza dell’errata ed insufficiente concezione dei 
fenomeni fonetici nelle lingue indeuropee. Un tempo essi si basavano sulla 
distribuzione geografica delle lingue indeuropee, ma dopo la scoperta del- 
l’ittita e del tocario questa teoria apparve infondata. Questi termini, sorti da 
una concezione errata, devono essere definitivamente tolti dalla terminologia 
linguistica. Pertanto, partendo dai fatti suesposti, giungiamo alle seguenti 
conclusioni : 

1) Nell’indeuropeo comune, almeno in epoca immediatamente pre¬ 
cedente alla scissione, vi erano due serie di gutturali: le velari ( k) e le labio¬ 
velari ( k w =k con appendice bilabiale o velari labializzate). 

2) Già in tempi remotissimi in alcune lingue indeuropee si iniziarono 
processi di palatalizzazione e di assibilazione delle velari davanti a e, i, y ; 
questi processi avvennero in tempi diversi, per vie diverse e senza alcuna 
dipendenza tra i vari gruppi linguistici. 

3) La biforcazione della radice provocata dalla palatalizzazione e assi¬ 
bilazione durante un lungo periodo di tempo fu ordinariamente eliminata 
per l’azione della legge di unificazione della radice biforcata (neutralizza¬ 
zione delle allomorfe). 


* 

Nell’indeuropeo comune esistevano dunque due serie di gutturali : labio¬ 
velari (A) e velari (B), fra le quali vi era la correlazione k w -k. Nelle lingue 
indeuropee, in cui si mantengono le velari, questa correlazione rimane intatta. 


53 Cfr. B. V. Gornung, op. cit., p. 34 : ‘ la teoria della iniziale scissione dell’indoeuro- 
peo comune nei gruppi centum e satsm, teoria sorta alla fine del XIX sec. e che è solida¬ 
mente entrata nell’uso. . . non ha alcun fondamento. Questa teoria causò un enorme 
danno alla scienza e ostacolò per parecchi decenni la giusta comprensione della scissione 
della lingua base in dialetti ’. 
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cioè le labiovelari non hanno subito alcun mutamento. Tale è la situazione 
nelle lingue non palatalizzanti (il cosidetto gruppo centum) : 


Lingue 

A 

B 

ittita. 

k w (= kw) 

k 

g reco . 

k a (=?) 

k 

latino. 

k w ( = qu) 

k (=c) 

celtico (ogam.) . . . 

k w 

k (=c) 

germanico (gotico). . 

h m 

h 


Però in quelle lingue indeuropee, in cui k si è mutata in sibilante (o affri¬ 
cata), le labiovelari hanno perduto la propria opposizione, perché la pala¬ 
talizzazione (e l’assibilazione) della k davanti ad e, i, y e l’unificazione della 
radice biforcata hanno portato ad una considerevole diminuzione dei casi in 
cui queste lingue conservano la velare originaria. Così il secondo membro 
della correlazione (B) è quasi del tutto scomparso, e le labiovelari instabili, 
rimaste senza opposizione, sono passate a velari. 


Lingue 

A 

B 

indoiranico. 

k 

s (s) 

baltoslavo. 

k 

5 (fi 

albanese. 

k 

S, P 

armeno. 

k c 

s 

tocario. 

k 

Q 

francese. 

k (= c, qu) 

s (= c) 


Per conseguenza, le labiovelari si conservano in quelle lingue indeuropee 
nelle quali si sono conservate le velari, cioè là dove le labiovelari si trovano 
in opposizione con le velari. Nelle lingue indeuropee, però, nelle quali le velari 
in virtù della palatalizzazione e della unificazione della radice sono passate 
a sibilanti (o affricate), le labiovelari sono passate a velari, poiché l’appendice 
labiale (della velare labializzata) ha perduto il suo valore di segno distintivo 
(differenziatore). 

Le conclusioni dedotte danno una nuova luce alla questione sulla posi¬ 
zione delle cosidette lingue tocariche fra gli altri gruppi linguistici indeuropei. 
Queste due lingue strettamente parenti furono annoverate affrettatamente 
nel gruppo centum, poiché hanno conservata la k in A kànt, B kdnte ‘ cento ’, 
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A okàt, B okt ‘ otto ’ e A càk, B cak ‘ dieci Però il tocario è una lingua 
vicinissima al baltoslavo, cioè ha dei tratti in comune con le cosidette lingue 
satani. 

In realtà, non vi è nessun serio motivo che permetta di annoverare il 
tocario nel gruppo centum, poiché in questa lingua le gutturali indeuropee 
compaiono nella stessa forma che nel baltoslavo e nell’iranico; in altre parole, 
le velari nel tocarico si sono conservate o si sono mutate in sibilanti a causa 
della palatalizzazione e dell’assibilazione, mentre le labiovelari sono passate 
a velari (in seguito alla delabializzazione) o a sibilanti (da più antiche affri¬ 
cate), ved. cap. IX. 



CAPITOLO III 


LE PIÙ ANTICHE LINGUE DELLA ZONA MERIDIONALE 
DELLA PENISOLA BALCANICA E LA LORO IMPORTANZA 
PER LA LINGUISTICA STORICO-COMPARATA 


Negli ultimi venti anni la linguistica indeuropea ha fatto dei sostanziali 
progressi per quanto riguarda lo studio delle lingue della penisola Balcanica 1 . 
Le ricerche si muovono in parecchie direzioni : la decifrazione e l’interpreta¬ 
zione dei testi cretese-micenei, lo studio della lingua indeuropea preellenica 
sulla base dell’esame del lessico greco e dell’onomastica della regione egea, 
lo studio attento dei resti delle lingue tracia, dacia, illirica, macedone e frigia. 


I. Il dialetto greco miceneo e la sua importanza per la linguistica 

STORICO-COMPARATA 

i. Nuovi dati per la linguistica storico-comparata. 

Uno degli ultimi e più notevoli risultati della linguistica indeuropea è la 
decifrazione dei testi micenei della scrittura lineare B, che fu in uso dalla 
seconda metà del sec. XV (o XIII secondo L. R. Palmer) alla fine dell’epoca 
micenea (XII/XI sec.) 2 . Fino ad oggi sono state pubblicate circa 3000 iscri¬ 
zioni di questo sistema di scrittura provenienti da Cnosso 3 , circa 1300 da 


1 V. J. Untermann, ‘ Gymnasium ’, 63, 1956, p. 115 : ‘ . . . Entdeckungen der letzten 
Jahre, wie die Erschliessung einer vorgriechischen indogermanischen Sprache durch 
V. Georgiev . . . und die Entzifferung der kretisch-minoischen Schrift durch E. Sittig 
und M. Ventris haben alles aufs neue ins Rollen gebracht . . . ’. 

2 V. L. R. Palmer, Mycenaeans and Minoans, London, 1961, p. 156 ss. ; L. R. 
Palmer and J. Boardman, On thè Knossos Tahlets. The Find-Places of thè Knossos 
Tablets. The Date of thè Knossos Tablets , London, 1963. 

3 E. L. Bennett, J. Chadwick e M. Ventris, The Knossos Tablets. A Translitera- 
tion, London, 1959 ; 3 a ed. (J. Chadwck - J. T. Killen), 1964. 
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Pilo 4 , un centinaio da Micene 5 6 , ed inoltre una serie di singole iscrizioni da 
Tebe, Orcomeno, Eieusi, Tirinto e . 

Quasi tutti questi testi sono stati scritti su tavolette d’argilla ; soltanto 
un trascurabile numero si trova su oggetti vari, sopratutto su vasi. Vi sono, 
tuttavia, dei seri motivi per affermare che questa scrittura era molto più 
ampiamente diffusa e che come materiale di scrittura si usava il papiro che 
non si è conservato 7 . 

Nel 1948-49 siamo riusciti a stabilire che in queste iscrizioni mancano le 
consonanti finali. Questo fatto, insieme con la determinazione del significato 
fonetico di circa venti segni sillabici, ha data la possibilità di stabilire alcuni 
elementi della morfologia di questa lingua (nom. dat. acc. sing. masc. e n. 
-0 ; nom. dat. acc. sing. femm. -a ; nom. acc. plur. femm. e n. -a ; dat. sing. 
-e dei temi in consonante, ed altre), così pure l’interpretazione di alcune pa¬ 
role, per esempio, polo = TtwXcu 8 . Per questa via siamo giunti alla conclusione 
che la lingua di queste iscrizioni è greca o molto affine alla greca 9 . Nei nostri 
lavori, tuttavia, erano molti gli errori della lettura e dell’interpretazione. 

La decifrazione definitiva fu compiuta nel 1952-53 dall’inglese M. Ven- 
tris in collaborazione con il suo conterraneo J. Chadwick. Avendo a disposi¬ 
zione una gran quantità di iscrizioni, che poterono parzialmente collazionare 
con gli originali, essi stabilirono il significato fonetico di circa quaranta altri 
segni, che permisero di leggere ed interpretare un numero molto maggiore 
di parole e interi testi. Essi precisarono che la lingua delle iscrizioni della 
scrittura lineare B è un antico dialetto greco, da loro chiamato ‘ acheo ’ 10 . 

4 E. L. Bennett, The Pylos Tablets. Texts of thè Inscriptions Found 1933-1954, 
Princeton, 1955; The Olive OH Tablets of Pylos, Salamanca, 1958; C. W. Blegen-M. 
Lang, ‘ AJA ’, 62, 1958, p. 175 ss. ; ‘ AJA ’, 63, 1959, p. 121 ss. ; C. Gallavotti-A. 
Sacconi, Inscriptiones Pyliae ad Mycenaeam aetatem pertinentes, Romae, MCMLXIII. 

5 E. L. Bennett, The Mycenae Tablets. ' Proceedings of thè American Philo- 
sophical Society’, 97, 1953, pp. 422-470; id., The Mycenae Tablets II, Philadelphia, 1958. 

6 V. G. Pugliese Carratelli, Le iscrizioni preelleniche di Haghia Triada in Creta 
e della Grecia peninsulare (« Monumenti antichi pubblicati per cura della Reale Accade¬ 
mia d’Italia», voi. XL, punt. 4, 2, Milano, 1945, coll. 421-610). 

7 Cfr. F. Matz, Kreta, Mykene, Troja, Stuttgart, 1956, p. 74 : ‘ Es haben sich. .. 
in den Palàsten Tonbullen mit Siegelabdriicken gefunden, an denen sich Eindriicke 
von Schnuren beobachten lassen. Diese weisen auf die Verbindung mit einem leichten 
Gegenstand hin. Der Schluss, dass es sich um die Siegelung jetzt nicht mehr vorhandener 
Papyrusrolle handelt, ist unabweisbar ’. 

8 V. il giudizio di E. Sittig, ‘ Deutsche Literaturzeitung ’, 77, Heft, 4, 1956 : 

‘ Der Gedanke der Ankniipfung an die kyprische Silbenschrift . . . war richtig und fiihrte 
G(eorgiev) zu einem richtigen Teilergebnis . . . Richtig gedeutet sind von G. 11, 87 % 
der 9000 Gesamtzeichen, 18,07 % nahezu . . . also zusammengenommen 29, 93 % richtig 
oder nahezu richtig, dies ein Ergebnis zu einer Zeit, als erst ein kleiner Bruchteil der ge- 
fundenen Inschriften recht, meist schlecht veròffentlicht waren Y. inoltre L. A. Elnic- 
kij, ‘ Sovetskaja Archeologija, ’ 1959, p. 316. 

9 V. Georgiev, Le déchiffrement des inscriptions minoennes. Sofia, 1948/49. 

10 La prima pubblicazione è di M. Ventris-J.Chadwick, Evidence for Greek Dia- 
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La scrittura cretese-micenea del tipo B è sillabica 11 : essa consta di circa 
ottanta caratteri, che indicano le vocali (a, e, i, 0, u) e le sillabe formate 
da consonante e vocale (ka, ke, ki, ho, ku ; ta, te, ti, to, tu ecc.) ; inoltre vi sono 
dei caratteri anche per i gruppi fonetici ai, dwe, dwo, nwa e pte. Accanto ai 
segni sillabici sono usati inoltre circa centocinquanta ideogrammi (e pitto¬ 
grammi) . 

La decifrazione dei testi micenei, compiuta dal Ventris, costituisce un 
successo che fa epoca. Essa ha suscitato un interesse notevole. In breve tempo 
sono apparse molte pubblicazioni legate a queste iscrizioni. Oggi si può sti¬ 
mare che circa il 70-80 per cento delle parole che si incontrano nei testi mice¬ 
nei siano state già interpretate. A causa delle particolarità della scrittura (o 
del dialetto) vi sono delle oscillazioni nell’interpretazione del 15-20 per cento 
circa delle parole : così per esempio il nome proprio parato si può interpretare 
sia come IIXàTwv, sia come (MXavfto?. Il 5 per cento circa delle parole non è 
stato ancora spiegato. 

Nonostante l’opinione ampiamente diffusa che le tavolette micenee fos¬ 
sero state scritte in una lingua non indeuropea, è stato dimostrato che ci 
troviamo di fronte ad un particolare dialetto greco antico. 

L’importanza dei testi micenei per la linguistica indeuropea è grandissima. 
Anzitutto, molte ipotesi fatte sulla base del metodo storico-comparato tro¬ 
vano in essi conferma. Ecco alcuni esempi : 

L’ipotesi, che la parola greca aìxFQ ‘ punta aguzza, lancia ’ risalga ad 
aiksmà, è confermata dalla presenza di questa forma in una delle iscrizioni 
di Pilo: ai-ka-sa-ma = al^fxd. 

In base al confronto con le altre lingue indeuropee si è stabilito che le 
forme dei casi obliqui evo;, svi, ecc. del numerale greco zie,, ev ‘ uno ’, hanno 
la v al posto dell’antica 11, cioè évo?, évi invece di *è[xó?, spisi ecc., per ana¬ 
logia con il nominativo. Questa forma, prima ipotetica, è adesso attestata 
in una iscrizione di Pilo, dove occorre il dativo e-me = spis(i). 

L’ipotesi che àpro-xÓTro? m. e f. ‘ fornaro, panettiere ’ sia derivato da 
àpTo-7róx w o?, è stata confermata da alcune iscrizioni di Pilo in cui è atte¬ 
stata la forma a-to-po-qo = dc(p)TO-itóx w o(<;) accanto alla quale si trova anche 
la parola si-to-po-qo = a ito- 7 tox w o(<;) ‘fornaio, panettiere’. 

L’ipotesi di K. Brugmann che l’att. ty)te?, ion. ayjTs?, dor. gcìtzc, ‘ que¬ 
sto anno ’ risalga a *kyà-wetes, è confermata dall’esistenza della parola zawete 
( za- = k’a -) nell’iscrizione di Pilo Ma 225.2. 

Sulla base delle parole òra-S-s(v), 07 ti<d>e(v) ‘ dietro, indietro, dopo ’, 
Ò 7 wr[tì-o]- 9 'évap (neutro) ‘ dorso della mano ’, ep. òma(a)<x>, ion. att. òmero 


lect in thè Mycenaean Archives, ' Journal of Hellenic Studies LXXIII, 1953, pp. 84-103. 
L’opera fondamentale è : M. Ventris-J. Chadwick, Documents in Mycenaean Greek, 
Cambridge, 1956. V. inoltre J. Chadwick, The Decipherment of Linear B, Cambridge, 1958. 
11 Sullo sviluppo della scrittura a Creta v. più avanti. 
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‘ indietro, dietro, poi ’, òraópa ‘ estate avanzata, autunno ètj/é, ò'jii- ‘ tardi ’ 
era stata già avanzata l’ipotesi che accanto ad ètti esisteva anche la prepo¬ 
sizione (e il prefisso) òm — lit. api- ‘ intorno Questa preposizione (e pre¬ 
fisso) è adesso attestata nei testi micenei (opi—ò ra), dove pure si incontra 
e-pi = èra. 

È stata confermata inoltre l’ipotesi che la g nella desinenza del dativo 
plurale dei temi in -o- e -à- si è formata per analogia con i temi in conso¬ 
nante : omer. -oiai e -yjcti (att. -acri, -tjcti) si formarono al posto di -oi(h)i, 
- 5 (A)i, che sono attestati nei testi micenei come -o-i, -a-i. La forma micenea 
del dativo plurale -o(i)i(v) (graficamente -o-i) è in relazione con la forma 
omerica del gen.-dat. duale -ouv, che non è stata fino ad oggi chiarita, e 
quindi con la forma arcadica -oiov, che costituisce una contaminazione della 
desinenza -ou (dat., instrum. plur.) da -oy-si, -oy-ows (gen.-loc. duale) e 
(-oy)-sóm (gen. plur.). 

È stata inoltre confermata l’origine ipotetica della desinenza mediale 
-(v)toi 12 attestata nel dialetto arcado-ciprio, cfr. mie. e-so-to = scto(v)to(i), 
att. è’ffovxai, e-u-ke-to — suxsto(i). 

Sono state confermate molte forme antiche che in seguito subirono mu¬ 
tamenti sopratutto per analogia, per esempio, e-na-ri-po-to (KN Sg 884) = 
sv-àXmTO?, mentre le forme èv-àXei7uros, aXeiTtró? ‘ unto ’ contengono -si- 
per analogia con àXsupa), èv-aXsicpcù ‘ ungere ’. 

In conseguenza di ciò noi possiamo togliere l’asterisco davanti a parecchie 
parole e forme ipotetiche, non attestate fino ad oggi. Tutti questi fatti indi¬ 
cano chiaramente l’esattezza delle conclusioni tratte in base al metodo storico¬ 
comparato e confermano ancora una volta l’enorme importanza di questo 
metodo per la linguistica. 

Ecco gli esempi che indicano come la scoperta di nuovi testi e fatti 
contribuisca ad arricchire e a perfezionare il metodo storico-comparato. 

Nei testi micenei sono attestate le forme più antiche di molte parole, 
la qual cosa ha permesso di determinare la loro etimologia e di rettificare 
alcune precedenti supposizioni. Così, per esempio, fino ad oggi si conoscevano 
soltanto le forme ion. att. SouXo?, dor. SwXo c, ‘ schiavo ’. Le iscrizioni mice¬ 
nee hanno riportato la forma più antica di questa parola: do-e-ro — SóeXo(t;) 
o 8«sXo(t;). Secondo questa forma è evidente che ci troviamo di fronte ad 
una derivazione formata mediante il suffisso indeuropeo dei nomina agentis 
-elo-, come il lat. famulus ‘ servo ’ da *dh 3 m-elo-s. Questo fatto conferma 
la vecchia e spesso contestata etimologia della parola SouXo? ‘ servo ’, che 
si fa risalire alla radice *dó-(w)- [o, se questa è una parola pelasga, a *dhó(w)-] : 
significa originariamente ‘ lavoratore ’. 

Fino ad oggi si pensava che xpsTuo ‘ girare, voltare ’, Tpórco; ‘ giro, pro¬ 
cedimento ’ fossero in rapporto con il latino antico trepit ‘ vertit ’ e che 


12 Cfr. M. S. Ruipérez, ‘ Emèrita ’, XX, 1952, pp. 8-31. 
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risalissero alla radice ide. *trep~. Ma i testi micenei attestano le forme to-ro- 
qe-jo-me-no — Tpox w £tófjtsvo(?) e to-ro-qo = -rpóx w o (?). Quindi Tps7tco, TpÓTOC 
derivano dalla radice *trek w - e sono in rapporto con il lat. torqueo ‘ volgere 
Questo fatto permette di precisare l’origine dell’aggettivo j<x-Tpsx7)? ‘ franco 
(unumwunden) , retto, diritto, preciso ’ : à-Tpsxv)? risale al più antico à-Tpsx“ , Y)? ; 
la labiovelare non si è dentalizzata a causa dell’influsso dissimilante della 
dentale precedente. 

La labiovelare attestata in a-to-ro-qo = att. avU-ponto? ‘ uomo, marito ’ 
conferma l’etimologia fornita già da tempo, ma che ha sempre destato dubbi : 
òcvùp-cùx^-o-? come ' volto-(con)-barba ’, cioè ‘ l’uomo che ha la faccia con la 
barba (dal volto ricoperto di barba) ’, cfr. gr. àvùspi? ‘ resta di spiga ( barbe 
d’épi ) ’, dcvùspewv ‘ mento ’ e òjiJj, gen. «to? ‘ volto, aspetto, sguardo ’ 13 . 
Originariamente, quindi, ócvfl-pcoTO? significava ‘ vir = uomo ’ come contrappo¬ 
sizione alle donne, ai bambini e alla gioventù, cfr. gr. àv/jp, che significa non 
soltanto ‘ vir = uomo ’, ‘marito’, ma anche homo ‘uomo’. Quanto alla 
formazione cfr. ypuoo-xófr/]? ' dalla chioma d’oro, biondo ’ e rum. barbai 
‘ uomo ’ da lat. barbàtus ‘ barbuto ’. 

La glossa d’Esichio ofcfjv apjEsXov ‘ vite da uva ’ = fivjv (acc. sing.) 
non è chiara dal punto di vista della sua formazione. Nell’iscrizione di Cnosso 
GV863.2 è attestata la parola we-je-we = feiSFe(?) (nom. plur.) ‘ viti (da 
uva) ’. L’interpretazione è sicura, poiché in questa iscrizione s’incontra la 
parola wo-na-si = Fo(t)vàa(o)i = att. oìvàai dat. (loc.) plur. da oìvà?, -à8o? 
f. ‘ vite da uva ’ (o da oìvàSs?’ àpmeXt&Ssi? tótcoi, Esichio) e l’ideogramma 
FICUS ' albero del fico ’ ; inoltre, dopo wejewe segue l’ideogramma GERMEN 
(o YINEA) ‘ germoglio, rampollo, tallo ’ e la cifra 420. Per conseguenza, la 
glossa Fiyjv con il mutamento tardo si > 1 14 risale al nom. Feiv)? che come 
una voce arcado-cipria corrisponde al miceneo Feieó?, poiché alla desinenza 
(attica) -sé? nell’arcado-ciprio corrisponde -4?, cfr. arc.-cipr. IspYj?, acc. ìspvjv 
= att. ispeé?, acc. ìspécc. D’altra parte, l’etimologia della parola micenea 
Fsisé? ‘ vite da uva ’, attestata nel XV (o XIII) sec. a. C., è del tutto tra¬ 
sparente. Questa parola è un nomen agentis, formato con il suffisso -sé? dalla 
radice *wey- ‘ avvolger (si), attorcigliar(si) ’ ; significa ‘ (pianta) che si attor¬ 
ciglia ’. La presenza di una parola prettamente greca di origine indeuropea 
per indicare la vite nel sec. XV (o XIII) a. C. testimonia che anche olvt] 
‘ vite, vino ’ e olvo?, dial. FoEvo? ‘ vino ’ provengono, come parole indeuro¬ 
pee, da *woy-nà e *woy-no-s e che sono in relazione con la parola latina vitis 
' vite ’ da *wey-ti-s o *woy-ti-s. Tutte queste parole sono state a lungo por- 


13 Cfr. H. Guentert, ‘ Sitzungsber. d. Heidelberger Akad. d. Wiss., phil.-hist. 
Kl. ’, 1915, io. Abh. ; J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 41 (con riserva). 

14 et è passato ad 1 nel dialetto argolico e nel dialetto beotico del Y sec. a. C., 
nell’attico del III-II sec. a. C. 
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tate come esempio principale del sostrato preindeuropeo in Grecia : adesso 
la loro origine indeuropea è divenuta evidente 16 . 

La parola gotica aqizi f. ‘ ascia ’ e i suoi corrispondenti germanici sono 
stati fino ad oggi del tutto isolati. Adesso il got. aqizi da *ag w is{i)yd ha tro¬ 
vato la precisa corrispondenza nel mie. aqija = ày w ua da *ag w isiyà. 

Fino ad oggi si pensava che il nome della dea att. "Hpa, ion. "Hpvj deri¬ 
vasse da *serwà ‘ protettrice cfr. yptoc ‘ eroe, protettore ’ da *serwó(w)s. 
Tuttavia questo nome s’incontra nelle iscrizioni micenee sotto la forma 
e-ra : se il nome avesse contenuto il fi, la grafia avrebbe dovuto essere e-wa, 
cfr. ko-wa = xópfia, att. xópvj, ko-wo = xópfioQ). L’interpretazione e-ra = 
"Hpa è attendibile, poiché nella iscrizione di Pilo Tn 316.29 e-ra = "Hpa 
segue di-we = Aifie(l). Questo nome s’incontra spesso nelle iscrizioni di Cnosso 
come denominazione geografica e-ra = "Hpa : i nomi delle divinità spesso si 
trasformano in nomi di città 16 , cfr. AaT«, "Aurspa nomi di città cretesi atte¬ 
stati nelle iscrizioni di Cnosso. D’altra parte, anche l’attico "Hpa indica che 
la forma originaria non conteneva il fi, poiché in caso contrario la forma attica 
sarebbe stata *"Hpv), cfr. att. Kópv) da Kópfia. Pertanto il mie. e-ra e l’att. "Hpa 
testimoniano che questo nome originariamente non aveva il fi. Per conse¬ 
guenza, il mie. e-ra , att. "Hpa risalgono a è-rd ‘ terra ’, cfr. hom epa ‘ terra ’, 
7toXé-7]poc‘ Tco/.u-àpoupo? (Esichio) ; "Hpa è un’antica derivazione da epa ' terra ’, 
una cosidetta formazione vrddhi, cfr. sans. daiva-h ‘ divino ’ da deva-h ‘ dio ’ 
(èy : ey) . Da questa etimologia appare evidente la corrispondenza tra Z eùc, 

‘ Cielo’ e la sua compagna "Hpa ‘ Terra ’. Tuttavia la scomparsa del nome 
comune epa ‘terra ’ e il prestito ‘ pelasgico ’ Aa, Atj-ji^t/jp < *(gh)dhà ‘ terra ' 
hanno fatto dimenticare l’originario significato del nome della dea. L’etimo¬ 
logia popolare lo ha legato a *7^ (fi) a ‘ protettrice ’ e t)oco? da *serwd e 
*serwò(w)-s : originariamente *^pfià ‘protettrice’ era soltanto l’epiteto della dea 
èra (o era)' terra ’, e questa mescolanza dei due nomi si è riflessa sulla forma 
del nome della dea. 

Prima si pensava che ^pucróc; ‘ oro ’, jyi cóv ‘ tunica ’ fossero prestiti fenici 
al tempo della loro supremazia navale sul Mediterraneo dal XII al IX sec. 
a. C. Adesso però si è stabilito che non solo ku-ru-so = ypucró^), ki-to = 
XiTca(v), ma anche alcuni altri prestiti semitici, come pa-ra-ku = (3apa yy>[c) = 
accad. bardq{tu) ‘ smeraldo ’, s’incontrano nei testi di Cnosso e di Pilo, cioè 
essi risalgono già al sec. XV (o XIII) a. C. Questo fatto attesta gli intensi 
legami dei Micenei con le popolazioni semitiche dell’Asia Anteriore della 
seconda metà del II millennio a. C. e molto probabilmente anche in epoca 
precedente. 


15 Ved. cap. X, p. 376 s. 

16 II nome della divinità, che è adoperato per indicare il suo santuario, diventa 
spesso la denominazione della località. 
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2. La koiné micenea. 

I testi micenei hanno posto molti nuovi ed interessantissimi problemi. 
Uno di essi è quello della posizione del dialetto miceneo. M. Ventris e J. Chad- 
wick hanno chiamato questo dialetto ‘ acheo ’, ‘ ipotetico precursore dell’ar- 
cado-ciprio e dell’eolico ’ 17 . In uno dei suoi ultimi articoli il Chadwick ha 
apportato una correzione alla sua precedente concezione ed in tal modo si 
è avvicinato all’ipotesi del Risch : il dialetto miceneo è il precursore del dia¬ 
letto arcado-ciprio-ionico ed è vicino all’eolico 18 . Crea delle difficoltà per tale 
ipotesi l’interpretazione delle sonanti sillabiche liquide e nasali. I casi come 
to-pe-za = TÓ(p)7T£^a, pe-mo = (o) nè (p) [io, att. chéppia, non si possono spie¬ 
gare come forme precedenti il dialetto ionico. Perciò il Chadwick è stato 
costretto a presupporre che o(p), o, a, a(v) ecc. soltanto approssimativamente 
indicassero le nasali e le liquide sonanti conservate (r, l, n, m). Questa spiega¬ 
zione non è convincente, poiché all’inizio della parola compaiono sempre 
à-, àv-, mentre anche in questi casi la grafìa avrebbe dovuto variare. I casi 
del tipo a-no-we = àv-<ófy](<;) e a-ko-to-no = a-xTo(i)vo(<;) (perché non o-no-we, 
o-ko-to-no ?) indicano chiaramente che la n non si è potuta conservare, che 
essa è passata ad a. Se si pronunziava *tr-peza, graficamente ci aspetteremmo 
*to-ro-pe-za e non to-pe-za, cfr. to-ro-no-wo-ko = &povoFo(p)yó(c;), to-ro-qe-jo- 
me-no = Tpox"'£iópi£vo(<;). D’altra parte, l’ipotesi che n, m passassero a a (av, 
api), mentre r, l in o(p), o(X) (o si conservassero come r, l), neppure è con¬ 
vincente : accanto a pe-ma = att. chéppia s’incontra anche la forma pe-mo 
da *spermn. Inoltre, come vedremo in seguito, nel lessico e nella morfologia 
s’incontrano pure parole e forme appartenenti a dialetti diversi. 

In realtà, nonostante che questo dialetto sia già attestato nel XV (o XIII) 
sec. a. C., non può essere né greco comune, né precursore dell’ionico-attico, 
dell’eolico e men che meno del dorico 19 : 

i) La lingua delle iscrizioni micenee non può essere un precursore dei 
dialetti greci occidentali (dorico ecc.). La prova più manifesta è la presenza 
del passaggio ti > si nel dialetto miceneo, mentre la ti si è conservata nel greco 
occidentale ; e-ko-si = exo(v)<n, di-do-si = 8f8o(v)cn (o SiSoai da *didnti) 20 , 
po-si = dor. ram, are. toc;, ra-wa-ke-si-jo derivato da ra-wa-ke-ta = XócF-àyé- 
tòc(<;), ko-ri-si-jo derivato da ko-ri-to = Kópt(v)l>o(c;), za-ku-si-jo derivato da 
Zàxuvtìo; etc. D’altra parte questo fatto e simili altri testimoniano che il mi¬ 
ceneo è un dialetto specifico che non può essere il greco comune. 


17 Cfr. M. Ventris - J. Chadwick, art. cit., p. 103 ; cfr. inoltre Documents in Myce- 
naean Greek, p. 74 s. 

18 J. Chadwick, ‘ Greece and Rome ’, III, 1956, p. 38 s. ; cfr. inoltre M. Ven¬ 
tris - J. Chadwick, Documents, p. 75. 

19 V. M. Lejeune, * Bulletin de la Société de linguistique ’, LII, 1956, p. 189. 

20 = scr. dddati, v. E. Schwyzer, Griech. Gramm., I, p. 669 s., 686 s. 
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2) Il dialetto miceneo non può essere inoltre il precursore del dialetto 
ionico-attico, perché in esso s’incontrano particolarità che lo separano da 
quest’ultimo. Per l’ionico-attico sono caratteristiche a(v), a(p), ap (pa), od (la.) da 
n, m, r, l, mentre nel miceneo s’incontra in questi casi anche la 0, cfr. pe-mo = 
(ff)7Ts(p);j.o, att. <TTtépp.a ecc. (ved. più in avanti) ; cfr. inoltre mie. a-pu — 
arc.-cipr., lesb., tess. dbré, att. àroó. 

3) Il dialetto miceneo presenta molti tratti che lo avvicinano all’eolico, 
tuttavia non può essere anche il precursore di tale dialetto poiché vi si 
incontrano particolarità che lo separano da questo : ide. n, m, r, l spesso 
compaiono come a, cfr. a-ki-ti-to = òc-x-uto (e), a-pe-a-sa — à. 7 t-iaa(a)a da 
*-esnty 3 , ecc. 

I nuovi dati confermano sempre più che ci troviamo davanti ad un dia¬ 
letto misto, una koiné 21 . Questo è evidente dallo studio delle sonanti silla¬ 
biche liquide e nasali, che compaiono ora come a («, «v, ap, ap, al), ora come 
0 (0, ov, op, op, ol) : 

A) Forme con a 

-a desinenza dell’acc. sing. (e plur.) dei temi in consonante : pe-re-u-ro-na-de (PY) = 
IlXeupcòvà-Ss ; a-mo-te-jo-na-de (PY) = àp|zoxeia)va-S£ ; 

a- = à-, àv- ' non ’ ; a-ki-ti-to (PY) = a-xxtxoi; ; a-ko-ro-we (KN, PY) = à-xpcbF?)(s) ; 
a-ko-to-no (PY) = cc-xx<om(m)o? (-olmo' ?) ; a-ko-ro-ta (PY) = &-y‘pa>(a)rx ; a-na-mo-to (KN) 
= àv-à(p)pio(cf?)To(s) ; a-no-no (PY) = àv-covo(?) ; a-no-we (PY) = àv-cóF7](;) ; a-no-wo-to 
(KN) = dor. àv-oóaxo? da *owsn-to-s 22 ; a-ta-ra-si-jo (PY) = dc-TaXàato(s) ; 

anija (KN, PY) = dor. àv£a, att. fjvtóc ‘ freno ’ (da *nsiyà ; arepa (PY) = att. 
8 óXe(t)<pa(p) con a(p) dar; a-re-pa-zo-o (PY) = àXe(L)<pa^oo(<;) accanto a a-re-po-zo-o (PY) ; 
a-re-pa-te (PY) = àXe(i)9aXE(i) con -ar- da -nt- ; a-pe-a-sa (KN) = à.-K-saa(rs)a(i) nom. 
plur., cfr. are. &caa da *esntya ; hatero (PY) = ócrspof;) da *siri-tero-s ; karaapi (PY) = 
xpda(7r)9L da *krzs-#(t)-bhis ; ke-ma-qe-me (KN) = xe(i)pa-y w e(i)p£(v), att. ha 

*glieymi}- ; pa-we-a (KN), pa-we-ha (KN, PY) = 9à(p)Feoc da *bh];wes- ; pema (KN, 
PY) = att. aTrépfra da * spermi} accanto a perno (PY) = (a)7ré(p)[xo ; 

ra-pte (KN, PY) = pa7rx7j(p) ‘ sarto ’ da *wrp-tè(r) ; ra-pi-ti-ra a (PY) ‘ sarta ’ da 
*wrp-try 3 ; 

we-ka-za (KN) e we-ka-sa (KN) = cret. FexaFFa, dor. àéxaaaa da *ivekntya accanto 
a we-ko-we-ka-te (KN) = Fsxo-Fs(p)yax-, cfr. thom. éxà-spyo;, cret. Fexcóv = att. éxcàv. 

B) Forme con 0 

a-mo (KN) = att. àppo:, a-mo-ta (KN, PY) = att. appara, a-mo-sì (PY) = att. 
appoco: ; a-pi-qo-to (PY) = att. àp9L-(ìaxos da *g w ?ii-to-s ; e-ne-wo-pe-zo, e-ne-wo-pe-za 
(PY) = sv(v)sFó-7te!(o(<;), -a, att. ÈMvéa ; o-pa-wo-ta (PY) = òxàFoxa ' zufoli ’ da *op- 
aws-n-ta ; pe-mo (PY) = (o)ras(p)po, att. Groppa ; qe-to-ro-po-pi (PY) = x w expó-7TO(7d9t, 
att. xsxpàTroot, cfr. thess. roxpo-exTjpcSa ; to-pe-za (KN, PY) = xó(p)ro£a att. xpàro^a 
da *k' w tr-pedy3 ì cfr. are. xsxópxav = att. xexdpxrjv ; we-ko-we-ka-te = *FExo-Fe(p)yax-, 
cfr. omer. èxà-spyo?, cret. Fexcìv = att. èxcóv; wo-ze (PY) = Fó(p)!(e(l) da *wxgy~. 


21 Del carattere misto del dialetto miceneo parlano anche H. Muehlestein, 
‘ Etudes Mycéniennes ’, Paris, 1956, p. 95, n. 9, e M. S. Ruipérez, ibid., p. 118 s. 

22 Cfr. similmente om. à-pppoxos ‘ immortale ' : n-> a e r > po. 
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Particolarmente convincente è il seguente esempio : a Cnosso era in uso 
soltanto pe-ma (KN Ga864, 675, 68o, 1) ; a Pilo si incontra spesso pe-mo e 
soltanto in due tavolette scritte dalla stessa mano pe-ma (PY Er3i2, 880), 
mentre pe-mo è scritto da tre o quattro mani differenti 23 . Da ciò si può de¬ 
durre che per il dialetto di Cnosso è caratteristica la a mentre per quelli di 
Pilo è caratteristica la 0, ma in entrambi i dialetti vi sono state delle mesco¬ 
lanze. 

È caratteristico anche il seguente esempio. Nelle tavolette di Cnosso 
s’incontra soltanto ko-to-i-na (KN Uf 1031, 1022 ; 981), mentre nei testi di 
Pilo, dove questa parola (e le sue varie derivazioni) ricorrono molto spesso, 
è usato esclusivamente ko-to-na. Di solito questa parola viene connessa dal 
punto di vista etimologico con xti£g> ‘ fondare, elaborare, popolare, instal¬ 
lare ’, ma la sua forma e il suo significato saranno più chiari se si fa risalire 
a *któ-nyo, cfr. xTÌjvoi; ‘ possesso, proprietà ’, xT 7 jfi.a ‘ possesso, beni, pro¬ 
prietà, beni immobili (la terra) ’, xTsavov, xxéap ‘ averi, possesso ’, xTàopiat 
‘ acquistare, possedere, avere In tal caso ko-to-na da *xTwv(v)a è una forma 
eolica, mentre ko-to-i-na = xTotva (Rodi, Karpathos ?) da *XT<ovta è di ori¬ 
gine ionica. 

Il carattere misto del dialetto miceneo è provato anche dal fatto seguente. 
Come già si è detto, nel miceneo ti è passato a si, ma s’incontrano alcuni 
casi in cui si conserva la t : ti-nwa-ti-ja-o, ti-nwa-ti[ —] = ti-nwa-si-ja, ti-nwa- 
si-jo (PY) ; tu-ti-je-u = tu-si-je-u (PY) ; ra-ti-jo (KN) = Aderto (1) ; mi-ra-ti-ja 
(PY) = MtXdma(t) ; o-ti-na-wo (PY) = ’ 0 (p)-u-vafo<; ; ta-ti-qo-we-u (PY) = att. 

Si può parlare di differenze dialettali anche in base al fatto che il segno 
sillabico a 2 (ha) viene usato più spesso nelle iscrizioni di Pilo che non in quelle 
di Cnosso 24 . Ciò significa che nel dialetto di Pilo la h (davanti ad a) da s si è 
conservata meglio che nel dialetto di Cnosso. 

Il carattere misto del dialetto miceneo si rivela anche nel trattamento 
del suffisso -éw-(i)y 3 , che s’incontra in tre forme 25 : 

-e-wi-ja = -sF(i)ioc : a-te-re-wi-ja (PY) = ’ATpIF(t)ia da ’A-rpsu? ; e-sa-re- 
wi-ja (PY) da e-sa-re-u (PY). 

-e-wa = -I(t)fa oppure -v)F(F)a (da -tjFioc) : a-ke-re-wa (PY) da a-ke-re-u. 
-e-ja — -Ita (da -Itta(-Irta) : i-je-re-ja (PY) = att. ispsta ‘ sacerdotessa ’ 
da -Ir (t) ta ; i-do-me-ne-ja (PY) =’I8o[jtévsia da -IF(t)ta. 

Un trattamento analogo si osserva anche per il suffisso -tr(i)y 9 26 : 
-ti-ri-ja = att. -rpta : me-re-ti-ri-ja = ptsXsTpta ; a-ke-ti-ri-ja (KN, PY, 
MY) = àxécjTpia ; o-ti-ri-ja (PY) = o(a)Tpta ; 


23 Cfr. H. Muehlestein, Die oka-Tafeln, p. n, n. 1. 

24 Cfr. M. Ventris - J. Chadwick, Docmnents, p. 75. 

25 Cfr. M. S. Ruipérez, ‘ Etudes mycéniennes p. 118 s., 260. 

26 Cfr. P. Chantraine, * Etudes mycéniennes ’, p. 99 s. 



58 


Cap. Ili : Lingue della Balcania meridionale 


-ti-ra 2 = (att.)-Tpia ; me-re-ti-ra 2 (PY) = me-re-ti-ri-ja ; ra-pi-ti-ra 2 
(PY) = pa7TTpia ; pe-ki-ti-ra 2 (PY) = Tcéxrpia ; a-ke-ti-ra 2 (PY) = a-ke-ti-ri-ja ; 
o-ti-ra 2 (PY) = o-tì-ri-ja (PY). 

-te-ra = omer. -Tsipa, eoi. -rsppa : o-te-ra (MY) = o-ti-ri-ja, o-ti-ra 2 
(PY) = *o(a)Tpia. 

Nello studio di questo suffisso è degno di nota il fatto che -te-ra s’incontri 
nei testi di Micene : questa forma senza dubbio corrisponde all’omer. -vsipa 
o all’eol. -Teppa. Tuttavia in una tavoletta di Micene troviamo anche 
a-ke-ti-ri\ —], che corrisponde ad a-ke-ti-ri-ja di Cnosso e Pilo. 

Ad ‘ eolismi ’ simili si deve riportare anche ku-ru-so (PY) = *xpou(a)o5, 
omer. ion. xpócrso;;, att. xpuuout;, ep. yoùaeioc, ‘ dorato po-pu-ro 2 (KN) accanto 
a po-pu-re-ja (KN) = eoi. ropcpupiop, ion. 7rop<pupso<; 27 . Cfr. inoltre wi-ri-ni-jo, 
wi-ri-ne-jo, wi-ri-ne-o (KN) = fptvso(p) 28 . 

La presenza di forme con la conservazione del F all’inizio della parola 
accanto ad altre in cui il F è scomparso dimostra altresì la mescolanza di 
vari dialetti: wi-ri-ni-jo, -ne-o (KN) = Fpive(i)o(;;), wi-ri-za (KN, PY) = 
Fpi^a, att. pi^a, wi-ri-ja-no (PY) = att. 'Piavo;;, ma ra-pte (PY) = pa7rr/)(p), 
ra-pi-ti-ra 2 (PY) = pà^rpia da *wrp- ; ri-jo (PY) = pio(v) da *wriso-m. 

Questo fatto è inoltre confermato dalla morfologia e dal lessico. In una 
iscrizione di Cnosso s’incontra la forma ke-ma-qe-me (KN Uf 839) = yy{i)[xv- 
Y w e(i)[xs(v), att. xsipià^siv : la forma cnossia è un infinito atematico in -pev ; 
-qe-me — -Y"’e(i)-[xs(v) corrisponde esattamente alla forma omerica del futuro 
Psiojxai, plorai (futuro con vocale tematica del verbo atematico *( 3 squ come 
è'cro(j.ai rispetto a slpd, sSopiai rispetto a eSpisvai), mentre la forma corrispon¬ 
dente attica xEip,à-£co risale a *-g w yó, cioè ad un’altra apofonia del dittongo 
radicale ey. La terminazione dell’infinito -p.óv s’incontra nel dialetto tessalico, 
nel beotico, nei dialetti nord-occidentali, come eolismo nel dialetto omerico e 
non appare nello ionico-attico e nell’arcado-ciprio : di questi ultimi è caratte¬ 
ristica la terminazione -vai 29 . 

La terminazione -sv s’incontra più frequentemente : te-re-ja-e (PY) = tsAsioc- 
e(v), wo-ze-e (PY) = Fó(p)^e-s(v), e-re-e (PY) = éAé-sv, a 2 -ri-e (PY) = àp l'-s(v) 
(‘ levai’), a-re-sa-ni-e (PY) = àp è(v)a-àv-ie(v). 

Si osserva l’oscillazione -e e più raramente -i nella desinenza del dativo 
singolare dei temi in consonante: po-se-da-o-ne ( PY) = po-se-da-o-ni { PY), 
ko-re-te-re (PY) = ko-re-te-ri (PY). La distribuzione di questa desinenza è la 
seguente : a Cnosso, di solito, -e ; a Pilo spesso -e, raramente -i ; a Micene di 
solito -i, raramente -e 30 . 


27 Cfr. H. Muehlestein, ‘ Etudes mycéniennes ’, p. 93 s. 

28 Cfr. M. Ventris - J. Chadwick, Documents, p. 89 e 75. 

29 Cfr. P. Chantraine, Grammaire homérique, I, p. 485 s. ; E. Schwyzer, Griech. 
Grammatik, I, p. 106. 

20 Cfr. M. Ventris - J. Chadwick, Documents, p. 76. 
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Un altro esempio è costituito dall’uso delle preposizioni [asto e ne 8 x : 
[xsxoc s’incontra nelle iscrizioni di Cnosso e di Pilo, mentre to&oc appare in una 
iscrizione di Cnosso (KN X 114). E noto che la preposizione psia è caratte¬ 
ristica dei dialetti ionico-attico e greco nord-occidentale, mentre tteSó. è carat- 
testico dell’arcadico, del cretese, del laconico occidentale e del dialetto del¬ 
l’isola di Tera. 

In a-re-sa-ni-e (PY An724-2) = àp è(v)<7-àv-i-£(v) (att. sìcr-av-iÉvai) è atte¬ 
stata la preposizione e prefìsso s(m)q : il neologismo èvc, (cret. : Cnosso, Gor- 
tina; arg.), hq, sì? (ion.-att., dor., lesb.), ìq (panfil., cret., Vaxos) non è atte¬ 
stato nel dialetto arcado-ciprio, ove si usa soltanto sv, Lv. D’altra parte, 
in i-na-ma-ta (PY Ma 126. 1 ) = att. èv-à(i|ucToc plur. ‘ sopravvesti ’ lo stesso 
prefìsso e preposizione appare nella forma caratteristica dei dialetti arcado- 
ciprio e cretese 31 , mentre in e-ne-e-si (PY En 609.2) = att. sv-sicn la forma 
del prefìsso è sv. 

La preposizione e prefisso attico àrcó s’incontra nelle iscrizioni micenee 
come a-pu = àizù : questa forma è caratteristica dell’arcado-ciprio, del 
lesbico e del tessalico. 

La preposizione (e prefisso) £u(v) è attestata in questa forma ( ku-su ), 
che s’incontra nell’omerico e nell’attico (accanto a cruv), mentre nell’arcadico 
compare soltanto oóv. 

Nelle iscrizioni micenee s’incontrano inoltre le preposizioni etti e òm ; 
la seconda si è conservata in epoca classica soltanto in un piccolo gruppo di 
derivati del tipo 6 m-(a)Q-sv. 

Si osserva un’oscillazione nelle parole pi-a 2 -ra (PY) = omer. ecc. cpià/vTj 
e pi-je-ra 3 (PY) = (koiné) cpiéX-y). 

Il verbo àypsiv, attestato nelle iscrizioni di Pilo ( a-ke-re-se ) e caratteri¬ 
stico dei dialetti eolico ed eleo, appare accanto al suo sinonimo eXeiv ( e-re-e 
PY), che s’incontra nell’omerico, nell’attico e in altri dialetti. 

Questi fatti rivelano che la lingua delle iscrizioni micenee è un dialetto 
misto formato dalla stratificazione di almeno due dialetti greci : in epoca 
micenea, nella Grecia meridionale, è esistita una lingua comune, 
una koiné, usata sino alla fine dell’epoca micenea. Questa lingua comune 
è simile alla koiné dell’epoca postclassica : essa fu parlata dalla classe diri¬ 
gente e dalla popolazione delle città. Questo dialetto non esclude la presenza 
di altri dialetti. 

3. I tre principali dialetti greci. 

Gli antichi Greci, da Esiodo (fr. 7) in poi, sanno che la loro lingua 
ha tre dialetti principali : ionico, eolico e dorico. ‘ L’esistenza di elementi 
ionici, eolici e dorici nel mondo e nel linguaggio greco ’, scrive C. D. Buck, 


31 Cfr. E. Schwyzer, Gr. Gr., II, p. 454 s. 
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‘ è un fatto certo nella storia greca ed è di primaria importanza per la com¬ 
prensione dei rapporti che intercorrono tra i dialetti ’ 32 . Inoltre, gli antichi 
Greci sapevano che alcuni dei loro dialetti erano il risultato di una mesco¬ 
lanza di dialetti (cfr. Strabone Vili, 333). 

Durante il diciannovesimo secolo, quando si scoprirono e si studiarono 
molte nuove iscrizioni, si individuò un altro gruppo chiamato arcado-ciprio 
(con il panfilico). Conservando la vecchia tripartizione, molti studiosi hanno 
incluso rarcado-ciprio, insieme al lesbico, al tessalico e al beotico (eolico), 
in un ‘ (antico) acheo ’ o gruppo eolico 33 . Altri hanno separato l'arcado-ci- 
prio e in tale modo sono giunti a una classificazione formata da quattro 
gruppi : ionico-attico, arcado-ciprio, eolico e greco occidentale 34 . In seguito, 
opponendo il gruppo occidentale agli altri dialetti, si è stabilito, secondo le 
concezioni Schleicheriane, il seguente albero genealogico dei dialetti greci : 
A) strati pre-dorici o greco orientale : 1) ionico-attico, 2) arcado-ciprio, 
3) eolico ; B) greco occidentale : 1) greco nord-occidentale, 2) dorico 35 . 

Più tardi, subito prima o durante la decifrazione delle iscrizioni micenee, 
W. Porzig e E. Risch tentarono di accostare l’arcado-ciprio allo ionico in 
un gruppo chiamato ‘ greco orientale ’ o ‘ greco meridionale ’ 36 . 

La decifrazione del greco miceneo ha posto la necessità di una rivaluta¬ 
zione dei dialetti greci. La questione della posizione del dialetto miceneo tra 
gli altri dialetti greci è divenuto uno dei più importanti problemi della mice¬ 
nologia. 

Prendendo in considerazione la tesi del gruppo ‘ acheo ’ e tenendo conto 
del carattere arcaico del dialetto miceneo, nonché di alcune sue particolarità, 
M. Ventris e J. Chadwick hanno chiamato il greco miceneo ‘ acheo ’ e lo hanno 
definito come un ‘ipotetico antenato deU’arcado-ciprio e dei dialetti eolici’ 37 , 
mentre L. R. Palmer lo ha più cautamente considerato soltanto un antenato 
deU’arcado-ciprio 38 . 


32 C. D. Buck, The Greek Dialects, Chicago, 1955, p. 3. 

33 Cfr. O. Hoffmann, Die griechischen Dialekte, Gottingen, 1891-98; O. Hoffmann- 
A. Debrunner, Geschichte der griechischen Sprache, 3 a ed., Berlin, 1953, p. 36 s. La stessa 
opinione è condivisa da A. Thumb, P. Kretschmer, E. Kieckers, A. Debrunner, A. Tovar, 
F. R. Adrados, M. S. Ruipérez, W. Brandenstein, A. Scherer, ecc. 

34 Cfr. A. Meillet, Aperfu d’une histoire de la langue grecque, 6 a ed., Paris, 1930, 
p. 79 ; M. Lejeune, Traité de phonétique grecque, Paris, 1947, p. 7. 

35 Cfr. E. Schwyzer, Gr. Gr., I, p. 75 s. ; C. D. Buck, op. cit., p. 9. 

36 W. Porzig, Sprachgeographische Untersuchungen zu den altgriechischen Dialekten, 
' IF ’, 61, 1954, P- x 47 ss - > E. Risch, Die Gliederung der griechischen Dialekte 
in neuer Sicht, ' Museum Helveticum ’, 12, 1955, p. 61 ss. 

37 M. Ventris e J. Chadwick, Evidence for Greeh Dialects in thè Mycenaean Archi- 
ves, ‘ Journal of Hellenic Studies ’, 73, 1953, p. 103 ; cfr. anche Documents, p. 74 s. ; 
J. Chadwick, Mycenaean : A Newly Discovered Greek Dialect, ‘ Transactions of thè Philo- 
logical Society ’, 1954, p. 17. 

38 L. R. Palmer, ‘ Bulletta of thè Institute of Classical Studies ’, London, 2, 1955, 
p. 36; id., Achaeans and Indo-Europeans, Oxford, 1955, p. 3. 
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E. Risch tentò per primo di esaminare più dettagliatamente questo pro¬ 
blema 39 . Ma l’autore ha cercato piuttosto di giustificare il suo punto di vista 
precedente (la tesi di un presunto gruppo ionico-arcado-ciprio) 40 che di risol¬ 
vere la questione del dialetto miceneo. La tesi di (W. Porzig) ed E. Risch fu 
accolta da P. Chantraine 41 ; J. Chadwick più tardi ha modificato la sua con¬ 
cezione precedente, adattandola su quella del Porzig e del Risch 42 . Ha esposto 
un’ipotesi simile anche V. Pisani 4S . 

F. R. Adrados, non legato alla menzionata tesi, ha potuto stabilire con 
maggior precisione il posto del dialetto miceneo nel modo seguente : ‘ das 
Mykenische, wie seine spàtere Form, das Arkadisch-Kyprische, bildete zwi- 
schen dem Jonisch-Attischen und dem Àolischen den Ubergang ’ 44 . Egli ha 
inoltre sottolineato i punti deboli della tesi di E. Risch 45 . 

C. Gallavotti considera eolico il miceneo 4e . Secondo C. J. Ruijgh il 
dialetto miceneo è l’acheo differenziatosi nel secondo millennio dallo ionico 
e dall’eolico 47 . E. Vilborg esita tra le tesi del Risch e del Palmer : ‘ . Il 

dialetto miceneo mostra molti punti di contatto con l’arcado-ciprio . . . 
Le caratteristiche in comune con lo ionico . . . costituiscono dei casi in cui sia 
il miceneo, sia lo ionico hanno conservato alcuni fenomeni ereditari di contro 
alle innovazioni dell’arcado-ciprio. Questi due gruppi hanno tuttavia parec¬ 
chi tratti in comune . . ., ed è probabile che essi rappresentassero un gruppo 
dialettale uniforme nell’epoca micenea (così Risch . . .). Dobbiamo prendere 
in considerazione inoltre un elemento del linguaggio eolico nel Peloponneso . . . 
che può aver influenzato questo gruppo. Se, d’altra parte, accettiamo la tri- 
partizione dei dialetti predorici non c’è nessun grave ostacolo al fatto di 
considerare il miceneo un dialetto specificamente arcado-ciprio’ 48 . 

Di contro alla tesi del Risch, che il dialetto ionico si è formato dopo 


39 E. Risch, La position du dialecte mycénien, ' Etudes Mycéniennes ’, Paris, 1956, 
p. 167 ss. 

40 Ibid., p. 170. 

41 P. Chantraine, Grammaire homérique, I, 3 a éd., Paris, 1958, p. 508. 

42 J. Chadwick, The Dialects and Greek pre-History, ' Grece-Rome ’, III, 1956, 
p. 38 ss. ; id., The Decipherment of Linear B, Cambridge, 1958, p. 78. 

43 V. Pisani, Die Entzifferung der dgaischen Linear B Schrift und die griechischen 
Dialekte, ‘ Rheinisches Museum fiir Philologie ’, XCVIII, 1955, p. 1 ss. = Saggi di lin¬ 
guistica storica, Torino, 1959, p. 181 ss. ; id., Obiter Scripta (Ancora sulla provenienza 
dei dialetti greci), ‘ Paideia ’, 14, 1959, p. 178 ss. 

44 F. R. Adrados, Achàisch, Jonisch und Mykenisch, ' IF ’, 62, 1956, p. 243. 

45 Cfr. ibid., p. 247 s. 

46 C. Gallavotti, Il carattere eolico del greco miceneo, ‘ Rivista di Filologia ’, 36, 
I 95 8 . P- 133 ss- 

47 C. J. Ruijgh, Les datifs pluriels dans les dialectes grecs et la position du mycénien, 
' Mnemosyne ’, II, 1958, p. 97 ss. 

48 Ebbe Vilborg, A Tentative Grommar of Mycenaean Greek, Stockholm, Goteborg, 
Upssala, i960, p. 22. 
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il 1200 a. C., lo studio del dialetto miceneo ha dimostrato l’esattezza della 
teoria tradizionale per quanto riguarda la tripartizione dei dialetti greci. 
La natura composita del miceneo, che corrisponde quasi completamente alla 
natura composita del dialetto omerico, dimostra che il proto-ionico (‘iavoni- 
co’) e il proto-eolico (= ‘ aivolico ’), la cui mescolanza risulta nel miceneo, 
sono esistiti prima del XV (XIII) secolo. 

% * 

Molti fatti e soprattutto le cosiddette doppie forme (ion. e eoi.) 49 
dimostrano chiaramente che il miceneo è un dialetto misto. Questi dati pos¬ 
sono dividersi in due gruppi : certi e meno certi (o dubbi). 

Le forme doppie nei testi micenei che devono considerarsi sicure sono : 

1) a ( a-ki-ti-to , a-ko-to-no, a-pe-a-sa, e-ra-pi-ja, e-ra-po, a 2 -te-ro, pa- 
we-a, pe-ma, ra-pte ecc.) e o ( a-mo , a-mo-ta, a-mo-si, a-re-po-zo-o, e-ro-pa-ke- 
ta-i, e-ro-pa-ke-u, pe-mo, qe-to-ro-po-pi, to-pe-za ecc.) dalle liquide e nasali 
sillabiche 60 . 

Molto importanti sono a questo proposito forme come pema = (cr)rcé(p)[2.a 
e perno = (o-)7ts(p)[jLo, arepazoo = àXs(i.)<pa£óo(<;) e arepozoo = àXs(i)cpoCóo(<;), 
erapo = ’EXàcpco(v) e eropaketaì — èXocp-ayÉTà-. 

Le doppie forme con a e con o sono attestate nei testi micenei da moltis¬ 
simi esempi. Soltanto questo fatto importante basta a provare il carattere 
misto del miceneo, ma noi abbiamo anche altri dati sicuri. 

2 ) Aggettivi di materia in -e(j)o(s) ( do-we-jo , e-re-pa-te-jo = e-re- 
pa-te-o ?, ku-te-se-jo, o-re-ne-ja = o-re-ne-a, po-ni-ke-ja — po-ni-ke-a, wi-ri- 
ìie-jo = wi-ri-ne-o ecc.) e in -( ij)o(s ) ( ka-ki-jo , po-ni-ki-ja, wi-ri ni-jo ; ku- 
ru-so, ku-te-so = ? ku-te-se-jo, po-pti-ro 2 , cfr. po-pu-re-ja, wi-ri-no = ? wi-ri- 
ne-jo) 51 = ion. -att. -s(i)o<; e eoi. -io?, -(1)0?. 

3) Le preposizioni me-ta e pe-da 52 = ion.-att. ps-rà ed eoi. nsSx. 

4) Verbi in -eco ( to-ro-qe-jo-me-no) come nello ion.-att., accanto alla co¬ 
niugazione in -pu degli stessi verbi, cfr. te-re-ja PY Eb [495], 940 ='rsXslà 
pers. singolare del pret. atematico 5S . 

Vi sono inoltre altre doppie forme simili nel miceneo, ma non si possono 
considerare sicure perché non tutti gli specialisti sono d’accordo sulla loro 
interpretazione. Tali forme meno sicure sono le seguenti : 


49 Gli esempi micenei sono esposti dettagliatamente nel mio scritto Das Problem 
dev homerischen Sprache im Lichte der kretisch-mykenischen Texte. Per ciò che segue cfr. 
anche N. S. Grinbaum, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1959, 6, p. 78 ss., spec. 87 ss. 

50 Cfr. E. Vilborg, ibid., p. 40 s. 

51 Cfr. E. Vilborg, ibid., p. 150 s. 

52 Cfr. E. Vilborg, ibid., p. 20 e 21. 

53 Cfr. E. Vilborg, ibid., p. 20, 114 e 115. 
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5) Nomina agentis f. in -tr(i)ja ( a-ke-ti-ri-ja = a-ke-ti-ra 2 , me-re-ti-ri-ja = 
me-re-ti-ra 2 , o-ti-ri-ja — o-ti-ra 2 , ecc.) e in -tera (o-te-ra, MY Oe 106.2) 54 = ion. 
-att. -Tpia e omer.-Tsipa, eoi.-Teppa : ma l’interpretazione di otera come ocrrpia 
non è accettata da tutti gli specialisti. 

6) I pronomi dimostrativi to-so-de e to-so-ne (MY Oe 118) = to<j(g)o(i)vs 55 . 

7) Gli infinitivi in -na(i) ( po-re-na = hom. cpop^vai) 56 e in -me(n) ( ke-ma - 
qe-me KN Uf 839 = yz(i)\Lx - y w s(ì)[i.s(v), att. ysiuà^siv ‘ passare l’inverno ’) 57 = 
ion.-att. -vai e eoi. ( = omer. tess. beot.) -jjlsv, omer. lesb. -pisvai ; ma l’in¬ 
terpretazione di po-re-na = <pop9)vai non è accettata da tutti. 

8) Verbi e-re-e (PY An 724, ecc.) e agre- ( a-ke-re-se ) = ion.-att. éXsiv 
(alpeiv) e eoi. àypsiv : ma l’interpretazione di e-re-e = sXée(v) non è accettata 
da tutti gli specialisti. 

L’arcado-ciprio (con il panfìlico) è anche esso un dialetto misto 58 : 

Le liquide e le nasali sillabiche appaiono come a e 0 : are. sauna ( = mie. 
ap-easa) con a da n ; -xauioi con a da ne ai da ti ; ’ApxàSe? deriva da apxo? 
( == apxTO?) con ap da r 59 ; ma are. Séxo, sxotóv = att. Séxx, éxaróv, are. 
èf&opxoìv = att. ècpB-apxw?, are. TSTopro:; = att. -rÉTapro; ; cipr. xop^ia ~ att. 
xapSia ; ecc. 

Dat. plur. dei temi consonantici in -ori (arc.-cipr.) e in -sucri (panfìlico). 

Pronomi oSe e ovo, óvi. 

Preposizione òv (ùv) e àv- (are. àv-shuus in iscrizione del sesto sec.) 60 . 

Preposizione TisSà (are. né) e pisra 61 . 

Particella are. av e cipr. (e are.) xs. 


54 V. P. Chantraine, Sur les noms d’agent féminins en mycénien, ' Etudes mycé- 
niennes ’, Paris, 1956, p. 102 e 103. 

55 Cfr. E. Vilborg, ibid., p. 20 e 101. Cfr. anche ode (PY 01300.8), v. V. Georgiev, 
Second supplément au lexique, Sofia, 1956, p. 59, e onu (KN X 681), v. C. J. Ruijgh, 
‘ Mnemosyne’, 11, 1958, p. 114. 

56 V. M. Ventris-J.Chadwick, ibid., p. 285 ; A. Bartonèk, ‘ Sbornik PFF Brnen- 
ské University’, 8, 1959, p. 121. 

67 Cfr. V. Georgiev, ‘ Minoica, Festschrift zum 80. Geburtstag von J. Sundwall ', 
Berlin, 1958, p. 151 s. 

68 Cfr. C. D. Buck, ‘ Language ’, 29, 1959, p. 189 : ‘ l’arcado-ciprio ha parecchie 
caratteristiche notevoli in comune con l’eolico. . . Vi è senza dubbio uno sviluppo co¬ 
mune, ma non vi è affatto una completa unità ; infatti all’arcado-ciprio mancano alcuni 
dei tratti più caratteristici dell’eolico, ed esso inoltre presenta alcune caratteristiche 
comuni all’ionico-attico e anche tratti suoi caratteristici ’. Cfr. anche The Greek Dia- 
lects, p. 8. 

59 Cfr. P. Kretschmer, Sprache, 3 a ed., Leipzig-Berlin, p. 77. 

60 Cfr. A. Thumb-A. Scherer, Handbuch der griechischen Dialekte, II, 2 a ed., 
Heidelberg, 1959, p. 139. 

61 Cfr. A. Thumb-A. Scherer, ibid., II, p. 140. 
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4. Miceneo, omerico e arcado-ciprio. 

La questione del dialetto miceneo è strettamente legata al grande pro¬ 
blema del dialetto omerico. Perciò si devono trattare insieme. 

Per chiarire la posizione del miceneo fra gli altri dialetti greci dobbiamo 
esaminarlo parallelamente al dialetto omerico e alTarcado-ciprio con i quali 
è in rapporto molto stretto. Del resto, poiché il dialetto omerico e l’arcado- 
ciprio hanno elementi comuni allo ionico e all’eolico, noi dobbiamo quindi 
chiarire i rapporti del dialetto miceneo con questi dialetti. 

Questa impostazione del problema lascia da parte il dorico (greco occi¬ 
dentale) : esso non ha connessioni dirette con il miceneo, come si vede dal 
fatto che il dorico ha conservato il gruppo antico ti, cambiatosi in si nello 
ionico, nell’eolico, nel miceneo e nell’arcado-ciprio. Durante la civiltà mice¬ 
nea gli antenati dei Dorici abitavano la Grecia di nord-ovest. Il dorico (greco 
occidentale) in confronto allo ionico e all’eolico è il dialetto greco più arcaico. 
Arcaismi come ti, -[le?, tot (irai), lapóc = scr. isirah da *issro-s e, inoltre, 
alcune particolarità (in parte innovazioni) come il futuro in -osco, xoc (tóxoc, 
nóxoc, oxa), yoc, èplv ‘ èp.01 ’, Xé(t)w ‘ &éXw ’ distinguono nettamente il dorico 
dagli altri dialetti. Naturalmente nel dorico si trovano molte isoglosse con lo 
ionico e l’eolico : questo è un fenomeno ben noto riguardo ai dialetti di una 
lingua, persino quando questi sono molto distinti fra loro. Ecco perché i 
nostri ulteriori confronti si riportano anche ad esempi che hanno corrispon¬ 
denze nel dorico. 

Per determinare i rapporti che intercorrono fra il miceneo, l’omerico e 
l’arcado-ciprio, e altresì le relazioni fra lo ionico e l’eolico, dobbiamo con¬ 
frontare la presenza o l’assenza di quelle caratteristiche che distinguono lo 
ionico dall’eolico. Queste caratteristiche sono : 

Il trattamento delle nasali e delle liquide sillabiche indeuropee : ion.-att. a, av, 
ap, ap, pa ecc. di contro al lesb. tess. beot. (= eoi.) o (ov, op), op, po ecc. 

Ion.-att. k- di contro al tess. (— eoi.) tct- : ttoXic, TtóXepo:; e tttóXk;, -rÓÀEpo;. 

Ion.-att. -rpia di contro al lesb. (eoi.) -Teppa (omer. -xeipa) suffisso per nomina 
agentis f. 

La diversa apofonia nell’aggettivo att. Eepó?, ion. iepó; (ion. ipóc, Epó? è un prestito 
dall’eol., cfr. A. Thumb-A. Scherer, ib., II, p. 250) di contro al lesb. (= eoi.) Tpotp 

Gen. sing. (omer.) -00, ion.-att. -ou di contro al tess. (= eoi.) -oto. 

Dat. plur. dei temi consonantici ion.-att. -ai di contro al lesb. tess. beot. (= eoi.) -eaat. 

Terminazione -tpi (beot. omer.) mancante nello ion.-att. 

Duale -ouv (omer.), -oiv (ion.-att.) di contro all’arcadico (= eoi. ?) -owv. Ma può 
essere un arcaismo conservatosi soltanto nell’arcadico. 

Pronome piv ‘ aòróv ’ (ion. omer.) di contro a viv (lesb.-eoi.) ; ion. viv è probabil¬ 
mente un prestito dall’eolico. 

Pronome dimostrativo (e articolo) nom. plur. oE, aE (ion.-att.) di contro a tess. 
(anche oE), beot. (= eoi.) toE 62 . 


62 V. P. Chantraine, ‘ Athenaeum ’, 1958, p. 317. 
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Pronome dimostrativo ion.-att. (omer.) 6§s di contro a tess. (= eoi.) ove, are. óvi (e 
38e), arc.-cipr. ovu ‘ o8e ’ 63 . 

Pronome dimostrativo nom. sing. n. antico att. xoxo = mie. tato. Ma può essere 
anche un arcaismo. 

Numerale f. ion.-att. (are.) pia di contro a lesb. tess. beot. (= eoi.) la. 

La flessione in -pi dei verbi contratti è caratteristica del lesb. tess. (beot. e arc.- 
cipr.), mentre -eco è dello ion.-att. 

La desinenza del verbo ion.-att. -(v)xai di contro ad are. (= eoi. ?) -(v)xoi. Ma può 
essere un arcaismo conservatosi nell’arcadico. 

L’estensione di nel futuro e nell’aoristo dei verbi in -£<o è caratteristico del 
tess. beot. (parzialmente), arc.-cipr. e omer. (parzialmente) di contro a ion.-att. 

Infiniti in -vai (ion.-att.) di contro a tess. beot. (= eoi.) -psv, lesb. -psvai. 

Part. perf. att. in -(x)ci>?, -(x)óxo? (ion.-att.) di contro a lesb. tess. beot. (= eoi ) 
-(x)&iv, -(x) ovxo?. 

Aggettivo patronimico in -io? (lesb. tess. beot. — eoi.) invece del genitivo singolare 
del nome del padre (o patronimici in -87)? m , ion.-att.). 

Aggettivi di materia in -s(i)o? (ion.-att.) di contro a quelli in -io?, -(1)0? (lesb. 
tess. = eoi.). 

Preposizioni ion.-att. dmó, ava, pera di contro a lesb. tess. (— eoi.) e arc.-cipr. àni, 
òv (ùv), lesb. beot. (= eoi.) e are. rrsSà. 

Preposizione ?uv accanto a esùv in omer. e attico (e ion., cfr. ?òvó? da *&jv-io?) di 
contro a oóv negli altri dialetti. 

Congiunzioni ion.-att. (e arc.-cipr.) oxe, ion.-att. (are.) eì di contro a lesb. (= eoi.) 
oxa, al. 

Particella ion.-att. (e are.) òiv di contro a lesb. tess. (= eoi.) cipr. (are.) xe. 

Ion.-att. atpEÌv (sXsìv) di contro a lesb. (= eoi.) àypeìv, tess. àyypEÌv ' alpsìv ’. 

Non prendiamo qui in considerazione caratteristiche come il mutamento 
della à in vj, la metatesi quantitativa, le diverse contrazioni, la labializzazione 
o dentalizzazione delle labiovelari ecc., poiché sono fenomeni tardi (dopo 
il XII sec.). Abbiamo inoltre tralasciato qui alcuni casi dubbi, per esempio 
7 rpó<g, ttó?, posi 65 . 

Riferendosi al secondo millennio a. C. noi usiamo le denominazioni di 
iavonico (cfr. mie. i-ja-wo-ne, omer. ’laovs?) e aivolico (cfr. mie. 
ai-wo-ro = AiFoXo?) per indicare il proto-ionico e il proto-eolico. Le corrispon¬ 
denze delle caratteristiche nell’omerico, miceneo e arcadico-ciprio (insieme 
al panfìlico) confrontate con quelle dello iavonico e dell’aivolico sono ripor¬ 
tate nella tavola I (pag. 67). La maggior parte di questi esempi sono sicuri. 

Le isoglosse esaminate nella tavola I (p. 67) ci permettono di giungere 
alla seguente conclusione : 

L’omerico, il miceneo e l’arcado-ciprio godono di un gran numero 
di peculiarità comuni : perciò essi hanno stretti rapporti fra loro. 

In questi tre dialetti si trovano forme doppie, che costituiscono una 


03 V. E. Vilborg, ibid., p. 20. 

64 Cfr. P. Chantraine, ‘ Athenaeum ’, 1958, p. 322. 

65 Hom. TCOxi (accanto a 7rpó?) è probabilmente una sostituzione del myc. posi. 
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mescolanza di elementi iavonici e di aivolici. La maggior parte di queste 
forme doppie, nel numero di 13 (12), appare nel dialetto omerico : 66 a e o ; 
71 - e 7TT-; -ou e -010; -ai e -saai ; oi e toi ; pia e ila ; -sw e -7)pi ; -a(a)- e -a(a)-/ 
; -vai e -pev ; -có? e -wv ; (-Stj?) e -io? ; av e xs ; aipeiv (éXsiv) e àypsiv. 
Questo maggior numero di forme doppie può esser dovuto al fatto che il 
dialetto omerico è meglio attestato che non il miceneo e l’arcado-ciprio ; 
d’altra parte, si può spiegare questo fatto come una ulteriore influenza dello 
ionico (e attico) sull’omerico. 

Nel miceneo vi sono 8 (11) forme doppie, 4 (5) delle quali coincidono con 
quelle omeriche: a e 0; -tr(i)ja e -ter a; tosode e tosone) (ode ? e onu ?) ; (eme 
e ijo ?) 67 ; -eò (toroqejomeno) e tereja ; -na(i) e -me{n)) -e(j)o(s) e -(ij)o(s) ; an- 
e o(ti)-?? 88 ; meta e peda ; ote e orfa ? ; eree(n) e agre-, Nell’arcado-ciprio 
(insieme al panfilico) incontriamo 7 forme doppie, 4 (5) delle quali coincidono 
con le omeriche: a e o; -ai e -saai ; o8e e ovu ; -a(a)- e -a(a)/£-; àv e òv; 
psTa e TTsSà ; av e xs. 

Di tutte le 24 (28) caratteristiche le 22 (25) omeriche hanno corrispondenza 
nello iavonico e 14 (15) nell’aivolico ; questi elementi sono rispettivamente 
14 e 13 (17 e 17) per il miceneo, e per l’arcado-ciprio (insieme al panfilico) 
12 e 11 (13 e 13). Le differenze si devono al fatto che l’omerico è più noto 
del miceneo e dell’arcado-ciprio e così pure alla tarda influenza ionica (e 
attica) sull’omerico. 

Il miceneo e l’omerico hanno molte peculiarità in comune 69 : 

Il doppio trattamento delle nasali e liquide sillabiche indeuropee. 

Gen. sing. in -010. 

Il caso in -91. 

Il pronome piv. 

L’aumento facoltativo. 

Gli infiniti in -vai e -psv. 

L’uso frequente dei nomi di persona in -eó?. 

Mie. po-se-da-o, po-si-da-i-jo = omer. IloasiSàwv, IloatS^io?. 

I verbi èXeìv (aipsiv) e àypsiv. 

La formazione dell’aggettivo mie. wanak-tero(s) e omer. (SaaiXeó-Tspo?. 

Gli aggettivi in -went- sono caratteristici per il mie. e l’omer., cfr. mie. 
wodowe OLEUM = om. poSósv sXaiov. 


66 Sugli eolismi in Omero v. recentemente A. Bartonek, Zur Frage der Aeolismen 
und Acliàismen in der liomerischen Sprache seit der Ventrisschen Entzifferung der Linear-B- 
Schrift, ' Minoica und Homer ’, Berlin, 1961, p. 1 ss. 

«7 ijo — ìó-, v. E. Vilborg, ibid., p. 102. 

68 V. M. Lejeune, Mémoires de philologie mycénienne, Paris, 1958, p. 39 e 50 ; 
E. Vilborg, ibid., p. 20. 

69 V. V. Georgiev, ‘ Minoica und Homer p. 15 ss. (v. più avanti). 
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TAVOLA I 


Iavonico 

Omerico 

Miceneo 

Arcado-ciprio 

Aivolico 


Iav. (25) ì 

Aiv. (15) 

Iav. (17) 

j Aiv. (17) 

Iav.(13) | 

Aiv. (14) 


a 

a 

e 

0 

a 

e 0 

a 

e 

0 

0 

TU- 

7 U- 

e 

7 CT- 


pi- 



7 UT- 

TUT- 

-Tpia 



-Tetpa 

-tr[i)ja 

e -tera 




-Teppa 

tepó^ 

tepós 



ijero(s) 


Ispóq 



Ipo? 

-00 

-00 

e 

-oto 


-ojo 




-oto 

-et 

-et 

e 

-eeet 

-si 


-et 

e 

-eeet 

-eeet 




-ept 


-phi 



-91? 

-ept 

(-OIIV 

-ottv 



-o(i)i{n) 




-OtliV 

-otuv?) 

{XtV 

pttV 



mi{n ) 





vtv 

ot 

ol 

e 

toI 



ol 



to£, ol 

(toto 




toto) 






o8e 

gSe 



ode? tosode 

e onu? tosone 

o8e 

e 

òvu 

8ve, tóve 

pia 

(ria 

e 

la 

(i eme 

e ijo?) 

pia 



ta 

-eco 

-eco 

e 

-ruu 

-e(o) 

e tereja 





-(v)rai 

-(v)xai 




~(n)to(i) 



-(v)toi 

-(v)toi? (v)mi 

-o(a)- 

-a(a)- 

e 

<- 




e 


-l- (-tra-) 

-vat 

-vat 

e 

-ptev 

-na(i) 

e -me(n) 

-vat 



-pE\i(ai) 

-(x)ti? 

-co? 

e 

-cov 






-(x)wv 

gen. (-Ss-) 

(-Stjs) 

e 

-toc; 


-ijo{s) 




-to? 


-e(0os 



-e(j)o(s) 

e -( ij)o(s ) 




-io 

arco 

aTuó 




apu 



arcò 

a 7 uó 

ava 

ava 



an- 

e o(n)-P? 

àv- 

e 

òv 

òv 

(xerà 

[XSTa 



meta 

e peda 

(jteTa 

e 

7 teSà 

neStx 

5/auv 

5/tniv 



ksu-(su-?) 




eòv 

eòv 

ore 

ore 



ote 

e oda? 

oxe 



ÒTa 

si 

si 





et 



al 

av 

ócv 

e 

xe 



£v 

e 

xe 

xe 

èXeìv 

éXeìv 

e 

àypsìv 

eree(n) 

e agre- 




àypé(w) 
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Inoltre, nel miceneo compaiono numerosi vocaboli e nomi di persona 
omerici. Lo studio di J. Chadwick pubblicato in ‘ Minoica ’ (Berlin, 1958, 
p. 116 ss.) sotto il titolo di Mycenaean Elementi in thè Homeric Dialect mostra 
chiaramente che moltissime parole omeriche importanti si riscontrano nei 
testi micenei. D’altra parte, parecchi specialisti hanno sottolineato il fatto 
che il miceneo e l’omerico hanno molti elementi comuni 70 . Tutti questi fatti 
sono dettagliatamente esposti nel mio studio Das Problem der homerischen 
Sprache im Lichte der kretisch-mykenischen Texte (‘Minoica und Homer 
Berlin, 1961, p. io ss.). 

Da questi fatti si conclude logicamente che il miceneo e l’ome¬ 
rico sono in stretto rapporto fradi loro e rappre¬ 
sentano ambedue una mescolanza di elementi ionici 
ed eolici. 

Per conseguenza, il miceneo e l’omerico sono uniti 
da una strettissima connessione (parentela) gene¬ 
tica. 

Il miceneo è inoltre legato strettamenfe all’arcado-ciprio. Ciò risulta 
dai dati linguistici sopra esaminati 71 , e così pure dal fatto che l’arcadico è 
un dialetto pre-dorico nel Peloponneso, cioè nella regione in cui si parlava 
il miceneo. 

5. Mescolanza di ' iavonico ’ e di ‘ aivolico ’. 

In base a tutti i fatti sopra esaminati possiamo concludere nel seguente 
modo riguardo alle relazioni di parentela fra i dialetti greci e all’etnogenesi 
dei Greci in generale. 

All’inizio del secondo millennio la lingua greca era divisa in tre dialetti 
principali: greco di nord-ovest (proto-dorico), aivolico e iavonico. Durante 
la prima metà del secondo millennio i Greci abitavano l’intera Grecia, secondo 
la seguente distribuzione : Protodorici nella Grecia di nord-ovest, Aivolici nel 
nord-est e in parte nella Grecia centrale (Tessaglia, Focide, Beozia occidentale, 
Locride e probabilmente Etolia e Acarnania meridionale) e Iavonici in At¬ 
tica, Eubea, Beozia orientale e Peloponneso. 

Fu P. Kretschmer a lanciare la teoria che i Proto-ionici (= Iavonici) 
avevano abitato anticamente in tutta la Grecia meridionale, dove costitui¬ 
rono il più antico strato greco 72 . Più tardi (intorno alla metà del secondo 


70 V. M. Ventris e J. Chadwick, Docs., p. 104 s. ; T. B. L. Webster, Homer and 
thè Mycenaean Tablets, ‘ Antiquity ’, n. 113, 1955, p. io ss. ; From Mycenae to Homer, 
London, 1958, p. 91 ss., 136 ss., 159 ss., 284 ss. ; J. Alsena, Pequeha introducción a 
Homero, ' Estudios Clàsìcos ’, V, 1959, p. 61 ss. 

71 Y. anche E. Vilborg, ibid., p. 20 s., 22. 

72 P. Kretschmer, * Glotta ’, I, 1907, p. 9 ss. ; Sprache, 3 a ed., p. 75 ss. e 
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millennio), gli ‘ Achei ’ (= Aivolici), provenienti dal nord, occuparono questa 
regione in parte ricacciando, in parte assimilando i Proto-ionici. La teoria 
del Kretschmer, secondo la quale nel Peloponneso gli Eoli (Proto-eoli) si 
sovrapponessero ad una popolazione che parlava il proto-ionico, è accettata 
da quasi tutti gli specialisti. Recentemente questa teoria è stata sostenuta 
da A. Tovar con nuovi argomenti linguistici 73 . 

Importanti ricerche archeologiche negli ultimi trent’anni, come quelle 
di C. W. Blegen, W. A. McDonald e R. H. Simpson 74 , hanno confermato 
dal punto di vista archeologico questa teoria linguistica. C. W. Blegen è per¬ 
venuto alla conclusione seguente : 

' Durante questi ultimi venti o trenta anni esplorazioni condotte nel Peloponneso 
di sud-ovest hanno rivelato numerose colonie e cimiteri micenei finora sconosciuti. In 
particolare la regione costiera, che si estende a sud dal fiume Alpheios a Methone e 
prosegue ad est e a nord intorno alla penisola Messenica, ha fornito buone prove facendo 
pensare ad un insediamento abbastanza denso nella tarda età del Bronzo. Questa è 
proprio la zona in cui l’antica tradizione greca ha posto il regno dei Neleidi, dove il 
re Nestore regnava su nove città. Queste furono dapprima dei piccoli stati apparente¬ 
mente indipendenti ciascuno sotto il proprio signorotto o principe, finché non furono 
conquistati e soggiogati da Neleo, padre di Nestore e fondatore della dinastia, il quale 
venne come invasore dalla Tessaglia, instaurò un forte potere centrale e si costruì un 
palazzo conveniente al suo rango ’. 

Per conseguenza, nel Peloponneso (occidentale) la popolazione che viveva 
nel secondo millennio fu conquistata 0 dispersa dai nuovi venuti dalla Tes¬ 
saglia. I nuovi venuti verso la metà del secondo millennio (al tempo della 
civiltà micenea) erano certamente Aivolici. La popolazione dei ‘ piccoli stati 
indipendenti ’ era iavonica. 

C’è anche un altro elemento importante che conferma la priorità degli 
Iavonici nella Grecia meridionale : il carattere particolare dei nomi di località 
che s’incontrano nei testi micenei. Noi troviamo circa 300 toponimi nei testi 
micenei. Tutti i nomi geografici micenei che hanno un’etimologia certa o 
molto probabile presentano le caratteristiche dello iavonico e non dell’aivolico. 

L’esempio più notevole è il nome geografico della tavoletta di Pilo An 
65.12 e-ra-po ri-me-ne = ’EXàcpcù(v) Xi[iive(t.) genit. da *elnbho-s, cfr. ”EXa<pos un 
ruscello in Arcadia, ’EXàcpw Xipva in Creta. Cfr. l’appellativo e-ra-pi-ja (PY) = 
èXà<pia(i) (SicpHépai) (‘ pelli) di cervo ’ (cfr. Mabel Lang, ‘AJA’, 62, 1958, p. 191) 
accanto alla forma ‘ aivolica ’ e-ro-pa-ke-ta- (MY) = IXocp-aysTS- ‘ cacciatore di 


73 A. Tovar, Primitiva extensión geogràfica del Jonio, ‘ Emèrita ’, XII, 1944, p. 253 
ss. ; id., Nochmals Ionier und Achtier ini Lichte der Linear B Tafeln, ‘ Gedenkschrift 
P. Kretschmer ’, II, Wien, 1957, P- 188 ss. Cfr. Strab. Vili, 1 : ’Ayaiuv, AioXwoO cfl-vou?. 

74 C. W. Blegen, The Palace of Nestor and West Messenia in Mycenaean Times, 
' Summaries of papers read at thè Third International Congress of Classical Studies ’, 
London, 1959 ; W. A. McDonald e R. H. Simpson, Prehistoric Habitation in Soutlnve- 
stern Peloponnese, ' AJA ’, 65, 1961, p. 221 ss. 
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cervi eropakeu (KN) nome di uomo o allotropo della precedente, e-ro-pa-ke-ja 
(KN) aggettivo che descrive le tuniche (cfr. M. Ventris e J. Chadwick, Docu- 
ments, p. 393) con la vocale 0 da n. 

Altri esempi simili di nomi geografici sono : 

ka-ra-do-ro (PY) una delle nove città = XàpaSpo? = /àpaSpo?, yapàSpa 
‘torrente montano, ruscello; fosso, voragine’ da ide. *ghrHdro-, cfr. E. Boi- 
sacq, Dict. étym., s.v. 

e-ra-to-(de), e-ra-te-i (loc.), e-ra-te-i-jo (PY) una delle nove città = ”EXocto; 
cfr. èXàry] ' abete bianco, Abies cephalonica ’ da *elntà ( ?), cfr. H. Frisk, 
Gr. et. Wb., s.v. 

ke-i-ja-ka-ra-na, ze-i-ja-ka-ra-na (PY) con - krana=( ?) att. xp-yjvT) ‘pozzo, 
sorgente, fontana ’, cfr. M. Ventris e J. Chadwick, Documents, p. 148, da 
*krsnà ( ?), cfr. H. Frisk, Gr. et. Wb., s.v. 

ri-jo (PY) una delle nove città = 'Plov, cioè ptov ‘ cima, promontorio ’, 
cfr. M. Ventris e J. Chadwick, Documents, p. 149, da *wriso-m, cfr. E. Boisacq, 
Dict. étym., s.v. L’assenza della w iniziale è un tratto iavonico. La scomparsa 
del w in alcune posizioni (come nella lingua omerica) ebbe inizio perciò nel 
iavonico intorno al XV/XIV (o XIII) sec. a. C. Gli esempi più certi sono : 
i-je-re-ja (KN, PY) = iépsta da *[splf-ia 
e-ne-ka (KN, PY) da *evfexa. 

Questo processo durò qualche secolo fino alla scomparsa del w in tutte 
le posizioni nello ionico-attico intorno ai primi secoli del primo millennio a. C. 

* 

Per conseguenza, l’evoluzione della lingua greca durante il secondo mil¬ 
lennio avvenne nelle seguenti linee principali. Aivolici (probabilmente Achei 
provenienti dalla Achaia Phthiotis posteriore = Tessaglia meridionale) con¬ 
quistarono il Peloponneso e si sovrapposero agli Iavonici nella Grecia del 
sud (Peloponneso). Per questa ragione nei secoli XIV-XII si formò nel Pelo¬ 
ponneso (e a Creta) un dialetto iavonico-aivolico misto : questo è 1 ’ ‘ achaivio ’ 
(proto-acheo) o la koiné micenea. 

L’o merico e l’arcado-ciprio sono i diretti suc¬ 
cessori della koiné micenea nel primo millennio. Da 
lungo tempo è noto che la genealogia della poesia epica greca risale all’età 
micenea. Milman Parry e i suoi discepoli D.L. Page e A. B. Lord 75 , che hanno 
recentemente sviluppato la sua teoria, hanno dimostrato che alla base del¬ 
l’epica ci fu una poesia tramandata oralmente e che l’Iliade e l’Odissea si 
formarono attraverso generazioni di rapsodi, il più eminente dei quali fu 
Omero. L’Iliade e l’Odissea sono il risultato finale di uno sviluppo continuo 


75 D. L. Page, History and Homerìc Iliaci, Berkeley and Los Angeles, 1959, p. 222 ss., 
297 ss. ; A. B. Lord, The Singer of Tales, Cambridge, Mass., i960, p. 3 ss., 141 ss. 
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durante un periodo di tempo molto lungo. Il dialetto omerico rappresenta 
l’ultimo stadio del dialetto miceneo conservatosi nella poesia orale dei rapsodi 
e sottoposto ad una forte influenza ionica (e più tardi attica) tra il nono e il 
settimo secolo 76 . 

Durante il periodo miceneo (al tempo del suo massimo splendore) ‘ gli 
Achaivi ’ colonizzarono alcune parti di Cipro, che ricevette anche un gran 
numero di emigranti dopo la caduta della civiltà micenea nel Peloponneso (e 
a Creta). Così ebbe origine il dialetto ciprio, che noi conosciamo dal VI-IV 
sec., quando vi ebbe inizio l’influsso del dorico. 

In Arcadia questo influsso si iniziò molto prima. La particolare evolu¬ 
zione defl’omerico e dell’arcado-ciprio nel periodo postmiceneo fu la causa 
di alcune delle loro differenze. Questo sviluppo si può esporre nel seguente 
schema : 


TAVOLA II 

Secoli 


XX- lavonico Aivolico 



78 V. P. Chantraine, Conséquences du décliiffrement du mycénien pour la philo- 
logie homérique, ‘ Athenaeum ’, 1958, p. 321 s., 325 s. 
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Da tale punto di vista si possono spiegare le doppie forme ioniche ed 
eoliche nel miceneo, in Omero e nell’arcado-ciprio, gli stretti rapporti 
fra il miceneo e l’omerico, fra il miceneo e l’arcado-ciprio, fra l’omerico e 
l’arcado-ciprio e così pure alcune differenze fra loro. 

6 . Particolarità caratteristiche della koiné micenea. 

Un altro problema importante è quello del riflesso di particolarità del 
dialetto miceneo sulla scrittura. 

M. Ventris e J. Chadwick definiscono come una ‘ convenzione ortografica ’ 
l’assenza delle vocali finali v, p, t \{po-me = att. 7ioipY)v, pa-te = att. 7r«T7)p, 
pu-ro — att. ITóXo<;, da-mo = att. Sopito dat.) e l’assenza di v, p, p, X, a, i 
davanti a consonante ( pa-te = att. toxv xsq, a-pi = att. àp<pl, pa-ka-na — att. 
spaayava, a-ku-ro = att. àpyupo;, ka-ko — att. yaXxót;). 

Tuttavia questa ipotesi non chiarisce in modo esauriente dei casi come : 

1) do-so-mo (PY) = Soapó(<;), che s’incontra sessantuno volte in sedici 
tavolette diverse : se la s finale veniva pronunciata, ma non scritta per ‘ con¬ 
venzione ortografica ’, è strano che non vi siano oscillazioni nell’ortografia. 
Cfr. ancora de-so-mo (KN) = Scapo (<;), ko-sa-ma-to (KN, PY) = Koapàirw(p), 
wi-so-wo- (PY) = FiaFo-, ai-ka-sa-ma (PY) = allupa, att. aìypyj, da-ka-sa- 
na-ta (PY) = *Aa(p) varai;, cfr. gort. Sap/va, att. Spaypv), i-su-ku-wo-do-to 
(KN) = ’layuFóSoao^). 

2) we-ra-ka-ra-ta (PY) = *fispy-aXàTà(;) ; we-re-ke (PY) = ? att. eì'pyei ; 
wo-ro-ki-jo-ne-jo (PY) = *fopyiG)vsio- ; a-ra-ro-mo-te-me-no, -a (KN, spesso) 
— àpappo(cr?)Tpévo(<;). 

3) pe-ru-si-nwa (KN), cfr. pe-ru-si-nu-wo (PY) = 7tepuaivfó-. 

4) mi-sa-ra-jo {KN 841.4) probabilmente = Miapatofc), cfr. Msr ‘Egitto’. 

Questi esempi ed in generale tutto il sistema grafico miceneo dimo¬ 
strano che tutti i fonemi pronunziati (chiaramente) vengono scritti, mentre 
invece quelli che non sono indicati per iscritto in realtà non sono pronunziati 
o sono debolmente articolati, come per esempio la r davanti a consonante 
nella lingua inglese. 

Alcune terminazioni greche, come -ov da -om, -wv da -ón e -óm (cfr. 
X&cóv da *ghdhóm), attestano che nel protellenico aveva luogo un sandhi al- 
l’incirca come nel sanscrito. Nei dialetti greci (tardi), tuttavia, si è generaliz¬ 
zata la forma della terminazione davanti alle dentali. D’altra parte, diversi 
dialetti greci attestano la scomparsa di -v, -1. 

L’assenza delle consonanti finali nei testi mice¬ 
nei attesta la reale pronunzia. Essa riflette il più antico stadio 
della lingua greca, in cui avveniva un sandhi, come nel sanscrito 77 . 


77 V. B. Rosenkranz, ' Bibliotheca Orientalis XVI, 1959, p. 15 s. ; Klaus Strunk, 
IF LXVI, 1961, p. 155 ss. 
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S finale. Nel sanscrito la s finale si è perduta davanti a vocale, alle 
consonanti sonore e davanti ad r, ma davanti alle sorde è passata a -li : ide. 
-os < scr. -a, -o, -ah ,8 . Un fenomeno quasi analogo è avvenuto anche nel 
miceneo. Per questo incontriamo qui unicamente forme come pu-ro (PY) 
= att. IIóXoc, do-so-mo (PY) = Scopò (^) ecc. 

N ( M) finale. Nel sanscrito la ni finale davanti a consonante passa a 
-m (debole nasalizzazione della vocale precedente). Nel bulgaro moderno (una 
lingua balcanica, come il greco) la n davanti a consonante e finale è diventata 
una nasalizzazione della vocale precedente che all’inizio si pronunzia come 
orale e alla fine come nasale (bulg. sans = sa a s) . In vari dialetti greci (e nella 
lingua latina) la n (m) finale è scomparsa in tempi diversi. Un fenomeno ana¬ 
logo è avvenuto nel miceneo : la -n {-ni) davanti a consonante è passata ad 
una (debole) nasalizzazione della vocale precedente, la quale non si esprime 
graficamente. Tuttavia in alcuni casi la -n finale (dei temi in -n) può essere 
ristabilita per analogia con i casi obliqui, cfr. PY An 18.2.7 te-ko-to-na-pe = 
textmv àrc?) (<;) (att. ‘ àrc-ry ’) accanto a PY An 5.1.5 te-ko-to-a-pe = tsxtco 
cxtcy) (<;) ; PY An 724.5 e-ke-ra^-wo-ne a-pe-e-ke = ’E/eXiàfMV àcpéyjxs accanto a 
PY Un 718 e-ke-ra^-wo do-se = ’E^eXiaFo Smcts(i). 

R {.N ) finale. Com’è noto, nell’indoiranico, nel baltoslavo e nel mace¬ 
done i temi in -r e -n {-ni) al nominativo terminano] in vocale : scr. màtà, 
lit. mòte, mac. àSv) = gr. atfW)p. In base all’arcaica forma omerica 8m da 
*dò{m) = att. Sópa da *domn si può concludere che l’assenza della r finale 
nelle lingue sopra ricordate riflette una particolarità dell’indeuropeo comune e 
lo stesso avvenne anche nel protellenico, ma in seguito, sotto l’influenza dei 
casi obliqui, la -p e la -v furono introdotte anche nel nominativo 79 . Per 
conseguenza, le forme micenee pa-te = scr. pi-td, ma-te = scr. mdtd, te-ko-to — 
scr. taksd ecc. hanno conservato lo stadio primitivo dello sviluppo dell’indeu- 
ropeo comune. D’altra parte, si può pensare anche ad un sandhi (generaliz¬ 
zatosi) : nel sanscrito la terminazione -v è passata a -li davanti a consonante 
sorda. 

Y finale. Secondo le regole del sandhi nel sanscrito la -i {== y) cade 
davanti a vocale (- di>-d ; -è>-a). Un fenomeno analogo è attestato 
anche nel dialetto greco di Cipro ; inoltre, come è noto dalla storia della lingua 
greca, i dittonghi lunghi si sono ridotti a monottonghi (-mi > -co >-o ecc.). 
Cause simili determinano anche la mancanza della -t finale nelle iscrizioni 
micenee, cfr. da-mo= att. dat. D’altra parte, le terminazioni micenee del 
nominativo plurale -0, -a sono probabilmente un riflesso dall’ide. -os e -às 
(le terminazioni tarde -oc, -ai sono state prese a prestito dalla declinazione 
pronominale). 


78 La s finale è scomparsa in licio e nella lingua delFiscr. bilingue di Side, cfr. H. Pe- 
dersen, Lykisch und Hittitisch, p. 15 e 21 ; cfr. inoltre cipr. o-ka-ke-u-vo-ta-se-va-na- 
\sa-se\ — ó X“(X)xsùf ó rà? Favà[a<ra?] : v. più avanti. 

79 V. più avanti. 
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Le consonanti <j, [x, v, p, X, i all’inizio e all’interno 
di parola. Come si è dimostrato sopra, il miceneo è un particolare dialetto 
greco. In questo dialetto sono avvenuti alcuni mutamenti fonetici particolari. 
I seguenti esempi lo confermano: po-pi (= PY) = 710(71)9! ‘ noai ’ dat. pi. da 
7 to 8- : se questa parola fosse stata pronunziata come *71089!, la sua grafìa sa¬ 
rebbe stata *po-di-pi ; we-pe-za (PY) = Fi{n)nzC,cf. da *Fsxcr7te£a. Mutamenti 
analoghi si osservano nel dialetto omerico e in altri dialetti, cfr. omer. xxnnsGs 

— att. XaT-É 7 T£CT£. 

cr-, -<7- : in vari dialetti greci i nessi consonantici crx, on, ex, ay, 09, e- 9 -, cy, 
gF si sono semplificati, cfr. cret., beot. ex, oh > xx, xh, hh, h ; lac. ex > xx, 
ex< xx, ay> xy; zaconico (dial. gr. mod.) cn > p c , ex > f ; cret. ey >yy ; greco 
com. ef > FF ecc. Un mutamento analogo ha avuto luogo anche nel miceneo (o 
soltanto nel cretese), sulla cui base si formò la scrittura sillabica, cfr. cret. 
0 sva! = exeva!, TuXieó? da *stùl-isyo- (v. cap. V). Per conseguenza la e in 
casi come pe-ma — att. exépfia, wa-tu = att. àexo, ta-to-mo = att. exahp.0? è 
realmente mancata : ex, ex sono passati a (7^9, (x)h. Quando la e veniva 
scritta, essa si pronunciava realmente : do-so-mo (PY) = 8 o<t[xó(?), ai-ka-sa-ma 
(PY) = a!cji.à, att. ar/jiY) ; in sa-pa-ka-te-ri-ja (KN) = I^axxvjpla la grafìa 
riflette un nome dialettale in cui 09- si è conservato. 

-v-, -(x- : nel miceneo la nasale davanti a consonante è passata ad una 
debole nasalizzazione della vocale precedente (o generalmente è caduta). 
Esempi di questo mutamento danno alcuni dialetti tardi, cfr. panf. xéSs — 
att. xévxe, cret. nonna = att. xojxxyj ecc. 80 . 

-p-, -X- : l’articolazione dei suoni p e X davanti a consonante, soprattutto 
sorda, era molto debole. La lingua inglese ci fornisce un esempio di tale pro¬ 
nunzia di rei: card, palm 81 . Inoltre, nel cretese (di epoca classica) è atte¬ 
stata la forma y.ux>yóc, = att. yaXxóc. In alcuni casi nel miceneo vi era l’assi¬ 
milazione totale dei fonemi -p-, -X- alla consonante seguente. 

-1- : il secondo elemento del dittongo ai (e 01) si pronunziava chiaramente 
nelle sillabe iniziali e perciò in questo caso esso, di regola, è quasi sempre 
indicato. AH’interno della parola l’elemento finale di questi dittonghi si pro¬ 
nunziava molto debolmente e perciò di solito non si scriveva. Il dittongo si, 
probabilmente, era ridotto a monottongo (è). In casi come ko-re-te — att. 
xoipTjxvjp da -pj,-, ko-to-na (PY) = att. *xxotvot da *xxwvia (?) ecc., con tutta 
probabilità si doveva scrivere -op(p)-, -wv(v)-. 

Da quanto è stato esposto si può trarre la conclusione seguente : 

La scrittura sillabica micenea era adatta a quel dialetto (0 lingua) 


80 Un fenomeno analogo si osserva anche nell’ittita (cfr. li-ik-zi = li-in-ga-zi = 
lenkzi) e particolarmente nell’ ‘ itt. ’ ger. (a-ta — itt. cuneif. anta), cfr. H. Kronasser, 
Vergi. L.- u. FI., p. 71 ; cfr. inoltre itt. nm > mm, nt > tt ecc. 

81 Un fenomeno analogo si osserva anche nell’ittita, dove talvolta la r si confonde 
con h o generalmente non si segna, cfr. wakkant- =warkant-, al-wa-an-ta = -tar, v. H. Kro¬ 
nasser, op. cit., p. 72. 
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di Creta sulla cui base si è formata. Essa è molto più semplice delle scritture 
sue contemporanee egizia, assiro-babilonese e ittita. 

Le regole grafiche sono le seguenti : i) scrivere tutti i fonemi ad esclu¬ 
sione di alcuni debolmente articolati ( h ?, -p-, -X-, -i-, nasalizzazione ?). 2) Per 
economia dei segni sillabici : a) scrivere i fonemi simili con gli stessi segni 
(toc, ha ; pa, Xa, ecc.) ; b) indicare i gruppi consonantici in base al principio 
dell’epentesi : do-ro-me-u (PY) = Apo|i.su(<;) o Aopo[i.eó(?), cfr. att. epigr. ’Era- 
Sopoji.05 = ’Em-8po[io<;, cret. axapa = att. axpa, cipr. xappa^ov = xpai-ov. 

7. Corrispondenze in altri dialetti greci. 

Le particolarità della fonetica micenea trovano conferma nel dialetto 
omerico e in altri dialetti greci. 


Omerico Sto. 

Nell’Iliade e nell’Odissea vi sono due parole arcaiche, il cui aspetto carat¬ 
teristico ha spesso causato difficoltà di interpretazione. La prima parola è 8w 
' casa ’ ; essa ricorre 23 volte (una volta al nominativo e 22 all’accusativo) 
spesso in fine di verso, dove in Omero si conservano in genere gli arcaismi. 

La parola 8<ò deriva da *dóm e corrisponde esattamente all’arm. tun 
‘ casa ’ da *dòm, av. dam loc. ‘ a casa ’ da *dom. La difficoltà di spiegare 
il vocabolo greco è nell’assenza della nasale finale, poiché, se si considerano 
parole come xfkov ‘ terra ’ da *ghdhdm, 73wv ‘ neve ’ da *ghidm, xuwv ‘ cane ’, 
Tcoip.7jv ‘ pastore ’, ci aspetteremmo in questo caso *8tóv. 

L’omerico 8w è esattamente la forma che sarebbe normale in un’iscri¬ 
zione micenea : qui essa apparirebbe come do = 8w. La parola è attestata in 
un’iscrizione micenea nel composto dopota (PY Tn 316. 5), probabilmente 
un’epiteto di una divinità in dativo, interpretato come Ao([ì.)-tcót 5 ci che corri¬ 
sponde all’att. Ssct-ttóty)? ‘ padrone, signore ’ (propr. ‘ il padrone della casa ’), 
cfr. scr. dàm-pati-h ‘ padrone ’ da *dom-poti-s accanto a patir dàn ‘ padrone 
(di casa) ’ da *potis *dem-s gen. 82 . 

Com’è noto, in molte lingue indeuropee i temi originari in -n, -m, -r 
al nom. sing. appaiono senza consonante finale, cfr. scr. s[u)vd ‘ cane ’, pitd 
‘ padre ’, lit. sud ‘ cane ’, mòte ' madre ’, maced. à8rj = gr. aìhrjp ‘ etere ’, 
lat. homo ‘ uomo ’, got. guma ' uomo ’, ant. irl. cu ‘ cane ’ ecc. Questa è una 
particolarità indeuropea arcaica. 

La forma arcaica omerica 8w era stata dunque preservata nello stadio 
arcaico dello sviluppo del greco, mentre forme come -/hcóv. Trarr]p sono forma- 


82 Altre corrispondenze greche di Sto sono conservate in Sk-tteSov ‘ superficie piana, 
pavimento di una camera ' (originariamente ‘ della casa ’) dall’ide. *dm-, ev-Sov ‘ dentro 
(originariamente ‘ nella casa ’ loc.) Sàix-ap ‘ moglie ’ dall’ide. *dbm-rt, ecc. 
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zioni nuove in cui la consonante finale è introdotta secondariamente per ana¬ 
logia con i casi obliqui. 


Omerico iyó>p, iyjxt. 

Omer. ì/cip ‘ sangue degli dei ’ è un termine arcaico di culto che ricorre 
due volte nell’Iliade, una volta al nom. sing. tyóp e una volta all’acc. sing. iy&. 
La seconda forma, intorno alla quale si sono fatte diverse ipotesi, è ancora 
oscura 83 . Ecco i passi in cui ricorre la parola menzionata : 

II. 5, 340 : iy&p, 0105 Ttép ts pési jxaxàpscrcn fisotcnv 
II. 5, 416 : . . . faz ìy& yszpòq òp.ópyvu 

Nel primo caso iy&p è davanti a vocale, nel secondo è davanti a conso¬ 
nante. Qui abbiamo lo stesso caso che nel mie. e-ke-ra^-wo dose (PY Un 
718. 2-3) = ’E/sXiàfo SwCTs(t) accanto a e-ke-ra 2 -wo-ne a-pe-e-ke (An 724.5) = 
’ExsXiàfwv à'pÉTjxs, tekotonape (PY Ani8.7) = téxtwv fa 14(5) accanto alla forma 
scorretta te-ko-to-a-pe (PY An 5. 1-5) = tsxt<o «714(5) 84 . 

Nei testi micenei ì^tóp, 0I05 e si sarebbero dovuti scrivere 

‘ correttamente ’ *ikorojo e *iko kero, cioè proprio come nell’Iliade. 

L’etimologia della parola iy&p è nota : è un prestito dalla parola preelle¬ 
nica indeuropea *ish 5 (r) o *eshó(r) che corrisponde all’itt. ishar, eshar, scr. 
asrk n., gr. è’ap n., lat. as(s)er n., toc. AB ysdr, lett. asins ‘ sangue ’ da *esHór, 
*esHr, *esHn-, Come i suoi corrispondenti nelle altre lingue menzionate, ì/wp 
era originariamente neutro, ma più tardi a causa della sua origine oscura fu 
avvicinato alla parola greca òtcó? ‘ succo ’. Questo è evidente nel significato 
attribuito alla parola da H. Liddell, R. Scott e H. Jones, A Greek-English 
Lexicon, Oxford, 1918, s. v. : ‘ The juice, not blood, that fìows in thè veins 
of gods ... : later simply, blood . . . thè watery part of animai juices, serum . . . 
of thè blood ’. Questo significato corrisponde di fatto al greco classico, in cui 
questa rara parola, di origine oscura, è sopravvissuta soltanto come arcaismo 
ed è stata avvicinata ad ònfa m. ‘ succo ’, ma il suo significato originale è 
‘ sangue ’. 

Con la sostituzione del fonema straniero h con y, questo vocabolo cultu¬ 
rale era stato preso in prestito da un dialetto greco (probabilmente cretese) 
nel quale ay (e ax) erano passati a x/_ ( = yy, cretese, laconico) : preell. *ishò{r) 
era passato, attraverso *ìcrx<óp, a *c/-x«p ; i/wp nell’Iliade (e in alcuni scrit¬ 
tori tardi) costituisce una grafia scorretta di *ìxxcóp. 

La parola omerica iyd>p, ìyà è un esempio non soltanto del trattamento 
delle consonanti finali nei testi micenei, ma anche dell’assenza del a da¬ 
vanti a consonante. 

La grafìa di k invece del classico ax nei testi micenei, per esempio kerea 2 


83 V. E. Boisacq, Dictionnaire étymologique de la langue grecque, Heidelberg/Paris, 
1923, s.v. 

84 Cfr. V. Georgiev, ‘ Etudes mycéniennes Paris, 1956, p. 178 ss. 
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(PY Ta 641.1) = (a)xéXsa, non è una ‘ convenzione grafica ma rappresenta 
la reale pronunzia poiché i gruppi sk ecc. nel dialetto miceneo (0 almeno nel 
dialetto cretese) sono passati a (x)x, cfr. crx > x/_, °T > YT (° y)> > ~ T > tD-, 

an > (n)cp, ecc. in vari dialetti greci. 

Omerico xuxs(i)w. 

Nell’Iliade e nell’Odissea vi sono degli altri casi in cui si trovano delle 
particolarità analoghe. Così è per xuxsw, xuxsiw ‘ bevanda, pozione conte¬ 
nente farina d’orzo, formaggio grattugiato e vino, inoltre miele ed erbe ma¬ 
giche, mistura ’. Questa parola ricorre quattro volte nell’Iliade e nell’Odissea 
all’acc. sing., tre volte davanti a consonante e una volta davanti a f sparita 
(èó? = scr. vasti-) ; 

II. 11, 624 rotai Ss rso/s xuxsiw èo7rXóxa[jios 'Ey.afi.YjSv). 

Od. Il, 641 . . . stcì p 5 a>—Xiaas xuxsióo / tw S’ . . . 

Od. IO, 290 rsu^si roi xuxsw, [BaXsst S’èv cpàppiaxa circo. 

Od. io, 316 rsux £ Ss poi xuxsco ypitasct Sémxi, ceppa 7110141. 

Il genere di questa parola non può stabilirsi da questi passi. Essa ricorre 
più tardi all’acc. sing. nella forma xuxswva (Ippoc., Aristof., Plat.) ed anche 
in una iscrizione proveniente da Epidauro nella forma (dor.) xoxav- (IG 4 2 , 
1, 121, 102). 

Kuxsiw, xuxsw rappresenta un derivato dal verbo xuxocco ‘ mescolo ’ ed ha 
il significato originario di ‘ mistura ’. Però per la forma xoxscóv, -wvo? m., 
come viene riportata nei dizionari, il significato ‘ mistura, pozione ’ è incom¬ 
prensibile. Secondo il loro significato i nomi greci terminanti in -wv ed -scóv 
possono dividersi in tre gruppi ben distinti : 1) ‘ mit dem Grundwort als Merk- 
mal ’ (tipo cxpàpcov da cTpa[ 3 óc) ; 2) ‘ als Bezeichnung der Stelle, des Ortes, 
wo es etwas in Plural gibt ’ (tipo : piucóv ‘ Muskelanhàufung) e ‘ als Standort- 
bezeichnungen ’ (tipo : àpi7r£Xwv e àfjjrsXscóv ‘ vigna ’, àvSpcóv e àvSpscóv ’ ‘ appar¬ 
tamento degli uomini in una casa ’) ; 3) un piccolo gruppo come 7 rpicov ‘ sega ’, 
àpvjycóv ‘ che aiuta ’, sixcóv ‘ rassomiglianza, immagine ’ 85 . Il significato ‘ mi¬ 
stura ’ come derivazione da xuxàw ‘ mescolo ’ non si accorda con nessuno 
di questi gruppi. 

La parola xoxs(i)w, che significa ‘ mistura, pozione ’, come derivazione, 
del verbo xuxàco ‘mescolo’ diventa chiara se è un tema in r/n, cioè *xuxs(i)- 
cop, cfr. 6S-cop * acqua omer. siSap (*e8-Fap) ‘ cibo ’ da sSw ‘ mangio ’, 
vsxxap ‘nettare’, aXsicpap ‘unguento’, aXsap, àXecopiav (Esiodo), SéXsap ‘esca’, 
sX<op ‘ spoghe, preda ’ da èXsiv ‘ prendo in pugno, afferro ’, èsXSwp, sXSwp 
‘ voglia, brama, desiderio ’ da èéXSofi.ai, eXSofj.ai ‘ voglio, desidero vivamente ’, 


85 Cfr. E. Schwyzer, Gv. Gr., I, p. 486 ss. 
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TsxjjLwp, xéxjxExp ‘ limite fissato, confine, meta, termine ’, àxwp (a/top) ‘ for¬ 
fora ’, crxwp (dor. ootwp) ‘ letame, lordura 

Perciò xuxs(i)o> è neutro sing. e viene dall’originario *xuxà-co(p). La forma 
corretta per il genitivo dovrebbe essere xuxavo?, come compare nella iscrizione 
di Epidauro. La forma tarda costituisce una formazione analoga basata sul 
nom. xuxsw, gen. xuxavoc; e sui nomi terminanti in -scov. 


Esiod. aXsicpa. 

In Esiodo e in alcuni testi più tardi si trova la forma aXsicpa = att. aXsi- 
<pap : Es. Teog. 533 (var. -ap) ; Teocr. 7, 147 (var. -ap) ; due iscrizioni del VI sec. 
a. C. provenienti da Mileto ( Delectus inscr. Graec. 3 725, 11, 726. 34) 86 . La 
forma àXeicpa è identica al mie. arefta. 

Ciprio ò yaxzùr ò. 

In un’iscrizione cipria dell’epoca classica troviamo due dei tratti più 
caratteristici della scrittura micenea : l’assenza del t; finale e del X davanti a 
consonante. L’iscrizione dice quanto segue : 87 

o-ka-ke-u-vo-ta-se-va-na- [sa-se 
ò j^axsùf ò t a? fiavà[cra<;. 

Il fi fra -su e l’articolo ò ( = att. ó) indica che la q finale è realmente scom¬ 
parsa (fra vocali in sandhi). Questo esempio prova che la spiegazione me¬ 
diante una ' convenzione grafica ’ non è possibile : siamo di fronte ad una 
particolarità fonetica. Lo stesso accade per X davanti a consonante : cipr. 
ka-ke-u 88 è = mie. ka-ke-u (KN, PY) = att. yoÙMshq. 

Questo esempio mostra chiaramente che l’assenza della s finale nei testi 
micenei è dovuta ai principi del sandhi ereditati dall’indeuropeo e che lo 
stesso riguarda la spirantizzazione (e la caduta) della s in posizione intervoca¬ 
lica. La modificazione in sandhi della s finale nel dialetto miceneo si è uni¬ 
versalizzata in casi come vocale + s davanti a nasale, a liquida, a dentale, 
ed F ecc. I dialetti greci di epoca classica forniscono numerosi esempi di tale 
fenomeno, per esempio 89 : 

a) Vocale + 5 davanti a vocale (cioè in posizione intervocalica) : cipr. yaMZÙ? 
è = att. '/aXxeù; ó, toc ù/Spov = toc? ù/7)pcov, ecc. 


86 Cfr. E. Schwyzer, ibid., p. 516. 

87 Cfr. O. Hofmann, Die griechischen Dialekte, Gòttingen, 1891-1898, n. no; 
S. Lurja, Jazyk i kul’tura mikenskoj Grecii, Moskva/Leningrad, 1957, p. 34. 

88 Cfr. anche cipr. okakeue\.. ,]e (Hofimann, n. 99) =[ò yxy.zù s[. . .] e. Probabilmente 
XaXxcè? > /auxsu? (cfr. cret. xctuy/j' = att. /a/.xóc), da cui con dissimilazione /ocxeu e 
quindi il tema yxx.- è passato a yxt.y.óc. 

89 Cfr. C. D. Buck, The Greek Dialects, Chicago, 1955, p. 82 s. 
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b) Vocale -f- q davanti a nasale : delf. to’Ìv vópoui;, cipr. f étto 

c) Vocale + q davanti a liquida : cret. tìX Xii, lac. toì AaxsSaipoviot?. 

d) Vocale + q davanti a dentale : cret. rcarpòS Sóvto?, toc Sixotc, rod. Zzò Sé, 
are. tÌ Sé = Sé, cret. t«& fl-uyaTépa?. 

e) Vocale + q davanti a f : cipr. toc favànoc;, are. xà Fonda?. 

La s finale si è completamente perduta nei testi micenei. Si suppone che 
si è mantenuta in una parola, ma la sua interpretazione non è del tutto certa. 
Ecco entrambi i testi nei quali ricorre questa parola ; 

KN Ch 897 ]JO ‘ to-ma-ko ’ wo-no-qo-so-qe BOS ze 1 

KN Ch 1015 ]NO wo-no-qo-so ‘ to-ma-ko-qe ’[ 

A. Furumark e J. Chadwick 90 interpretano wo-no-qo-so come Fo(l)vox w c; = 
om. olvocjj che, com’è chiaro dall’ideogramma, è probabilmente il nome di 
un toro o di un bue. Questa interpretazione è plausibile poiché è sostenuta 
da un passo dell’Iliade (13, 703), in cui olvoò è usato come epiteto di buoi 
(pós olvoto). L’ortografia di wo-no-qo-so-qe mostra tuttavia che wo-no-qo-so si 
sarebbe dovuto leggere Fo(l)vox w -ao(?) (o -vw-) 91 , poiché se la parola si fosse 
letta nella prima iscrizione Fo(i)vox w <; x w e, sarebbe stata scritta wo-no-qe-se-qe 
secondo le regole della ortografia micenea (e cipria). 92 L’interpretazione del 
significato della parola rimane in entrambi i casi lo stesso, poiché la parola 
indeuropea *ok w - ‘ occhio ’ ricorre anche come tema in s, cfr. scr. àks-i ‘ oc¬ 
chio ’, av. as-i duale ‘ due occhi ’, scr. aksa-h ‘ dado ’ (letteralmente 
‘occhiato’), slav. oko ‘occhio’, gen. ocese da *ok w es- ecc., cfr. yap-oizóq (Od. 
XI, 611, un epiteto dei leoni) accanto a ^àp-o^ ‘ dagli occhi chiari ’, Xàp-omx; 
e Xàp-oijg (i.sXav-w7cóp (MsXàv-ooTrap) ‘ dagli occhi scuri ’, ’Acrrép- w7to<; ecc. 

Assenza della v finale. 

A questo riguardo vi sono due problemi differenti. Il primo si riferisce 
all’assenza della finale nasale o liquida dei temi in -n- e in -r-. Questo problema 
è stato già discusso. Ora dobbiamo esaminare l’assenza della v finale in alcuni 
casi specifici, nelle desinenze verbali, nella preposizione èv, ecc. 

La v finale delle desinenze nominali e verbali proveniente da -m si spiega 
come una universalizzazione di uno dei principi del sandhi, cioè della n da¬ 
vanti a dentale. Il fenomeno può considerarsi proprio del greco comune. 


90 Cfr. A. Furumark, ' Eranos ’, 52, 1954, p. 48 ; J. Chadwick, ‘ Transcations of 
thè Philological Society ’, Oxford, 1954, p. 3. 

91 Cfr. S. Lurja, ' Minos ’, V, 1957, P- 79 s - 

92 La combinazione di due consonanti nel sistema di scrittura miceneo è scritta 
con due segni, che indicano la vocale seguente, cfr. tekotone = téxtove(?), kupìrìjo = 
KuTTpto(c). D. Petrusevski, ' Ziva Antika’, 1962, p. 250 e M. Lejeune, ‘ Revue des 
Etudes grecques 76, 1963, p. 1 ss. leggono Fo(i)vox“'o(p)cro-. 
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In diversi dialetti greci però s’incontrano varie modificazioni in conformità 
con il sandhi, per es. ; 

a) davanti a a : att. è (= èv) ox^Xtji, èa cjxtjXtji, cret. rod. è axàXoct, el. xà (= xàv) 
axxXav, att. è; Ex;ion, èx (= èav) SaXaptvL, ion. tà; a'jij.^àvTwv. Qui abbiamo lo stesso 
caso come nei composti in attico : uu-arrjpa, oo-là>yla, aucr-cn)p.o<; da cov-, 

b ) Davanti a liquida : att. èp (== Iv) 'PóScoi, xòp (= tòv) 'PóSlov, èX (= sv) Xipvai;, 
epid. tgSX ( — xwv) Xitì-tov. Qui abbiamo la stessa assimilazione che in att. èp-pbrxto, tap¬ 
péto, sX-Xsl7t<o, ouX-Xsyto, ecc. 

c) Davanti a f : are. xà (= xàv) fàSco. 

d) Davanti a labiale e gutturale : att. vup pév, Èaxlu —spi, are. TróaoSop 7roévxto, 
arg. Troiotsy xaxà. 


Nelle iscrizioni ciprie la « finale è spesso mancante davanti a conso¬ 
nante, per esempio xà nzó'hiv ; nel panfilico è di solito assente, cfr. i =èv, ttóXi = 
tcóXiv, oSu = OVTWV. 

Perciò l’assenza della n finale nei testi micenei non è una convenzione 
ortografica, ma un fenomeno fonetico che si osserva ugualmente nel panfilico 
e nel ciprio in epoca classica. In questi due dialetti e nel miceneo (o almeno 
nel cretese) il motivo dell’assenza della finale e della nasale davanti a conso¬ 
nante all’interno della parola è pressapoco lo stesso. La combinazione vocale -j- 
nasale davanti ad una consonante è passata ad una vocale debolmente nasa¬ 
lizzata 93 , e l’elemento debolmente nasale non è stato scritto o è scomparso 
del tutto. Naturalmente questo fatto può essere ugualmente causato dalla 
assimilazione. 


Conclusione 

Dagli arcaismi omerici 8w, ìy&, xuxs(i)co, esiodeo àXstcpa e parimenti da 
alcune particolarità dei dialetti greci, in particolar modo del ciprio, si pos¬ 
sono trarre le seguenti conclusioni : 

1) Nel dialetto omerico (che costituisce l’ultimo stadio dello sviluppo 
della koiné micenea) si sono conservate, come arcaismi isolati, forme senza 
consonante finale come sopravvivenze della koiné micenea. Il dialetto ome¬ 
rico tuttavia è stato ‘ normalizzato ’ sotto l’infl usso dei dialetti dell’epoca 
classica. 

2) L’assenza delle consonanti finali 5, v, p, t nei testi micenei non è 
una ‘ convenzione grafica ’, ma è dovuta alle particolarità fonetiche di un 
dialetto greco. 

3) L’assenza di v, p finali di alcune terminazioni nominali rappresenta 
un arcaismo ereditato dall’indeuropeo. 

4) L’assenza delle consonanti finali ? e v in alcune desinenze verbali 
e nominali, nella preposizione èv, ecc. è dovuta ai principi del sandhi eredi- 


93 Come mostra il sandhi del sanscrito (cfr. tq, spiani ‘ questo leone ’), questo feno¬ 
meno potrebbe essere considerato indeuropeo comune. 
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tati dall’indeuropeo : è il risultato dell’universalizzarsi di una delle molte 
forme possibili di sandhi. 

Dunque, sebbene la ‘ tesi grafica ’ sia oggi ampiamente accettata, tut¬ 
tavia la spiegazione delle particolarità della scrittura micenea come partico¬ 
larità linguistiche del dialetto miceneo ha non pochi adepti, cfr. W. Mer- 
lingen, Bemerkungen zur Sprache von Linear B, Wien, 1954, Linear B Indices, 
Wien, 1959, I, passim ; B. Rosenkranz, ‘ Bibliotheca Orientalis XVI, 1959, 
p. 15 f. ; S. Luria, ‘ Gnomon ’, 32, i960, p. 201 f. ; K. Strunk, Sprachliches 
und Prosodisches zur mykenischen Orthographie, ‘ Indogermanische Forschun- 
gen LXVI, 1961, p. 155-170. 


II. Il dialetto greco di festo e la lingua eteocretese 

Molti studiosi continuano a pensare che le iscrizioni in lineare A siano 
in una hngua preellenica, e persino non indeuropea. Così, per esempio, il noto 
speciahsta di archeologia cretese-micenea F. Matz ha scritto di recente : 
‘ Che la hngua delle tavolette della lineare A non sia indeuropea, non vi può 
essere alcun dubbio ’ (Dass die Sprache der Tontafelchen mit der Linear- 
schrift A eine nicht-indogermanische ist, kann . . . nicht bezweifelt werden) 94 . 
Per questa affermazione categorica non vi sono serie basi. Ciò non è altro 
che un atavismo della vecchia teoria erronea diffusa universalmente tempo 
addietro. Così erano considerate a priori non indeuropee (o preelleniche) 
le iscrizioni deha hneare B nonostante che nessuno fosse riuscito a leggerle. 
Contrariamente alla teoria predominante, la decifrazione dei testi menzionati 
ha dimostrato che la hngua in cui sono scritti è un dialetto greco. Questo è 
un esempio caratteristico delle conclusioni errate che si traggono sulla base 
di una teoria autorevole, ma in sostanza errata, circa la genesi degli antichi 
popoli dell’Egeide e dell’Asia Minore. Tah concezioni aprioristiche hanno 
ostacolato a lungo la giusta impostazione del lavoro di decifrazione dei testi 
micenei. 

* 


L’informazione più antica sulla situazione etnica e hnguistica dell’isola 
di Creta ci è data da un celebre passo del canto XIX (versi 172 e seguenti) 
dell’Odissea : 

Kp-yjTT] ti q you’ sera.. 

.èv 8’ òcv&pcoTOi 

tcoXXoó, aTisipscnot. xaì èvv/jxovTa. toXy]s<;. 

aXXv] 8’aXXwv yXwacra p.s[i£iyji.sv7)' èv p,sv ’A/aiof, 

èv 8’ ’Etsóxptjts? pLsyaXTjTops?, èv 8s KòSwvs?, 

Acoptée? te TpiyàtxE^, 8ìof te IlEXacyof. 


91 F. Matz, Kreta, Mykene, Troja, p. 71. 
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Secondo Tucidide (I, 12) i Dori hanno conquistato il Pelopponeso 80 
anni dopo la guerra di Troia, cioè verso il 1100. Nell’epoca classica l’isola di 
Creta fu abitata da una popolazione dorica o dorizzata. Quindi, tra il 1100 
e l’8oo, la popolazione predorica rimasta nell’isola è stata dorizzata. Il passo 
citato dell’Odissea descrive dunque lo stato etnico in Creta immediatamente 
dopo l’invasione dorica. 

Per conseguenza, prima dell’invasione dorica Creta è stata abitata da 
Eteocretesi, da Pelasgi, da Cidoni e da Achei. 

Gli Achei sono i rappresentanti della civiltà micenea. Provenendo dal 
Peloponneso, essi invasero l’isola di Creta nella seconda metà del XV secolo 
(oppure, secondo L. R. Palmer, nel XIII secolo). La loro lingua ci è stata 
conservata nelle iscrizioni in lineare B di Cnosso, di Pilo, di Micene, ecc. 
(Grecia continentale) : questo è il dialetto miceneo della lingua greca. 

I Pelasgi sono la popolazione preellenica della parte occidentale del- 
l’Egeide, cioè della Grecia continentale e delle isole adiacenti. Essi parlavano 
la lingua chiamata convenzionalmente ‘ pelasgica ’ o semplicemente ‘ preelle¬ 
nica ’ che è stata ricostruita in base al sostrato conservato nel vocabolario 
greco e alla toponimia preellenica della Grecia. Questa lingua fa da interme¬ 
diario fra il tracio e l’ittito-luvio ; benché sia molto prossima a quest’ultimo, 
non può identificarsi con esso. Questa non è la lingua non greca delle iscri¬ 
zioni cretesi in lineare A. 

Vedremo in seguito che la scrittura lineare A è stata utilizzata per scri¬ 
vere in due lingue differenti. Le tavolette di Haghia Triada, che datano al 
XVI secolo o alla prima metà del XV secolo, sono scritte in un dialetto greco 
differente dal dialetto miceneo (lineare B). Le altre iscrizioni, in parte molto 
più antiche (datate alla prima metà del II millennio), che sono state scoperte 
nelle diverse parti della Creta orientale e centrale, sono scritte in una lingua 
di origine ittito-luvia. Questa lingua è prossima all’ittita, ma in parte è più 
arcaica, e fa pensare molto all’etrusco, che proviene da un arcaico dialetto 
ittito occidentale. 

La lingua preellenica della lineare A può essere identificata con l’eteo- 
cretese. Gli Eteocretesi (‘ i veri Cretesi ’) che abitavano la Creta orientale e 
centrale, almeno dal III millennio in poi, erano dunque di origine ittito-luvia. 

Cidonia è un porto sulla costa nord-ovest della Creta. I Cidoni abita, 
vano dunque la parte occidentale dell’isola. KoScovloc ‘ la città (regione) dei 
KuSwve; ’ è un derivato del nome della tribù KòSwve?. Questo nome è di ori¬ 
gine greca : significa ‘ glorioso, illustre, maestoso ' ed è identico col nome di 
persona KóS-cov, un derivato greco di una radice ereditata dall’indeuropeo, da 
cui proviene pure xu&xvco ‘ celebrare ’, xuSalvco ‘ glorificare ’, KuSavr-lSat, un 
demos attico, xoSo? n. ‘ gloria, onore ; maestà ’, xuSpó? ‘ illustre ’, ecc. 

Ora, Cidoni è il nome che ci è rimasto per indicare gli autori delle iscri¬ 
zioni greche di Festo (Haghia Triada) in lineare A. Il nome della città OauTTÓ? 
è ugualmente di origine greca ; ci sono tre altre città in Grecia che portano 
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questo nome : nel Peloponneso, nell’Acaia e nella Tessaglia. Il nome della città 
è identico al nome di persona Qulaioc,. Ambedue risalgono a Oouctto c, (= mie. 
patto, trisillabo) da *<pà(F)-iaTO? superlativo di <pà(f)o c, n. ‘ luce cfr. om. 
9àco ' brillare ecc. Il dialetto greco delle iscrizioni in lineare A di Haghia 
Triada (Festo) può essere chiamato dunque dialetto di Festo. 


1. La scrittura cretese. 

La scrittura comparve a Creta, probabilmente, nella seconda metà del 
III millennio : essa è la più antica scrittura attestata in Europa. A. Evans, 
che la scoprì, distinse i documenti scritti cretesi in quattro categorie : scrit¬ 
tura geroglifica A e B e scrittura lineare A e B. Questi sistemi non sono altro 
che i vari gradi di sviluppo della stessa scrittura. Sono più antichi i documenti 
cosidetti ‘ geroglifici ’, che sono molto pochi ; essi finora non sono stati deci¬ 
frati. Ancora non molto tempo fa si pensava che la scrittura lineare A fosse 
comparsa nel periodo dei ' secondi palazzi ’, cioè dopo il 1700 a. C. Tuttavia, 
negli scavi dei palazzi condotti a Festo nel 1952, 1953 e 1955, nello strato del 
primo palazzo, il più antico, furono scoperte delle tavolette con iscrizioni 
nella scrittura lineare A. In base a questa scoperta archeologica si pensa che 
il sistema lineare A fosse usato ancora prima del 1900 a. C., mentre i sistemi 
geroglifici erano in uso molto tempo prima della fine del III millennio 95 . 

La cronologia suesposta dello sviluppo della scrittura cretese è stata 
determinata da A. Evans sulla base del suo aspetto esteriore. Essa è stata 
spesso oggetto di critica. F. Chapouthier 96 , per esempio, ha dimostrato che 
la cosidetta scrittura geroglifica è una scrittura fonetica simile a quella lineare : 
la cosidetta scrittura geroglifica è ornamentale, mentre la lineare non è altro 
che la forma corsiva della stessa scrittura documentata in due diverse fasi 
di sviluppo. 

Inoltre a Festo è stato rinvenuto un particolare documento scritto — il 
cosidetto disco di Festo —, che, secondo A. Evans, deve datarsi ad un pe¬ 
riodo non posteriore al 1600 a. C. I segni che appaiono su questo disco si 
differenziano dai sistemi esaminati sopra ; l’Evans è del parere che questo 
oggetto sia stato introdotto a Creta dalla Licia. 

Il sillabario lineare A consta di circa 80 segni sillabici e di alcune decine 
di ideogrammi. Finora sono state pubblicate circa 300 iscrizioni della scrit- 


95 Cfr. D. Levi, Uncovering thè oldest Palace of Phaistos, ' Illustr. London News ’, 
12, XII, 1953; R. Matton, La Crete antique, Athènes, 1955, p. 29; M. Ventris-J.Chad- 
wick, Documents, p. 31. 

96 F. Chapouthier, ' Mélanges Glotz 1932, I, p. 183 s. ; cfr. anche L. Deroy, 
‘ Revue hittite et asianique ’, Vili, 1947-1948, p. 36. 
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tura lineare A, principalmente di Haghia Triada (circa 150), ma anche di 
Cnosso, Palecastro, Festo, Tilisso, Mallia, Apodulu, Gurnia, Iuctas, Psicro, 
Trullos, Tripeti, Kato Zacro, Prassà ed altri 97 . 

I due sistemi lineari A e B sono strettamente affini : 38 segni sillabici 
sono identici o molto simili nei due sillabari, circa venti altri segni della scrit¬ 
tura lineare B si possono considerare derivati (varianti semplificate) dai 
corrispondenti segni della scrittura lineare A. Comunemente si pensa che la 
scrittura lineare B sia derivata da una variante della scrittura lineare A non 
conservatasi. Tutti i caratteri identici o simili dei due sistemi hanno proba¬ 
bilmente un medesimo o un simile valore fonetico. 

Le tavolette cretesi scritte in lineare A provenienti dal palazzo di Haghia 
Triada, situato presso l’antica città di Festo, permettono l’applicazione del 
metodo combinatorio perché la loro struttura ci è conosciuta : la contabilità 
è dello stesso tipo di quella micenea che noi leggiamo ; le cifre e alcuni degli 
ideogrammi sono chiari ; per le parole scritte sillabicamente, i cui limiti sono 
indicati da interpunzione, si possono effettuare ritagli da un testo all’altro. 
D’altra parte, i testi in Lineare A sono leggibili : conferendo nella misura del 
possibile ai segni del sillabario della lineare A i valori fonetici conosciuti per 
i segni tracciati in maniera identica o quasi nella lineare B, si possono leg¬ 
gere in gran parte le parole scritte in lineare A. La lettura dei testi in lineare 
A mediante il sillabario della lineare B è giustificata per principio dal fatto 
che la scrittura lineare A è l’antenata della scrittura lineare B 98 . 


97 I testi lineari di tipo A, conosciuti prima del 1944, sono stati pubblicati nel suc¬ 
citato lavoro di G. Pugliese Carratelli, Le iscrizioni preelleniche, v. anche G. Pugliese 
Carratelli, Nuove epigrafi minoiche di Festo, ‘ Annuario della Scuola archeologica di 
Atene N.S. XIX-XX, 1957-8, p. 363 s. ; W. C. Brice, Inscriptions in thè Minoan Linear 
Script of Class A, Oxford, 1961. 

98 Cfr. G. Pugliese Carratelli, La decifrazione dei testi micenei e il problema 
della lineare A, ‘ Annuario della Scuola archeologica di Atene XXX-XXXII, N. S. 
XIV-XVI, 1952/4, Roma, p. 11 ss.; V. Georgiev, Lexique des inscriptions créto-my- 
céniennes. Sofia, 1955, pp. 89-92 ; id., Supplément au lexique. . ., Sofia, 1955, p. 34 ; 
id., Le déchiffrement des inscriptions crétoises en linéaire A, Sofia, 1957; id.. La position 
du dialecte crétois des inscriptions en linéaire A, Sofia, 1957; P. Meriggi, I testi micenei 
in trascrizione, ‘ Athenaeum ’, n.s. XXXIII, 1955, fase. I-II, p. 69, n. 3 ; id., Relations 
entre le minoen B, le minoen A et le cypro-minoen, ' Etudes mycéniennes ’, Paris, 1956, 
pp. 191-198 ; id.. Primi elementi di minoico A (Supplemento a ‘ Minos ’), Salamanca, 1956 ; 
G. P. Goold-M. Pope, The Cretan Linear A Script, Cape Town, 1955 (dattilografato) ; 
A. Furumark, Linear A und die altkretische Sprache, 1 : Text, 2 : Abbildungen, Berlin, 
1956 (dattilografato) ; C. D. Ktistopoulos, Relations entre linéaire A et linéaire B, ' Etu¬ 
des mycéniennes Paris, 1956, pp. 189-191 ; M. Ventris-J. Chadwick, Documents, 
p. 31 ss. ; E. Peruzzi, L'iscrizione HT 13, ‘ Minos V, 1957, PP- 35 _ 4 ° ; id., Il minoico 
è indeuropeo ?, ‘ La parola del Passato LXV, 1959, p. 106 ss. ; id., Recent interpretations 
of Minoan (Linear A), ' Word 15, 1959, p. 313 ss. ; id.. Le iscrizioni minoiche, Firenze, 
i960, p. 33 ss. ; id., ‘ Voprosy jazykoznanija i960, 3, p. 17 ss. 
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Si è già raggiunto un accordo sul valore fonetico dei segni più frequenti 
del sillabario della lineare (in neretto nella tavola) : 


a, a 2 (=VIR) 

e 

i 

0 

u 

ja 

je, je 2 (=JE 2 ) 



ju 

\va {wa 2 , wa 3 ) 

we, we 2 

wi ? 

wo ? 


ra, ra 2 

re 

ri 

ro 

ru 

ma 

me 

mi 

\mo (=qe HT)] 

mu 

na, na 2 (—NA 2 ) 

ne 

ni 

no 

nu 

pa, pa 2 , pa 3 (=PA S ) 

pe, pe 2 

pi (pi 2 ) 

po 

pu, pu 2 

ta, ta 2 , ta 3 (=TAL) 

te 

ti 

to 

tu, tu 2 (=TU) 

ka, ka 2 (=AES) 

ke 

ki 

ko 

ku 

qa 

qe (HT) 

qi 

qo 


(la 

de 

di 

do ( do 2 ) 

du 

sa 

se 

si 

so 

su 

za 

ze ? 





Il valore fonetico dei segni in neretto in questa tavola è stabilito 
secondo la loro identità totale o parziale con i segni del sillabario della lineare 
B. Per la loro frequenza sono i segni sillabici più importanti e determinano 
la nostra interpretazione. Esiste già un accordo sulla lettura di molte parole. 
I segni trascritti in corsivo nella tavola sono meno frequenti e pertanto di 
minore importanza per l’interpretazione dei testi. 

La mia interpretazione 99 è fondata principalmente sui testi pubblicati 
da W.C. Brice, Inscriptions in thè Minoan Linear Script of Class A, Oxford, 
1961. Ma le pubblicazioni di G. Pugliese Carratelli, Le iscrizioni preelleniche 
di Haghia Triada in Creta e della Grecia peninsulare (Monumenti antichi, 
XL, 4 a , Milano, 1945, col. 485 e sg.) e Le epigrafi di Haghia Triada in lineare 
A (Salamanca, 1963) sono state ugualmente prese in considerazione. 

2. Il dialetto greco di Festo (Haghia Triada) del XVI secolo. 

Le tavolette di Haghia Triada (Festo) ci hanno conservato il più antico 
dialetto greco datato alla prima metà del XV o del XVI secolo a. C. Il dialetto 
di Festo è differente dal dialetto miceneo delle tavolette in lineare B : non ne 
è l’antenato. Questa differenza è evidente quando si confronta il nome di 
persona di Cnosso qaqaro con il nome di persona di Haghia Triada qaqaru, 
che sono identici all’aggettivo ciren. fìéptLhoc,, dor. pé( 3 àXo?, att. 

' profano ; non iniziato ; impuro ’ da ide. *g w àl- con raddoppiamento. In¬ 
sieme a numerosi arcaismi il dialetto di Festo fa vedere certe particolarità 
specifiche e perfino alcune innovazioni tipiche. 


99 V. in extenso V. Georgiev, Les denx langues des inscriptions crétoises en linéaire A , 
Sofia, 1963. 
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IL SILLABARIO DELLA LINEARE A 



a 

e 

L 

0 

a 


T 

A 

Y 

07 

f 

j 

1 

>X 

KJ 



N 

w 

fri 

( &*, 

9 ? 

F? 


r 

il V 

Y 

f 

+ 

T 

m 

ffi 

1* 

Y 

[©=qe(Hl)] 

r 

n 

i 

f 

Y 

4t 

N 

P 

+ Npa 2 

3 /Ìpe 2 

A àpi, 

1 

\\//pu : 

t 

C Ti», 

? 

A 

T 

$ 

d 

Y 

£ 

m 

l 

f fdo, 

w 

k 

© 

s 

v 

$ 

"3* 

9 


0 

2 

t 


s 

Y 

f 

A 

A 

E 

z 

4 

§ ? 
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A) Arcaismi 

1) La s iniziale antevocalica è conservata : 
sa-ta, a leggere trarà(p) = att. àràp da ide. *sntr. 

sa = trà(X) n. (= lat. sài n. ‘ sale '), omer. att. aX? m. ‘ sale f. ‘ mare’. 
sa-ra 2 , a leggere tràXi a. (oppure tràXXa) e <raXià(<;), cfr. att. àXfoc e àXiòfe. 
sa-ra-ra, a leggere traX(i)apà o traX(X)apà = att. àXiapà. 
se-\-i, a leggere trs'i(v) > dor. siv dat. sing. ‘ a lui ’. 
si-tu-ne duale = att. *ìlk>v?j duale da *ìfk)vsi? da ide. *sidhu-. 
sa-j(a)-ma = ? att. alpia. 

2) La y iniziale è conservata : 

je, je 2 — (py, vi], isv 0) ié? = att. (tj-xa, fj-xs, slcrav o) s? aor. da t'yjjju. 

7e-A' = omer. feltri da *yi-ye-nti. 
ju-ki-ta = ? att. ^uyfey)? da *yug-, 

3) La consonante t si è conservata davanti a i (come in panfilio e in 
greco nord-occidentale), allorquando in miceneo essa si è assibilata: 

su-ki-yi-te = ? att. trùv xpitrsi. 
ta-ti nome di persona = att. St^cti?. 

Vedi anche C 5. 

4) Dat. (loc.) plur. in -ai — -<x(i?h)i come in miceneo, cfr. omer., panf. 
-altri : u-mi-na-i = i(tr)giva(ih)i. 

5) Forme arcaiche dei verbi : 
te = DV), hév. 

do > du = Seó, Sóv. 
je, je 2 = ir), lèv. 

tì-ti-ku(rì) — att. è-Tixrov : tk > att. xt. , 


B ) Tratti specifici 

1 ) -*](?) = a tt- -si? come in panfilio e arcado-ciprio, cfr. arc.-cipr. 
fepY)? = att. fepei?, mie. i-je-re-u : 

da-ta-ye — att. AairaXsi?. 
pa-de = att. Il avrei?. 

2) Avverbio, preposizione e prefisso pi = att. erri, mie. epi e opi. 
Avverbio, preposizione e prefisso in, i(n) e i(s) = pani. ì(v) e le,, att. 

sv e zie,. 
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C) Innovazioni 

1) Cambiamento o > u in sillaba finale (atona) come in panfilio e par¬ 
zialmente in arcado-ciprio, cfr. panf. EaxféSuu? = att. 5 A<T7T:év$io<;, are. aXXu 
= att. aXXo, are. MiXxiàSocu da -ao, cipr. yévoixu = att. yévoixo : 

di-de-ru (HT) = di-de-ro (KN) — At-StjXo?, cfr. att. Aió-StjXo?. 

ka-sa-ru (HT) — ka-sa-ro (KN). 

pa-ra-tu (HT) = pa-ra-to (KN) = att. <MXav 9 -o?. 

qa-qa-ru (HT) = qa-qa-ro (KN) nome di persona = ciren. ( 3 dc( 3 aXo<;, dor. 
pépòcXo?, att. pé^rjXo^. 

da-mi-nu nome di persona = dor. Aàpdvoc;. 

di-na-u = ion. Alvsco? da -ao?. 

ke-ki-ru = att. KepruXo?. 

qe-pu = att. AéXcpcov o AéXcpo? da *g w elbh-, 

qe-ra 2 -u — att. ©yjpato? da *ghwèr-. 

Di solito la o è conservata in sillaba finale accentata : 
da-ta-ro = omer. Saixpóv. 

ki-da-ro (HT) = ki-da-ro (KN) nome di persona, cfr. oxiSapóv - àpaióv 
(Esichio). 

ki-ro — att. crxtp(p)ó?. 
ku-ro — att. yupóv (o yupw?). 

Arcaismi : pu-ko = att. <puxo? ; esitazione : sa-ru = sa-ro, att. Sàpo?. 

2) Cambiamento e > i davanti a n : 

in, i(n) = att. èv. 
i-mi-ta — att. sfA-piatì-a. 
ki-de-ma = att. xévxyjpia. 
ku-ri-n = att. *xupév part. n. 

3) Contrazione, vedi il seguente. 

4) La w è di solito scomparsa in posizione intervocalica e davanti a 0 : 

di-de-ru da *AtFl-8Y]Xo?, cfr. att. Aió-StqXo?. 
no = om. vóto, att. vw dat. da vó(F?)o?. 
si-tu-ne duale = att. *Uk>vìj (duale) da -vjfs o -sfs. 

5) Cambiamento nt > (v)S come in panfilio, cfr. panf. néSs — att. -évxs 
‘ 5 ’, oSu = att. ovxwv : 

je-di = om. iztoi da ide. *yi-ye-nti. La desinenza verbale -nti si è dun¬ 
que cambiata in -{n)di, allorché in miceneo si è cambiata in -(n)si. 
ma-di = att. Màvxi?. 
pa-de = att. llavxsu?. 
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* 

Per le sue particolarità il dialetto di Festo può essere determinato come 
l’antenato del dialetto panfilico, che d’altronde è molto mescolato nell’epoca 
classica. 

Ecco alcuni esempi dell’interpretazione dei testi greci in lineare A. 

La tavoletta HT 13 è studiata in extenso come esempio-tipo del 
metodo combinatorio per il deciframento e l’interpretazione dei testi scritti 
in lineare A. Quanto agli altri testi non sono dati che i risultati omettendo 
i particolari dell’interpretazione. 


HT 13 


I 

kct~u~de~tcL 


2 

TU. te. re-za 5 J / 2 


3 

te-tu 56 te-ki 


4 

28 1 / 2 ku-do-ni 16 1 

/ 2 

5 

da-i-TAL 19 no-du- 

6 

ne-i 5 


7 

ku-ro 130 1 / 2 


Interpretazione 


1 

KauSÉTa(i) OINON fls(v)' 


*'Pe£a 

5V2 

3 

Tetu 

56 


Teki 

28 7. 


KuScovi 

16 7. 

5 

Aatxqo 

19 


* NwSuvei 

5 

7 

YUpò(v) 

130 Vi 


T raduzione 

1 Gli abitanti (dell’isola) di Kauda deposero del vino : 

a Reza 5 14 (misure) 

3 a T. 56 ( » ) 

a T. 28% ( » ) 

a Cidone 16% ( » ) 

5 a Daita 19 ( » ) 

a Nodine 5 ( » ) 

7 In tutto 130)4 ( » ) 


La lettura di questa iscrizione è la stessa di un testo in lineare B : i 
segni sillabici e l’ideogramma TU = VINUM sono letti con l’aiuto del siila- 
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bario della lineare B : questi segni sono identici (o molto somiglianti) ai segni 
delle tavolette in lineare B. L’interpretazione è fondata sulle considerazioni 
seguenti : 

A) Considerazioni combinatorie. 

I punti d’appoggio combinatori sono: il totale 130)4 (= 5/4 + 56 + 
28)4 + 16)4 + 19 + 5), le cifre e l’ideogramma TU = VINUM. Il totale 
indica che si tratta di quantità omogenee. L’ideogramma determina che 
queste sono quantità di vino: ciò è confermato dalle cifre 5)4, 28)4, 16 % 
che possono essere misure in ‘ litri ’ (o ‘ chilogrammi ’), ma non il numero 
di oggetti, di animali, di uomini o di donne. 

B) Conclusioni che si possono trarre sulla base di tavolette simili di 
Cnosso (e di Pilo). 

Sulla base del contenuto di tavolette simili di Cnosso (e di Pilo) si pos¬ 
sono trarre le conclusioni seguenti : 

a) La parola al principio dell’iscrizione è il nome del fornitore (tribu¬ 
tario, contribuente) oppure del ricevitore (destinatario) : è un nome di per¬ 
sona, di luogo oppure un etnico. Ecco alcune tavolette simili di Cnosso : 

Ga 4x5 m-ki-ti-jo ‘ ko-ri-ja-do-no ’ AROMA 1 T 6 
= AuxTuo(t)' xopqa(v)8vo(v) AROMA I, T 6 (misure). 

Ga 418 po-ni-ki-jo M 3 

SU-RI-MI-JO ko-ri-ja-do-no T 5 
= Dopiglieli)' xopha(v)8vo(v) T 5 (misure), tpo(i)vixiio(v) M 3 (misure). 

Fh 1059 wi-na-jo e-ra-jo OLEUM V 1 

Fh 5428 + 5500 wi-ri-ne-we OLEUM 12 S 1 

In base alla sua formazione ka-u-de-ta può essere spiegato come etnico 
*Kao8-ÉToc(i) dal nome dell’isola KauSa o KaoSop (TaoSoi;) situata non lungi 
dalla costa di Festo (Haghia Triada). Il nome dell’isola ka-u-da = KauSa 
appare in una iscrizione di Cnosso : 

KN Fs 21 ka-u-da HORDEUM T i[ 

FARINA V 1 VINUM V i[ 

E. Peruzzi ha dimostrato che il nome dell’isola appare pure in nnq 
tavoletta di Haghia Triada sotto la forma di ka-u-do = KaùSo? (TaoSo?), cfr. 
HT 26b. 3-4 : ]te-ro NI 3 ka-u-do NI 4, dove NI è l’ideogramma FICUS ‘fico ’. 

La formazione KauS-éxa(i) è identica a quella di ko-to-ne-ta (PY Eb 901.1) 
= xTo(i)v-éróc(<;) ‘membro (abitante) di una x-roiva’, attestata anche in greco 
classico sotto la forma dialettale xroivsTa4, cfr. anche xcog-sT4? ‘ abitante 
di una xoófm] Sapi-éra? ‘ membro di un Squo? cpoÀ-siry]? ‘ membro di una 
tribù (cpuXov) ’, KoXwv-stt)? etnico di KoXcovó;. Un altro esempio della stessa 
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formazione è probabilmente e-ri-ke-ta\_ (KN X 0474) ■ tavoletta è spezzata 
ma si può interpretare come = *'EXix-éra(t) derivato dal nome di luogo 'EXIxyj 
città in Acaia, in Tessalia e in Beozia, cfr. e-ri-ka (KN, frequente) = att. sXixt) 

‘ salice ’. 

E. Peruzzi (‘Minos’, V, 1, 1957, p. 35 s.) spiega ka-u-de-ta come 
etnico di KauSo? o KaoSa senza accorgersi che in tal caso l’etnico non può 
essere che d’origine greca, cioè che la tavoletta deve essere scritta in greco. 

Nell’antichità l’isola di KauSa era meno povera di ora. Verso il II secolo 
a. C. Gortine obbligò tòv? èv KauSoi foixiovTav? a pagare sotto forma di tri¬ 
buto grandi quantità di sale, di ginepro e tmv ytvvofjiévwv toxvtwv èv -rat 
X<ópai Sexórov . . . 7rXàv FvaT&v xaì tgìv XijìÌvcùv to? irpocóSca xal Xa/àvcov che 
fa pensare pure a grano, orzo e vino. D’altra parte, uno dei cinque villaggi 
di quest’isola si chiama oggi ”AfjtTceXo?. Cfr. anche KN Fs 21. 

b) I nomi di persona abbondano nei testi in lineare B. Da lungo tempo 
si supponeva che numerosi gruppi di segni sulle tavolette di Haghia Triada 
rappresentavano dei nomi di persona. Ora, ku-do-ni è = att. KuSwvc dativo 
del nome greco KuSwv. Questo nome è attestato su una tavoletta di Cnosso : 
X 383 ku-do[ = KiSStov. 

Dunque tutti i gruppi di segni davanti alle cifre (salvo naturalmente 
kuro ‘ in tutto, in totale ’) sono nomi di persona in dativo singolare. Questo 
viene corroborato dal nome Noduneì la cui desinenza è tipica per un nome 
in dativo singolare, cfr. i nomi di persona in dativo singolare delle tavolette 
in lineare B : E-ti-me-de-i, [ Da]-mo-ke-re-we-i . Per conseguenza, le persone 
menzionate sono i ricevitori (complemento in dativo singolare), e l’etnico 
ka-u-de-ta deve essere il soggetto al nominativo (0 vocativo). Fra il soggetto 
[ka-u-de-ta), il complemento diretto (l’ideogramma VINUM) e i complementi 
indiretti al dativo si legge una parola monosillabica te che appare molto spesso 
nelle tavolette di Haghia Triada. E. Peruzzi (‘Minos’, V, 1957» P- 35 ) ha 
giustamente notato che ‘ te, forse abbreviazione o ideogramma, indica l’ope¬ 
razione commerciale (‘ ricevere ’ oppure ‘ mandare ’ o simm.) ’ ; te — Fé(v) 
può essere identificato come un aoristo senza aumento con dor. é-Fev aoristo 
3 a pers. plur. (o con Fé? aor. imper.) di t[Ft)[u ‘ porre, collocare, mettere, 
offrire ; deporre, dare in custodia, impegnare, pagare, estinguere (degli inte¬ 
ressi, delle contribuzioni, delle tasse) ’. 

Commento linguistico 

ka-u-de-ta = Kau8éTa(i.) etnico di KauSa (-0?), vedi supra (o etnico > NP). 

te = Fé(v), cfr. dor. s-Fsv aor. 3 a plur. di TiF^pi. L’interpretazione Kau- 
Séra (NP, voc.), OINON Fé? è anch’essa possibile. 

re-za nome di persona in dativo singolare. 

te-tu nome di persona = ? (att.) * 0 éTO?, cfr. Eu-Fsto?, Ilaó-FsTo?, ©ércov : 
0 > u in sillaba finale atona come in panfilico. 
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te-ki nome di persona = ? *Ts(i)xi(s), cfr. Nso-tsI^t)?, Eò-xs^a. 
ku-do-ni = KiiSom dat. di KuSwv nome di persona. 
da-i-TAL, da leggere da-i-ta 3 dat. sing. = Aa'ÈTa(?) > dor. Attira?, att. 
Aalrv]?, cfr. Da-ì-qo-ta (KN Dw 1164-1-1421) = omer. Av/i-cpóvTY)?, Aadfo?, omer. 
Sai ‘ nella battaglia Sr/io? (dor. Safto?) ‘ distruttore, micidiale ; ostile, ne¬ 
mico ’ (oppure cfr. Sat-opwv ‘ intelligente, savio, abile, coraggioso ’). 

no-du-ne-i nome di persona dativo singolare = NwSuve'C, cfr. (poet.) 
vwSuvo? ‘ che non sente il dolore ; che placa il dolore ’, att. àv-wSuvo? ‘ senza 
dolore ; che non causa nessun dolore, che calma il dolore ’. 

ku-ro ‘ in tutto, al totale ’ = att. yopóv (o yupcAc?) ‘ arrotondito, riunito 

Conclusione : 

Il testo della tavoletta HT 13 è del tutto simile ai testi analoghi in lineare 
B. Può essere letto ed interpretato allo stesso modo dei testi in lineare B. 
È scritto in lingua greca poiché la formazione dell’etnico KauS-éx«(i), l’aoristo 
■ 9 -s(v), il nome di persona nel dativo singolare KéSwvt non possono essere che 
d’origine greca. 


a.i ka-pa. da-ta-ra 
.te. NI 13 pi-ta-ja 
24 ru + ja 1 / 6 ma-do 2 
io wiì-ra 2 -di-ne 2 ka- 
5 pa-qe 6 3 / 4 

da-qe-ra. qe-pi-ta 
22 3 / 4 NI 16 1 / 2 


HT 6 

b.i wa-du-ni-mi 

3 1 ! 3 ra-ti-se 1 ma 
1 li re-no 33 
du-da-ma 60 

5 da-pa 2 3 1 /i sa-ma 30 + 
5 pa 2 -ni-na J7 1 / g 


Interpretazione 

( 2 )xà<pa Sa(i)Tpà 8i(?)- EYKA 15, 7it(cr)Tà[xi]ia 24, puia(l) (= att. potai) 1 j e , 
|xa(a ?)So(l) IO, FpaStvs (?) 2 xà(p)<pa(i) x w s 6 3 / 4 . 

Aax w v)pa- y w s(X)cpiTa(i) ? 22 3 / 4 , 2 TKA 16 1 / 2 . 

Wa-du-ni-mi 3^3 - --, Ma 1 /!, A^v«(?) 33, *Ao(cT)Sà [ i.« 60,-, Sàpa 35, 

*Oavlv(v)« 17 1 / 2 . 

‘ Navi portiones pone ( sive posui) 

ka-pa nom. o dat. = att. cxdcqni) ‘ barca, canotto ’ ; Meriggi, Primi elementi, p. 13 = 
att. axàcpai. 

da-ta-ra = 8a(i)Tpà plurale di omer. Sairpóv ‘ razione ’. 
te — att. Uè?. 




Greco di Festo e lingua eteo-cretese 


93 


NI, l’ideogramma FICUS è la sillaba iniziale di vtxóXeov ‘ sorta di fichi 
pi-ta-ja (in luogo di pita[ki]ja ?), cfr. ma-rixia ‘ pistacchi, frutti del pistacchio 

(7UCTÌX7)) 

ru-\-ja nom. o acc. plur. = att. poti ‘ melograno 

ma-do 2 nom. o acc. plur. = att. pa^ó?, dor. panSó? ' merluzzo (pesce) 
wiì-ra^-di-ne duale = ? *Fpa8tvs da *Fpa8t? (o -lv), cfr. piSt| (Nic.) ‘ ramo pi£a, 
lesb. PploSot ‘ radice ’ = wiriza (KN, PY). 

ka-pa-qe nom. o acc. plur. = att. xiptpa'. ts da xxpcpv] ‘ fieno leggero e secco, foraggio 
secco ’. Per -qe = att. te cfr. P. Meriggi, Primi elementi, p. 14. 
da-qe-ra nome di persona in dativo. 

qe-pi-ta = ? *y w s(X)<piTa(i), cfr. att. 8eX<pl;, -ivo; * delfino ’ (oppure nome di per¬ 
sona, cfr. AsXqx?, AeX<pi8io<; ecc.). Cfr. p.oXo[3p-iT7;p (oh?) V-psa? èx fj.oXo(JptTou <ruó; ’, TEtrayt- 
t -i)c ly&ùc, * pesce tagliato in pezzi e salato ’, xevtp-itt)?, ^uX-i-nj? (pesci). 
wa-du-ni-mi — lic. Radunimi nome di persona. 
ra-ti-se, ma, re-no, du-da-ma, da-pa 2 , sa-ma nomi di persona. 

pa s -ni-na nome di persona = *©av-t(v)và(;), cfr. «Davi;, ©avta;, tDaviaxo; ecc. ; 
riguardo alla formazione cfr. ©tX-ivw); da $1X0-. 


HT 21 


a. i pi-ta-ka-se. te. 

FRUMENTUM 161 OLEUM + U io + 
x OLEUM -f E 3 3 U JE 2 7 3 U 
OLIVA j 1 /* 

b. l pa 

Interpretazione 


nid£e (0 84 ( ? ) nTPON 161, TAPEAAION ii, EAAION è(Xoavov) 3 3 /4, 
ZEIAS 7 */*, EAAIAS 1 1 / 4 . 

nsc(v). 


pitakase dat. sing., da leggere = att. èni-x%ei dat. sing. di èml-a'tc ‘ ordine, 

comando ; requisizione del tributo ’. 
te — att. 9-Ép. 

pa = att. ttSv ' tutto ’, ved. più avanti, p. 95. 


HT 42 

ta. se + i. te. OLEUM + KI 8 OLEUM + U 
5 sa-ro OLEUM + KI 8 OLEUM + U i[ 
ku[ ] OLEUM + E[ 
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Interpretazione 

Tà asi(v) 9 i(c)' EAAION xl(xt.vov) 8, TAPEAAION 5, Sàpcp- EAAION 
xi(xivov) 8, TAPEAAION 1, . . . EAAION è(Xàivov) ... 

ta = -rà * tocSe, haec ’ n. plur. o — omer. tyj ‘ ita ’. 
se + i = ast(v), dor. étv ‘ illi ’ : s- conservata. 


HT 92 

/e. a-du. FRUMENTUM 600 -f- 
80 JE 2 12 


Interpretazione 

0 è(v<;) òi(v)8u(?) IITPON 680, ZEIAS 12. — att. ©si? àvotSo? 7tupóv 680, 
12. 

‘ Deponendo (pagando le contribuzioni) distribuisci del grano 680, della 
spelta 12 (misure) ! ’ 


HT 133 

adu. te FRUMENTUM 

55 


Interpretazione 

”A(v)Su(c) &è(v<;) IITPON 55 = att. ’AvocSoi; Tiupòv 55. 

‘ Distribuisci deponendo (pagando) del grano 55 (misure) ! ’. 


HT 36 

je-di. pi FRUMENTUM + QE 
44 1 / 2 du-do-wa 
7 7 2 


Interpretazione 

(u)ls(v)Si iti IITPON (della sorte) qe 44 1 / 2 , du-do-wa 7 1 / 2 . 

‘Essi mandano inoltre del grano 44 1 / 2 (misure), D. 7 1 / 2 (misure) ’. 


je-di — omer. ìsìai da *yi-yenti pres. 3» sing. da wjpi. 

pi = omer. èro', sia (avverbio) ‘ sopra ; al di sopra ; inoltre, e anche ’. 
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HT 8 


a.i je-di OLEUM + KI io pa 2 - 
ka-ra-ti 1 1 / 2 pa 3 1 / 2 
te-pe 2 2 qa-LÓ3~no 
3 / 4 i-ki-rn 1 / 4 
5 ki-re-ta-na 1 / 2 


b.i su-pu 2 -ka 1 

5 pa 2 -o 2 qa-L63- 
no i s / 8 ka-pa 1 / 2 
pa-ja-re 1 x / 8 -f- 

5 V, 


Interpretazione 

(u)is(v) $1 EAAION xi(xivóv) io (misure)- IIa(y)xpàTi(<;) 1 x / 2 (misure), Ba(?) 
3 1 / 2 , *(S)ts<p 7 )(^) 2, Q. 3 / 4 , Ikira 1 /^ Ki-re-ta-na 1 / 2 . Sù(v) mux^ *• 5 ‘ ®à<o(v) 
2 - Q- 1 3 /s. (S)x«<pòc(?) 1 / 2) Ila(v) tapY](t;) 1 1 / 2 , Naò(<;) 1 / 2 + x / 2 . 

‘ Essi mandano dell’olio di ricino io (misure) : Pankratis i 1 / 2 (misure)... 
Con tavoletta (= lettera) 1. 5 (misure) : Phaon . . . ’ (misure). 


su-pu 2 -ka da leggere aù(v) 7rtux? = att. aùv 7rrox?) '■ Tr-rux?) (o 7roSi; da tui>x-) ‘ piega 
di una stoffa ; cuoio o lastra di metallo che ricopre uno scudo ; tavoletta o foglietto 
per scrivere 


HT 91 

no-ka. je 2 . FRUMENTUM pa-pa 
JE 2 pa. OLEUM + KI pa. OLEUM + U 
pa OLEUM + MI pa OLIVA pa NI pa 
TU pa E 5 

te. OLEUM + U pa OLEUM + MI pa E 2 


Interpretazione 

Nwya' use, (= att. avwya - e?) IIYPON 7ià(p)~a(v), ZEIAZ —a(v), EAAION 
xi(xivov) 7tà(v), TAPEAAION tcx(v), EAAION ijli(xtov) tox(v), EAAIAS 7ta(v), 
STKA tc5(v), OINON 7t5(v), E 5. 

0è(<;) TAPEAAION — a(v), EAAION [ii(xtòv) Trà(v), E 2 . 


pa-pa = att. 7rà(i.7rav. 
pa = att. 7rocv. 
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HT 117 

a. i ma-ka-ri-te. ki-ro. u-mi-jna-i. u-su 1 mi-tu 1 ku-jra-mu 1 ma-ru 1 ku-pa^-nu 

1 tul-nu-ma 1 u-di-mi 1 mi-ru-ta- jra-re 1 pa-ja-re 1 na-da-re 1 / ku-ro io / 
sa-ta. ku-ku-da-ra 1 ko-sa-ke-jti 1 da-mi-nu 1 da-ne-ku-jti 1 ki-da-ro 1 

b. i si-tu-ne. ku-re-ju 1 

di-ki-se 1 

Interpretazione 

Max%(i)p(Te(i) (ff)xipo(l) ù(<T)fAiva(t,h)(,‘ Usu I, Mi-o(p) i, *KuXa(t)[xo(?) ? I, 
Màpu(v) I, *ru 7 ra(i)vu(p) ? I, Tu-nu-ma 1, U-di-mi I, *MiXuTpap 7 )(<;) I, *IIa(v)ix- 
py)(?)(?) I, *Na§aX-/)(?) I, yupò(v) IO. 

craTà(p)' Ku-ka-da-m 1, Ko-sa-ke-ti 1, Aaulvu(?) 1, Da-ne-ku-ti 1, (S)xiSa- 
pò(?) 1. 

adfuvìj- *Kupetu(i;) 1, *Aiì;y](c) 1. 


Traduzione latina 

‘ Gladio duri (= experti, periti) in pugnis : U. 1, M. 1, K. 1, M. 1, K. 1, 
T. 1, U. 1, M. 1, P. 1, N. 1, omnes io. 

Praeter (= excepti) : K. 1, K. 1, D. 1, D. 1, K. 1. 

Duces (praefecti) : K. 1, D. 1 

Commento 

ma-ka-ri-te = p.<xxa(i?)plre(i) dat. (instr.) di ij.axa(i)pi(;, -hot; ' specie di coltellaccio o 
sciabola (arma di combattimento) cfr. att. ax/aipip, -iSo? ‘ rasoio pà/pupa ‘ coltel¬ 
laccio ; arma di combattimento, specie di sciabola leggermente ricurva ’. Per -er- e -18- 
vedi E. Schwyzer, Gr. Gr., I, p. 464, cfr. mie. a-te-mi-to (PY) = dor. "AprépUTo?, att. ’Apxé- 
(u8op. 

u-mi-na-i, da leggere ù(u)(rivai(h)t dat. (loc.) plur. (come in miceneo) da omer. uopIvY) 
‘ combatttimento, mischia’. Questa interpretazione è appoggiata da ma-ka-ri-te = paxa(i)- 

PMO- 

u-su nome di persona. 

mi-tu nome di persona = att. Mt-rup. 

ku-ra-mu = ? K<iXa(i)po(?), cfr. KuXaipévi)? nome di persona. 

ma-ru nome di persona = att. Màpcov (oppure dor. Mafypp, MàXXop, att. MfjXov). 
ku-pa 2 -nu nome di persona = att. *ru7r-awop o *ru7r-àvo>p, cfr. AEyX-àvwp e yiitjj, 
-ttó;’ avvoltoio ’. 

tu-nu-ma nome di persona. 

mi-ru-ta-ra-re nome di persona : un composto il cui secondo membro è -rpxp'pc, 
cfr. rpi]póv èXaippóv (Esichio), omer. à-vp^póp ‘rapido’. 

pa-ja-re nome di persona = *IIa(v)-iapYjp, cfr. panf. huxpu = dor. lapóv. 
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na-da-ve nome di persona = ? *N 5 - 8 aXf](<;), cfr. qjpevo-SaXyj? ' che fa perdere la ra¬ 
gione ’ e (dor.) va-, omer. att. vtq- in omer. vfj-Troivo?, dor. vx-koivo? ‘ impunito ; non 
vendicato ; privo di ’, omer. vr)-xep8^? ‘ senza profitto, inutile 

sa-ta = cara(p) ‘ eccetto, senza ’ > att. àxap ‘ al contrario, però, ma ’ (da *sntr), 
ion. axsp ‘ in disparte ; eccetto, senza ’. 

da-mi-nu nome di persona = Aap.ìvo(<;), dor. Aapìvo?. 

ki-da-ro nome di persona = *(S)xi8apó(p) o -co(v), cfr. oxiSapóv àpaióv (Esichio). 
si-tu-ne duale > att. *ìfii>VTj da * ìfiuvsu? = Ifiuv-T^p (-Ttop) ‘ che dirige, guida ; rego¬ 
latore, padrone ’, cfr. ìfiuvco ' allineare, tracciare in linea diritta ; dirigere, guidare (in 
linea diritta) ; guidare un esercito (arparóv) ’ ; -vj (5) = att. -sii?, duale - 5 j da -ss o -tjs. 
Il enfiuvf](<;) è il capo di un gruppo di (cr)xipo(i) ‘ soldati scelti (fanteria) ’. 

ku-re-ju nome di persona = att. *Kupeios, cfr. xupela ‘ potere, autorità ’, xupo? 
' somma autorità, potenza ’. 

di-ki-se nome di persona = *Aiip)(<;), ion. *Ai£s>k da ion. 8i?ó?, att. Sittó? ' dop¬ 
pio cfr. per la denominazione mie. du-wo-jo (PY Jn 750.12 ; gen. An 656, 11) = A(u)- 
fioió(?), att. 8oió<; ‘ doppio ’. Questo nome di persona è formato con l’aiuto del suffisso 
-r;P = ion. att. -sii? come in arcado-ciprio. 


HT 88 

a-du VIR + KA 20 ta^-za. 

6 ni. ki-ki-na 7 
ki-ro. ku-pa 2 -nu 1 ka-ju 1 
ku-pa- 2 nu 1 pa-ja-re 1 sa-ma- 
ro 1 da-ta-re 1 ku-ro 6 


Interpretazione 

’A.(v)8u(?) XAAKEAS 20, 9 -<x£a(v<;) 6 vi xixi(v)voc(v<;) 7. 

(X)xipó(v<;) (o -01) ‘ K I, Xaiu(?) I, K. I, *IIa(v)iapY)(i;) I, S. I, Aa(i)ra- 
Xij(s) 1, yupò(v) 6. 

— att. ’AvàSot; /aXxéa? 20, aHjircras 6 xal *xixivva? 7. oxipou? (o -01)■ . . . 
‘ Distribuisci 20 calderai, 6 donne mercenarie e 7 feltraiuoli (-ole ?). Sol¬ 
dati (scelti) : . . . in tutto 6 

Commento 

ta 2 -za acc. plur. ‘ donne mercenarie ’ o ‘ schiave ’ = ion. fiacca, att. fivjrxa ' donna 
mercenaria ’, cfr. cipr. fiàxa?' xoù? SoiiXou?. Kfijrpioi (Esichio). 

ni ‘ xal ’ = panf. vi particella, cfr. xal vi ‘ così dunque ’, cfr. itt. nu ' e ’. 
ki-ki-na — att. *xixivvà?, cfr. xlxivvo? ‘ riccio ’ : peli cardati insieme (feltro) che 
guarnivano l’interno e le sporgenze (le criniere) degli elmi e degli scudi. 

ka-ju nome di persona (nom. o acc.) = tess. Xaiouv (cfr. x°d°QÌ oppure att. Zxaìop. 


7 
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3. La lingua eteocretese di origine ittito-luvia. 

Confrontando il materiale linguistico delle tavolette di Haghia Triada 
con quello delle altre iscrizioni in lineare A si constata una differenza essen¬ 
ziale. È evidente che le parole più frequenti nelle iscrizioni di Haghia Triada 
non appaiono nelle altre iscrizioni in lineare A. Così kn-ro (34 volte), sa-ra 2 
(21 volte), ki-ro (14 volte), a-du (7 volte), ku-pa 2 -nu e sa-ro (6 volte), da-re, 
ku-ni-su e sa-ru (5 volte), a-ru, da-i-T AL, da-rì-da, di-na-u , ka-pa, mi-nu-te ) 
L 8 j-iu, no-ka e qa-qa-ru (4 volte), a-ka-ru, di-de-ru, je-di, ka-ku-pa, ma-di, 
pa-de, pa-ja-re, pa 2 -ni-na, qe-ra 2 -u, sa-ma, ta-no-we, ta-ra, u-qal-za, VIR-no (3 
volte) non si riscontrano nelle iscrizioni al di fuori di Haghia Triada. Inver¬ 
samente, le parole più frequenti dei testi al di fuori di Haghia Triada a-sa- 
sa-ra e ja-sa-sa-ra (3 + 3 = 6 volte), wa-L20 o wa-pi (svolte), a-ta-no-pe 2 e 
ja-ta-no-pe 2 (1 + 1 + 2 = 4 volte), a-di (3 volte) non s’incontrano nelle tavo¬ 
lette di Haghia Triada. Questo è un fatto importante, che indica che si tratta 
di due lingue differenti, ed è corroborato dalla natura delle parole più 
frequenti : allorché ku-ro, sa-ra 2 , ki-ro, a-du ecc. si possono spiegare come 
parole greche, asasara è una parola di origine ittito-luvia. Le due lingue 
delle iscrizioni in lineare A sono dunque un dialet¬ 
to greco (il dialetto di Festo) e la lingua eteocre¬ 
tese di origine ittito-luvia. 

Nel 1958 L. R. Palmer 100 ha brillantemente dimostrato che a-sa-sa-ra 
e asasarame nei testi in lineare A corrispondono a itt. ishassara-s ‘ padrona ’ 
e ishassara(s)-mi(s) ' mia padrona ’. Tuttavia un nome del culto non può 
provare che i testi menzionati sono scritti in ittita o in luvio. Esso potrebbe 
essere una parola importata come i nomi di divinità di origine preellenica 
che si trovano nelle iscrizioni in lineare B. 

La prova sicura dell’origine ittito-luvia delle iscrizioni in lineare A tro¬ 
vate fuori di Haghia Triada è fornita dall’interpretazione intera di questi 
testi. 

Il numero delle iscrizioni eteocretesi è molto ristretto, parecche sono scritte 
in scriptio continua, molte sono danneggiate e la lettura non è sicura. D’al¬ 
tronde l’ittito-luvio non è tanto bene conosciuto quanto il greco. Queste 
iscrizioni non possono dunque essere interpretate con la stessa facilità delle 
iscrizioni greche in lineare A e B. Nondimeno crediamo di aver dato interpre¬ 
tazioni molto verosimili dei testi eteocretesi. 


100 L. R. Palmer, Luvian and Linear A , ‘ Transactions of thè Philological Society ’, 
1958, p. 75 ss. ; Mycenaeans and Minoans, London, 1961, p. 232 ss. L’interpretazione 
con il semitico di C. H. Gordon, Notes on Minoan Linear A, ‘ Antiquity ’, XXXI, 1957, 
p. 124 ss., non è verisimile. 
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La maggioranza dei testi eteocretesi sono di carattere religioso : sono 
iscrizioni votive (dedicatorie, sacrali). Questo risulta dal loro contenuto 
dove si trovano nomi (o epiteti) di divinità, termini del culto, i verbi ‘ pono ’, 

‘ do ’, ‘ dico ’, ‘ dedico ’ che sono caratteristici delle iscrizioni votive greche e 
latine, i verbi ‘ capere ’ e ‘ tacere ’ all’imperativo, pronomi dimostrativi e 
personali, alcuni avverbi e congiunzioni, ecc. Ecco la lista dei termini più 
frequenti e tipici : 

a-sa-sa-ra (I 4C, I 12, I 17C), da leggere secondo i principi dei sillabari A 
e B a(i)sasara, cioè, aysasara nom. dat. o voc. sing. = itt. ishassara-s ‘ era ’ 
nom. (voc.), ishassara ‘ erae ’ dat. (arcaico) e voc. ‘ era ’. Questa parola è 
un composto di ishà-s ‘erus, era’ e -sara-s ‘donna’. Poiché i dittonghi indeu¬ 
ropei si sono trasformati in ittita in monottonghi, ishassara-s risale dunque 
alla forma più antica *aysha- che è identica alla forma eteocretese, cfr. a-sa. 
L’assimilazione sh > s(s) appare anche in luvio (di rado in ittito) e in etrusco. 

a-sa-sa-ra-me (I 17C) — itt. ishassara-mi dat. sing. ‘ erae meae ’, ved. -me. 

ja-sa-sa-ra (I 1.2, I 8a, I 16), da leggere j(a) a(i)sasara = itt. iya, ishas¬ 
sara ! ‘ fac, era ! ’ 

ja-sa-sa-ra mu (I 1.2) = itt. iya, ishassara-*mu ! ‘ fac, era mi (= mea) ! ’. 

a-sa (III io, III 12), da leggere secondo i principi dei sillabari della lineare 
B e A a(i)sa o a(i)sa(i), cioè, aysa(y ?) = itt. isha, eshe > ishi dat. sing. ‘ ero ’ 
che risalgono alla forma più antica *ayshà(y) (o *ayshay, *ayshey ) identica 
alla forma eteocretese. In questo caso l’eteocretese è più arcaico dell’ittita. 
La forma eteocretese a-sa dat. sing., da leggere a(i)s-a = ays-a, corrisponde 
esattamente alla parola etrusca ais nom. ‘ dio ’ (da ide. *oysH- < protide. 
*H s eysH-) dove il dittongo è pure conservato. D’altronde, il significato di 
‘ erus ’ = ‘ deus ’ è da ammettere anche per l’eteocretese. 

La forma eteocretese aj (I 15, II 8) = a-i (II 3), da leggere aj(s) = ay{s) 
nom. voc. corrisponde esattamente all’etrusco ais ‘ dio ’. 

a-ta (Cr IV ib ; I 14, I 16), a-de (IV io), a-di (I 4a, I 5a, II 1), a-ti (II 18, 
III 8) = itt. atta-s, adda-s nom. (voc.) sing. ‘ pater ’, atti, addi dat. sing. 
‘ patri ’, atta voc. sing. ‘ pater ’. Le forme a-de > a-di, a-ti rappresentano due 
tappe dell’evoluzione fonetica, cfr. itt. eshe > ishi dat. sing. : {-ay >) -ey > 
è (> l) > i è un cambiamento fonetico usuale in sillaba finale. Il derivato 
a-ta-ra (V 14), da leggere atala(n), è = itt. attala-s, acc. -n ‘paternus, patrius ’. 
Nei testi eteocretesi il dio supremo è chiamato spesso ‘ padre ’ come in ittita, 
cfr. attas nepisanz ‘ o Cielo padre ’, cfr. anche gr. Zsù? ttxttjp o solo tcoctt)p, 
lat. Dies-piter, Iù-piter, umbr. Iu-pater, illir. Aei-7raTopo<; ecc. Uno degli 
epiteti di Zsu<; è IlaTpwot;. 

tin (II 1, II 13), ti (I 16, V 2), di (Cr IV ib. III I5b), da leggere Ti(n), 
Di(n), nom. voc. sing. = itt. ger. di-na-i-, ti-na-i- plur. ‘ dei ’, etr. Tin ‘ Iuppi- 
ter ’, il dio supremo degli Etruschi ; ata Di(n) (Cr IV 1) come gr. Zsu nóixsp, 
lat. Iù-piter, acc. 

a-ri (IV 16.1.3.4) nom. (dat.) voc., a-re (V 14) dat. sing. = itt. Iyarri-s, 
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Iyarra-s dio della guerra. Questo nome proviene da ide. *yóro-s (o *yòri-s) ed 
è imparentato coll’ant. bulg. ant. russ. jaru ‘fervente, adirato, ardito, forte’, 
russ. jaryj ‘ bruciante, lampeggiante, brillante, iracondo, violento, coraggioso, 
ardente, fervente, veloce ’ da *yóro-s, jarit’sja ‘ andare in collera, andare 
in furia’, gr. £copó? ‘forte; èvspyy)?, toc/u? ’ da *yóro-s. Gr. ”Apr^ («-), 
gen. -so);, -so?, dat. -si, acc. -vj(v), voc. ”Aps?, eoi. ”Apsu? dio della guerra, 
personificazione della tempesta, è un prestito del nome eteocretese. 

ja-ra (III 3), da leggere j(a) ara = itt. iya, Iyarra ! ‘ fac, Iarra ! ’ voc. 
di Iarra-s, v. il precedente. 

sa-ro-ma (III 17) voc. = itt. Sarruma-s nom., Sarruma voc., nome del 
figlio (o servo) del dio della tempesta. 

no (I 1.2, I 6, I 86, I 14, I 16, II 1, II 12, IV 16.1.2.4, V 14), da leggere 
no(n) o nu(n) = itt. nùn acc. sing. di nu-s c. ‘ salus ’ ; nos (IV 16.4) = itt. 
*nù(wa)z abl. sing. ; nu (II 8) = no. 

ro (III i5a, V 16) e ru (I 40, I 5c, II 3), da leggere lo>lu (senza raddop¬ 
piamento) = itt. lulu (con raddoppiamento) n. ‘ prosperitas, salus ( Gedeihen, 
Wohlergehen) La parola eteocretese lo da Hàw- (o *lòw-) corrisponde a scr. 
ló-t-a- n. ‘ bottino ’, gr. à-o-Xaów ‘ godere di ’, dor. Xaia, att. Xsióc ‘ bottino ’, 
Xm'ìo? ‘ buono, vantaggioso ’, lat. lucrum n. ‘ guadagno, vantaggio ’ (*lu- 
tlo-m), cimr. golud ‘ ricchezza ’ (*upo-lau-to-), got. laun, ted. Lohn ‘ salario ’, 
slav. lavili ‘ caccia, presa ’ ecc. 

ruj (III 17), da leggere luj (senza raddoppiamento) = itt. lulu{wà)i 
(con raddoppiamento) imper. 2 a p. sing. di luluwài- ‘ adiuvare (fòrdern ; 
med. gedeihen) ’. L’esitazione fra uwa > u è un fatto usuale della fonetica 
ittita. 

a-a (V 14) = itt. ahà ‘ Zuruf im Ritual ’, etr. a a : itt. h 2 > O come in 
etrusco. 

ta-ja-ke (I 17), da leggere tajhe = tayhhe (il secondo -a- è una vocale 
‘ morta ’) = itt. tehhi ‘ pono ’ da *tayhhe(y) : (ày >) ay > e (in sillaba ini¬ 
ziale) e -ay > -ey > -è > (-1 > )-i (in sillaba finale). Cfr. itt. memahhe > 
memahhi pres. i a p. sing. di menta- ‘ parlare ’. Cfr. la coniugazione di cidi-, 
tài- ‘ ponere ’ : pres. sing. i a p. tehhi, 2 a p. daitti e taliti, 3 a p. dai, plur. i a p. 
tiyaweni, 2 a p. tditteni e daitteni, ecc. La forma eteocretese non è dunque 
che la tappa più antica dell’evoluzione del verbo ittito citato. In questo caso 
ancora l’eteocretese è più arcaico che l’ittita. 

pi-ke (V 14), da leggere pihe = itt. pihhi ' do ’ pres. i a p. sing. da pài-, pe- 
‘ dare ’ : {-ay > ) -ey > -è > -i. 

pa-i (I 4d), paj (V 14) = itt. pài ‘ da ’ imper. 2 a sing. da pài- ‘ dare ’. 
pe 2 (I 1.2, I 14, I 16), pi (I 6) = itt. peya o piya ‘ mitte ’ imper. 2 a p. 
sing. di peya-, piya- ‘ schicken, hinschicken, senden ’ : -eya > -e, -iya > -i. 
de-mi (IV io) = itt. temi ‘ dico ’ pres. i a p. sing. di te- ‘ sagen ’. 
da (Cr III 3, II 1, III 12, V 16) = itt. dà ‘ cape (accipe) ’ da dà- ‘ pren¬ 
dere ’. 
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j(a) (I 14, I 16), ja (I 8b, II 1, II 3, III 15, V 14) = itt. iya ' fac ’ imper. 
2 8 p. sing. di iya- ‘ facere cfr. yazzi, yanzi = iyazzi, iyanzi. 

ja-te (II 12), da leggere jate(n) — itt. iyatteri ‘ facite ’ imper. 2 a p. plur. 
di iya- ' facere 

(a)-mo (IV io) = itt. ammuk ‘ ego, mihi, me ’. 

-mu (I 1.2, I 40) = itt. -mu ‘ mihi, me ’ usato anche come un dativo 
possessivo con un sostantivo al vocativo : jasasara mu (I 1.2) = itt. iya, 
ishassara-*mu ! ‘ fac, era mi ! ’, cfr. lat. fili mi (< mihi) ‘ o figlio mio ! ’. 
ju(k) (II 1) = itt. uk ‘ ego, mihi ’. 

-na (I 6, I 8b, III iób, V 7), da leggere na(s) = itt. -nas ‘ nobis, nos ’. 
-me (I 17) = itt. -mi dat. sing. del pronome possessivo pospositivo (en¬ 
clitico) ‘ meo, meae ’ : ide. *moy o *mey > eteocretese -me (= -ey o -e) > itt. 
-mi. Anche in questo caso la forma ittita è più recente di quella eteocretese. 

-a (II 18, III 8, III 17), da leggere -a(s), -a(n) = itt. -as ‘ is, ea ’, -an 
' eum, eam ’, -at ‘ id, ea (plur.) ’. 

ka (Cr III 3, III 12), da leggere ka(n) = itt. kàn acc. sing. di kà-s ‘hic, 
haec ’. 

ki (II 1) = itt. ki ' hoc 

ta (I 17) = itt. t-as ‘ et is, et ea ’, t-an ‘ et eum, et eam ’, t-at ' et id, et ea 
(plur.) ’ oppure = ger. ta-, etr. ta ‘ hic, haec, hunc, hanc, haec (plur. n.) ’. 

{a)-pe 2 (III io, V 14) = itt. ape ‘ ii, eae, ea ’ nom. acc. plur. di apds ‘ is ’, 
cfr. itt. ger. pa-, apa- ‘ hic, idem, is ’. 

pat (II 9) = itt. apèti, itt. ger. pati dat.-loc. da itt. apà- ‘ is, ea, id ’, 
itt. ger. pa-, apa- ' is, hic, idem ’. 

ka (III 8, IV io, V 16) = itt. kà ‘ qui ’ (oppure = itt. kà- ‘ hic, haec, hoc ’). 

ta (I 1.2) = itt. ta ‘ et ’. 

nu (IV ioa, IV iob) = itt. nu ‘et ; nunc 


Ecco qualche esempio dell’interpretazione dei testi eteocretesi : 

Prassà I 17 (vaso da libazione) 

(lettura di N. Platon) 

a) ta ta-ja-ke 

b) a-za-no 

c) a-sa-sa-ra-me 

— Ta(t) tajhe azano(n ?) a{i)sasara-me. 

Traduzione ittita : Tat tehhi assanu(wa)n ishassara-mi. 

‘ (Et) id (vas libationis) pono exomatum erae meae ’. 
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Commento 

ta(t ?) = itt. t-at ‘ et id ’ o t-an ' et eum, et eam In etrusco ta significa ‘ hic, haec 
Il senso del pronome eteocretese è probabilmente quello del pronome etrusco che non 
è che una modificazione di quello del pronome ittito. Cfr. ger. ta- “ hic 

ta-ja-ke, da leggere tajhe = taylihe (il secondo a è una vocale ‘ morta ’) = itt. tehhi 
‘pono’ pres. i a p. sing. di dai- ' ponoItt. tehhi deriva dalla forma più antica 
*tayhhe(y) che è identica alla forma eteocretese. 

a-za-no — itt. assanu(wa)n n. sing. nom. acc. da assanuwant- ‘ exornatus (attrez¬ 
zato ; sostenuto ; festeggiato ; conveniente, desiderato) ’ part. di assanu- ' preparare ; 
mettere in ordine ; attrezzare ; in Ordnung bringen ; ausstatten ; provvedere ; eseguire ; 
terminare ; finire '. In ittito ( u)wa appare molto spesso come u, cfr. antuwahlia-s — an- 
tuhha-s ' uomo awari- — auri- ‘ posto di confine ecc., v. J. Friedrich, Hethitisches 
Elementarbuch , 2 a ed., p. 27 . 

a-sa-sa-ra-me, da leggere a(i)sasara-me = itt. ishassara-mi dat. sing. ‘ erae meae 
Riguardo al dativo singolare ittito cfr. isha-ssi ‘ ero suo ’ : in ittito il dativo singolare 
ha due desinenze -i e -a di cui l’ultima è un arcaismo. Siccome i dittonghi indeuropei 
si sono monottonghizzati in ittito, ishassara-mi risale alla forma più antica *ayshassara- 
me(y) che è identica alla forma eteocretese. 


Tylissos II 18 (graffito sulla spalla di un pithos) 
a-ti-ki-ta-a 

— A ti kita-a(s). 

Traduzione ittita: Atti kitta-as. 

‘Patri (= deo) positus est (sive poni tur) is (sive ea, seti, pithos)’. 


Rato Zakro III 8 (dischetto) 

1 a-ti-ka-a 
RI il) 3 
ADOR( ?) 2 

= Ati ka-a(s) : RI (?) 3 ADOR (?) 2. 

Traduzione ittita : Atti kà-as : . . . 

Patri (= deo) (est) hic (‘ qui ’) is (sive sunt ea) : RI (?) 3, ADOR (?) 2. 
(‘ Al Padre è questo qui ...’). 

a-ti — itt. atti dat. sing. di attas ‘ padre ’. 

ki-ta = itt. kitta medio-passivo pres. 3 a p. sing. di hi- ' cubo ; positus sum ' che 
serve di passivo a dai- ' pono ’. 

-a = itt. -as ' is, ea -at ‘ id, ea ’ n. pronome enclitico. 
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ka = itt. kà ‘ hic (qui) 

ADOR = JE 2 (?). 

La frase nominale (senza ‘ est ‘ sunt ’) è tipica dell’ittita, cfr. attas assus ' il padre 
(è) buono 


Cnosso II 1 (coppa d’argilla con iscrizione scritta ad inchiostro) 

1 we-ti-qo ? 

2 a-di. da-ki-ii-ne-ku. no-ja-nu 

3 ju-ku-na-pa-ku-a-u- [ du?-]i?-te? 

= Wetiqo ? adì : da ki, tin, eku, no(n) ja nu ju(k ) kuna(s) pa(n)ku(s) au[du ?]... 

Traduzione ittita: W. addi: da ki, *Tin, eku, min iya nu uk kunnas 
au[du?]... 


‘ W. patri (= deo) : cape (= accipe) hoc, Tin, bibe, salutem fac et mihi 
propitius omnis vide[to 

we-ti-qo ? pare essere un nome di persona. Oppure ritiqo ? 
a-di = itt. addi dat. sing. da adda-s, atta-s ' padre ’. 
da = itt. dà ‘ cape ’ da dà- ‘ prendere ’. 
ki — itt. ki ‘ hoc ’. 

tin (voc.) = itt. ger. di-na-i, ti-na-i- nom. plur. ' dei ’, etr. tin ‘ Zeuc, Iuppiter 
il dio supremo degli Etruschi. 

eku — itt. eku ' bibe ’ imper. 2 a p. sing. di eku-, aku- ‘ bibere ’. 
no, da leggere no(n) = itt. nù-n acc. sing. di nù-s ‘ salus 
ja — itt. iya ' fac ’ imper. 2 a p. sing. di iya- ' facere ’. 
nu = itt. nu ‘et ; nunc ’. 
ju(k) = itt. uk ' ego, mihi ’. 

ku-na = itt. kunna-s ‘ a destra ; favorevole, vantaggioso ’. 

pa-ku, da leggere pa(n)ku(s) = itt. panku-s ‘ gesamt, tutto, riunito ; generale ; 
totalità ; collettività di nobili (?) ’. 

a-u-[du?] = itt. au ‘ vide ’ imper. 2 a p. sing. oppure au[du] = itt. ausdu ‘ videto 
da au{s)- ‘ videre. 


Phaistos III 15 (dischetto d’argilla) 
ro 

jadi 

= Lo ja, Di{rì) = itt. Lulu iya, *Din ! 

‘ Prosperitatem (salutem) fac, Din ! ’. 


Phaistos II 13 (graffito su di un pithos) 
a-wa-ti-na-ra ì 

— A(w) wa[i), Ti(n), na(s) la(i)\ 
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Traduzione ittita : Au untai, *Tin, nas, lai ! 

‘Vide dolorem, Tin, nos solve (= libera) !’. 

Questa iscrizione è datata, secondo D. Levi, all’inizio del II millennio, cfr. W. 
C. Brice, Iscrizioni, pp. i e 22. 

ro, da leggere lo (senza raddoppiamento) = itt. Inlu (con raddoppiamento) ' pro¬ 
sperità, benessere 

ja — itt. iya ' fac 

di[n) (voc.) = itt. ger. di-na-i, ti-na-i ‘ dei ’, etr. tin ‘ Iuppiter ’, cfr. tin. 

a[w) = itt. au ' vide ’ imper. 2 a p. sing. di au(s)- ‘ videre ’. 

ma, da leggere ma(i) = itt. uwai n. ‘ dolore ; pena, bisogno, difficoltà (?)’, luv. mai. 
ti(n) = etr. tin ‘Zeó?, Iuppiter ’, itt. ger. U-na-i-, di-na-i- plur. ‘ dei ’. 
na, da leggere na(s) = itt. -nas ‘ nos, nobis ’. 

ra 2 , da leggere la(i) — itt. lai ‘ solve (= libera) ’ imper. 2 a p. sing. di là- ‘ scio¬ 
gliere ’. 

Tylissos V 2 (figura di argilla) 

ti-du 

ri-a 

= Ti(n), dul(i) ia\ = itt. *Tin, dulli iya! 

‘ Tin, felicitatemi) fac ! ’. 

du-ri, da leggere duli — itt. dulli ‘ nome in oracoli ’. 

Haghia Triada Cr IV 1 (dischetto) 
wa-di-ni 
ru-ja-ta-di 

= Wadini luj, ata Di(n) ! = itt. Wadinin lulu(wà)i, atta *Din\ 

‘ Wadinim adiuva, pater Din ! ’. 

wa-di-ni nome di persona (?), cfr. itt. Watti-s nome di persona .Oppure da leggere 
Wadin (?) = itt. Watti-n acc. di Watti-s. 

ruj, da leggere luj (senza raddoppiamento) = itt. lulu(wa)i (con raddoppiamento) 
imper. 2 a p. sing. di luluwài- ' fornire ’, med. ‘ prosperare ’ ; urna > u. 
a-ta = itt. atta voc. di atta-s ‘ padre ’. 

di — itt. ger. di-na-i- plur. ‘ dei ’, cfr. tin: ata di(n) come gr. Zso to£tep, lat. Iii- 
piter, ecc. 

Phaistos IV 16 (tavoletta d’argilla) 

no-na-wa. a-ri 

no-do-ri-ni-ta. 

a-ri 

no-da-j>a v no-sa-ri 

= No(n) naw-a(s?) Ari(s) ! No(n), doli nita, Ari\ No(n) dapa(r) nos, Arii 
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Traduzione ittita: Nù(n) ndu-as(?) Iyarris! Nùn, dulli nitta, Iyarri! Nùn 
tapar nù(wa)z, Iyarri! 

‘Salutem mittito (is sive iis?) Iarris! Salus, felicitas(P) et id tibi (sit), 
Iarri ! Salutem rege salute, Iarri!’. 

Questa iscrizione data, secondo D. Levi, dall’inizio del II millennio, cfr. W. C. 
Brice, Iscrizioni, pp. 1 e 22. 

no, da leggere no(n) = itt. nù-n acc. sing. di nù-s c. ‘ salus 

na-wa = itt. nàu (o ndu-as) imper. 3 a p. sing. di nài-, ne- ‘ rivolgere, dirigere, indi¬ 
rizzare, mandare, voltare ’ ; -a(s) = ? itt. -as ' is, ea ’ o ' iis ’ ? pronome enclitico. 

a-ri nom. voc. = itt. Iyarri-s dio della guerra. 

do-ri, da leggere doli — ? itt. dulli- ' nome in oracoli ’. 

ni-ta = itt. nitta, netta ' et id tibi ’. 

da-pa a = itt. tapar imper. 2 a p. sing. di tapar-, dapar- ‘ dirigere, amministrare, 
reggere ’. 

nos — itt. *nùz < nùwaz abl. sing. di nù-s ' salus ’ : uwa > u. 


Mavro Spelio V 14 (anello d’oro con sigillo) 
ar encidip e ^pìk ep aj alar anotepuaajalni 

= Are nei(n)di pe pihe : paj atala(n) no(n) tepu, aa ja-ku ! 

Traduzione ittita : Iyarri neyanti ape pihhi : pai attallan min tepu, alia iya-ku ! 

‘ Iarri regenti ea (sive id) do : da paternam (patriam) salutem paulum, 
age( ?) fac quidem ! 

a-re = itt. Iyarri dat.-loc. di Iyarri-s ( Iyarra-s ) dio della guerra, signore dell'arco : 
-e da -ey. 

ne-i-di, da leggere ne : i(n)di = itt. neyanti dat. sing. di neyant- part. di nài-, ne- ‘ diri¬ 
gere, rivolgere, indirizzare, mandare, voltare ’ : nt > [n)d e ya> i. 

pe 2 = itt. ape nom. acc. (c.) n. plur. (e n. sing. ?) da apa-s, itt. ger. pa¬ 

laie, idem, is ’. 

pi-ke, da leggere pihe(yì) = itt. pihhi (da *pihhey) ‘ do ’ pres. i a p. sing. di pài-, 
pe- ' dare ’. Riguardo alla desinenza cfr. tajahe = itt. tehhi : -ay > -ey > -è > -i. 

paj — itt. pài ' da ’ imper. 2 a sing. di pài-, pe- ‘ dare ’, cfr. pihe. 

a-ta-ra, da leggere atala{n) = itt. attallan acc. sing. di attalla-s ‘ paternus, patrius 
no, da leggere no(n) = itt. nùn acc. sing. da nù-s ‘ salus ’. 
te-pu = itt. tepu-s c., tepu n. ‘ paulus ; paulum, un poco ’. 
a-a = itt. ahà ' acclamazione nel rituale ’, etr. a a : h 2 > eteocretese, etr. O. 

-ku = itt. -ku particella di rinforzamento. 


Cnosso( ?) Ili 17 (dischetto) 

ru-ja 

sa-ro-ma 

— Luj-a(n), Saroma ! = itt. Lulu(wa)i-an, Sarruma ! 

‘ Adiuva eum, Sarruma ! ’ 
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ru-ja, a leggere luj-a(n ) : luj ' adiuva ’ (senza raddoppiamento) = itt. lulu{wa)i 
(con raddoppiamento) imper. 2 a p. sing. di luluwài- ‘ favorire ; med. prosperare ’ ; 
uwa > u ; cfr. ro = lo. 

-a, da leggere -a(n) — itt. -an acc. sing. del pronome enclitico -as ' is, ea ’. 
sa-ro-ma — itt. Sarruma-s, nome del figlio (o del servo) del dio della tempesta. 
Nel sillabario eteocretese il segno ro ha avuto probabilmente il valore fonetico ru/o, 
perché in ittito-luvio non c’era che un o (molto raro) di origine secondaria. 


Ras Shamra V 16 (iscrizione su recipiente d’argento) 
ro-da. ka-wa 

= Lo da ka-wa ! = itt. Lulu dà kà-wa ! 

‘ Salutem (felicitatem) cape (= accipe) hic quidem ! ’ 

ro, da leggere lo (senza raddoppiamento) = itt. lulu n. (con raddoppiamento) 
prosperità, salute cfr. ruj-a — luj-a(n). 

da = itt. dà ' cape ’ imper. 2 a p. sing. di dà- ' capere 
ka = itt. kà ' qui ’ (avverbio). 

-wa — itt. -wa particella che introduce le citazioni. 


Haghia Triada II 9 (graffito su frammento di un pithos) 
fta-ta-sa-du-pUo-re 


= Pat asa(n)du pure(s ) ! 

Traduzione ittita : Apeti (= ger. pati) asandu pures ! 

‘ In eo (pitho) sunto labra ! ’ 

pat = itt. apéti dat.-loc. sing. di apàs ' is apàt ' id itt. ger. pali e apati dat.- 
loc. di pa-, àpa- ‘ is, hic, idem 

a-sa-du, da leggere asa(n)du = itt. asandu ‘ sunto ’ imper. 3 a p. plur. di es- 1 essere 
pu 2 -re, a leggere pure[s) — itt. pures nom. plur. di puri-s c. ' labrum ’. 


Phaistos II 12 (graffito su frammento di un pithos) 
i-ma. no-ja-te 

— I{r)ma{n) no(n) jate(n) ! 

Traduzione ittita : Irman nùn iyatten ! 

‘ Morbum salutem facite (scil. di) ! ’ 

i-ma, da leggere i(r)ma(n) = itt. irman acc. sing. di irma-s m. o irman n. ‘morbus 
no, da leggere no(n) = itt. nùn acc. sing. di nù-s c. ' consolante situazione del¬ 
l’uomo ; buona salute (?) ; contentezza (?) ; piacere (?) ’. 

ja-te, da leggere jate(n) — itt. iyatten imper. 2 a p. plur. di iya- ‘ fare ’. 
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III. La scoperta della lingua ‘ pelasgica ’ : esempio di una nuova 

APPLICAZIONE DEL METODO STORICO-COMPARATO 

Nello studio delle lingue della regione meridionale della penisola Bal¬ 
canica il metodo storico-comparato ha trovato un nuovo modo di applica¬ 
zione, la cui importanza è paragonata dal glottologo viennese W. Merlingen 
a due importanti scoperte nella storia dell’indeuropeistica : la legge di Verner 
e la legge della palatalizzazione 101 . 

Il metodo storico-comparato permette di determinare le parole che una 
lingua ha preso in prestito da un’altra. In tal modo si determinano i prestiti 
germanici nelle lingue slave o nelle lingue romanze, il sostrato celtico nelle 
lingue romanze, i prestiti greci nel latino ecc. In questi casi si conoscono le 
particolarità fonetiche e il lessico della lingua dalla quale sono avvenuti i 
prestiti. La nuova applicazione del metodo storico-comparato 
consiste in ciò: sulla base dei vocaboli più sicuri appar¬ 
tenenti a una lingua scomparsa e sconosciuta sta¬ 
bilire prima un sistema coerente dei tratti carat¬ 
teristici della sua fonetica storico-comparata (cor¬ 
rispondenze deifonemi) e poi determinare il suo 
lessico e ricostruire i tratti generali della stessa 
lingua. 


1. Rassegna storica. 

Alla metà del XIX sec. cominciò a manifestarsi il più vivo interesse per 
gli antichi popoli dell’Asia Minore e per le loro lingue. A poco a poco si è 
accumulata una grande quantità di fatti che hanno permesso di fare suppo¬ 
sizioni sui rapporti fra le lingue delle tribù e dei popoli della regione egea. 

I Greci non sono autoctoni nella zona egea. Di ciò troviamo notizia negli 
scrittori antichi : Erodoto (II, 56) e Tucidide (1, 3, 1), per esempio, rilevano 
che i Pelasgi abitarono questa regione prima dei Greci. Nella seconda metà 
del secolo XIX si aggiunsero nuovi fatti a queste testimonianze. Risultò 
che moltissimi toponimi della regione egea non si possono spiegare sulla base 
della lingua greca. 

Particolarmente caratteristici sono i toponimi con i suffissi -v8- e -ct(<t)- 


101 W. Merlingen, Das ' Vorgriechische ’ nnd die sprachwissenschaftlich-vorhisto- 
rischen Grundlagen, Wien, 1955, p. 3. O. Haas, ‘ Lingua Posnaniensis VII, 1959, p. 62 
sottolinea che ‘ der Theorie Georgievs ’ ‘ die allergròsste Bedeutung fiir die Geschichte 
der Griechen und der Indoeuropaer iiberhaupt zukommt ’. 
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al quale in alcuni dialetti corrisponde -tt- (att., beot., ecc.). Ecco qualche 
esempio : 

-v&- 

’A(xàpuv&o? 

borgo dell’isola di Eubea 

’Apàx'jvS-o; 

monti di Etolia, Beozia e Attica 

Bspéxuv-8-o? 

monte dell’isola di Creta 

'Epupiava-oi; 

monte dell’Arcadia 

ZdbcJvtì'OS 

isola ad ovest del Peloponneso 

KyjpwS-o? 

città dell’isola di Eubea 

KóaxuvD-oi; 

fiume dell’isola di Eubea 

KópivS-o? 

città del Peloponneso settentrionale 

KuvS-o? 

monte dell’isola di Deio 

AaPupivS-oc 

labirinto a Creta 

Ilpsicéatvao; 

isola del mar Egeo 

npoPàXivfi-oi; 

cittadina dell’Attica 

IlupavS-o!; 

città dell’isola di Creta 

Sà|j.ivS-o? 

località dell’Argolide 

Ttpuv?, -vS-o; 

città dell’Argolide 

Tpixóp’jvfi-o? 

villaggio (demos) dell’Attica 

'Ydbtiv&oi; 

collina e villaggio (demos) dell’Attica 

-o(a)- } -TT- 

’Ap.vi.aós 

città dell’isola di Creta 

’ApStjttó? 

collina presso Atene 

Bévxacrop 

fiume dell’isola di Creta 

BpiXv]!j(o)Ó? 

monte nell’Attica 

Tapy t{xxóc, 

collina e villaggio (demos) dell’Attica 

A{.p<pcoaaó; 

monte dell’isola Eubea 

’lXiaaó? 

fiume dell’Attica 

Ksp7]aaó? 

località della Beozia 

KrjT-ró? 

villaggio (demos) dell’Attica 

KT]9ia(a)ói; 

fiumi della Focide, dell’Attica, di Eleusina, di Salamina, di Sicione, 
dell’Argolide, di Skiros 

Kvcoct(<j)ó; 

città dell’isola di Creta 

AuxapyjTxó; 

monte dell’Attica 

MàpTCTfjaaa 

monte dell’isola di Paro 

MuxaXr]a(a)ós 

città della Beozia 

I IapLiaói; 

fiume della Tessaglia 

IIapvaa(<j)ó<; 

monte della Focide 

HouuXaaaó; 

città dell’isola di Creta 

Ilpataó? 

città dell’isola di Creta 

nópaaop 

città della Tessaglia 

Zu 7 taX 7 )TTÓ; 

villaggio (demos) dell’Attica 

S^TTÓ? 

villaggio (demos) dell’Attica 

Ttttpiaaaói; 

monte della Locride e dell’Etolia 

Tsup.r]a(a)ó(; 

monte della Beozia 

TuXiaó? 

città dell’isola di Creta 

'Y7)ttÓi; 

villaggio della Beozia 

' Y [J.r;TTÓ(; 

monte dell’Attica. 
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Per la loro formazione questi toponimi hanno corrispondenze nell’Asia 
Minore occidentale e meridionale, dove al suffisso -và- corrisponde -v8-, 
cfr., per esempio, ”Aa~zv8oc città della Panfilia, KdcXuvSa città fra la Caria e 
la Licia, KapóavSa isola (e città) della Caria, OlvóavSa città della Pisidia, 
SfXavSo c, città della Caria, 'AXixapvaofc^ó? città della Caria, MóXaao? città 
della Caria, ecc. 

Poiché i suffissi, ed anche i temi di questi nomi non si potevano spiegare 
con l’aiuto del greco o di altre lingue indeuropee, allora conosciute, sono 
stati dichiarati non indeuropei. Toponimi del tipo menzionato sono diffusi 
in tutta la regione egea : essi s’incontrano a Creta ed anche in altre isole 
greche del mar Egeo, nel Peloponneso, nella Grecia centrale e nord-orientale. 
Ne consegue che la lingua (e le tribù o popoli che la parlavano) rivelata da 
questi toponimi era diffusa per tutta la regione egea e nell’Asia Minore. Perciò 
alla fine del XIX secolo e all’inizio del XX si dava per provato che i Greci 
fossero i primi Indeuropei stabilitisi in Grecia e che nell’Asia Minore non vi 
potessero essere tribù 0 popoli indeuropei prima della fine del II millennio 
a. C. 

Alla lingua di questi toponimi si attribuivano pure le voci greche conte¬ 
nenti gli stessi suffissi, come ad esempio àaàpi,iv&0(; ‘ bagno ’, oXuvS-o? ‘ spe¬ 
cie di fico ’, tcXiv&o; ‘ mattone ’, Tepépivfio? ‘ trementina ’, i>dbuv 9 -o<; ‘ gia¬ 
cinto ’, xuTtàpKTco? ‘ cipresso ’, vàpyaacroc ‘ narciso ’ ecc. Poiché vi era una 
fiorente cultura antichissima nella regione egea, a questa lingua erano attri¬ 
buiti molti vocaboli greci di civiltà (‘ Kulturwòrter ’) che non avevano nes¬ 
suna etimologia o la cui etimologia non era chiara dal punto di vista della 
fonetica storico-comparata della lingua greca, come ad esempio avaì; ‘ signore, 
condottiero, re, capo ’, <kam$ ‘ scudo ’, pacriXeui; ‘ re ’, pauvo? (pauvó?) ‘ stu¬ 
fa ’, ppapsu? ‘ arbitro ’, àpiy^ót; ‘ cornicione, merli delle mura ’, xà7ry)Xo$ 
‘ piccolo mercante ’, xdfàpoc ‘ cetra ’, Ttupyoc; ‘ torre ’, Tupavvo? ‘ sovrano, 
governante, tiranno’, -rupoi? 'torre, fortezza’ ecc. Infine a questa lingua si 
attribuivano altre parole di non chiara etimologia come, ad esempio, Siflupap,- 
Po? ‘ ditirambo ’, zip-qvq ‘ pace ’, 8-pfafi.po? ‘ inno in onore di Bacco ’, ^upuo? 
‘ tirso ’, xàXw? ‘ fune, corda ’, xtvSuvoc; ' pericolo ’, Xaó? ‘ popolo ’, nsrpcx. 
‘ scoglio ’, póSov ‘ rosa ’, otto? ‘ alimento, pane ’, oùxov ‘ fico ’, wpyji; ‘ vespa ’ 
ecc. 

In tal modo si è stabilita a poco a poco la teoria del carattere non indeu¬ 
ropeo della popolazione preellenica, teoria elaborata e formulata definitiva¬ 
mente 103 da tre noti glottologi C. Pauli, P. Kretschmer e A. Fick. Questa 
teoria fu universalmente accolta, essa dominò per tutto il primo quarto del 
nostro secolo e continua tuttora ad influenzare molti studiosi. Secondo questa 
teoria la popolazione dell’Asia Minore parlava lingue non indeuropee, e gli 


102 La più importante ed autorevole era l’opera di P. Kretschmer, Einleitung in 
die Gescliichte der gviechischen Sprache, Gòttingen, 1896. 
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Indeuropei sarebbero penetrati in questa regione soltanto alla fine del secondo 
millennio o all’inizio del primo a. C. D’altra parte, si dava per provato che 
la lingua preellenica, non essendo indeuropea, fosse affine alle lingue dell’Asia 
Minore. Sebbene non si conoscesse il valore fonetico dei segni, in base a questa 
teoria si ammise a priori che i testi eretico-micenei del III e del II millennio 
a. C. fossero scritti in una lingua non indeuropea. 

2. Il carattere indeuropeo della lingua preellenica. 

Il problema dell’origine della lingua preellenica (o delle lingue preelle¬ 
niche) è senza dubbio uno dei più importanti per la linguistica greca e indeu¬ 
ropea, e specialmente per la storia degli antichi popoli della penisola Balca¬ 
nica e dell’Asia Minore. Negli ultimi tempi sono stati scoperti numerosi fatti 
che hanno rivoluzionato le nostre concezioni sulla genesi dei popoli e delle 
tribù della regione egea e dell’Asia Minore. Il fatto più importante è l’aver 
stabilito il carattere indeuropeo della lingua ittita del II millennio. Alla luce 
dei nuovi fatti il periodo dell’indeuropeo comune è stato spostato ad un’epoca 
molto più antica di quanto si pensasse prima, e si è rifiutata l’idea che i Greci 
fossero i primi Indeuropei nell’Egeide 103 . In seguito furono scoperte nell’Asia 
Minore un gruppo di altre lingue indeuropee, mentre la decifrazione dei testi 
micenei rivelò che essi sono scritti in greco. Tutte queste circostanze sono di 
somma importanza : attualmente il carattere indeuropeo della lingua (o delle 
lingue) preellenica, del licio, del lidio, del cario, dell’etrusco è già a priori 
più attendibile della tesi contraria che risale a considerazioni antiquate e 
superate. 

Nel periodo che va dal 1936 al 1941 per lo studio degli elementi preelle¬ 
nici nella lingua greca era aperta una nuova via 104 . Dall’analisi dei vocaboli, 
dei toponimi, dei nomi propri e suffissi considerati preellenici e non indeuro¬ 
pei è evidente che alcuni potrebbero essere di origine indeuropea, cioè avere 
legami etimologici con parole di altre lingue indeuropee, ma essi compaiono 
nella lingua greca in una forma che non corrisponde alle norme della sua 
fonetica storico-comparata. Così, ad esempio, la parola 7uipyot; ‘ torre, for¬ 
tezza ’ attestata a partire dall’Iliade è quasi identica alla parola tedesca 
Burg ‘ torre, fortezza ’. Questo termine è certamente di origine indeuropea : 


103 Su questo fatto P. Kretschmer ha rimaneggiato la sua teoria sulla civiltà egea 
e dell’Asia Minore, supponendo che il sostrato preellenico avesse contemporaneamente 
due strati, non indeuropeo e protindeuropeo, v. P. Kretschmer, ' Glotta ’, XIV, 1925, 
p. 300 s. Il nuovo punto di vista del Kretschmer non ha incontrato consensi. La maggio¬ 
ranza degli studiosi ha continuato ad attenersi alla teoria del carattere non indeuropeo 
degli elementi preellenici. 

104 Nel nostro primo lavoro su questo problema Die Tràger der kretisch-nvykenischen 
Kultur (Sofia, 1936-1937) sono stati commessi alcuni errori, che in parte sono stati elimi¬ 
nati nelle ultime ricerche, v. V. Georgiev, Vovgriechische Sprachwissenschaft, p. 3 ss. 
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esso proviene da *bhrgh-, Tuttavia le leggi fonetiche della lingua greca non 
permettono la derivazione di 7iupyoq da *bhrgh- : se questa parola fosse greca, 
ereditata dall’indeuropeo e corrispondente al tedesco Btirg, secondo le 
leggi fonetiche del greco dovrebbe suonare *nxpyoc. Per questo motivo 
era stata definita come preellenica e non indeuropea. Tuttavia la voce 
Ttupyo? si può spiegare come indeuropea, ammettendo che sia un prestito 
da una lingua indeuropea nella quale ha subito dei mutamenti secondo leggi 
fonetiche particolari che si distinguono dalle leggi fonetiche greche : passaggio 
della sonante r a tir (e non ad ap, come avviene nel greco), scomparsa dissi- 
milatoria dell’aspirazione (bh - gli > b - gli come nel sanscrito) e mutazione 
consonantica b > p, gli > g (come nell’armeno e nel germanico). 

Attraverso una dettagliata analisi delle voci cosiddette preindeuropee e dei 
nomi propri greci si è stabilito un sistema di corrispondenze fonetiche che 
permettono di considerare indeuropea (ma non greca) una notevole quantità 
di parole (e di nomi propri) del lessico greco. In tal modo si è potuto stabilire 
che sotto la lingua greca si cela un’altra lingua indeuropea fino ad oggi sco¬ 
nosciuta. Poiché non conosciamo la denominazione di questa lingua, la chia¬ 
miamo convenzionalmente ' preellenico indeuropeo ’ o ‘ pelasgico ’. Le carat¬ 
teristiche più importanti della fonetica storico-comparata pelasgica sono le 
seguenti : 

1) la vocale ide. 6 è passata ad a ; 

2) le sonanti ide. r, l, m, n (br, bl, bm, bri) si sono cambiati in tir (o 
ni) , ni (o hi), un, um ( on, ont), o ir, il, in, im; 

3) è avvenuta una mutazione consonantica : ide. p, t,k > pii, th, kli ; 
ide. b, d, g > p, t, k) ide. bh, dh, gh > b, d, g; 

4) le labiovelari indeuropee si sono delabializzate : ide. k w , g w , gh w > 
kh, k, g\ 

5) le ‘ palatali ’ k', g', g'h sono passate ad s (o p) e z (o et) ; 

6) la s indeuropea antevocalica iniziale e intervocalica si è conservata 
e non è scomparsa come nel greco ; 

7) è avvenuta la dissimilazione delle aspirate : bh - gh > b - gh, th - 
kh > t - kh ecc. 

È veramente esistita una lingua indeuropea siffatta ? Il mutamento delle 
‘ palatali ’ k', g', g'h e il passaggio ó > a sono attestati nell’albanese, mentre 
il mutamento delle labiovelari e la mutazione consonantica sono attestati 
nell’armeno. Per conseguenza, questa particolare lingua indeuropea ' preelle¬ 
nica ’ (pelasgica) sta fra l’albanese e l’armeno sia dal punto di vista geografico, 
sia per le particolarità del suo sviluppo fonetico. 

L’aver ammesso l’esistenza di questa particolare lingua indeuropea in 
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Grecia, prima della presenza dei Greci, ha reso possibile la spiegazione eti¬ 
mologica di molte parole, nomi propri e suffissi greci che prima venivano 
considerati non indeuropei, o che non avevano un’etimologia sicura o che 
infine non erano chiari dal punto di vista della fonetica storico-comparata, 
come, ad esempio : 

àXsiqxo ' ungere ’ da *leyp- : gr. Xmo; ' grasso ’, scr. limpdti, ved. vip- ‘ ungere, 
spalmare 

ócuBtov ‘ altura tondeggiante, convessità ’ : lat. unibò ‘ convessità ’ da *ombh5[n), 
gr. òfi 9 ocXó? ' ombelico, convessità 

àaàjxtv&o; f. ‘ bagno Oltre al vocabolo riportato in greco s’incontrano altre due 
parole che indicano ‘ bagno ’ : uxàtp-/) (o axa<pl?) f. ‘ bagno ; vasca ’ e Spol-n) ' bagno 
Sxàipyj o axatpls (cfr. ay.ómjw ‘ scavare, dissotterrare ’) è la denominazione dell’idea co¬ 
mune, SpotTT) da *Spof-tTà ' di legno ’ (scil. axohp-/)) indicava (inizialmente) ' bagno di 
legno ’, mentre àuàpivdo? (scil. gxx<p yj) indicava (inizialmente) ‘ bagno di pietra ’ : esso 
corrisponde esattamente al scr. asmanta- ‘ focolare (fire-place) ’, lett. ' di pietra ’ 105 , 
da *ak'men-to-, cfr. scr. asma ‘ pietra ’. I bagni di pietra o di argilla sono ben noti fin 
dall’epoca micenea e classica. La seconda -oc- in àcràptivlfo? è un fonema anaptittico, 
cfr. el. EaXapc&va < EoeXp-, att. 'Epep,y)q < 'Epp-. I mutamenti k' > a, en(t) > inifh) e 
t > th (fi) sono caratteristici della lingua preellenica. Cfr. inoltre lit. Asmintà nome 
di città. 

<xcm> ‘ città ’ da *wos-tu : irl. foss ‘ permanenza ’ da *wos-to-, got. wisan ‘ essere, 
permanere, restare ’ da *wes-, 

à-TÉp^co ‘ offendere, ingannare ; (pass.) rimanere privo ’ da *dhembh- : scr. dabhati, 
dabhnoti ‘ offende, inganna ’, dambha- m. ‘ inganno ’. 

a.'pvoq, evo? n. ‘ ricchezza ’, àcpvEÓp, àcpveió? ‘ agiato, ricco ’ : scr. dpnas- ‘ avere, 
proprietà’, avest. afnah-vant- ‘ricco’ da *Hop-nes-, itt. happin-ant-, happin(aì)- ‘ricco’, 
happin-alih- ‘ essere ricco ’, happin-es- ‘ diventare ricco ’ da * Il open- 106 , lat. ops, plur. 
opès ‘ potere, posizione (agiata), ricchezza, plur. mezzi, averi ’, op-ul-entus ‘ ricco ’ da 
*Hop-en-ent-, 

PaXióp ‘ bianco ’ : gr. cpaXcóg ‘ bianco ’ da *bhdl-. 

pamtavo? ‘ affascinante ’, pàaxeiv Xéysiv, xaxoXoyeìv Es. : gr. <px <jxco ‘ dico ’, lat. 
fascinuni ‘ malia, incanto ’ da *bhask-, 

Ppéra? n. ‘ statua di legno ’ : ted. Brett ‘ tavola ’ da *bhredhos n. 

Omer. yaia, att. yyj, ion. ysT), dor. yà ‘ terra, regione, paese ’ da *ghaw(y)à o *ghà- 
w(y)à {-ya) : got. gawi ‘ paese, regione ’, ted. Gau da *ghawyo-m, arm. gavar ‘ regione ’, 
gr. xdco? ‘ distesa deserta ’ da *ghaw-es-. 

Seuco ‘ bagnare, inumidire, versare ’ : gr. xl(f)« ‘ versare, spargere ’ da *gh’ewó. 

Sovéu ‘ scuotere ’ : scr. dhunóti ‘ scuote, agita ’ da *dhun-, 

Spóao; ‘ rugiada ’ da *dhrus- : a. a. ted. trór ‘ rugiada, pioggia ’, got. driusan ‘ ca¬ 
dere ’ da *dhrews-, 

Suvapai ‘ potere, avere potere, forza ’, Siivapu; ‘ forza, potenza, potere ’ : scr. junàti 
‘ affretta, stimola, caccia, eccita ’, avest. zavah- ‘ forza ’. 

si’xco ‘ cedere ’ : scr. véjate, ted. weichen ‘ cedere ’ da *weyg-, 

è’-Xaiov ‘ burro, grasso ’ da *H 1 loy-wo-m : slav. loi (> lit. ISjus) ‘ lardo ’ da 
*H l loy-u-s. 


105 Cfr. ant. pruss. stabis ‘ pietra ’ e stabili ‘ stufa (di pietra) ’. 

106 Cfr. V. V. Ivanov, ‘ Voprosy slavjanskogo jazykoznanija ’, 2, 1957, p. 13 s. 
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S-spdbw) ' abitazione ’ da * ter alma < *terHJin- : gr. TÉpapvov ‘ casa, abitazione ’ 
da *terH 2 bno-m. 

i'Sv) ‘ foresta, albero ’ : ant. irl. fid ' foresta, albero ’, ant. a. ted. witu ' albero ’ da 
*w idh-, 

xtxu? ‘ forza, energia ’ : anglosass. cwicu, ingl. quick ' rapido, vivace ’ da *g w ig-u-, 
Xcc/vj ‘ fossa ’ da Hakwà : gr. Xàxxo? ‘ fossa, bacino ’ da *lakwo-s, lat. lacus ' lago, 
fossa ’, paleosl. lohy ‘ pozza 

att. veto?, ion. v7]ó?, dor. vtzóc, lesb. vacuo? (= votrFoc) ' abitazione del dio, tempio ’ 
da *vac-fo-?, omer. vaico, aor. vàcr-cai ‘ abitare, vivere, risiedere, avere abitazione, sta¬ 
bilire ’ da *nos- : gr. vsop ai ‘ andare, venire, ritornare ’, vóc-to? ‘ ritorno (a casa) ’. 

crcpai; 'immaturo (uva, oliva, ecc.) ’ da *n-pok’ ia -s : gr. ttéttcov ‘maturo, fatto’ 
da *pek w -ó(n). 

-u'jSa^ ‘ fondo del vaso ’ : gr. ‘ base ’, scr. budhnd- ' base, fondamento ’. 

póSov ‘ rosa ’ da *wrdho-m : pers. gul, arm. (dal pers.) vard ' rosa ’, anglosass. 
word ' prugnolo ’ da *wrdh-. 

csXoc? n. ‘ luce, bagliore ’ da *swelos : scr. svarati ‘ splendere, ardere ’, anglosass. 
swelan ' bruciare ’. Se questa parola fosse greca, dovrebbe suonare *2X0?, cfr. eXrj, etXv; 
‘ bagliore solare, calore solare ’. 

oeXi? ‘ asse per remare (nella barca) ’, oéXpa n. ‘ trave ; coperta ; asse per remare ’ : 
a. a. ted. swelli ‘ trave, soglia ’. 

myf) ' silenzio ’ da *swigh- : ted. schweigen ‘ tacere ’. 

cito? ‘ frumento, pane ’ : got. liwaiteis ‘ frumento ’ da *k’weyd -, *k’woyd-, 
*k’wìd-. 

aruXov, auXv] ‘ rapina, sacrilegio ’, cuXàco * portar via, levare, togliere, depredare ’ 
da *sl-wo-m, *sl-wà : gr. èXetv ‘ prendere, prendere con forza, portar via ’, a. irl. selb 
f., cimr. helw m. ‘ possessione ’ da *sel-ivo-, 
aG? ‘ maiale ’ : gr. 3 ? ‘ maiale ’ da *sii-s. 

trucps(t)ó?, cjutpó? * porcile ’ da *su-pà-(y)io-s e *su-p{H^)yo-s, cfr. pel. cu? ‘ maiale ’, 
lat. pà-sco ‘ pascolare ’, gr. cu-cpoppó?, cu-(3cÓT7]p ‘ pastore di maiali ’, scr. pàyu- ‘ senti¬ 
nella ’, gò-pà- ' pastore (di vacche) ’, arm. hoviw ( *Howi-pà-) ' pastore (di pecore) ’. 
xaxu? ‘ veloce ’ da *tokus = scr. taku-h ‘ veloce ’. 

TÉppivS-o? (Hpc., Aristot., Theophr. ed altri), Tsp^vSo? (cfr. Tspfltvhsu? epiteto di 
Apollo), Tspé( 3 iv&o? (Theophr. ed altri) = Tsps(xiv 9 o? (cfr. TEpspivS-ivo? Xen. ed altri), 
rpéptllo? (Nic. Th.) ‘ albero della trementina dal cui tronco per mezzo di un’incisione 
si estrae la resina odorosa, trementina ’ 107 , ‘ resina, catrame ’ da *derw-en-to- : ant. 
isl. tjara, anglosass. teoru e tierwe ' catrame, resina ’, lit. dervà ' pino ’. 
t 3 |x( 3 o? ‘ tomba ’ = gr. xa<po? ‘ tomba ’ da *dhipbhos. 
xijpci? ‘ torre, fortezza ’ : scr. drh-yati ' fortifica ’ da *dhrg’h-, 

<pEXXsu?, tpeXXta n. plur. * terreno pietroso ’, <pEXXà' Xfhoi. Tpa/sì? (sch. Clem. Al. 4, 
112) : ted. Fels ‘ scoglio ’ da *pels-, gr. tcéXXoc ‘ pietra ’. 

cpiapó? ‘ grasso ’ : gr. Tciapó?, -iepóc, scr. pivara- ' grasso ’. 

<puxo? n. ‘ alga (erba marina) ; colore rosso (che si ricava da essa) ’ : isl. mod. fùki 
‘ odore, alga putrefatta ’ da *pùg-, 

cpóXaS, (puXootó? ‘ custode, sentinella (*portiere) ’ da *pbl-ok w (o)-s : gr. nù\i) ' porta, 
portone ’ e ide. *ok w (o)-s, cfr. gr. occopat ‘ guardare, vedere ’, cìcce duale ‘ occhi ’, lat. 
oc-ulus ‘ occhio ’, cfr. 7ruX-<opó?, omer. TuuXa-wpó? ‘ portiere, custode ’, 9 -up-copó?, omer. 
S-upa-topó? ‘ portiere, guardiano (della porta) ’, opaco ‘ vedere, guardare, osservare ’. 


107 La trementina si ottiene dalla resina di pino. 
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I tratti più caratteristici della fonetica storica della lingua preellenica 
(pelasgica), fissata attraverso le etimologie più sicure delle parole e dei nomi 
propri, sono i seguenti : 


Indeuropeo 

‘ Pelasgico ’ 

e 

e 

en + consonante 

m 

0 

a 

ó 

° 

n, vi 

un, um ( on, om) 

r ■ l 

uy, ul (or, ol) 

T (enues) 

TA(spiratae) 

M(ediae) 

T 

MA 

M 

k' 


g'. g'h 

z, d, d 

s-, -s- 

s-, -s- 

sw- 

s- 


Il sistema fonetico del ‘ pelasgico ’ è dunque press’a poco identico a 
quello del tracio (v. cap. IV). 

Allo stesso modo sono chiariti sia i suffissi immaginari ‘ preindeuropei ’ 
del greco, sia i toponimi che prima venivano considerati la prova fondamen¬ 
tale della lingua preindeuropea della regione egea (v. cap. V). 

In generale questa nuova applicazione del metodo storico-comparato apre 
nuove possibilità per l’etimologia. Ecco un esempio. Verso la metà del secolo 
XIX A. Pott, A. Schleicher e G. Curtius collegarono il latino sapiens ' saggio ’ 
al greco 009ó; ‘ saggio ’ 10S . In seguito, questa comparazione fu respinta in 
quanto impossibile, poiché è in contraddizione con le leggi fonetiche del 
greco : la s iniziale indeuropea davanti a vocale è passata nel greco ad aspi¬ 
razione, la vocale 0 greca non può corrispondere alla a latina e la consonante 
9 greca e la p latina non stanno in rapporto chiaro tra loro. Perciò tale eti¬ 
mologia è scomparsa dai dizionari etimologici. Dal nostro punto di vista, 
cioè considerandola ‘ pelasgica ’, la parola 0090; si può collegare bene al 
latino sapiens. Come dimostra il derivato «-009 -t]Ao; ‘ in-sipiens ’, 00901; 
deriva dal più antico *0090? per mezzo dell’assimilazione u - 0 > 0 - 0 : go¬ 
gò; ( < *0090;) come parola ‘ pelasgica ’ proviene da *supo-s ed è affine al 
‘ pel. ’ (greco) 01x97]; ‘ chiaro, puro ’ da *s(w)ap-és, con il latino sapiens da 
*s(w)ap-, itt. suppa- (suppi-) ‘ puro, sacro ’ da *sup- : ide. *s(w)ap- e *sup-. 


108 Cfr. A. Schleicher, Compendium, 2 a ed., p. 243 ; G. Curtius, Grundzùge dev 
griechischen Etymologie, 2 a ed., p. 408. 



La lingua ' pelasgica ’ 


115 


La nostra tesi che dapprima era stata accolta con un certo scetticismo 109 , 
a poco a poco ha cominciato a trovare consensi, 110 e persino alcuni glottologi 
che prima avevano assunto un atteggiamento negativo, in seguito mutarono 
parere e accettarono i fondamenti principali di questa teoria m . Alcuni glot¬ 
tologi, fra i quali ad esempio A. J. Van Windekens, O. Haas, W. Merlingen, 


109 Cfr. H. Krahe, Sprache und Vorzeit, p. 1583.:“ Die Aufnahme der Theorie 
vom idg. Charakter des ‘ Pelasgischen ’ seitens der Mitforscher war . . . recht verschie- 
denartig und bewegte sich in mannigfacher Abstufung zwischen skeptischer Ablehnung 
und enthusiastischer Zustimmung ’ ; A. J. Van Windekens, Le pélasgique, Louvain, 
1952, p. VII, spiega questo fatto con ‘ la nouveauté de se genre de recherches 

110 ‘ Sono circa vent'anni — scrive A. J. Van Windekens nel suo libro Etudes pélasgi- 
qaes (Louvain, i960, p. V) — che l’idea di Georgiev sull’esistenza nella Grecia preellenica 
di una lingua indeuropea è stata generalmente considerata assurda : solo nel 1955 il 
Ruipérez ‘ Minos ’ 3, p. 161, ha potuto scrivere che questa tesi era ‘ accettata almeno nel 
suo nucleo, da un gran numero di linguisti »; e presso Sundwall, ‘ Neuphilologische Mittei- 
lungen ’ 55, p. 310, abbiamo potuto leggere sulla situazione linguistica della Grecia preel¬ 
lenica : ‘ dass dieses Sprachgebiet indoeuropaischen Grundcharakter hatte, wird jetzt 
allgemein angenommen ’. È evidente che — conclude l’autore — in questi ultimi anni 
le concezioni sulla linguistica preellenica si sono modificate profondamente ’. Ved. F. R. 
Adrados, ‘ Emèrita ’, XX, 1952, p. 536 s. ; M. Budimir, ‘ Revue internationale des études 
balkaniques ’, III, 1937, P- 2 ^3 s. ; W. Brandenstein, ‘ Belleten ’, I, 1937, P- 7 22 s - '< 
Id., ‘ Indogermanische Forschungen, LVI, 1938, p. 292 s. ; Id., GriechiscJie Sprachwis- 
senschaft, I, Berlin, 1954, P- 9 . 22 s - I A. v. Blumenthal, ‘ Zeitschrift fur Ortsnamenfor- 
schung ’, XIII, 1938, p. 240 s. ; V. Cihar, ‘ Archiv Orientàlnf ’, XX, 1952, p. 586 s. ; 
A. V. Desnickaja, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1952, 4, p. 41 s. ; I. J. Gelb, ' Classical 
Philology ’, 49, p. 107 ; B. V. Gornung, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1954, P- io 7 s - > 
(H. Thumb-) R. Hauschild, Handbuch des Sanskrit, I, Heidelberg, 1958, p. 39 e 283 ; 
F. Hestermann, ‘ Deutsche Literaturzeitung ’, 75, 1954, P- 3 2 5 s - < E- Hofmann, 

‘ Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung ’, 73, p. 128 ; A. Heubeck, ‘ Indogerma- 
nische Forschungen ’, LXIV, 1959, p. 196 s. ; H.M. Hoenigswald, ‘ Language ’, 19, 
1943, p. 269 s. ; 24, 1948, p. 198 s. ; V. V. Ivanov, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1955, 6, 
p. 124 s. ; D. M. Jones, ' Transactions of thè Philological Society ’, 1953, p. 49 ; T. B. 
Jones, ' American Journal of Philology ’, 75, p. 217 ; R. Katicic, ‘ Filologia (Zagreb) ’ 
4, 1963, p. 265 ss., ‘Kratylos’, IX, 1964, p. 27 ss. ; H. Krahe, Sprache und Vorzeit, 
Heidelberg, 1954, P- * 5 % s. ; H. Kronasser, ‘ Die Sprache ’, VI, i960, p. 177 ; Fr. Loch- 
ner-Huettenbach, Die Pelasger, Wien, i960, p. g5 s. ; V. Machek, ‘ Listy filologické ’, 
LXX, 1950, p. 243 s. ; M. Mayrhofer, ‘ Annali, sez. lingu. ’, II, 1, i960, p. 96 s. ; B. 
Rosenkranz, ‘ Indogermanische Forschungen ’, LIX, 1950, p. 336 s. ; M. S. Ruipérez, 
‘ Minos ’, III, 1955, p. 161 ; U. Schmoll, Die vorgriechischen Sprachen Siziliens, Wiesba- 
den, 1958, p. 52 ; J. Sundwall, ‘ Neuphilologische Mitteilungen ’, 55, 1954, P- 3 10 ; 
M. Tonev, ‘ Izvestija na Istor. druzestvo ’, XIV-XV, 1939, p. 230 s. ; A. Tovar, ‘ Kra¬ 
tylos ’, V, i960, p. 36 s. ; J. Untermann, ‘ Gymnasium ’, 63, 1956, p. 57 ; ecc. 

L’obiezione di G. Devoto ( Scritti minori, Firenze, 1958, p. 66, ‘ Studi Etruschi ’, 
XVII, 1943, p. 359 s.), il quale fa notare che la lingua preellenica indeuropea non è atte¬ 
stata con testi, è infondata ; in caso analogo il Devoto stesso non ha esitato ad ammet¬ 
tere l’esistenza di una lingua preellenica preindeuropea. Noi abbiamo solamente dimo¬ 
strato che ciò che si considera preindeuropeo è in realtà d’origine indeuropea. 

111 V. H. Krahe, ‘ Antike-Alte Sprachen ’, 1943, p. io s. ; Id., Sprache und 

Vorzeit, p. 157 s. 
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A. Carnoy, l’hanno presa come base dei loro lavori 112 . Recentemente L. A. 
Gindin ha pubblicato una buona rassegna bibliografica sulla lingua ‘ pelasgica 
P. Kretschmer ha assunto prima una posizione negativa 113 , cosa che 
non sorprende affatto, poiché 1’affermarsi del nuovo punto di vista 
segnava la fine della sua vecchia teoria. Tuttavia più tardi ha fatto consi¬ 
derevoli concessioni, sebbene si sforzasse di salvare qualcuna delle sue tesi 114 . 
In un articolo del 1943 egli ha formulato la seguente ipotesi : il cosidetto 
' protindeuropeo ’ si dividerebbe in due rami : indeuropeo e ‘ retotirrenico ’ 
(o ‘ retopelasgico ’) ; da quest’ultimo sarebbero derivate in seguito le lingue 
pelasgica, tirrena, etrusca e retica. Il territorio originario degli Indeuropei 
sarebbe stata la Germania settentrionale e le regioni adiacenti, mentre quello 
dei ‘ Retotirreni ’ sarebbe l’odierna Cecoslovacchia e Ungheria. A questo 
proposito il Kretschmer ha dichiarato che tra le sue concezioni e la nostra 
tesi vi sarebbe soltanto ‘ una differenza di grado di parentela, basata su 
una differenza di tempo ’ 116 . La nuova ipotesi del Kretschmer è inattendibile : 
è un tentativo azzardato di conservare ad ogni costo qualcosa delle sue vec¬ 
chie tesi, facendo alcune concessioni alla nuova teoria. In esso traspare chia¬ 
ramente il desiderio di conservare questa idea, che il territorio originario degli 
Indeuropei sia la Germania settentrionale. 


3. La denominazione di ‘lingua pelasgica 

Gli studi di A.J. Van Windekens, O. Haas, W. Merlingen, A. Carnoy, 
W. Brandenstein e di altri hanno precisato e risolto una serie di problemi 
connessi con questa particolare lingua indeuropea e con la sua posizione fra 
le altre lingue indeuropee. Restano tuttavia molti problemi insoluti. Di grande 
attualità sono le due questioni sul posto occupato da questa lingua fra le altre 
lingue della regione egea e sulla sua denominazione. 

Ci si domanda principalmente dove abitasse la popolazione che parlava 
questa particolare lingua indeuropea : se abitasse nella regione egea o in una 
parte di essa, e in quale epoca. 


112 A. J. Van Windekens, Le pélasgique, Louvain, 1952, Id., Contributions à l’étude 
de l'onomastique pélasgique, Louvain, 1954, ed anche una serie di articoli a cominciare 
dal 1950 ; O. Haas, ‘ Lingua Posnaniensis ’, III, 1951, p. 63 s. ; ‘ Linguistique Balkanique ’, 
I, 1959, p. 29 s. ; W. Merlingen, Kretische Sprachreste im Griechischen, Wien, 1953 ; 
Id., Das ‘ Vorgriechische ’ und die sprachwissenschaftlich-historischen Grundlagen, Wien, 
1955 ; Id., Zum ‘ Vorgriechischen ’, ‘ Linguistique balkanique ’, IV, 1962, p. 25 ss.,V, 2, 
1962, p. 5 ss. ; A. Carnoy, Dictionnaire étymologique du proto-indo-européen, Louvain, 
1955 ; Id., Dictionnaire étymologique de la mythologie gréco-romaine, Louvain, 1957 ■' L. A. 
Gindin, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1955, 5, p. 105 s. 

113 Cfr. P. Kretschmer, ‘ Glotta ’, XXVII, 1938, p. 2 s. 

114 Ibid., XXVII, 1938-39, p. 256 s. ; XXVIII, 1939, p. 101 s. ; XXVIII, 1940, p. 231 
s. ; XXX, 1943, p. 213 s. 

115 Cfr. P. Kretschmer, * Glotta ’, XXX, 1943, p. 214. 
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W. Brandenstein ha formulato l’ipotesi che la popolazione che parlava 
questa lingua avesse invaso la regione egea proprio alla fine dell’epoca mi¬ 
cenea llfi . Attualmente la sua ipotesi è già superata poiché nelle iscrizioni 
micenee in lineare B (XV-XIII sec. a. C.) s’incontrano dei prestiti da questa 
lingua, come ad esempio wa-tu = att. auro, su- = anc, si-to = cltoc, pi- 
a 2 -ra = <piàXa, a-pe-ne-wo (PY) = àfpvsiói;, se-ri-no (MY) = aéXivo(v), ed 
inoltre alcuni toponimi che appartengono alla stessa lingua, ad esempio ko- 
ri-to — KópLvfloc, o-ru-ma-to = ’Opnjj,av 9 o^, class. ’Epup.av- 9 -O!;, ecc. Per con¬ 
seguenza questa popolazione doveva abitare in Grecia prima del XV (o XIII) 
sec. a. C. 

W. Merlingen 117 ha tentato di addurre argomenti a favore dell’ipotesi 
che questa lingua fosse parlata dagli Achei, i quali, nella loro marcia verso il 
sud, assoggettarono i Greci e s’impadronirono della Grecia probabilmente 
prima della fine del secolo XV a. C. (ma forse anche più tardi). Secondo il 
Merlingen i Greci assunsero in seguito il nome del popolo straniero che si era 
fuso con essi. Egli tuttavia non ha determinato quando gli Achei entrarono 
nella Grecia. 

Per quanto riguarda il nome ’A/atfof non esiste finora una etimologia 
greca attendibile : esso proviene forse da un’altra lingua. L’ipotesi che il 
nome "A^aifiol non sarebbe di origine greca era stata fatta anche prece¬ 
dentemente. Sono molti gli esempi di trasferimento di denominazioni etniche 
da una tribù (popolo) ad un’altra. Così per esempio i Bulgari erano una popo¬ 
lazione turca, ma più tardi questo nome fu preso da una popolazione della 
penisola Balcanica che parlava una lingua slava ; il nome ‘ Francesi ’ risale 
al nome dei Franchi d’origine germanica. 

Il nome ’A^aiFof si potrebbe spiegare da *sok w -Hày-wo- o *sok w -Hày-u-, 
un derivato di *sok w -Hày-, cfr. avest. liaxay-, scr. sakhà (sakhi-) ‘ compagno 
di viaggio, compagno, amico ’, ant. pers. Haxà-manis ‘ ' Ayca\jÀvr\c, ’, gr. òtz- 
àcov (-à-Fov-) ‘ compagno di viaggio, compagno ’, lat. socius ‘ compagno (di 
viaggio) ’. Per conseguenza, questo nome potrebbe essere di origine iranica, 
tracia, pelasgica (o ittito-luvia). Supponendo che sia di origine tracia o pela¬ 
sgica bisognerebbe ammettere che i Greci l’abbiano preso a prestito quando 
ancora si conservava la s iniziale antevocalica, cioè prima della metà del II 
millennio a. C. 

Più attendibile ci sembra l’ipotesi iranica di questa parola. Nella lingua 
iranica la s iniziale antevocalica è passata molto presto ad h, che in ’Ayyiroi 
è caduta a causa della aspirata seguente, cfr. ant. pers. Haxà-manis > gr. 
’Ayca-[ié'jrfe. L’ipotesi che una tribù iranica invadesse la Grecia nel II millen¬ 
nio a. C. (o persino prima), è attendibile, poiché vi sono degli elementi che 
confermano la presenza di Indoiranici in Asia Minore proprio in questo pe- 


116 W. Brandenstein, Griechische Sprachwissenschaft, I, p. 22 s. 

117 W. Merlingen, op. cit., pp. 39-45. 
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riodo. È significativo il fatto che questo nome nell’Iliade e nell’Odissea sia 
connesso strettamente al nome Aavocol : sono i due nomi dello stesso popolo. 
Il nome Aavaoi è scomparso in epoca postmicenea e non compare come deno¬ 
minazione di alcuna stirpe greca. Esso inoltre non si può spiegare partendo 
dal greco. Si potrebbe ricollegare però al nome della popolazione iranica Dà- 
nava-, derivato dall’iranico dànu- ‘ fiume ’ 118 . 

L’ipotesi di W. Merlingen, secondo il quale ’AyaiFoi indicava inizialmente 
una tribù non greca, è dunque verosimile ; tuttavia questo non stabilisce 
quando la popolazione che parlava questa particolare lingua indeuropea si 
sia stanziata nell’Egeide. 


* 

Le prove che la lingua indeuropea ricostruita è la lingua preellenica 
sono le seguenti : 

1) A suo tempo la teoria della presenza di una popolazione preelle¬ 
nica non indeuropea nella regione egea si appoggiava sulla constatazione che 
gran parte dei toponimi di questa regione non si possono spiegare come greci. 
Poiché la maggior parte dei toponimi considerati preellenici si spiegano con la 
particolare lingua indeuropea ricostruita, e per conseguenza le appartengono, 
ne consegue che la popolazione che la parlava si sia stabilita nell’Egeide 
prima dei Greci. 

2) Nei testi in lineare B s’incontrano prestiti della lingua preellenica 
(watu — att. acro, su- = aìi? ecc.). Quindi la popolazione che parlava questa 
lingua dovette trovarsi in Grecia prima del secolo XV (o XIII) a. C. : questa 
data è il terminus ante quem per quanto riguarda la presenza di Preelleni 
nella regione egea. 

3) I prestiti tipici della lingua preellenica nel greco riguardano nomi 
di oggetti appartenenti ad una cultura elevata, come, per esempio, acmi, 
àadcpuv&oi;, 7tòpYo?. Di conseguenza, il popolo che parlava la lingua preellenica 
era evidentemente portatore di uno dei più antichi stadi della civiltà egea. 
I portatori della civiltà micenea erano Greci, come attestano i testi di Cnosso, 
di Pilo e di Micene scritti in greco. Se in questo periodo vi fosse stato un altro 
popolo di cultura più elevata, i documenti sarebbero stati scritti nella lingua 
di questo popolo e non in greco. Per conseguenza, i Preelleni erano portatori 
della prima civiltà elladica, della civiltà di Sesklo (e pre-Sesklo). 

4) Sono importanti le indicazioni fornite dalla religione. I Greci pre¬ 
sero a prestito una serie di nomi di divinità dai Preelleni. Notevolissimo è 
il nome dell’antica dea egea att. A'/ptj'Yj'rrjp, dor. Ax-ptuTTjp ‘ terra madre ’ che 
risale al preellenico *da da *[gh)dhà ‘ terra ’. Se questo nome fosse di origine 
greca, esso sarebbe stato *XQ-à-(jixT7)p, cfr. gr. yfiwv ‘ terra ’. 


n8 Veci. Y. I. Abaev, ‘ Archiv OrientàlnlXXIV, 1, 1956, p. 42 s., v. più avanti. 
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Per conseguenza, la popolazione che parlava la lingua preellenica indeu¬ 
ropea ricostruita dovrebbe essere uno dei più antichi popoli della Grecia. 

Questo popolo è da identificare con tutta probabilità con i Pelasgi (IIs- 
Xaoyoi). A sostegno di questa tesi si portano le seguenti considerazioni : 

1) Gli scrittori antichi considerano i Pelasgi la popolazione preellenica 
della regione egea, portatrice di una cultura elevata (cfr. omer. 8101 IlsXa- 
cyoi). Sono particolarmente indicativi i seguenti passi di Erodoto e Tucidide. 

Hdt. II, 56 : • ■ . ty)<; viìv 'EXXàSo?, upórspov Ss IIsXafjytT)? xaXsufiivY)? 
aò-riji; vauTY)? . . . 

Thuc. I, 3 : . . . 7rpò . . . tcov Tpwixwv oùSèv tpaEverai —oórspov xoivyj èpyaa- 
pivY) 7) 'EXXà? - So XSL Ss poi, oùSè Touvopa touto i;iip7ca(yà tm sl/sv. àXXà và pèv 
7rpò "EXXtjvo? tou AsuxaXLWvo? auTY), xavà s&vy) Ss aXXa ts xal to Il s X a ct y 1 x ò v 
S7TL ttXslgtov scp’ sa’jT&v ty)v sraovupiav Ticf.péyzaèrM, "EXXyjvo? 8è xat twv 
T tatSaiv auTou èv O^-lcótiSl l<tj(uct<zvt&>v • • • 

2) Dall’espressione omerica Zeu ava AwScovats IlsXaayixé (II. XVI, 233) 
si vede che i Pelasgi veneravano Giove, un dio di origine indeuropea. Questo 
fatto parla in favore dell’origine indeuropea dei Pelasgi. 

3) Erodoto ci informa (II, 50) che i Greci hanno preso in prestito dei 
nomi di divinità dai Pelasgi. Il nome dell’antica dea egea Ay]-[ì.y)ty]p si spiega 
come una denominazione preellenica : essa è probabilmente uno di quei 
prestiti pelasgici di cui parla Erodoto. 

Si hanno ragioni fondate di supporre che la forma più antica di questo 
nome fosse *IIsXac7Toó. Negli scolii all’Iliade (XVI, 233) si legge nsXacmxó? 
invece di IIeXacryLxó<;. Inoltre, Esichio rivela che in Atene si pronunziava 
IleXacmxó? invece di IlsXaaytxó^. Il nome *IIsXacTTOL si era trasformato in 
IlsXaayot interpretato dall’etimologia popolare come derivazione da *7rsXay(r- 
xoi ‘ 7rsXàyioi, uomini del mare ’ da uéXayo; n. ’ mare ’ 119 . 

Il nome *IIsXacTTOL può identificarsi con l’antico ebraico p e list-ìm (-lm è 
la desinenza del plurale), l’assirio palasta, pìlistu e l’egiziano prst, cioè con i 
Filistei della Bibbia. Secondo la tradizione biblica i Filistei erano emigrati 
dall’isola di Creta. L’archeologo francese J. Bérard ha confortato questa tesi 
con prove archeologiche 12 °. R. Dussaud vocalizza la forma antico-ebraica di 
questo nome in Pelaset e la forma egiziana in Pelsata m . 

I Pelasgi quindi trasmigrarono dalla regione egea in Palestina, cui det- 
dero il nome. Durante l’epoca micenea essi svolsero una attività importante 
in questa regione, ma in seguito vennero assimilati dagli Ebrei (e dai 
Fenici ?) 122 . 


119 -vox-> - ay - cfr. Boisacq, Dict. ét., s.v. 

120 J. Berard, ‘ Revue archéologique ’, XXXVII, 1951, p. 129 s. 

121 Cfr. R. Dussaud, Prélydiens, Hittites et Acliéens, Paris, 1953, p. 86, n. 5. 

122 y y Georgiev, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1954, 4 - P- 60 ; Id., Le décliiffre- 
ment des inscriptions minoennes, Sofìa, 1949, p. 43 s. ; Id., ‘ Jahrbuch fiir kleinasiatische 
Forschung ’, I, 1950-1951, p. 136 s. 



CAPITOLO IV 

LE LINGUE ANTICHE DELLE ZONE CENTRALE 
E SETTENTRIONALE DELLA PENISOLA BALCANICA 


I. Principi dell’etimologia dei nomi propri 

La posizione di una lingua indeuropea in rapporto alle altre lingue indeu¬ 
ropee, cioè il suo grado più o meno elevato di affinità con queste lingue, si 
determina in base alle particolarità della sua grammatica comparata, compreso 
il sistema fonetico, e del suo lessico studiato dal punto di vista etimologico. 

Ma vi sono delle lingue indeuropee poco conosciute come, ad esempio, 
il tracio, il dacio, il frigio, il cui materiale linguistico consiste in alcune decine 
di glosse, in poche centinaia di nomi propri e in qualche iscrizione. Quando 
si tenta di caratterizzare dal punto di vista linguistico una lingua di questo 
tipo, si devono prendere in considerazione le etimologie sicure delle glosse 
e dei nomi propri. Per stabilire l’etimologia sicura di una glossa o di un nome 
proprio, si devono tenere presenti i seguenti principi : 

A) Un’etimologia è sicura se spiega V intera parola, se trova 
una corrispondenza esatta nelle altre lingue indeuropee. Le 
‘etimologie radicali’ ( Wurzeletymologien ) non hanno nessun valore scientifico. 

B ) L’etimologia di un nome proprio è sicura quando se ne può stabilire 
il senso secondo il metodo combinatorio, senza tener conto della 
sua etimologia. 

I principi della determinazione del senso dei nomi propri con l’aiuto 
del metodo combinatorio sono i seguenti : 

a) Traduzione vera o apparente: la popolazione che 
abita una determinata regione chiama le entità geografiche in base ai loro 
segni più caratteristici; se la vecchia (originaria) popolazione 
è scomparsa, la nuova popolazione chiama gli stessi oggetti secondo lo stesso 
principio, cosicché la nuova denominazione risulta quasi una traduzione della 
precedente. In molti casi ha luogo una vera traduzione (v. cap. X). Esempi: 
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’'A(Ael. hist. anim. 14, 25) si chiama un affluente dell’Istro (Danu¬ 
bio) in Scythia Minor (oggi Dobrugia), e ’Afy-ona. (Proc. aed. 4, 11 [H. 149, 
97]), ’A^-outoXi? (Tol. e altri), Axi-upolis (TP, ND or.) è una città alla sua 
foce, ”A£io<; (anche ’A^ió? ; a partire dall’Iliade) e ’A^zióq (scol. a Tol. 3, 13, 
14), oggi Vardar, si chiama anche il maggiore fiume della Macedonia. Sulla 
base dell’attuale denominazione Cerna-voda (bulg. ' acqua nera ’) della città 
antica (e del fiume) ’A^-otox, ’AEi-oùtz'Aic, e sulla base della circostanza che 
il maggior affluente del Vardar è denominato Crna ( reka) bulg. mac. ‘ fiume 
nero ’, si deve concludere che ”A ?iot;, ’A^sió? proviene da *n-ks(e)y- ‘ scuro, 
nero ’ *, cfr. avest. axsaèna- ‘ scuro, nero ’ da *n-ksey-no-, un derivato con il 
prefisso privativo a- ‘ non ’ da xsay- ‘ essere lucente, chiaro, risplendente, 
brillare’, iran. IIóvtoi; "Arsivo? (più tardi Elusivo?) ‘mar Nero’ e -orax da 
*upà, *upolis (dimin.) = lit. ùpè ‘ fiume ’, upSlis (dimin.). La denominazione 
odierna dello stesso fiume Vardar, antico B<xp8oudcpio<;, OùapSàpio?, BapSàpLo? 
(scol. a Tol. 3, 13, 14) proviene da *sword(o)-wori, che significa ugualmente 
‘ acqua nera ’, cfr. got. swarts, ted. schwarz da *swordo- e scr. vari f. ‘ acqua ’. 
La seconda denominazione del fiume è anch’essa (daco-)misia : originaria¬ 
mente essa era la denominazione del maggior affluente menzionato all’ "A^tos. 

SaXSo-oKTaYjvoi;, NaXSo-outa'oyjvo?, 2 aX 8 o-ui<x/)vo?, SaXTOUucyjvo?, SaXTO-(ÌL><T/)- 
vo?, SaXSo-p’j(7((j)rjVo^ e così pure SaXSo-xsXvjvo? sono epiteti di Asclepio prove¬ 
nienti dalla vicinanza della sorgente dava Panega. Dallo stesso luogo sono 
attestate anche le forme NaXSvjvot; epiteto di Asclepio, Igea e Artemide, 
ed anche Saldae-caputenus, Salte-caputenus, epiteto di Heros e di Silvano. 
Il suffisso -ryoc, serve per formare etnici (in particolare aggettivi) : gli epiteti 
citati sono derivati da toponimi, dava Panega è la sorgente da cui scaturisce 
il fiume Zlatna Panega ‘ Panega dorato (aureo) ’ : nel dialetto bulgaro glava 
significa ‘ capo, testa ’ e ‘ sorgente ’. È chiaro che il lat. - caput(enus ) ‘ capo ; 
sorgente ’ è la traduzione della parola tracia così come il bulgaro glava ‘ capo, 
sorgente ’ nella denominazione dava Panega. Per cui sald(a)-, salt{a)-, aaXS(o)-, 
craXT(o)- corrisponde al russo zolotoj ‘ d’oro, aureo ’ da *g’holto-, e wis[a)~ 
(= -oiCTY)-, -ouiCTY)-) al scr. visàm n. ‘acqua ’, vesati ‘versa’ e xsX(X)a al tedesco 
Quelle ‘ sorgente ’ da *g w elnà. 

2ou7]t(ouXy]vo?), Souì,touXt)vo? è l’epiteto di una divinità (Heros) ; se ne 
ha notizia da due iscrizioni : [nijoroui; Dsoi 2 ou-/)t[ouXy]vc5] zir/ry (Ak^a-kay- 
rak) ; Kuptco fjpo) SooitouX^vcoi. napSocXw; Aoutcoo cù/jjv (Bobarci, nella re¬ 
gione di Radomir). Questo epiteto deriva da un nome geografico con rag¬ 
giunta del suffisso -7]vo?. La prima iscrizione è stata trovata ad Akga-kayrak 
che significa in turco ‘ piastrella bianca ’. Dunque 2 ouy)t[ouX-], SoirtouX-, 
cioè swètul- o switul-, corrisponde al paleosl. svétìlù ‘ luminoso ’ da *kwoit- 
ilo-s (o -ùlù da - ulo-s ). 


1 Cfr. anche Plin. NH 31, 14 : in Macedonia qui velint sibi candida nasci ad Haliac- 
monem ducent, qui nigra ani fusca ad Axium. 
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Téppia?, rspptcxT] (-ay)), Tspiavo?, Tépjjievvs, Teppiavia si chiamava una città 
nella regione di Pautalia (adesso Kjustendil), città che attualmente si chiama 
Saparevska banja (‘ Bagno di Saparevo ’) ed ha come caratteristica delle 
sorgenti calde. Il nome si è conservato fino ad oggi come deno¬ 
minazione del fiume Dzerman (Germanstica , 1378). répp.4, Téppiai è il nome 
di una città dell’ Ellesponto. Tolomeo (5, 4, 5) menziona Téppia 4 0 épp.a xo- 
Xcma in Galazia (Asia Minore) ; quest’ultimo nome è attestato anche dalle 
iscrizioni. Il fatto che Téppa fosse chiamata anche 0 épua (= gr. àspua n. pi. o 
femm. sing. da Depilò; ‘ caldo, tiepido ’) e che nella prima città si trovino 
delle sorgenti calde dimostra chiaramente che la parola tracia yspp- 
signifìca ‘ caldo, tiepido ’ e corrisponde al gr. D-sppó? ‘ caldo, tiepido ’. 

Asamus (Plin.), ’Acr^pou? (Priscus), ”Acjyipa f. sing. o n. pi. (Theoph. Simoc.), 
bulg. Osàm, nome di un affluente del Danubio della Bulgaria settentrionale, 
risale ad una forma originaria Asamus o *Asm-. In ”A<yy]pa, ’Arr/][j.oo; si nota 
l’influsso della etimologia popolare : il legame con l’aggettivo greco aovjpo?. 
Il corso superiore dell’Osàm è caratterizzato da un letto sassoso, ed il 
fiume trascina pietre; inoltre il ripido versante destro del fiume in molti 
punti èroccioso. Nei pressi dell’Osàm (sotto il villaggio Ugàrcin) scorre 
il fiume Kamenica, lett. ‘ fiume pietroso’: tali denominazioni sono pro¬ 
prie di fiumi dal letto pietroso o che portano pietre. Il nome àe\V Asamus è 
analogo alla denominazione della città dalmata Asamum interpretato come 
‘ luogo pietroso ’ sulla base del suo nome medievale Lapida ( > croato Lapad) 
dal lat. lapis ‘ pietra ’ 1 . Per cui Asamus, Asamum risalgono a *ak'[a)mó(n) 
‘ pietra ’ oppure *ak'[a)m-yo- ‘ pietroso ', cfr. scr. asman- ‘ pietra ’. 2 

Salmorude (IA 226, 4; III/IV sec. d. C.) e palus Salameir ( Chron. Ronc. 
2, 252, Cod. V) è la denominazione di un lago (o palude) salato (oggi Razelm) 
e di un castello a sud del delta dell’Istro (Danubio) nell’attuale Dobrugia 
settentrionale. Lo stesso lago e il castello vengono indicati in altre fonti con 
i nomi greci ''AXftupi;, 'AXivjpfc, cfr. Proc. aed. IV 7, 2, Hierocl. 673, 15 e 
Const. Porfìrog. de them. 2, 1 (3, 47, 26 Bonn.). Plin. NH IV 79 : super Ristro- 
polim lacus gignitur LXIII passuum ambitu, Halmyrin vocant. In ND or. 39, 
io, 18 il nome appare sotto la forma Thalamonio (o Talamonio). Sulla base 
della denominazione greca, che è propriamente una traduzione del nome 
dado, come pure sulla base del fatto che si tratta di un lago salato, può 
essere fissato il significato del nome dacio. ''AX|j.upi;, 'AXiiupl; è un derivato 
da àXpiupó; ‘ salso, salato ’ da *salmuro-s. Di conseguenza i nomi Salmor-ude, 
palus [lacus) Salameir contengono l’aggettivo dacio *salmur[a)- — greco àXpvpó; 
‘ salso, salato ’ : Salmor-ude è un composto dacio, e palus {lacus) Salameir 
è la parziale traduzione latina del dacio Salmor-ude. Quindi è da concludere 
che il significato di -ude corrisponde alle parole latine pahis ‘ palude ’ o 

1 Cfr. A. Mayer, ‘ dotta XXXII, 1952, p. 57 s. 

2 Cfr. anche i nomi iranici dei fiumi nella zona europea meridionale delFURSS : 
Osmon, Asmon, Kamennaja (‘ pietrosa ’) Asmonka -< iran. asman- ‘ pietra ’. 



Principi dell’etimologia dei nomi propri 


123 


lacus ‘ lago Dunque la parola dacia -ude proviene da *udò{r) = greco uStop, 
umbro utu(r) ‘acqua’: il mutamento fonetico 5 (> d) > e è tipico per la 
lingua albanese. 

La forma tarda Thalamonio è probabilmente il locativo del medesimo 
nome : ide. *Salm{ur)-udn-i > dac. *pal(a)m-un(n)i con s > p e dn > n 
come in albanese e con una a anaptittica tra Ini, cfr. umbro nom. sing. utur 
‘ acqua ’, loc. sing. une da *ndn-i. 

Kproo; (Const. Porf. de adm. imp. 40), Grisia (lord. Get. 113), Gresia 
(GR 204, 17), oggi rum. Crisul, ung. Korbs, affluente del Tisza. Come mostrano 
le attuali denominazioni rum. Crisul Negru, ung. Fekete-koros, dove rum. 
negru, ung. fekete significano ‘ nero Kpicrop è spiegato da *k( w )r(H)so-s 
‘ nero cfr. bulg. cer ‘ nero ’ da *k( a )r(H)so-s, scr. krsna-h ‘ nero ’ ecc. 

Anche i nomi di persona e di divinità possono essere interpretati con 
l’aiuto del metodo combinatorio. Ecco un esempio. 

L’epiteto tracio (e frigio) di Dionysos-Bacchos è SapàStop o Za( 3 à£u><; 
(di è passata in dacio e tracio a zi come in rumeno, fenomeno ereditato dal 
sostrato dacio). L’epiteto attribuito molto spesso a questa divinità è in greco 
’EXsà&spo? = èXsufkpop ‘ libero ’, sinonimo del latino Liber ‘ (il) libero ’, deno¬ 
minazione latina del Dionysos greco. Donde si può concludere che 2 oc( 3 <x£i.o? 
è identico all’aggettivo paleoslav. svobodi ‘ libero ’ da *swobhod(h)io-s. 

Il metodo combinatorio può applicarsi anche per quanto riguarda le 
glosse. Ecco un esempio di etimologia di una glossa. 

Il verbasco (pianta) si chiama in dacio Stiasua (Diosc.) o diesapter 
(Pseudoap.). Da queste due denominazioni simili della stessa pianta possiamo 
concludere che si tratta di composti in cui il primo elemento è Sisa- = dies- 
e i secondi -spia e -apter devono essere sinonimi. In greco questa pianta si 
chiama Xu^vm? derivato da h'x/yoc, ‘ lampada, fiaccola, torcia, stoppino ’ 3 , e 
cpXóiroc da tpXoypi.ó<; ‘ fiamma ’, in tedesco Himmel(s)-brand, Fackel-kraut, 
Kònigs-kerze, Marien-kerze. N. Jokl ( Reallexikon der Vorgeschichte , XIII, 
1929, p. 287) spiega il primo elemento di Siia-spia come sinonimo del tedesco 
Himmel(s)brand dall’ide. *di(y)es = lat. diès ‘ giorno, luce, cielo ’. Quanto 
al secondo elemento, egli lo spiega da *ews-mn ‘ azione di bruciare, brucia¬ 
mento (Brand) ’, derivato da *ews-ò ‘ bruciare ’, cfr. gr. euo = lat. Uro ‘ bru¬ 
ciare ’ da *ews-ó. I mutamenti fonetici ew > e, sm > m e n > a sono atte¬ 
stati in dacio e in albanese. Il secondo elemento di dies-apter proviene anch’esso 
da un verbo che significa ‘ bruciare ’ ed è imparentato con il gr. óottw ‘ illumi¬ 
nare, far bruciare ’, à-rpa, à-rpiov ‘ stoppino ’, àyvj ‘ azione di illuminare ’. 

b ) Iscrizioni quasi-bilingui. Nelle iscrizioni greche di Tracia si possono 
trovare diversi accenni al significato dei nomi traci. Esempio : 

Kav-^pvjvo? è l’epiteto della divinità Heros, cfr. l’iscrizione proveniente 
da Kricim (regione di Pazardzik) : ©sw Tpwi Kocv£y]p7)vw sù/apic>T7)piov (‘ sacri- 


È una pianta le cui foglie secche servono da lucignoli. 
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fido di ringraziamento ’) irspì xuvòc irouvopivou 4 * 6 . Dal contenuto dell’iscrizione 
risulta che il nome della divinità ha un certo rapporto con ‘ cane Ippo- 
natte (fr. 4, Diehl 3, 77) informa che in meonio Hermes ‘ che strozza i 
cani ’ si chiama Kav-SaóXa(^) : 'Hpfr/j xovxyya KavSaoXa. È attestato 

anche un epiteto analogo al tracio Ares = Kav-Sàwv (Lycophr.). Per cui xotv- 
è il corrispondente del gr. xówv, del lat. canis ‘ cane ’ : esso risale a *kwon- 
o *kwn-. La seconda parte del nome -^vjpyjvo- è affine al nome di tribù Z4- 
pocvioi, al toponimo Zypav’a e ai nomi di persona Zyjpwv, Zyjpicov. Dalla stessa 
radice deriva Zy)pivf)ov, Zypuvhoc, Zijpuvfhov nome di una grotta e di una città 
dell’isola di Samotracia e della Tracia, e così pure ZijpivfKa, ZvjpuvfKa, epiteto 
di Artemide-Ecate, Zerynthius, epiteto di Apollo, i cui nomi sono connessi del 
pari con ‘ cane ’, cfr. St. Byz. : Zvjp’jvS-O!;, tcoXis xod avrpov 'Ex«tyj? èv Qpaxy. 
vYuxótppwv ‘ Z 7] privilo v avrpov rrf, xovorxpayoop [Usap] Cfr. anche Suid. : . . . rò 
Zypivhov avrpov, fj xóva? slluov. Quindi £yjp- corrisponde esattamente al lituano 
zvèrìs, allo slavo zvéri ‘ bestia ’ da *g’hwér-, bulg. dial. zveré ' bestiola ’ da 
*g’hwér-ent-, mentre fQjpvp nell’epiteto di divinità Kxv-^prpop corrisponde al 
greco hypa ‘ caccia ’ e Oypàw ‘ cacciare, andare a caccia, inseguire 

c) Nei nomi di fiumi si cela ordinariamente un appellativo che significa 
‘ acqua, fiume, corrente ’ : è il modo più antico di denominazione dei fiumi. 
Così si spiega il nome del fiume Utus da *udò{r) ‘ acqua ’. 

d) I più antichi nomi di tribù derivano da appellativi che indicano 
animali-totem di quella tribù B . Esempi : 

Aòcot (Aocoi, AcCioc, Dàvus) ‘ lupi ’, cfr. frigio Sào? ‘ lupo ’, paleosl. daviti 
' soffocare, strangolare ’. 

Aaxoi (Aaxof, Aàxat, Aàxou, Aàxe? ; il nome è conosciuto dal II sec. a. C.) 
si considera una denominazione più tarda della tribù dei Aaoi 8 ; risale a 
*dhaw-ko-s ‘ lupo ’, derivato da *dàwo-s ‘ lupo ’ : il passaggio aw > a è carat¬ 
teristico della lingua dacia e dell’albanese 7 . 

Béppuxs;, popolazione della Bitinia che visse su ambedue le sponde 
del Bosforo (Ap. Rh., Theocr., Apd. ecc.), ‘ castori ’, cfr. lit. bèbrus, ted. 
bibar da *bhebhni-s. 

Buavcdoi, una delle tribù bebriche (St. Byz.), è affine allo zingaro buzni 
' capra ’, ted. Back ‘ capro ’ da *bhug’no-. 

Nell’etnico Bu^dcvrioi (Hdt., Thuc. ed altri) e nel toponimo Bu^ocvtwv 
si cela il nome della tribù *Bo£ocvt£<; ‘ caproni ’, cfr. avest. buza- m. ‘ caprone ’ 
da *bhùg’o-s, arm. buz ' agnello ’. Il suffisso (e morfema) -(«)vt- è probabil- 

4 D. Detschew, op. cit., p. 226. 

6 Cfr. illir. Aauvioi e BpfvTiot, tribù dell’Italia meridionale, dall’ide. *dhauno- 
‘ lupo ’ e *bhrento- ' cervo v. H. Krahe, Die Sprache der Illyrier, I, p. 113 ; V. Geor¬ 
giev, Leleger, Milyer, Phlegyer (Totembezeichnungen als Personen- und Stammesna- 
merì), ‘ Acta Universitatis Carolinae, phil.-hist. 1, Gr.-Lat. Prag. II, Studies Presented 
to G. Thomson’, Prague, 1963, p. in ss. 

6 Cfr. D. Detschew, op. cit., p. 116 s.. 

7 Cfr. D. Detschew, op. cit., p. 37. 
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mente identico al suffisso (e morfema) itt .-ant-, luv. e toc. -nt-, cfr. H. 
Kronasser, Vergi. Laut- und Formenlehre des Hethitischen, p. 125. 

0 ws; nome di una tribù tracia = ( ?) gr. tì-ws? ‘ sciacalli Il nome è 
stato evidentemente ellenizzato. 

I nomi propri di origine totemistica (cioè nomi di animali in funzione 
di nomi propri) sono più antichi dei nomi di persona ditematici. Nel tracio 
entrambi i tipi sono largamente rappresentati, cfr. Bu£a?, Bà£y)? ‘ caprone ’ ; 
Ko^ivib)? ‘ capretto ’ ; Apevi? ‘ cervo ’ ; Zanca ‘ lepre ’ ecc. (ved. più avanti). 

e) Tuttavia in molti casi non abbiamo tali possibilità di interpreta¬ 
zioni dei nomi propri. Allora non resta che ricercare in essi i significati più 
comuni sulla base del metodo storico-comparato. È chiaro che tali interpre¬ 
tazioni saranno più o meno ipotetiche. 

Così vi è un certo numero di glosse e di nomi pro¬ 
pri traci, daci e frigi la cui etimologia è sicura o 
molto attendibile. Questo ci permette di stabilire i tratti essenziali 
della fonetica storico-comparata di queste lingue. Esaminiamo adesso sepa¬ 
ratamente i loro dati linguistici. 


II. Tracio 

Nel primo quarto del XX secolo la nostra conoscenza del tracio si basava 
sui lavori dello studioso viennese W. Tomaschek, il quale aveva tentato 
di raccogliere tutto il materiale su questa lingua conosciuto fino alla fine 
del sec. XIX 8 . Nel frattempo è stata scoperta una grande quantità di iscri¬ 
zioni greche e latine e di papiri in cui si incontrano nomi traci ; la qual cosa 
completa notevolmente e in parte anche apporta parecchie revisioni al mate¬ 
riale raccolto dal Tomaschek. Si trovarono pure alcune brevi iscrizioni in tracio. 
Si raggiunsero inoltre dei successi nello studio della toponomastica della parte 
orientale della penisola Balcanica. È stato infine pubblicato nel 1957 lo studio 
di D. Detschew ‘ Die thrakischen Sprachreste ’ 9 , in cui è stato raccolto tutto 
il materiale tracio. Tale lavoro, che sostituisce completamente la raccolta 
del Tomaschek, apre nuove possibilità allo studio di questa lingua. 


1. Il lessico tracio. 

Il materiale di cui disponiamo per il tracio è il seguente : una sessantina 
di glosse, alcune centinaia di nomi propri, una ventina di brevi iscrizioni 
dalla Tracia e dall’isola di Samotracia, alcune parole che si riscontrano nel 
lessico delle lingue balcaniche di oggi. 

8 W. Tomaschek, Die alten Thraker, ‘ Sitzungsberichte der Wiener Akademie der 
Wissenschaften phil.-hist. Kl., 128, 130, 131, 1893-1894. 

9 D. Detschew, Die thrakischen Sprachreste, Wien, 1957. 
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Ecco il lessico tracio stabilito in base alle glosse e alle interpretazioni 
più attendibili dei nomi propri 10 : 

A) Glosse la cui etimologia è sicura o molto verosimile. 

àaà ' àxpótpuXXov, ree—pCvrj, TOxp&mov’ (Diosc.). Alla base della denominazione greca 
W. Tomaschek ( Die Thraker, II, i, p. 28) spiega deca da *ak’-yd, cfr. lett. ass ‘ tagliente, 
acuto 

póXivHo? 'bisonte, toro selvatico’ (Arist. de mirab. ause. I, p. 830 a 5 : èv -rf) Ilaiovlq: 
«poccrìv Èv tcò ops! 'Haalvcp [invece di Marna— lm] xaXo'jpivcp, 6 t/jv Ilaiovot^v xal ttjv Mai- 
Stx7)V ópiCzi, slvat xi S-Tjplov xò xaXoùpiEVOv (3 ó X i v 0- o v , Ù7tò Ss tòv Ilatóvcov pióva7rov [v. 
1. póvamov], xoùxov Xéyoucn xy)v pèv oXtjv tpuaiv TiapOTXtjoiov slvai [3ot . . .) da *bhfn-ent- 
(o *bhbl-ent-), cfr. ant. isl. boli, anglosass. buia, ted. Bulle ‘ toro ’ da *bhln-èn (o *bhbl-en, 
-òn), gr. (paXXóp ‘ penis ’ da *bhlno-s o *bh{nyo-s. Il suffisso - ivù(op) corrisponde allo 
slavo -fi- nel paleoslavo tei e (gen. telate) ‘ vitello ’ da *tel-ent-, bulg. bice ‘ giovane 
toro ’ da *bhùk-eni- ecc. (ved. più avanti). 

(3pta ‘ 7róXi<;, città ’ (Strab. VII, 7, 1 ; St. Byz. s. ME(r/)p(3pia ; Hesych. ; cfr. i topo¬ 
nimi Me<j7)p-(3pta, Sv)X>j(x-ppla, 2xsXa-|3pfa ecc.) da *wriyd, cfr. toc. A ri, B riye ‘ città ’ 
da *wriyd. 

[3pf£a ‘ cereali, segale (Emmerkorn, Roggen, Einkorn) ’, cfr. òptvSy)? (apxoc) m. 
‘pane di riso’ (Soph. da Ath. Ili, noe), òpiv8a' ì)v 0! ttoXXoì opu^av xaXouai. (Phryn.), 
op-j^a f., opu^ov 11 ‘riso’ (Theophr.) da *wrì(n)gh- 12 , cfr. scr. vrihi-h, pers. birinj, gurinj, 
afg. vrize ‘ riso ’ (D. Detschew, op. cit., p. 87 da *bhrèy- ; G. Meyer, H. Hirt da 
*wrug’ya-, cfr. ide. *rughio- ' segale ’). 

(3puvxó; ‘ xdtàpa ’ ([ipuvyóv xdiàpav. ©pàxs? Hes.) da *bhrmko-s, cfr. poi. brzpk 
‘ suono, tintinnio ’, ucr. brjak ' suono, scampanio ’ da *bhrmko-s, russo brjacat’ ‘ far riso¬ 
nare ’. Della stessa radice è anche il greco <pópp' xiftópa ’ (-op- eoi.) da *bhxm-i-, 

(3pÙTo? m., Ppùxov n. ‘ sorta di birra d’orzo ’ (Archil., Hecat.) ; fìpoìixo?, (jpuxxtov 
(Hesych.) ; ppóxsa (-'.a, n. pi.) ‘ xà crxspipuXa ’ (Athen., Aret., Hesych.) ; i derivati |3puxt- 
vo? (Cratin.), (Jpuxixó? (Antiph.) ; (SpuTo; proviene da *bhrùto-, cfr. anglosass. brod, 
a.a.ted. prod ‘ zuppa (Briihe) ’, lat. dé-frutum n. ‘ succo d’uva (der eingekochte Alost, 
Mostsaft) ’. L’origine tracia di questa parola non è sicura. 

yÈvxov ' xpéap, carne ’ (Eust. Od. XIX 28 ; II. XIII 25, Hrdn., Hes., Suid. ; ysvxoc = 
svxspa Cali. fr. 309 ; Nic. Al. 62, 569) da *g w hen-to-, 

gestistyrum ‘ locus possessorum ’ (ved. D. Detschew, Die thrakischen Spradireste, 
p. 103) da *ghend-ti- o *ghnd-ti- ‘ appartenenza, proprietà ’, cfr. alb. gjet ‘ trovare, otte¬ 
nere ’, lat. prehendo ‘ prendere, afferrare ’, e *sturo- > styro- * posto ’, cfr. lit. stovà 
' posto ’ da *st(h)àw-à. Questa parola è probabilmente di origine dacia. 

deva (8eva, deba, Se(3oc), dava (Saoa, Sauov, daba) ‘ ttóXi?, città, villaggio ’ ( Pulpu- 
deva > bulg. Plov-div — gr. ®iXi7tjró-T:oXi? ; Xé[3a - nóXi? urtò Qpaxwv con A al posto di 
A; Aaoua-Srja, Mo-jpi-Ssfia ecc.) da *dhèwa : prestito dal daco-misio (ved. più avanti). 
din-upula (bess.) = dacio xiv-oóPoiXa, ved. p. 147. 

s(/.X(xóc ‘ pelle, cuoio ’ (xr,v yàp Sopàv ol 0paxs; oaXpòv xaXcutn Porphyr. Vita Py- 


10 V. N. Jokl, ‘ Reallexikon der Vorgeschichte ’, s. v. Thraker (1929) ; \V. Branden- 
stein, ‘ Realencyklopàdie der Altertumswissenschaft ’, s.v. Thrake (Sprache), 1936, 
col. 407-414 ; D. Detschew, Charakteristik der thrakischen Sprache, Sofìa, 1962 = ‘ Lin- 
guistique balkanique ’, II, i960, p. 147 ss. ; H. Bario, Poreklo arbanasa u svetlu jezika, 
‘ Linguistiche studije ’, 1954, pp. 7-48 ; D. Detschew, Die thrakischen Sprachreste, 
Wien, 19571 V. Georgiev, Trakijskiat ezik, Sofia, 1957. 

11 u al posto di 1 (grafia tarda). 

12 Ide. g'h > iran., trac, d (d), z. 
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thag. 14), cfr. scr. samum- ‘ tetto, copertura got. hilms ‘ elmo Cfr. -?eXpi?, -zelmis, 
-asXpi? come seconda parte di nomi propri. 

?£Tpaia ‘ pentola, orciuolo ’ (?Erpaiav Ss t/jv xiixpav 01 0 p? xe? xaXouai Pollux io, 
95 ; v. anche Hes.) da *g’hewtr-, cfr. gr. /órpa ‘ orciuolo, pentola ’ : prestito dal daco- 
misio (ved. più avanti). 

?7)Xa?, ?eX£? (Choirob. 124, II Gaisf.), ?si.Xà (Phot.), ?iXai (Hes.) ‘ vino ’ da *ghélo-s, 
cfr. scr. hàlà ' acquavite’, gr. x«Xi? ‘ vino puro ’, maced. xdXi&o?- olvo?. ’Apepla? (Hesych.). 
Probabilmente da *ghè(w)-ld ‘ succo ’, cfr. gr. /uXo?, x’IXó? ‘ succo ’, x^P-ó? ‘ succo ’ ; 
*g'ha[w)-, *g’hem-, *g’hu-, 

xapoXi]? * TTpoatptXx; ’ : MévavSps MsvdvSpou xapoXv) xatps (iscrizione di Cizico), cfr. 
'HpóSoxo? Zebra 7rpoa<piXfj? x a ìP E (iscr. dell’isola di Taso) ; v. D. Detschew, op. cit., p. 225. 
Cfr. scr. kdma- ‘ desiderio, amore ’. L’origine tracia di questa parola non è sicura. 

pavSdxi)? ‘ trecciuolo per legare i covoni (Garbenband) ’ (= Scapò? x°P T0U Eust.) < 
*bandakà (b-n > m-n), cfr. scr. bandhati, avest. bandayaiti ' (egli) lega ’. Oppure 
*mand- 13 . 

axàXpv) ‘ coltello, spada ’ (Soph. da Poli, io, 165, Marcus Anton., Hes., Phot.) da 
*skolmà, cfr. ant. isl. skQlm f. pi. ‘ fodero ’ 14 . 

B) Parole ricavate dall’interpretazione di nomi propri. 

Ecco un elenco di parole tracie che si possono ricavare dai nomi propri 
con una certa attendibilità secondo le considerazioni suesposte : 

a|Ipo- (nomi propri : ’A( 3 po-?éXp:r]?, ’A(JpoiS-7roXi?) = got. abrs ' forte, potente, 

violento ’. 

ai?- ‘ capra ’ (toponimo Aì?ixv)) = arm. aie, gr. ai'? ‘ capra ’. 

aria ‘ acqua, fiume ' (toponimo Mcacr-àuiov opo?, Burd-apa), cfr. scr. cip- f. ‘ acqua ’, 
ant. pruss. ape ' fiume ’ ; 

ap?- ‘ bianco ’ (nome di fiume : ”Ap?o?, Arzos, Arsus), cfr. gr. àpyó? ‘ bianco ’ ; 

as[a)m- ‘ pietra ’ (nome del fiume Asamus), cfr. scr. aéman- ' pietra ’ (v. supra) ; 

( 3 e[ 3 pu(x)- ' castoro ’ (Béppuxs? popolo della Bitinia, che visse su ambedue le sponde 
del Bosforo), cfr. lit. bèbrus, a. a. ted. bibar ‘ castoro ’ da *bhebhru-s ; 

fìepya 1 riva, altura, collina, monte ’ (toponimi : Bépya, -rj, Bépyiaov, BepyouXv)), cfr. 
slav. brégù ‘ riva ’, ted. Berg ‘ monte ’ da *bhergho-s ; 

bersa- ' betulla ’ (toponimo Bersamae), cfr. slav. bréza ‘ betulla ’ da *bherg’d ; 

-( 3 ouvov, -poveov ‘capanna’ (toponimo : Baai-( 3 ouvov, celt. ?), cfr. alb. bune ' capanna’ ; 

(BoupS-, Poupr-, burd(o)- ' guado ’ (toponimi: Burd-apa, Boupxoij-8s?ov), cfr. bulg. russo 
brod ‘ guado ’ ; 

ppsvr(o)- ‘ cervo ’ (toponimi : BpsvTo-7tapa, Brendice ) da *bhrento-, cfr. messap. 
PpévSov (vt > v8) ‘ éXaipov ’ (Hes.) ; 

[k>?(a)- ‘ caprone ’ (cfr. il toponimo Bo?àv-riov, i nomi propri Bu?a?, -avrò?, Bó?7)?, 
Bu?o?, BouaEiXa?, Busillis), cfr. avest. bùza- m. ' caprone ’ da *bhiig’o-s, pers. buz ' capra, 
caprone ’, arm. buz ‘ agnello ’ ; 

( 3 up-, ( 3 oup- ‘ maschio ’ (nomi propri : Boup-xevxio?, Mouxa-( 3 oup), cfr. alb. burre 
‘ maschio ’ da *bhr-no-s ; 

ysppi- ‘ caldo ’ (toponimi : Téppa?, Tsppv), TEppavia, Germisara), cfr. gr. hsppó? 
‘ caldo ’ da *g w hermo-s, v. supra (e dacio) ; 

SapSa- ‘ pero ’ (nome di popolo e toponimo AtxpSavoi, AapSà-jrapa), cfr. alb. dardhè 
‘ pero ’ (e dacio) ; 


13 Cfr. trac. BevSì? : MevST?, v. D. Detschew, Charakteristik, p. 23 s. 

14 Cfr. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 124 s. 
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8ar(o)- ‘località, villaggio’ (toponimo: Aaxov, Aà-rov), cfr. alb. dhate ‘località, vil¬ 
laggio ’ ; 

8ifa, -8ifo; ' fortezza ’ (toponimi e nomi propri : Burtu-dizos, BoupToù-Ssfov, Diza- 
por, Oru-disza, Tarpu-dizos, Aifa-rcoXic, Aifa-fsX,ui<;), cfr. ant. pers. didà ' fortezza ’ da 
*dhig’hà, gr. zziyot; n. ' muro ’ da *dheyg’hos ; 

8iv ' giorno, Zeus ’ (toponimo : Aiv-Spópiv;, iscriz. Aiv), paleosl. dini ' giorno ’, 
etr. tin ' giorno, Iuppiter ’ da *din (maced. ? frigio ?) ; 

Spsvi? ‘ cervo ’ (nome proprio Apsvic), cfr. alb. dreni ‘ cervo ’ ; 

sa( 3 -, ef( 3 -, esb- ' cavallo ’ (nomi propri : Esbenns, Ecjtevsioi;, Effìevi?, Hezbenus) da 
*ek’wo-s ‘ cavallo ’ ; 

'faira ‘ lepre ’ (nomi propri : Zatra, Saecus, Zeces, Secns ; Zaece-thures ‘ veloce come 
lepre ’, cfr. avest. tura- ‘ veloce ’, Zaixs-8ev&v;?, Zecae-por), cfr. bulg. zaek ‘ lepre ’, nome 
proprio Zajko da *g’hàyenko-. 

faX8(a)-, <raX8(o)-, coù~(o)- ‘ giallo, dorato ’ (toponimo ZàXS-xra, etnico 2 aX 8 o-ouia- 
otjvo?, SaX8o-[3u<7(<i)7]vo; ecc.), v. supra (e dacio) ; 

feif-, f ut-, ziz-, sez-, sis- ‘ nero ’ (nomi propri : Zcif [ac], Zelai;, Zimq, Zizo, Sezus, 
Sese; Sises, Sino;, Sieri, Zini; Sissa; Sisola, StaouXo;), cfr. alb. (i) zi ‘ nero ’, ( e ) zeze ‘ nera’, 
cfr. i nomi propri Gjergj Zeza (1417), Spiridon Zeze, i toponimi Zefcc, Me-zezi, il fiume 
Vito e zeze (affluente della Drina) 15 ; 

-fsvT]?, -fsvi<;, -fevoc (nomi propri : AoXou-fev/;;, Diu-zenes, Muca-senus ecc.) da 
*g’enès, cfr. gr. -yew)? in Aio-yév/]? = trac. Diu-zenes ecc. ; 

fvjp- = slav. zvhi, ved. supra ; 

fvjpivfi- ‘ bestiola, 8/jpiov ’ corrisponde esattamente al vocabolo bulgaro moderno 
zveré < *g’hwèr-ent- diminutivo di slavo zvhi, v. supra ; per quanto riguarda ZvjpuvlMa 
cfr. ©spirai; epiteto di Ares a Sparta ; 

KTTp(o)- ‘ turbulento, veloce ’ (nome del fiume 'Tarpo?) da *is(g)ro-s, cfr. scr. isira-h ; 

xsXX-/) ‘ sorgente ’ (SaXSo-xsXvj- ‘ sorgente d’oro ’ ; toponimi : KIXXtj, KéXXai) da 
*g m elnà, cfr. a. a. ted. quella, ted. Quelle ‘ sorgente ’ da *g w elnà, gr. AsìXoi, AsXXoi sor¬ 
gente della Sicilia da *g w elno-, cfr. D. Detschevv, Die thrakischen Sprachreste, p. 238. 
Ved. supra, p. in; 

-xev&o?, -cent(us) ‘ iniziale, primo ’ (nomi propri : AuXou-xevffoi;, Aulu-centus, 
Bedki-xevffo?, Bitlii-centus, Dias-centus, Efta-centus), cfr. gali. Cinto-gnatos ‘ primige- 
nitus ’, slav. na-c?ti ‘ cominciare ’ ; 

xofa-, xofi- ‘ capra, caprone ’ (nomi propri : Kofa? ‘ Aìyeu; KofeiXa? 1 A’iyiXo? ’ 
‘caprone’, Kofia-r/)? ‘ Aiyia 9 -o?, Alyi-axéa? ’, Koflvfb)? ‘ Ai'yivS-o? ’ ; Koai?, Koatpoq ‘ Aìyi- 
(juo; ’, Kotrcov ‘ Ai’ycov ’, Aai-xcoai]?, Tpi-xojaic ; toponimi : Koaaala ‘ Aìyaia ’, Cosintos, Koa- 
oivÈTT]? ' Aiyiv&oc ’ ; Kófixo? ; da *{s)kóg’à, *(s)kóg’i-, cfr. paleosl. koza ‘ capra ’, kozilù ‘ca¬ 
prone ’ da (s)kog’-ilo-s, alb. kec, kedh ' capretto ’ da *[s)kog’-, scr. chàga-h ‘ caprone ' 
da *skèg’o-s. La spiegazione non è sicura. 

mar(i)- ' mare ; luogo paludoso ’ (toponimi Marene, M^picró;, Tpa-jrapicrxa ; nome di 
fiume Màpiao?), cfr. lat. mare, slav. more ‘ mare ’ (e dacio) ; 

piap(o)- ‘ grosso, grande ’ (nomi propri B^pi-papo?, Zirep-ro-papo?, Kapai-papo;, Karo- 
frapo?) da *ni 3 -ro-s, cfr. gali, -maros (celt. ?) ; 

pouxa-, muca- (poxa-) ‘ famiglia, razza, schiatta ’ (nomi propri Mouxa-( 3 oop, Mouxa- 
fsvi q, Mouxa-xsvS-o?, Muca-por ecc.), cfr. iran. *muka- in osseto muggae ‘ famiglia ’, muggag 
' razza ’ (dacio ? iran. ?) ; 

-rapa, -para ‘ fiume ’ (toponimi Agata-para, Bessa-para, Bpsvro-rapa, AapSà-rapa, 
Sauzu-para, Tranu-para), v. più avanti ; 


15 Cfr. E. £abej, ‘ Zeitschrift fiir Phonetik und allgemeine Sprachwissenschaft ’, 
IX, 1956, p. 209 s. 
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-paus, -rrau;, -tow;, -puis, -pus ( Vitu-paus, Mouxoc-toui;, Muca-puis, Muca-pus) = 
att. rrau; ‘ bambino, figlio omer. roi(.F)t;, cipr. ttx; (dacio ?) ; 

-por, -porus, -TOpi;, -Ttopa;, -Troupe; ‘ ragazzo, figlio ’ (nomi propri Deos-por, Muca- 
por, Nato-poms, AuXou-7topt;, AaXs-jropi;, Muca-pora ), cfr. lat. puer ‘ ragazzo, giovane 
Màrci-por, Màrci-puer, Nae-por, Oli-por nomi di schiavi, dac. per ‘ figlio v. più 
avanti (e dacio). 

pv)cr(o)- ‘ re ’ (nome del re tracio ' Pijao;) da *règ’-, cfr. lat. rèx, scr. ràjS ‘ re ’ ; 
aeppr) (nome di fiume Eéppn], Syrmus ; toponimo SÉppv)), cfr. scr. sdrma-h ' corrente ’ ; 
axaij 3 (o)-, axoa(o)- ‘ sinistro ’ (nome di tribù Zxx'.ot, Zxxifióxt. ; toponimo Exoaò; 
7 roxa[jtó;) = gr. axat(fi)ó; ‘ sinistro ’ ; 

axaTTO]- (toponimo Exa7mq-auXT) ; etnico Sxa7rro-7rap7)vot), cfr. gr. axaTr-rto ‘ scavare 
vangare ’ ; 

aour)TouX(a)-, aouiTouX(a)- = slav. svitila ‘ luminoso ’, v. supra, p. 121. 

<T7rap(a) ‘ lancia ’ (nomi propri Sroxpà-Soxo;, Siràp-Taxo;, Spartacus), cfr. lat. sparus, 
sparum ‘ lancia corta, sparo ted. Speer ‘ lancia ’. 

<xrpup-cov, c-rpu(j.-7] * corrente, fiume ’ (nome di fiume STpuptiv) da *srum-, cfr. ted. 
Strom ‘ corrente ’ ; 

auXv] (toponimo SxocTmr]-< juXy]) = gr. OXk] ‘ bosco ’ ; 

oup(o)-, CToup(a) ‘ forte, audace, eroe ’ (nomi propri Soupa-rpaXi;, Supo-Tepn);, Zt- 
aupa;, Surus) da *k'ùro-s, cfr. scr. cura-, avest. stira- ‘ forte, audace, eroe ’ (e dacio) ; 

-raXxa;, -raXxT];, -thalc(us) (nomi propri Poi|XY)-TaXxa;, Si-xàXxa;, Si-thalcus) da 
*tolk-, cfr. ant. irl. ad-tluch ‘ gratitudine ’, to-tluch ‘ pregare ’, paleosl. tlùkù ‘ spiegazione, 
chiarimento ’. 

wis(a)- (-ouiacnr)-, -otanr)-, -uitr/]-, -[ìucr/]-) ‘ acqua (fiume) ’ (etnico EaX&o-oixacjjvo;, 
SaX8o-omCT-Y]vo;, SaXTo-putr/jvo; da SaXSo-oiaT]-, ZaXro-( 3 u(iY)- ‘ acqua d’oro ’), cfr. scr. 
visdm ‘ acqua vesati ' straripa ’, i nomi di fiumi : Visara, Wisura ‘ Weser ’, Wiesaz 
(Germania) da *Visantia, da *wis-, *weys- (H. Krahe, Spraclie und Vorzeit, p. 51) ; 

*utò > *utu ' acqua ’ (cfr. Utus, Oùto>; nome di fiume) da *udó(r), cfr. gr. SScop 
‘ acqua ’. 

I tratti più caratteristici della fonetica storica della lingua tracia, fìssati 
con l’aiuto delle etimologie più sicure delle glosse e dei nomi propri traci, sono 
i seguenti : 


Indeuropeo 

Tracio 

e 

e 

0 

a 

à 

(à>) è 

e 

e > i 

ò 

ó > u 

aw 

au 

ew 

eu 

ri y iri 

un, uni (011, om) 

T, l 

ur, ul (or, ol) 

T (enues) 

TA(spiratae) 

M(ediae) 

T 

k' 

s, p 

g', g'h 

z, d, d 

tt ( 1 dt, dht) 

st 

s-, -s- 

s 

sw- 

s- 

SY 

str 

wr 

br (b ?) 
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C) Iscrizioni tracie. 

Le iscrizioni tracie sono state dettagliatamente studiate in una pubblicazione a 
parte 16 . Ci soffermeremo qui brevemente soltanto su alcuni testi, per indicare le possi¬ 
bilità di interpretazione di queste iscrizioni : in realtà, queste interpretazioni non si 
possono considerare del tutto attendibili perché la scarsità del materiale linguistico non 
ci dà la possibilità di usare il metodo combinatorio. 


L’iscrizione sull’anello d’oro di Ezerovo 

Nel 1912 fu trovata un’iscrizione in tracio su un anello d’oro rinvenuto in una pic¬ 
cola tomba tracia vicino al villaggio di Ezerovo, presso Plovdiv. Le lettere greche di 
questa iscrizione sono proprie della grafia greca del V o VI sec. a. C. ; nell’iscrizione non 
vi sono intervalli fra le singole parole ( scriptio continua). In base ai dati archeologici 
si può stabilire con molta probabilità che questo anello risale alla prima metà del V sec. 
a. C. Fino ad oggi sono stati pubblicati più di venti tentativi di interpretazione, ma 
nessuno di essi può considerarsi pienamente attendibile. Nell’interpretazione si deve 
partire dalle seguenti considerazioni : 

L’anello d’oro e gli altri oggetti d’oro e di bronzo ritrovati nella tomba rivelano 
la sepoltura di una personalità per cui ebbe luogo la cosidetta protesi : l’esposizione 
solenne del corpo prima della sepoltura, secondo l’uso tracio. 

Fra i Traci era diffuso il costume di seppellire insieme al marito anche la moglie. 
Ecco ciò che racconta Erodoto sui nobili (ricchi) Traci (ol xaTÓTC£p&£ Kp7)<JTcovalcov) V 5 : 
E/et. yuvatxa; sxaaTo; TtoXXà?' ènsàv &v ti; aÙTwv àno&yyr,, xptai; ytvsTat. ixsydXv) t&v yuvai- 
xcòv xal iplXcov UTrouSai Ea/upal rapi touSe, ì)ti; aÙTÉcov ÈqxXÉsTo paXiara òtto toO àvSpó; - 
v) S’av xpitì-vj xal Tip.7)Syi, èyxfoptaarùsma Ó7ró te àvSpòv xaì yuvaixcóv acpài^sTca è; tòv tokjjov 
Ù7TÒ toO oExrpoTàTou stoUTrj;, utpax-ùstca Sè auvS-aTCTETai. T(p àvSpl. al Sè àXXat cufxtpopvjv [isyd- 
X7)v TcoiEOvTai- SvsiSo? yàp 091 touto péyiaTov ylvsrai. ‘ Ogni [tracio nobile] ha molte mogli : 
quando qualcuno di essi muore, sorge una grande disputa fra le mogli per stabilire quale 
di esse era la prediletta. Colei che viene giudicata e stimata tale, lodata da uomini e 
donne, viene uccisa dal suo parente più prossimo presso la tomba del marito, e dopo essere 
stata uccisa viene sepolta insieme al marito. E le altre molto se ne dolgono : ciò è in¬ 
fatti per esse il più grande disonore ’. 

Possiamo quindi supporre che l’anello sia stato fatto appositamente per l’esposi¬ 
zione solenne e che il contenuto dell’iscrizione sia strettamente connesso con l’usanza, 
tracia suesposta. In base a queste considerazioni l’iscrizione può essere interpretata nel 
modo seguente : 

PoXkjteve, a <jv (NP)Epsvsa TiXteoc (?) vjjcxo apa£sa (?) So (XEav TiXe£u7tra|x, ir) spa£ 7)XTa 

Traduzione greca : 

'PcoXictteve, eyco NspEvta TiXrEa Ovfjaxoj apatia (‘ r l rTj'/yZ,o^G / x ’) uapà (tòv) èpiòv àrpEpei- 
XEXOipnjpévov (‘ TE-9-vsòÌTa ’), fj spsa; (‘xà xÉxva’) ^XSavs (‘ eUpstpE ’) ■ 

‘ O Rolisteno, io, Nerenia Tiltia, colei che allevò i figli, muoio (o morirò) in pace 
accanto a (te) mio beato-dormiente ’. 

PoXkjteve vocativo è il nome del defunto marito. Analoghe invocazioni al defunto 
s’incontrano spesso nelle iscrizioni tombali greche, cfr. Kaibel, Epigr. gr., n. 289 : 
'AttoXXcovESt) stjflXé, <Js psv yoaovxs yovrjs [mpojzÉvco -ùd^av . . . Cfr. il nome proprio (dacio) 
’PcóXj); e il toponimo (dacio ?) 'PoXXi-yspd; ; o = co. 


16 V. Georgiev, Trakijskijat ezik, pp. 5-40. 
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aav = paleosl. azu, lit. as (ei), avest. azsm ‘ io 
vtjctxo = gr. Dvfjoxto ‘ muoio ’ : dhn > (in > n\ 0 = <0. 

apatia, cioè *araz‘a o *ara n c e a (-sa = e a, come in rumeno) ? = gr. apaaa da *arantyg, 
participio da txpa-p.evai- Yjau/x'^s'.v (Hes.). 

So = lat. dò, lit. do, anglosass. to ' a, da ’ da *d(h) 5 , paleosl., bulg. do ' vicino, ac¬ 
canto a ' da *d(h)o ; o = <0. 

psav = lat. meum acc. m. da *meyo-m ; -n da -ni davanti a t-, 

TiXs-^u7TTap. composto formato da xiXe ‘ tranquillamente ’, cfr. lit. tylùs, tylas, 

‘ tranquillo ’, e Cu7cxap ‘ addormentato, dormiente, defunto ’ = scr. supta-m acc. ‘ addor¬ 
mentato ’, part. pass, da sup- ‘ dormire ’. 

tv] (cioè yd) = gr. vj ‘ la quale ’ da *yd, cfr. frig. io? = gr. o? ‘ il quale ’, paleosl. 
ja ' questa, la quale ’ ; d > yj. 

zptxZ = èpsa?' xéxva. ©EaaaXoi (Hes.) è probabilmente una parola tracia in dialetto 
tessalo, cfr. anche frig. sipoi, v. più avanti. 

t)Xt<x probabilmente da *dl-to 3® pers. pret. med. da *al-, cfr. lat. alo ‘ allevare, edu¬ 
care ’, ant. frig. Xa-F-aXxast. 

Da questa interpretazione 17 possiamo ricavare i seguenti elementi di fonetica sto¬ 
rico-comparata della lingua tracia : ide. a > tracio 7; ; ide. 6 > trac, a ; ide. 5 > trac. 
o ; ide. g’(h) > trac, a (— z) ; ide. s intervocalica > z ; ide. y- > i (= y), ma y in¬ 
tervocalica è scomparsa ; ide. -ni — trac, -ni, ma -n davanti a t- ; ide. dh(w)n- > trac, n-. 

Iscrizione sull’anello d’oro di Duvanli 

Su un anello d’oro con la figura di un cavaliere, rinvenuto nella mano sini¬ 
stra di uno scheletro in una collinetta funeraria presso il villaggio di Duvanli, nella 
regione di Plovdiv, si legge il seguente testo : 

HYS IH. AEAE 

MEZHNAI 

La prima riga si trova al di sopra della figura, la seconda invece sotto al cavallo. 
Alcune lettere tra IH e AEAE non sono leggibili. 

Questo testo può essere interpretato nel modo seguente : 

Testo tracio : Hu?, tvj ... SeXe, MEsqvoa. 

Traduzione greca : ’Hù, Efj. . . ócXeue(?), T71716x0. ‘ Onnipotente (oppure mobile, 
veloce), aiuta . . . proteggi (custodisci ?), o Cavaliere (voc.) ’. 

Messoci è un vocativo con terminazione -ai di un tema in -d, come scr. ai ve voc. 
da asvd ‘ giumenta ’. Mstpjvai sotto la figura del cavaliere è il nome della divinità tracia 
a cavallo ; corrisponde al nome (epiteto) del dio messapico Memana (Iuppiter), al quale 
si sacrificavano dei cavalli. Entrambi i nomi risalgono a *mendy-dnd ‘ cavaliere ’, che 
deriva da *mend(i)- ‘ cavallo ’ ; essi sono affini a alb. mez- ' stallone ’ e rum. (dacio) 
minz ' stallone ’ l8 . Il passaggio a > v; {= a) è attestato nel tracio. 

tju? = omer. tjiì? ‘ attivo, potente, forte, buono, nobile ’, scr. ayù-h ‘ vivo, mobile ’, 
m. * dio della forza vitale ’ da *dyu-s ; trac, ypi; è vocativo come scr. dyauh, gauli, nauh, 
ràh, bfmh, dhìh, in cui il vocativo è uguale al nom. 


17 L’interpretazione di questa iscrizione è presentata più in dettaglio in V. Geor¬ 
giev, ‘ Zeitschrift fur vergleichende Sprachforschung ’, LXVI, 1938, pp. 184-192. 

18 Cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 279; H. Krahe, Die Sprache der Illyrier, I, 
p. 84. 
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li] ' aiuta, dà aiuto ’ da *vewe con la scomparsa della w fra due vocali uguali e con 
la contrazione, cfr. lat. iuvo, ant. lat. iovo ‘ aiutare ’ da *yewó, scr. ynyóti ' allontana, 
rimuove, difende, protegge, conserva 

SeXs, ved. più avanti. 

Iscrizioni su quattro vasi d’argento di Dii vanii 

Su quattro vasi d’argento, ritrovati in una tomba e contenenti le ceneri e le ossa 
del defunto, si ripete l’iscrizione seguente : 

AAAAAEME 

Questo testo si può interpretare così : 

Aa, SaXs [re ‘ Aà, aXeue (?) pe’ 'Terra, proteggimi (conservami = tienimi ?) 

Sa = gr. SS ‘ terra ’, dor. AS-pàv/jp, att. Ay]-[ìy]ty)p, alb. dhe ' terra ’, gr. yftóv ‘ terra ’. 

SaXe imperativo di senso non determinabile sicuramente, cfr. alb. date ‘lascia’, 
cimr. dola, ' tenere ’. 

p.e = gr. (è)[ ré, alb. me ' me ’. 


il 


Iscrizione su calice dell’isola di Samotracia 

Su un calice trovato in un santuario dei Kabiri nell’isola di Samotracia si legge 
seguente testo : 

AINTOAE 


Un testo analogo si trova anche su altri tre vasi dello stesso santuario (due volte 
ALATOAE). Inoltre AIN s’incontra su molti altri vasi. Il trac. (?) Aiv corrisponde allo 
slavo dini * giorno ’ ; questo nome corrisponde al gr. Zeri?, cfr. il toponimo macedone 
Aiv-Spó[rrj, lett. ‘ boschetto di Zeus ’. Il testo Aiv, -roXs è = ‘ Iuppiter, tolle ’, cfr. lat. tolle 
imp. da tolto (< *ilnó, a. lat. tulo) ‘ sollevare, prendere, togliere ’. Il senso del testo sul¬ 
l’oggetto dedicato alla divinità sarebbe il seguente : ‘ Giove, prendi (questo dono) ’. 


2. Caratteristica della lingua tracia. 

D. Detschew ha pubblicato nel 1952 l’opera ‘ Caratteristica del tracio 
nella quale ha tentato di dare una interpretazione del tutto nuova del mate¬ 
riale della fonetica storico-comparata tracia. La sua teoria si riassume nel 
modo seguente. La fonetica storico-comparata del tracio è identica alla fonetica 
della lingua ‘ pelasgica ’ (preellenica). Le fondamentali particolarità fonetiche 
sono le seguenti : passaggio da 0 ad a, le liquide e le nasali sonanti sillabiche 
si cambiano in ur, ul, un, um, mutazione consonantica (LautverscJnebung), 
cambio delle cosidette palatab ad s, z (oppure p, d), delabializzazione delle labio¬ 
velari. Inoltre il Detschew era dell’opinione che il tracio ebbe origine dall’in¬ 
crocio di una bngua etrusca o etruscoide con l’iranico : ‘ . gli Indeuropei 

dal cui incrocio con gli Etruschi o Etruscoidi si formò il popolo tracio, apparte¬ 
nevano ad una tribù iranica . . . ’ 19 . 

Questa teoria contiene senza dubbio alcune supposizioni errate, come è 
stato notato da tutti i critici di quest’opera e in particolar modo nella precisa 


19 


D. Detschew, Charahteristik, p. 56. 
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e ponderata recensione dell’iranista V. I. Abaev 20 . L’errore fondamentale 
del Detschew consiste nell’aver considerato il tracio non una specifica lingua 
indeuropea, come ritengono tutti i glottologi, ma una lingua iranizzata non 
indeuropea (o indeuropeide). 

Prima di tutto è infondato ritenere che il tracio si sia formato attraverso 
l’iranizzazione, poiché vi è una sostanziale differenza nella fonetica storico¬ 
comparata di queste due lingue : le vocali ide. e ed è si sono conservate nel 
tracio, mentre nell’iranico esse sono passate ad a, d ; la vocale ide. 5 si è con¬ 
servata nel tracio, mentre in iranico essa si è cambiata in à ; le sonanti ide. 
r, l, n, m appaiono in tracio come ur, ul, un, um, mentre in iranico troviamo 
■ir 3 , a, am, an ; la consonante ide. I si è conservata nel tracio, mentre nell’ira- 
nico essa è passata a r, ecc. 

Inoltre non vi sono seri motivi per ritenere che nella regione settentrio¬ 
nale della penisola Balcanica e ancora meno a nord del Danubio vi fosse in 
tempi remotissimi una popolazione etrusca o etruscoide. L’ipotesi del Det¬ 
schew si appoggia a quella ingiustificata del Kretschmer su una comunanza 
linguistica ' indogermanico-retotirrenica ’. Volendo conservare la teoria se¬ 
condo la quale la sede primitiva degli Indeuropei era nella Germania setten¬ 
trionale, ancor dopo che erano stati chiaramente individuati elementi indeuro¬ 
pei nell’etrusco, il Kretschmer ha presunto l’esistenza della citata comunanza 
linguistica, che si sarebbe poi scissa nell’indeuropeo e nel ‘ reto-tirrenico ’ ; la 
sede primitiva degli Indeuropei si sarebbe trovata nella parte settentrionale 
e centrale della Germania, mentre i ‘ Retotirreni ’ (compresi i Pelasgi) si 
sarebbero posti a sud di essi 21 . Tale ipotesi è priva di fondamento. 

Nonostante i difetti citati, la tesi fondamentale di D. Detschew è giusta. 
Nella toponomastica tracia esistono tracce evidenti di una lingua in cui è 
avvenuta una mutazione consonantica ( Lautverschiebung ). Ciò si rivela all’esa¬ 
me dei nomi antichi dei fiumi nei Balcani orientali : 

”A- 9 pu<; (Hdt. IV, 49), Ieterus (Plin. Ili, 149), Iatrus (lord. Get. 18), 
oggi Jantra (il corso superiore si chiama Etàr), affluente del Danubio nella 
Bulgaria settentrionale, risale a *étru-s (o *ètro-s) ‘ veloce, turbolento ’, cfr. 
a. ted. àtar ‘ acer, sagax, celer ’ da *ètro-, lett. atrs ' veloce ’, lit. (dial.) àlrus 
turbolento ’ da * 9 tru-s. La è larga aperta (= a) da è appare come a, ja, je, 
e (influsso daco-misio). 

’Ap-riCTxós (Hdt. IV, 49), affluente meridionale del Danubio probabilmente 
presso Jantra, cfr. scr. àrdati ‘ scorre ’, gr. apSw ‘ irrigare, innaffiare ’, àpSà- 
viov 1 vaso per acqua ’. Cfr. 'Apravi fiume della Bitinia (Scyl. 92 ecc.), oggi 
Kabakoz, ’ApTav/)' xpfj vr) faro ’Appsvlcov (Hesych.). 

’Apxi,oxó? (Hdt. IV, 92), ’ApràxY)?, "ApTaxo? (Theophan. contin. 387, 19 
ed. Bonn), affluente del fiume "E( 3 po? in Tracia, più tardi Tóv^o?, cfr. ’ApTdtvT^, 


20 V. I. Abaev, ‘ Vestnik drevnej istorii ’, 1954, 2 > PP- 86-90. 

21 P. Kretschmer, ‘ Glotta ’, XXX, pp. 213-218. 
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, 'ApS-/]f7K05 dio del fiume (Hes. Th. 345). Cfr. ’ApvaxiY), sorgente dei Lestrigoni 
(Od. X, 108) vicina a Cizico (Ar. Rh. I, 957, Orph. Arg. 496). 

"ArXap (Hdt.), affluente del Danubio situato nell'attuale Bulgaria di 
NE tra il mar Nero e il fiume "ASpoc (oggi Jantra), da *’A/njXa(?) (dopo il 
noto "At hxq) < *Adu-l{y)à = ted. Attel, affluente del Danubio in Bavaria 
(*Adulyà) e lett. Adula nome di fiume. Per la caduta della vocale nella 
seconda sillaba non accentata cfr. trac. Exa^aXaioi > ExafiXaEoi, Il derapo? = 
Patrus, 27 tapà 8 oxo? > ZTtàpSoxo?, v. D. Detschew, Charakteristik, p. 42. 

’AysXcoo?, ’AysXmv, "AysÀov (Leo Gramm., Georg. Amartol., Georg. Mon. ; 
997 d. C.) piccolo fiume presso Anchialo (oggi Pomorie) nella Tracia nord- 
orientale. Il nome di città ’AyyidcXY) (Strab. VII 319), ’AyyéaXo? (Arr. Per. 
24, 4), l’etnico ’AyytaXsu? (iscr.) erano una forma ellenizzata attraverso l’eti¬ 
mologia popolare dopo àyyéaXo? ‘ vicino al mare ’. La forma originaria è pro¬ 
babilmente *AysX-tù(v), un derivato da *a^sX- < ide. *ak w -el- ‘ acqua ’, cfr. 
gr. àpTisX-wv * vigna ’ da apwreXo? ‘ vite xo-rcp-aw ‘ letamaio ’ da xó-rcpo? 
' letame, concime Il nome del fiume è apparentato con i nomi dei fiumi 
‘ pelasgico ’ ’AysXwo?, frig. (lid.) ’AyéXYjc, ’AxéXr]?, lat. Aquilo, lit. Akèlè, cfr. 
frig. axaXa ‘ acqua ’. 

Timachus (Plin. Ili, 149), oggi Timok, affluente del Danubio al confine 
tra la Bulgaria e la Jugoslavia, risale a *tbm-dk w à ‘ acqua nera ’, cfr. paleosl. 
tìnta, bulg. tàmen da *tbm- ‘ oscuro, nero ’ e * 3 k w à ‘acqua ’, v. cap. X, p. 365 
e 371. 

TpaGo? fiume che si getta nel lago Bicrrové? in Tracia, attestato in Ero¬ 
doto (Vili, 109, v. 1 . Nrpauo?), corrisponde alla denominazione del fiume 
AprjPjcjr (Strab. VII, 314), Apàoc (Menand. Prot. fr. 25, Suid.), lat. Dravus, 
Draus, attualmente Drava, affluente del Danubio in Jugoslavia. Questo nome 
deriva da *drowo-s ' corrente, fiume ’ 22 . 

Utus (Plin. Ili, 149), affluente del Danubio nella Bulgaria, oggi Vit ; 
OStco? (Proc. aed. IV, 6, 35), Uto (IA 221, 1 ; ND. or. 42, 21 ; TP 8, 1 ; lord. 
Get. 266), villaggio o città alla foce del Vit. Questo nome risale a *udó(r) 
‘ acqua ’ ; la forma tracia era *utó, più tardi *utu (ó > u) ; per l’assenza della 
r finale cfr. maced. àSy = gr. aì&fjp, scr. pità — gr. TtaTYjp, v. cap. Ili e X. 

Tali esempi danno anche i nomi propri e i toponimi : Mvj-Taxop = Mr,- 
Soxoq, S-ap-Taxoc = N-apa-Soxo^. L’etimologia di questi nomi è chiara : il 
secondo membro corrisponde al gr. -Soy.oq dei nomi propri come Aàgó-Soxop, 
0só-§oxo? ; il trac, mrapa- corrisponde al latino sparus, sparum ‘ sparo, lancia 
corta ’ ; Ma è il nome della ‘ dea-madre ’ tracia 23 . 

Ssutì-v)? ellenizzazione da *g'hew-té(r) (o -tà-s), cfr. scr. hotd = avest. 
zaotar- ‘ sacerdote ’ da *g’hew-tè(r). 


22 Tuttavia in alcuni codici questo nome viene scritto STpauo? : se quest’ultima 
è la forma originaria, essa deriva dall’ide. *srowo-s ‘ corrente, fiume ’. 

23 Cfr. D. Detschew, Charakteristik, p. 29. 
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népiv&o? (Hdt. ecc.), Ileipivtì-op (Mimn.), città della Propontide, cfr. scr. 
pdrva-ta- ‘ monte ’ da *pervn-to-, itt. perlina- ‘ rupe 

La presenza della mutazione delle occlusive è altresì confermata dall’eti¬ 
mologia di alcune parole tracie : 

póÀivlloc ‘ bisonte, toro selvaggio ’ = trac. *bul(l)-inth- risale a *bhln-ent- 
(-ent- > -inth-), cfr. ted. Bulle ‘ toro ’ da *bhln-èn. Questa glossa è partico¬ 
larmente importante perché dimostra che il cambiamento l (bl) > ul (ol) com¬ 
pare insieme al passaggio t > th. 

Ppov^óp ‘ xdtópa ’ = poi. brz$k ‘ suono, tintinnio ’, ukr. brjak ‘ suono, 
tintinnio ’ da *bhrmko-s, cfr. gr. (eoi.) tpóppuy 5 ‘ xiHàpa ’ da *bhrm-i-. Anche 
questa glossa è importante poiché qui il passaggio bh > b e k > kh si affianca 
inoltre al passaggio ni > un. 

xsX(X)y) ' sorgente ’ da *g w elnà = ted. Quelle ‘ sorgente ’, v. supra, p. 121. 
-xsvD-o?, -cinthus ‘ primo ’ da *(s)ken-to-s = gali, cintu-. 

Il suffisso diminutivo ide. -ent- compare nel tracio nella forma -inth- 
(-enth-), come nel ‘ pelasgico ’ 24 . Questo suffisso trova una corrispondenza 
nelle lingue slave, cfr. paleosl. kozil^ (gen. kozttgte) > bulg. kozle ‘ capretto , 
diminutivo da peleosl. kozilù > bulg. kozel ' capro ’, bulg. vàlce ‘ lupatto ’ da 
*w\k w -ènt 2S . In bulgaro, in serbo-croato e nelle altre lingue slave questo suf¬ 
fisso si usa per formare nomi ipocoristici (diminutivi, vezzeggiativi), cfr. bulg. 
P étàr ‘ néxpo? ’, dial. Petré, gen. (-acc.) Petréte, Kiro, dial. Kiré, gen. (-acc.) 
Kiréte, Stójno, dial. Stojné, gen. (-acc.) Stojnéte, serb. Mile, gen.-acc. Mileta 
in cui -e e -et- risalgono a -ent-. Queste forme hanno un’esatta corrispondenza 
nel tracio, per esempio : 

póXivtì-o; ‘ bisonte, toro selvatico ’ da *bhln-ent-, cfr. bulg. bicé ‘ gio¬ 
vane toro ’ da *bhùk-ent-, diminutivo da bik ‘ toro ’, v. supra. 

£y)p-iv&- = bulg. zveré ‘ fieretta ’ da *g'hwér-ent-, diminutivo da *g'hwér 
‘ fiera ’. 

Bu^-rjc, Biz-ens da *bhùg'-ènt-s ‘ capretto ’, cfr. avest. bùza- 

' capro ’, pers. buz ‘ capra, capro ’, arm. buz ‘ agnello ’. I suddetti nomi traci 
sono diminutivi (ipocoristici) derivati da Bu^o?, Bó^ac da *bhug'-o- ‘ capro ’. 

Ko^-ivhr^ da *(s)kóg'ent-, cfr. paleosl. koza capra da *(s)kpg'-, alb. kec, 
kedh ‘ capretto ’ da *(s)kóg'-. Questo nome tracio è un diminutivo (ipocori- 
stico) da Ko^a?. 

Aop^-ivlb]?, Aop^-ev&Y]? è un diminutivo (ipocoristico) da Aop£a?, Aoprrac, 
Dorson da *dhrs-, cfr. gr. ©apnea?, ©pàawv, ©paauXoc, ©paaévvT]? (o cfr. paleosl. 
drìzùkù ‘ audace ’). 

Saixilh]? da *2aixivlb]<; = bulg. zajce dimin. da zaek ‘ lepre ’, cfr. il 


24 Cfr. da ‘ verme Zà[i.-ivS-o<; da rspmc, = ut{joc ‘ elevazione, col¬ 

lina ’ ; v. cap. V. 

26 Per quanto riguarda questo suffisso v. V. Machek, ‘ Lingua Posnaniensis ’, 
I, 1949, PP- 87-98. 
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nome proprio Zaoca = bulg. Zajko nome proprio derivato da zaek ‘ lepre 
v. supra. 

Per conseguenza, grazie al metodo combinatorio, abbiamo fissato il senso 
e l’etimologia di alcuni nomi propri traci che ci danno importanti ragguagli 
sulla fonetica storica del tracio. 

Gli esempi addotti dimostrano chiaramente che nei Balcani orientali 
abitava una popolazione che parlava una lingua indeuropea, il 
cui tratto caratteristico era la mutazione conso¬ 
nantica. Per cui questa lingua è simile da un lato all’armeno, da un altro 
al ‘ pelasgico ’. Ciò è naturale poiché gli antichi antenati degli Armeni si trasfe¬ 
rirono dai Balcani nel loro attuale territorio. 

Tuttavia altri toponimi della penisola Balcanica conservano senza mu¬ 
tazione le occlusive sonore e sorde. Così i seguenti nomi di fiumi : 

’Eptywv, ’Epiywv i) affluente di sinistra dell’ ”A^io? in Macedonia, oggi 
Crna (Strab. VII, 327 ecc., Arr. An. 1, 5, 5 ecc.) ; 2) fiume della Tracia, 
affluente dell’ "Efìpo c, (Strab. VII, 49 ; Hdt. IV, 90 ’Àypiàvv^ ; Ap. Rh. I, 217 
’Epyivsp ; Pomp. Mela II, 24 Erginos ; bizant. 'Piyivla, oggi Erkene). Dal¬ 
l’attuale denominazione di questo fiume ( Crna ‘ nera ’) possiamo concludere 
che ’Epiywv risale alla parola *(e)reg w - ‘ scuro ’, cfr. gr. sps^oc ‘ tenebra ’, 
arm. erek ‘ sera ’ 26 . Questo toponimo è proto-frigio. 

Aiiywo? (Arrian. An. I, 2), probabilmente affluente dell”'Icrrpo? (?) 
nella regione dei Tribadi. Questo nome significa letteralmente ‘ paludoso ’ ed 
è affine al lit. liiigas ' terreno pantanoso, palude ’, lùgai ‘ pozza ’, Lùgas, nome 
di un lago lituano ; conservazione di y dall’ide g. Questo idronimo è (daco-) 
misio. 

SaXp.-uS v]<j(<j)ói; (Soph. Ant. 969, Hdt. IV, 93, Xen. An. VII, 5, 12 ecc.) 
nome di località costiera, di fiume e di città, oggi Midia sul mar Nero nella 
Tracia orientale. Questo nome risale a *salm-udes-yo- o *salm-udes- ‘ acqua 
salata ’, cfr. gr. ctAp; ‘ acqua salata, acqua marina ’ e uSo; n. ‘ acqua ’ : con¬ 
servazione dell’ide. d. Questo toponimo ò (daco)-misio. 

”OXyavo? (St. Byz. 452, 1), affluente dell’'AXi«xp,(ùv, = lett. valgans 
‘ umido ’ da *wolgsno-. Questo idronimo è macedonico. 

Simili esempi sono inoltre forniti da alcuni nomi propri e glosse, cfr. per 
esempio : 

’Avoc-§poup.O!; ‘ ’Evvéa óSoó ’ da ava- ‘ nove ’ da *enwn (n > a) e -Spailo; 
‘ via ’ da *drom-yo-s o drm-yo-s ; 

Ato-( 3 opop, Diu-zenus, Aiou-Tropi?, Aiaa-xsv&o? ecc. da *diw- ; 

A[i.a-Soxo;, Ma-Soxo?, cfr. gr. -Soxoc da *dek- ; 

Ai-cjupoc, Zi-wupo c, con di-, zi- da di- ‘ due ’ o *diwi- ; 

”E8scr(cT)a, città della Macedonia, oggi Voden ‘ acquoso ’, da *wedes-yo 
‘ acquoso ’. Questo nome è di origine macedonica. 


26 Cfr. A. Mayer, ‘ Ciotta ’, XXXII, p. 69 s. 



Dacio o daco-misio 


i39 


’ 08 y)ctctóc (Scymn., Strab., Plin. ecc.), ’ 0 $kj(<t)ó<; (iscr.), oggi Varna sul 
mar Nero nella Misia orientale, da *udes-yo-, cfr. gr. 680? n. ‘ acqua Que¬ 
sto nome è di origine (daco)-misia. 

Aw-SpufAT) da *din ‘ giorno ; Giove ’ e *drumà (- o-s ?), cfr. gr. Spupóc 
‘ boschetto ’. Questo toponimo può essere macedonico o proto-frigio. 

Da quanto si è detto possiamo concludere che nei Balcani orientali si 
sovrapposero almeno due lingue indeuropee, di cui 
una, evidentemente più antica, è contraddistinta da una mutazione consonan¬ 
tica, mentre l’altra conserva le esplosive sonore e sorde senza cambiamenti. 

Per determinare queste lingue è necessario esaminare la posizione di 
alcune antiche lingue balcaniche meno note (il daco-misio, il frigio) e stabi¬ 
lire le loro relazioni con l’albanese e l’armeno. 


III. Dacio o daco-misio 

1. La distribuzione dei toponimi daci e traci. 

Prima di fare un inventario dettagliato del materiale linguistico tracio e 
dacio, dobbiamo rilevare un fatto di capitale importanza che riguarda la 
distribuzione dei toponimi. I toponimi più caratteristici della Dacia, della 
Mesia (= Misia) e della Tracia sono tre tipi di composti di cui il secondo 
membro contiene la parola dava (o deva) ‘ città ’, para ‘ fiume ’ e bria ‘ città ’, 
per esempio : Addava, Burridava, Sacidaba ; Bessapara, Kzipmxpx, Tranupara ; 
MsaY]fjt.( 3 pLa, IIoXTupPpia, Sy)Xu[i.ppta (v. cap. V). 

Vi sono 46 (o 51) toponimi in dava (o deva). La loro distribuzione è la 
seguente : 28 (o 29), cioè più della metà, si trovano in Dacia, 9 (o io) nella 
Mesia inferiore e nella Scizia minore, e 7 (o 8) nella Dacia mediterranea, cioè 
nei Balcani centro-settentrionali. Ve n’è uno solo in Tracia : Pulpudeva. Ma 
questa città fu costruita dal re macedone Filippo II che le dette il proprio 
nome : in greco <J>iXi7t7tó-7TOXt(; e in tracio Pulpu-deva ‘ la città di Filippo ’. 
Ciò significa che l’unico esempio in Tracia del tipo di toponimi menzionato 
è stato importato dalla parte centrale della penisola. Dunque i toponimi in 
dava {deva) sono caratteristici della Dacia, gli stessi sono rari in Mesia e non 
appaiono in Tracia (v. la carta geografica, p. 136 s.). 

I toponimi in para sono 42 (o 51). Questo tipo di toponimo compare 
soltanto in Tracia (e nelle regioni limitrofe). È del tutto assente al Nord del 
Danubio, in Dacia. 

I toponimi in bria sono 14 (0 17). Questo tipo non compare che in Tracia. 
Manca totalmente a Nord del Danubio, in Dacia. 

La grande quantità di questi toponimi e la loro caratteristica distribu¬ 
zione ci permette di trarre le conclusioni seguenti. La Tracia e la Da¬ 
cia sono state popolate da elementi etnicamente 
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diversi, parlanti due lingue indeuropee differenti. 
Questa conclusione è confermata dall’analisi del materiale linguistico dacio 
(daco-misio) e tracio. 

Gli autori antichi non avevano nessuna idea precisa per quel che riguarda 
la situazione linguistica dei paesi situati a nord della Grecia. Si servivano 
spesso della denominazione ‘ tracio ’ per indicare tutto ciò che si estende a nord, 
dall’Egeide ai Carpazi. Tuttavia abbiamo delle glosse ‘ localizzate ’. Se è preci¬ 
sato che una glossa è ‘ dacia dobbiamo intendere che essa è dacia e non 
tracia. D’altra parte, se una glossa è data per bessica o maidica — i Bessi e i 
Maidi abitavano la Tracia occidentale — dobbiamo considerarla tracia strido 
sensu. Inoltre, la distribuzione geografica dei nomi propri (toponimi e nomi 
di persona) ci dà anch’essa la possibilità di distinguere il dacio dal tracio. 

2 . Il lessico dacio. 

Il dacio è conosciuto per circa sessanta glosse (nomi di pianta traman¬ 
date da Dioscoride e dallo Pseudoapuleio), alcune centinaia di nomi propri 
ed una breve iscrizione 27 . 

Ecco il lessico dacio stabilito in base alle glosse e alle interpretazioni più 
attendibili dei nomi propri. 

A) Glosse la cui etimologia è sicura o molto verosimile: 

adita ' tpoivbcsov, IpuOpóv ( Natterwurz ) ’ (Pseudoap.) può essere spiegato sulla base 
delle sue denominazioni sinonime greche, indicate da Dioscoride, da *aydh-ilo- ' bru¬ 
ciante > rosso ’, cfr. gr. attico ‘ bruciare ’, ' feuer-rot ’ ecc. : ay > dac. a come 

in albanese. 

amalusta (v. 1 . amolusta, amulusta) ‘ camomilla ’ (Pseudoap.) : per l’odore aroma¬ 
tico della camomilla la denominazione dacia è stata giustamente messa in rapporto con 
alb. ambèl, embel (f. con articolo e ambia) ‘ gustoso, dolce, soave ’. 

( 3 ou 8 à&Xa ‘ Pou-yXcooaov ’ : V. Pisani ha dimostrato che il nome dacio di pianta (iou- 
SdUXa (o budama per *budadla : M per A A o AA), che in greco è chiamata [iou-yXcoaaov, 
in latino lingua bubula, in francese langue de boeuf, deriva da *g w dw-dyg’h{w-e)là, lette¬ 
ralmente ‘ lingua di bue ’ : -SoctìXa, *-dadla corrisponde all’ant. lat. dingua, got. tuggo, 
ted. Zunge ' lingua ’. Cfr. V. Pisani, ‘ Zeitschr. f. vergi. Sprachforsch.’, 75, 1957, P- 7 6 ss - 

Salava ‘ una specie di anemone ’ si chiama in Diosc. 4, 16, RV. (W. 2, 183) tra 
l’altro anche Xùxou xapSta ‘ cuore di lupo ’. Conseguentemente Salava deriva da *dhàwk- 
ino-, un aggettivo da *dhàw-ko-s ' lupo ’, cfr. frigio Sào? ‘ lupo ’, slavo daviti ‘ strozzare’ 
(di lupo) da *dhaw-. 

-dela, -SrjXa, -8iX(X)a, -zila, -tilia ‘ erba medica ’ da *d’iel-, *z’iel- < ide. *g’hel{i)yo-m 
(opp. -a). La parola dacia -dela si presenta come il secondo membro di diverse denomi¬ 
nazioni di erbe mediche : dio-dela, zio-dela, 8ouc!>-87]Xa, rsù-SiXa, 7rpià-SiX(X)a, usa-zila, 
usa-tilia (Diosc., Pseudoap.). Sulla base di ciò la parola dacia è spiegata come ‘ erba 


27 Per le citazioni dei nomi propri e delle parole qui riportate ved. D. Detschew, 
Die thrakischen Sprachreste, s. vv. Per le glosse dacie ved. V. Georgiev, Die dakischen 
Glossen und ihre Bedeutung zum Studium der dakischen Sprache, ‘ Linguistique Bal- 
kanique’. Vili, 1964, p. 5 ss. 
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medica ’ e posta in connessione con slav. zelije ‘ Xaxavov russ. zelje ‘ erba medica ’ da 

*g’heliyo-m, frig. £éXxwo ‘ cavolo, erba 

diesapter, ved. supra, pag. 123. 

Siéosfjta, ved. supra, pag. 123. 

SiiXXswa (Diosc.), dielina (Pseudoap.) ‘ giusquiamo ’. A causa del colore biancastro 
delle sue foglie, questa pianta è denominata in molte lingue come ‘ la bianchiccia, la 
pallida, la bianca ’, cfr. bulg. bljan ' giusquiamo ’ da *bhél-no-s e bunika ‘ giusquiamo ’ 
da *bh\-n-ikà, che sono apparentate con bulg. bjal ‘ bianco ’ < slav. belìi da *bhélo-s, 
ted. Bilsenkraut, gali. PsXsvouvna ‘ giusquiamo ’ dal celt. *belo- 1 splendente, bianco ’< ide. 
*bhelo-. In base a ciò D. Detschew ( Die thrakischen Sprachreste, p. 546) ha giustamente 
spiegato dac. SisXXetva, dielina 1 giusquiamo ’ da *dhel-(e)ino (oppure -a) = arm. 
delin ‘ scialbo, pallido ’. 

8uv ‘ ortica ’ : da molto tempo si è stabilito che Sùv è un participio neutro ide. 
*du-nt ‘ (la pianta) che brucia ’, corrispondente al scr. dunoti ‘ egli brucia ’. L’ortica 
porta il nome di ‘ bruciante ’ in molte lingue, per esempio, in tedesco Brennessel ‘ ortica 1 
da brennen ‘ bruciare ’, lat. urtica ‘ ortica ’ da uro ‘ brucio ’. 

‘ cicuta ’ (Diosc.), una pianta velenosa (in greco à7roXóouaa, SoXta, roxpdtXuaii;, 
oùXópevov o 8v]'£o0aa) proviene da *g’yènd e corrisponde esattamente a scr. jyànay- f., 
avest. zyànay-, zyàna- f. (pers. ziyan) ‘ nocumento, danno ’ 28 . 

xtvoii( 3 oiXa ‘ weisse Zaunriibe ’. In base al suo corrispondente greco fj.YjX-to&pov, un 
derivato da (/.yjXov ‘ mela ’, e la denominazione lituana Sùn-obuolas, propriamente ‘ mela 
di cane ’ da *k'im-abólo-s, la parola dacia xiv-oùpoiXa è stata spiegata da W. Tomaschek 
e N. Jokl 29 da *kun-dbólo- (o -a). La o (chiusa) dacia (dall’ide. a) è resa in greco me¬ 
diante ov. Ide. 5 > dac. 0“ o o ( 01) è lo stadio precedente dell’albanese e da ó. Se si 

prende in considerazione il fatto che le liste dei sinonimi di Dioscoride possono derivare 
dal II o III sec., si può concludere che il grado intermedio 0' rispettivamente 0 era già 
in parte raggiunto nel III secolo d. C. 

xoa8(X(i.a ‘ TOTaptoystTcov (specie di canna) ’ proviene, come indica la denominazione 
greca 7roTa;j.o-yeET6>v propriamente ‘ (erba che nasce) vicino al fiume ’, da un più antico 
*kodama < ide. * ak' N à-domn (o *domo-, rispettivamente *dhamn), propriamente ‘ che 
ha l’acqua come casa ’. La prima parte del composto è parente del lat. aqua ‘ acqua ’. 
Il secondo membro corrisponde al greco Sópo? o 8<òpa ‘ casa ’ (o al scr. dhdman- ' di¬ 
mora ’, greco S-aipói;' oìxla, cnróp0?, tpureia Hesych. da *dh9m-yo-s). Per il cambiamento 
o (da a) > oa mediante un a (o e) della sillaba seguente cfr. rum. roatd ‘ ruota ’ dal 
lat. rotam (sostrato dacio). 

xorlara (v. 1 . xor^ara) ' gramigna ’ (Diosc.), come D. Detschew (op. cit., p. 552) 
ha stabilito, corrisponde al ceco kot’ata ‘ gattini ’, plur. di koté, con il quale sono desi¬ 
gnati i fiori cilindrici del salice, della betulla e di altri alberi, come pure delle cosidette 
graminacee, a cui appartiene anche la gramigna. Il ceco koté, plur. kot’ata ' gattini sugli 
alberi ’ dallo slavo *kot%, gen. botate è un diminutivo di kotu ‘ gatto ’ = lat. cattus, catta 
' gatto selvatico ’. Il dac. xorlara deriva quindi probabilmente da un più antico *kàt- 
e(n)t-d (att > dac. àt ?). 

xoupiovvrjxoófr, xupiovvrjxoùp ‘ tpotvixeov, épufi-póv ( Natterwurz) ’ (Diosc.) può essere 
spiegato sulla base delle sue denominazioni greche indicate da Dioscoride, cfr. anche 
la sua descrizione da Dioscoride (2, 167) : xauXòv aTrdteuxtov, ù n 0 7t ó p 9 ’J p 0 v , ùrapo- 
EiSij. Dac. xupiovv7]xoóp ‘la pianta rossa o rosseggiante, rossastra’ proviene da *krw- 
en-iko- e corrisponde al bulg. cervenik-av ‘ rosseggiante, rossastro ’ da *krw 'en-iko-, deri¬ 
vato da cerven ‘ rosso ’ da *kxw-eno-. 


28 Cfr. D. Detschew, op . cit ., p. 186. 

29 Cfr. D. Detschew, op . cit ., p. 362 e 373. 
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pavrEa (v. 1 . pavrota Diosc.), mantua (Pseudoap.) ‘ mora (rovo) ’ : alb. man, dial. 
mand, men ‘ gelso, mora di gelso cfr. D. Detschew, op. cit., p. 554. 

(ii£/)Xa ‘ timo ’ ; Diosc. nota a questo proposito : sari Ss xal oùpT)Tixóv (diuretico). 
In base a ciò W. Tomaschek ( Thraker, II, p. 27) ha interpretato questo nome di pianta 
da *meig’h- ' urinare ’. Dacio [dCqXa deriva quindi da *m(e)ig’he-[g’he]l(i)yo-m (con 
aplologia) o da *m(e)ig’h-llo-, cfr. arm. mizem, serbocr. mìzam ‘ urino ’, avest. maezaiti, 
scr. niellati ‘ urina ’, greco stv inf. ‘ urinare ’. 

paìliptS'y. ' Schamkraut ’ (Diosc. 4, 119 RV [W, 2, 268]). Dato che Dioscoride nel 
passo citato caratterizza l'erba in questione come pa( 181 ov la parola dacia si 

può spiegare come un composto : ide. *rati-widh(w)à (o *rèti- con è > a) ‘ Rutenbaum 
(-holz) ’, cfr. a. a. t. ruota, t. Rute e a. isl. vidr, anglosass. widu, wudu m. ‘ selva, bosco, 
albero ’, a. a. t. mito ‘ bosco ’ da *widhu-. L’affricata dacia c (= ts ) è stata quindi sosti¬ 
tuita qui da S- (spirante interdentale). 

aé( 3 a ‘ sambuco ’ (Diosc. 4, 173, RV [W, 2, 322])-; W. Tomaschek, Thraker, II, I, 
p. 34, mette in rilievo : ‘ i rami sono pieni di midollo e diventano infine vuoti ; da qui 
ingl. hollow-tree, a. a. t. holun-tar, lit. kidur-medis ... e seivà-medis ‘ Spulchenbaum ’ (da 
seivà ' tubetto ') ’. Quindi si deve concludere che dacio cjs( 3 a ‘ sambuco ’ = lit. seivà 
‘ Spulchen, tubetto ’ proviene da *k’eywd. 

Dac. sipoax, v. 1 . sipotax (anche simpeax, scinipeax) ‘ piantaggine (Wegerich) ’ può 
essere spiegato sulla base delle sue denominazioni greche e latine indicate dallo Pseudo- 
apuleio. In greco la piantaggine si chiama è7rrd-7rX£opov ‘ (avente) sette costole ’ e in 
latino septe-nervia ‘ (avente) sette nervi o tendini ’, perché il contrassegno caratteristico 
della piantaggine è dato dalle sue foglie larghe e piatte, che si distinguono per sette 
costole tenaci ed elastiche. Dalle varianti sipoax e sipotax è da ricostruire la forma dacia 
come *siptodx : essa rappresenta un derivato da *sipta 30 > ide. *septip ‘ 7 ’ con l’aiuto 
del suffisso -ak{o)s. Questo stesso suffisso appare spesso in slavo, cfr. bulg. sedm-dk ‘ ani¬ 
male di sette anni ; bambino di sette mesi ’, russ. sem-dk ‘ sette ’. L’erbario originario 
dello Pseudoapuleio appartiene alla fine del III sec. d. C., tuttavia le liste dei sinonimi 
che gli sono state aggiunte, sono sicuramente prese da un glossario botanico del IV 
secolo sl . 

Dac. oxidcpT; ' dipsacus fullonum (cardo) ’ per *skiarà (-y) finale grecizzata) da *skerd 
appartiene all’alb. shqer ' rompo in più parti ’, a. a. t. sceran ‘ tondere, radere '. L’etimo¬ 
logia è sicura: l’impiego del cardo con le sue aguzze spine, per scardassare la lana, è 
antichissimo 32 ; e > ia davanti ad a o e della sillaba seguente come in rumeno (sostrato 
dacio). 

B) Parole dacie ricavate dall’interpretazione di nomi propri : 

wZ- > az- ‘ capra (toponimo Aerali;, Azizis) = arm. aie, gr. ‘ capra ’. 
a^(s)i- ‘ scuro, nero ’ (idronimi ’'A^{s)ioq, ’A^l-oTra) da *n-ksey- : avest. a-xsaéna- 
' scuro, nero ’ da *n-ksey-no-s, ved. supra, p. r2r 33 . 

-arra ‘ acqua, fiume ’ (toponimo ZdXS-aTra), cfr. a. pruss. ape ‘ fiume ’. 
bersa- ‘ betulla ’ (toponimo Bersovid), cfr. slav. bréza ' betulla ’ da *bherg’d. 
-ftiaraiq ‘ -kicst&c, ’ (nomi propri : Bupe-plarai;, Boips-picrrai;, AuXou-pEicTa?, Aitó-(3kjto5) 
= gr. tticttói; da *bhidh-to-s (e tracio ?). 

(hip-, (loip-, bur- ‘ maschio ’ (nomi propri : Bupe-picrai;, Boips-fìtcrrat;, Bur-vista, cfr. 
gr. IltaTavSpoi;), cfr. alb. burre ‘ maschio ’ (e tracio). 


30 Cfr. alb. shtd-tè ‘ 7 ’ dall’ide. *septrri-ti-, grec. tura, = scr. saptd ' 7 ’. 

31 Cfr. D. Detschew, op. cit., p. 54T ss. 

32 Cfr. D. Detschew, op. cit., p. 560. 

33 Ved. supra. 
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dàv(a)- ‘ lupo ’ (nomi propri : Aaoi, Aàoi, Davos, Davus, Daus, Aaooa-8aua) = 
frig. Sào? ‘ lupo 

*druveta ' albero, legno ’ (toponimo Apou( 3 y)ric;, Drobetae) = rum. (dac.) druete 
legno alb. drute plur. ‘ legni, alberi ’, ved. V. Georgiev, ‘ Zbornik za filologiju i ling- 
vistiku ’, IV-Y, Novi Sad, 1961-2, p. 85 sg. 

san-, aan- cavallo’ (nome di divinità Bar-samo?, Oust-eotuoi;, Oon-oianioc ), cfr. trac. 
ec[ 3 - da *ek’wo-. 

xap7ra ' rupe ’ (nome di monte KapTràr/;?) = alb. karpe ' rupe’. 

>cpt.a(a)-, gris- ‘ nero ’ (nome di fiume Kpiaoi;, Grisia, attualmente rum. Cris-ul, 
ungh. Korós, rum. Crisul Negru, ungh. Fekete-kóros ‘ K. nero ’), cfr. bulg. cer ' nero ' 
da *krHso-s\ 

mal- ' riva, pendio, altura, monte ’ (toponimo Dacia Maluensis = Dacia Ripensis), 
cfr. alb. mal ' monte ’ da *mol-no-s, rum. (dac.) mal ‘ riva ’, lett. mala ‘ riva, confine ’ ; 

per ' figlio ’ da *pwero- — lat. puer ' ragazzo, giovane ’. 

sara ' corso, torrente, fiume ’ (toponimi Aau-aapa, Deu-sara, Sapri-sara) da *sorà 
(*soro-s) e -Cspa ' corso, torrente, fiume ’ (toponimo Teppi-Cspa) da *serà ( *sero -), cfr. 
scr. sarà- ‘ liquido ’ ; 

craXp- (idronimi e toponimi : Salmorude, SaXp-uS-^croóq) = gr. aXpa ‘ acqua salata ’, 
salmor- = àXp.upó(; ‘ salato ’ (e tracio ?). 

carpa- (nome di tribù Sàrpai ; nomi propri ’ZirpyjQ, SarpaXtp, Sarpo-xsvrat) = scr. 
ksatrd-m ‘ potere, stato ’, avest., ant. pers. ksapra- ' potere, stato ’ (tracio ?). 

ude ‘ acqua ’ da ide. *udd(r) (toponimo Salmor-ude), ved. supra, p. 122. 

upa ‘ fiume ’ (toponimo ’A^t-ora, ’A^t-oùrroXig ‘ acqua nera ’) = lit. ùpè ‘ fiume, 
corrente ’, dimin. upèlis ‘ fiumicino ’. 

I tratti più caratteristici della fonetica storica della lingua dacia (daco- 
misia), fissati con l’aiuto delle etimologie più sicure delle glosse e dei nomi 
propri daci, sono i seguenti : 


Indeuropeo 

Daco-misio 

e (accentata) 

ie 

O 

a 

a 

a > 0 

è 

è > ~a > « > 0 

d 

5 > oi (> d) > e 

ù 

u > ni > u 

aw 

a 

ey 

e (= e) 

ew 

e 

n (accentata) 

a 

r 

ri, ir 

T(enues) 

T 

M(ediae) 

M 

k' 

*. iP) 

g', g'h 

*. ( a ), d 

tt (dt, dht) 

s 

5-, -S- 

s 

sw- 

w- 
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C) L’iscrizione dacia. 

Su un vaso d’argilla, trovato presso Dialul Grìdistiei sui monti Oristiei 
in Dacia, si può leggere il testo seguente : 

Decebalus per Scorilo ‘ Decebalo, figlio di Scorilo ’. 

La parola per ‘ ragazzo, figlio ’ risale a *pwer(o)- o *p(o)wér(o)-, cfr. lat. 
puer ‘ bambino, ragazzo, figlio ’. Scorilo gen. sing. (o abl. di origine) con la 
desinenza -o, cfr. lit. -o, slavo -a gen. da ide. (abl.) -od. 

D) Misio. 

Nel mondo antico si indicavano col nome di Muoia due regioni: una di 
esse (la MoLola posteriore > lat. Moesia conoi = u) era situata nei confini 
odierni della Bulgaria settentrionale (Dobrugia esclusa) e della Jugoslavia 
nord-orientale, l’altra occupava la parte nord-occidentale dell’Asia Minore 
tra la Frigia e la Lidia. Secondo notizie antiche gli abitanti della Misia d’Asia 
Minore provenivano dalla penisola Balcanica ; in Asia Minore la loro lingua 
subì un forte influsso dal lidio e dal frigio e divenne un dialetto misto lidio¬ 
frigio 34 . Della lingua balcanica dei Misi non si sa nulla. Della lingua misia 
d’Asia Minore abbiamo in tutto alcune glosse e una iscrizione fortemente mu¬ 
tila. Ecco le glosse misie : 

jjtsvSjsouTa = ‘ Xetfiómov, elleboro ’ (Diosc. IV, 16) (nei testi si osserva un’oscilla¬ 
zione fra Muaoi [xsvSpourà e Màpaot p.svSpourà) da *mèmsr-uto- (o -à), cfr. serbocr. 
mézdra ‘ pellicola ’ (le foglie della pianta sono cosparse di pellicole), lat. membrana. 

p.uaó? = i) ‘ faggio ’ : misio o lidio (Strab. XII, 572). La sua origine è chiara : 
[ruoó? da *bhùg’o-s, cfr. slav. bùzù, curd. biiz ‘ sorta di olmo ’. Il passaggio b > m è at¬ 
testato anche in tracio. 

auxaXófìov (acc.) ‘ bastone da pastore ’ (Esichio s. v. xap«p.( 3 oe? - pà(?Sov Tcot.p.evixóv, 
Muaoi auxàXo| 3 ov) da *su-g}bho- ‘ Sau-Kolben ’ parola composta da *sù-s ‘ maiale ’ 
e *glbho- > ant. nord, klubba ‘ Keule ’, ted. Kolben, cfr. O. Haas, ' Linguistique Balka- 
nique ’, II, i960, p. 42, 62. Questa parola pare essere di origine frigia : g > k, l > al. 

®<xvdbtt)? ‘ Bacco ’ (Auson. XIX, 48 : Ogygiae me Bacclium vocant, Osirim Aegyptii 
putant, Mysi Phanacen vocant, Dionyson Indi existimant, Romana sacra Liberum ... ; 
49 : AÌY U7t 'd<’W [lèv ”Oaipi<; sy<ó, Muacòv Sì ©avobajp, Bàx'/op Èri ^cooìaiv. . .) probabil¬ 
mente = Favax- ‘ ava? ’ oppure = gr. TOxv-axi)? ‘ Allheiler ’, v. O. Haas, ih., pp. 38, 63. 


Queste glosse non offrono dati essenziali riguardo alla posizione lingui¬ 
stica del misio, ma sulla base di jjluctó<; possiamo ammettere che g' è passato 
a sibilante. 

Inoltre esiste una breve iscrizione, trovata a Uyucik, regione di frontiera 
fra l’antica Misia e la Frigia, giustamente ritenuta mista da Cox e Cameron, 


34 Cfr. Hdt. I, 171, VII, 74, 75, Strab. XII, 550, 572, XIII, 628 ; ved. J. Frie¬ 
drich, ‘ Realencyclopàdie der Altertumswissenschaft ’, s. v. Phrygia (1941), col. 881- 
882. 
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che l’hanno pubblicata 35 . L’iscrizione è composta di sette righe e si può 
datare con tutta probabilità al IV-III sec. a. C. Essa è molto rovinata e pres¬ 
soché illeggibile ; nonostante ciò, vi sono due parole che hanno la possibilità 
di determinare la posizione del misio. Si tratta delle parole braterais patrizi, 
in cui sono evidenti le parole ide. *bhrdté(r) ' fratello ’ 36 e *paté[r) ‘ padre ’ 
o loro derivazioni. La prima, braterais può essere un dat.-strum. plur. dal 
tema ide. in -0- : il misio bratera- corrisponderebbe al paleosl. bratru ‘ fratello ’ 
da *bhrdtro- (tema in -0-) 37 . La seconda parola patrizi corrisponderebbe al 
gr. 7iaTpàcn e al scr. pitrsu dat. pi. del gr. -av/jp, scr. pitd, e presenta ri da 
r, caratteristica del dacio e dell’albanese. Il passaggio della s intervocalica a 
z s’incontra anche nel dacio e nel tracio. Non possiamo tuttavia ritenere asso¬ 
lutamente attendibile la nostra interpretazione, poiché braterais patrizi può 
essere anche = gr. *<ppocTpa 15 7 taTp[<n, dat. plur. da *cpparpa = ion. cppyjvpij, 
att. cppocTpóoc ‘ fratellanza ’ e TOxvpi?. 

Abbiamo seri fondamenti per considerare che il misio e il dacio sono 
parenti stretti dell’albanese, cioè che l’albanese moderno è l’erede dell’antica 
lingua daco-misia (v. più avanti). 


L’analisi del lessico rumeno, bulgaro, serbo e greco ci permette di resti¬ 
tuire alcune parole del sostrato dacio e tracio. Che in rumeno si conservino 
parole dacie, appare evidente dal seguente esempio. Una parte della Dacia, 
provincia romana, al tempo di Marco Aurelio veniva chiamata Dacia Mal- 
vensis o Dacia ripensis : ripensis ‘ costiero ’ deriva da ripa ‘ riva ’ ed è la 
traduzione latina della parola dacia mal- ‘ riva ’, contenuta nell’appellativo 
latinizzato Malvensis, che si è conservata nella parola rumena mal ‘ riva ’ e 
nella parola albanese mal ‘ monte ’, corrispondente al lettone mala ‘ riva, 
frontiera ’ 38 . La lingua rumena ha circa una settantina di parole che trovano 
corrispondenza nell’albanese e che si possono considerare una eredità dacia 39 , 
per esempio, rum. bucura ' rallegrare, divertire, procurare piacere ’, sa 
bucura ‘ rallegrarsi, divertirsi, godere, fruire ’ e alb. bukur ‘ bello, bellissimo, 
stupendo, amabile ’. D’altra parte in rumeno vi è circa un centinaio di parole 


35 Cox-Cameron, ‘ Klio ’, XXV, 1932, pp. 34-49; cfr. J. Friedrich, Kleinasiati- 
sche Sprachdenkmaler, Heidelberg, 1932, p. 140 s. ; P. Kretschmer, * dotta XXII, 
* 934 . PP- 201-203. 

36 Cf. frigio ( 3 paTspE dat. sing. 

37 Per quel che riguarda la desinenza cfr. lit. vilkaìs da viìkas ‘ lupo 

38 Ved. N. Jokl, ‘ Reallexicon der Vorgeschichte s. v. Thraker (1929), p. 285 ; 
E. Fraenkel, ‘ Revue des études indo-européennes ’, IV, 1947, p. 275 ; D. Detschew, 
Die thrakischen Sprachreste, p. 283. 

39 Ved. I. Russu, ‘ Dacoromania ', XI, 1948, p. 148 s. ; id., * Studii si cercetóri 
di istorie veche ’, Vili, 1957, P- 260. 
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che non si possono spiegare né come eredità latina, né come prestiti dalle altre 
lingue vicine : esse sono di origine dacia. 

3. Caratteristica del dado confrontato con il tracio. 

Abbiamo già osservato che la glossa dacia Siécrspa ‘ verbasco in tedesco 
Rimmel-brand, proviene dall’ide. *di(y)es-ewsmn. Da questa glossa si può 
stabilire che in dacio la consonante ide. d si è conservata, che ew è passato ad 
e, mentre la « è passata ad a : questi cambiamenti sono tratti particolari della 
fonetica storico-comparata albanese. D’altra parte, nel nome di popolo Aobcot, 
che risale a *dhàw-ko- ‘ lupo ’ (v. supra) si osserva il passaggio aw > a, che 
è anch’esso una caratteristica dell’albanese. 

Come abbiamo già osservato, il nome ’Ai;E-o7ua che significa ‘ acqua nera ’ 
risale a *n-ks(e)y-upd. Il secondo elemento del composto ’Afy-oiztx. o ’A^i-oiìtoXi? 
(ellenizzato sulla base di toXi; ‘ città ’) corrisponde al termine lituano ùpè 
‘ fiume mentre il primo elemento 5 A£(e)i- ‘ nero ’ si ritrova nell’antica de¬ 
nominazione del mar Nero 'Arsivo? ttovtoc, alterata più tardi per eufemismo 
in Elusivo?, denominazione dacia o iranica conservata nell’avest. axsaéna- 
‘ scuro, nero ’ da '*n-ksey-no-s. Da questa etimologia possiamo concludere che 
il dacio come il greco ha mutato la sonante nasale ide. n in a. 

Da molto tempo si è stabilito che il nome di montagna KapTtàTY]? deriva 
da *korpàtà ‘ rocciosa ’ e corrisponde all’alb. karpè ‘ roccia ’ da *korpà. 

Dalle denominazioni moderne rum. Crisul Negru e ungh. Fekete-kbrds 
‘nero’ il nome del fiume dacio Epuro; è stato spiegato da *k( w )r(H)so-s ‘ nero ’, 
scr. krsna-h ‘ nero ’ da *k(f)r(H)s-no-s, lit. kérsas ‘ macchiato di nero ’. 

Questi esempi sono sufficienti per stabilire i tratti principali della fone¬ 
tica storico-comparata del dacio : 

La vocale ide. 0 passa ad a : KapTOXTV);. 

Il dittongo ide. ew passa ad e : Sisaepia. 

La sonante nasale ide. n passa ad a : ’AEf-o-z, j 3 ou-SàfiXa, Stiasp.oc. 

La sonante liquida ide. r passa a ri : Kpiaoc. 

Le occlusive sonore ( mediae ) e sorde ( tenues ) ide. si sono conservate : 
Siéffspa, Suv, Kapraxr»];, Kplao;. 

La sibilante ide. s intervocalica e iniziale antevocalica si è conservata : 
Sis<r-sp.«, Kpicro;, Maplcna da *morisyo-, Salmor-ude. 

❖ 

Confrontiamo adesso la fonetica storico-comparata del dacio con quella 
del tracio. 

La glossa maidica, quindi tracia strido sensu, póXivD-o; ‘ bue selvatico, 
bisonte ’ corrisponde alla parola tedesca Bulle ‘ toro ’ da *bhlnèn. La parola 
tracia proviene quindi da *bhln-ent- con mutazione consonantica e con ol da l. 
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Troviamo le stesse particolarità fonetiche nella glossa tracia ppuv^ó? 
‘ cetra, sorta di lira ’ che proviene da *bhrmko-s e corrisponde al polacco 
brzek ‘ tintinnio, suono ’ da *bhrmko-, gr. (eoi.) cpóp[xiy^ ‘ lira ’ da *bhrm-. 

La differenza fra il tracio e il dacio si rileva dall’esempio seguente. La 
pianta che in greco si chiama (Upuoma Xeojo) o [xrjXto&pov (derivato da fxìjXov 
‘ mela ’) in dacio ha il nome di xivoiS(3oiXa. La denominazione lituana di 
questa pianta è sùn-obuolas, che significa letteralmente ' mela di cane ’ e 
deriva da *k’un-àbdlo-s. W. Tomaschek e N. Jokl hanno dimostrato che la 
parola dacia xtv-ou(3oiXa deriva da *kun-àbólo- (con à > 5 = ou, 5 > d 1 op¬ 
pure 0 = 01) e corrisponde quasi esattamente alla parola lituana. Ora la 
stessa pianta si chiama in bessico, cioè in tracio strido sensu, din-upula, che 
risale a *k’un-àbólà (con k’ > p, 5 > u, b > p) e corrisponde esattamente 
al dacio. La differenza fra b e p dimostra che il dacio ha conservato le occlu¬ 
sive sonore, mentre in tracio ha avuto luogo una mutazione consonantica 
(M > T). 

La stessa differenza appare altresì nel nome del fiume tracio Utus che 
proviene da *udó(r) ‘ acqua ’ e nel nome del lago dacio Salmor-ude il cui 
secondo elemento risale anch’esso a *udó{r) : l’occlusiva sonora ide. d si è 
conservata in dacio, mentre nel tracio si è mutata in t (mutazione consonantica). 

In tal modo si possono fissare i tratti fondamentali della fonetica storico¬ 
comparata del tracio. Essi sono i seguenti : 

La vocale ide. 0 breve è passata ad a : Panisos, Pan{n)isis da *pon- 

isyo-. 

Il dittongo ide. ew si è conservato : Zsólb)?. 

Le sonanti nasali ide. n (m) sono diventate un : ( 3 pi>v-/ó?. 

Le sonanti liquide ide. /, r passano ad ol (ul ), or, tir : ftóXivD-o?. 

Le occlusive sonore ( mediae) ide. divengono sorde ( tenues) : dinupula, 

Utus. 

Le occlusive sorde ( tenues ) si sono mutate in sorde aspirate ( tenues 
aspiratele) : [ìóXtvfio!:, &pw/ 6 q. 

La sibilante ide. s intervocalica si è conservata : Panisos, Pan(n)isis. 

Il gruppo consonantico ide. sr diviene str : STpujrwv da * srùm-ón. 

Per conseguenza, ecco la differenza fra il tracio e il daco-misio : nel tracio 
si osserva una mutazione consonantica (T > TA, M > T), mentre nel daco- 
misio le occlusive sonore e sorde si sono conservate ; le sonanti ide. r, l, n, m 
sono passate nel tracio ad ur, ul, un, um, mentre nel daco-misio esse hanno 
dato ri {ir) e a. In generale il daco-misio è la lingua da cui proviene l’alba¬ 
nese odierno (ved. più avanti). 

I toponimi e gli idronimi, nei quali si osserva la mutazione consonantica, 
appaiono nei Balcani orientali, approssimativamente nella zona tra il Da¬ 
nubio, il mar Nero, l’Egeo, Struma e Timok, cioè nel territorio dell’attuale 
Bulgaria e della Tracia turca e greca. Non si hanno testimonianze di topo¬ 
nimi con la mutazione consonantica nella Dacia. 
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Una chiara dimostrazione in proposito la offre il fatto seguente. Non 
lontano dal Vit e dall’Jantra, affluenti di destra del Danubio, sbocca nel 
Danubio da sinistra il Vedea (in Romania). I nomi Vit e Jantra risalgono 
al tracio Utus e "AD-pu?, entrambi con la mutazione delle occlusive da *udó(r) 

‘ acqua ’ ed *étru-s ‘ veloce ’. Il nome del Vedea risale a *wed- ‘ acqua che 
rivela la conservazione della d, cfr. frig. (?) ( 3 é§o ‘ acqua arm. get ' fiume ’ 
da *wed-. 

Il nome di popolo ©paxs; (II., Od., ecc.) deriva dal più antico *TpaFh- 
ix-sq preso in prestito ancora prima del passaggio della s intervocalica ad h 
ed attestato nel nome della tribù tracia Tpaucof che abitò la parte sud-occi¬ 
dentale del Rodope (Hdt.). I nomi ©paxsc, 0 oa/.fa sono legati alla regione 
a sud del Danubio, e in particolar modo a sud del Haemus, mentre i nomi 
Àaxoi, Aaxfa sono strettamente connessi con il territorio dell’attuale Roma¬ 
nia, e Muaof, Muoia con il territorio dell’attuale Bulgaria settentrionale 
(nord-occidentale) e della Jugoslavia nord-orientale. 

Per conseguenza, il termine lingua tracia deve collegarsi alle 
peculiarità dei più antichi toponimi a sud del Danubio. D. Detschew ha giu¬ 
stamente sostenuto che la mutazione consonantica e il cambiamento delle 
sonanti sillabiche liquide e nasali in ur, ul, un, uni sono le peculiarità carat¬ 
teristiche della fonetica storico-comparata del tracio. Il daco-misio allora 
costituisce una lingua distinta dal tracio : le peculiarità del daco-misio 
sono la conservazione delle occlusive sonore e sorde e il mutamento delle so¬ 
nanti sillabiche liquide e nasali in ri, ir, a. Ciò significa che il daco-misio 
è molto vicino o addirittura l’antenato dell’albanese. Lo conferma tutta una 
serie di elementi comuni all’albanese e al rumeno, il secondo dei quali si svi¬ 
luppò sul sostrato daco-misio. 

In base all’esame di vari nomi, come, per esempio, ’’A- 9 -puc; -Jantra, Utus- 
Vit nella Bulgaria settentrionale, in cui è stata accertata la mutazione conso¬ 
nantica, bisogna concludere che la Bulgaria settentrionale (o parte di essa) 
fu abitata un tempo da tribù tracie, ma in seguito la regione fu occupata 
da tribù (daco)-misie. 

Pertanto la storia dei Traci e dei Daco-Misi ci si presenta nelle linee gene¬ 
rali nel modo seguente. Le tribù tracie sono la più antica popolazione dei 
Balcani orientali (a sud del Danubio). (Nel III o nel II millennio le tribù 
daco-misie, che abitavano i territori della Dacia, dell’attuale Bulgaria setten¬ 
trionale e della Jugoslavia nord-orientale, cominciarono a poco a poco a spo¬ 
starsi verso sud-est, all’incirca con lo stesso percorso segnato più tardi dagli 
Slavi, e si mescolarono alle tribù tracie. La lingua daco-misia ha dunque eser¬ 
citato una certa influenza sul tracio. Così si spiegano i prestiti daco-misi nel 
tracio come Csrpafa ' yjirpa ’ con ew > e e t conservata, i nomi propri come 
Pulpudeva, ’OSyjcraór, SaÀu.-uS^cra'ó' ecc. 
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IV. Frigio 


1. Il lessico frigio. 

Il frigio è conosciuto un po’ meglio del tracio e del dacio, perché abbiamo 
a disposizione non solo una ventina di glosse ed un centinaio di nomi propri, 
ma anche un centinaio di brevi iscrizioni delle quali i recenti lavori di 0. 
Haas, A. Heubeck e R. Gusmani hanno validamente contribuito a chiarire 
l’interpretazione. Alcune delle iscrizioni frigie sono del VI sec. a. C. (frigio 
antico), mentre la più gran parte risale all’inizio della nostra era (I-IV sec. 
d. C., frigio tardo). 

Ecco le glosse frigie e in generale gli elementi forniti dalle iscrizioni e 
dai nomi propri, la cui interpretazione sia attendibile 40 . 

A) Glosse la cui interpretazione è sicura o molto verosimile: 

ùZfyj, acc. àZè'jz ‘ 7«óycov, barba ’ (àtry ar;palv£i xal TOÒywva xaxà ®póya? Et. M. ; 
àì^va’ -tiycjva Hes.), cfr. scr. hdmi-h, avest. zanu-, gr. ysvu? ' mento ’ da *g’Hen-, 

°ccX(X)yv, -yjvo? ‘ re ’ (Aesch., Soph., Hes.) = ? *fiaXijv da *wal-èn(t-s), cfr. toc. 

B w(a)lo, A mal, wlà-, AB lant acc. * re lat. valens, -ntis ' forte, potente ’. 

( 3 àpfìaXov ‘ Epàxtov, abito ; ocESoiov ’ (| 3 àp| 3 aXov Ipàxtov xal tò aiSotov ®piiys? Hes. ; 
1 . v. pàpaXov), cfr. gr. 9aXXòc; ‘ penis ’ da *bhlno-s. 

péSu ‘ acqua ’ ((3é$u xoù? ®puya? tò uScop «pvjol xaXelv Clem. Alex. Strom. V, 8, 49, 
p. 673 P), forse al posto di *vetu(r) da *wedò(r). 

(Etéxo? ' pane ’ (Hdt. II, 2 : ó 'Fappfjxixo? èraJvFàvsxo, otxivep <xv&pcÓ7tuv (Iéxo? xt xa- 
Xsouai, xuvFavópEvo; Ss euptaxs ®pòya? xaXsovxac tòv étpxov ; Hipponax fr. 80 Bergk, fr. 75 
Diehl : Kuxpltov (ìéxos tpayoùai x’ ’ApaFouatmv rrjpóv), cfr. gr. epcòyto ‘ bruciare ’, ted. 
backen ‘ cuocere ’. 

(ÒEpexévSa ‘ pópjlo?, trottola ’ (BpexuvSar SalpovE? oi ®pòy£? Hes., BepsxuvSac Salpové? 
tivsi; xal póp^oi. Bspsxuvxac ®puy£jv xi ysvo?. xal -póxEpov BEpexuvxla V) ®puyla. xal aùXò? 
BepExuvxtoi;. Bspéxuvxa Ppópov 5 >puyiov aùXóv Hes.), cfr. ceco brk ‘ trottola ’, cfr. inoltre 
Ppixiapaxa- òpxTjaL? tppuyiaxf) (Hes.). 

yéXapo? o *yéXafo; ‘ cognata ’ (yÉXapo?' àSEXtpou yuvì], ©puyiarl Hes., emend. : yéXafo? ; 
cfr. anche yàXXapo? - ©puyiaxòv òvopa Hes.), cfr. att. ydlXcop ‘ cognata ’. 

yXoupó; ‘ 7X01 póq ’, yXoupsa ‘ /puaea ’ (Hes.), cfr. gr. yXapóq 1 verde, giallo ’. 


40 Ved. N. Jokl, ‘ Reallexicon der Vorgeschichte ’, s. v. Phryger (1929) ; O. Haas, 
Zur Erklàrung der neuphrygischen Inschriften, ‘ Wiener Zeitschrift der Kunde des Mor- 
genlandes ’, XLV, 1939, pp. 121-134 ; id., Ueber die plirygisclien Sprachdenkmàler und ihr 
Verhàltnis zum Armenischen, ‘ Handes Amsorya ’, 1939, Heft 7-12, pp. 225-235 ; id., 
Die sprachgeschichtliche Stellung des Phrygischen, ‘ Ezikovedski izsledvanija v cest na 
St. Mladenov ’, Sofia, 1957, P- 451-467 ; id., Neue spàtphrygische Texte, ' Die Sprache ’, 
VI, i960, p. 9 s. ; id., Die phrygische Sprache im Lichte der Glossen und Namen, * Ling. 
Balk. ’, II, i960, p. 25 s. ; id., Armenier und Phryger, ‘Ling. Balk. ’, III, 2, 1961, p. 29 s. ; 
id., Die phrygischen Spraclireste, Sofia, 1966 (‘Ling. Balk.’, X); J. Friedrich, Realen- 
cyclopàdie der Altertumswissenschaft, s. v. Phrygia (Sprache), 1941 ; R. Gusmani, Studi 
frigi, 1959, P- 855 s., 44 s. 
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Sào q ' lupo ’ (Saoc . . . furò ©puyiòv Xóxo; Hes.), cfr. paleosl. daviti ‘ soffocare, 
strangolare 

Sciupio; ‘ congregazione (religiosa ; cjuvoSo;, crjyxXr)xo;, oopi[3Eo>ai;) cfr. gr. Hcopió; 
‘ mucchietto got. dóms ' opinione, giudizio 

eSi; invece di Z, ?) ‘ riccio cfr. lit. ezys, lett. ezis ‘ riccio ’. 

£éXxia 1 verdura, ortaggio ’ (£ÉXxia- Xà/ava. ©puys; Hes.), cfr. bulg. zelka ‘ cavolo ’, 

russ. zelen' ‘ verdura ’. 

^Éxvoc ‘ 7róXv), porta ’ (^Éxva ©póyio; fj \zq\.q- 07]piaEv£i Sè xyjv ttùXtjv Phot.), cfr. anglo- 
sass. geat ‘ portone, porta ’. 

xav- ' cane ’ (Plat. Crat. 410 A : opa xoEvuv xaì xoùxo tò ovopta xò 7rup pd) ( 3 ap[ 3 apixòv 
fj - xouxo yàp oiixe paSiov Tipoaàijiai saxlv 'EXXTjvixfl 9CDV7), 9av£pol x’ eEuEv oòxco; aùxò xaXoùv- 
xe; ©puyeq, apuxpóv xi raxpaxXEvovxa;' xal xó ys 6S<op xal xà; xòva; xaì aXXa rroXXdc), cfr. 

gr. xucov, lat. canis ‘ cane ’, meon. (frig. lid.) Kav-SaóXa; (Hipp.) ; v. supra, p. 123 s. 

xE xXt) ‘ ♦barroccio ’ (xExXtjv xtjv apxxov xò aaxpov <X>puyE; Hes.), cfr. gr. xùxXo; ‘ ruota ’. 
xlpiEpo; ‘ voO; ’ (xEpspo;- vou;. ©póys; Hes.), cfr. scr. càyati ‘ osserva, cura ’ 4l . 
TtixÉpiov ‘ ( 3 ouxupov ’ ( 0 óa; 6 ’l&axriaio; Ecrropsì rapa ©pui;l rcixépiov xaXsia 9 -ai xò ( 3 oò- 
xupov Erotian. no, 15 e sg.) al posto di *7tif£piov (?), cfr. gr. mEipa ‘grasso’ da *7ufEpia 42 . 
7 tup- ( = *p'ur) * mjp, fuoco ’ (v. sotto xav-), cfr. gr. mip ‘ fuoco ’. 
a Exiv(v)i; (i oppure ì ; Eur. Cycl. 37 ed altri) ‘danza di satiri’ da (*k’dik->) 
*k’ik-, cfr. gr. xrjxEco ‘ saltare ’ da *kà{i)k-, lit. Sòliti ‘ saltare, danzare ’. Il termine è con¬ 
siderato traco-frigio, cfr. Boisacq, Dici, ét., s. v. 

*uxu(p) ‘ uStop, acqua ’ (v. sotto xav-), cfr. gr. EiScop ‘ acqua ’. 

B ) Parole decifrate dalle iscrizioni : 

a(3(3ep£x ‘ (egli) apporta (er fiigt zìi) ’, aPPspexai, aPfìspsxop, a(3(3ipsxop, cfr. lat. 
ad-fert, ad-fertur. 

aS- ‘ presso, da ’, cfr. lat. ad ‘ a, presso ’. 

aSSaxsx ‘ (egli) causa (irpoarciisi, er fiigt zu) ’, [a]SSaxExai, aSSaxExop, cfr. lat. ad-ficit, 
adficitur, v. Saxsx . 

aSsixou ‘ (egli) deve andare a (er soli hingehen) ’ oppure ‘ (egli) deve essere presso ’, 
cfr. lat. ad-ito (oppure ad-esto), v. eixou. 

ai (vi xoc) ‘ se (un tale) ’, cfr. gr. sE, dial. aE. 

axaXa, axxaXo; ‘ acqua ’, cfr. ’A/éX?); nome di un fiume presso la città di Smirna = 
lit. Akèle nome di fiume, lat. aqua ‘ acqua ’. 
axxs = lat. atque. 
apyou ‘ causa, meritò ’ da *alg w ho-, 
axEiv ‘ nonno ’ : gr. àxxa ‘ papa ’. 

(3sxo; ‘ pane ’, v. supra. 
psoaioi ‘ 9Euyoi ’ con -cr- da -gy-, 

Ppaxsps dat. sing., cfr. lat. frater. 

SaSixi dat. ‘ coniugi ’ = gr. x^HES-t dat. da xyjIMc ‘ zia ’. 

Saxap(sv) ‘ fecere ’ < *dhékér, cfr. lat. fecére perf. 3 a p. plur. 

SaxEX, v. aS-Saxex. 

Suo; dat. plur. ‘ agli dei ’ da *deywóys o *dhwesoys. 

Soutxo; ‘ auvoSo; ’, v. supra. 

sSas; ‘ (egli) pose (er hat aufgestellt) ’, cfr. gr. xi{b)p.i ‘ porre ’. 


41 O cfr. bieloruss. s-kumac’ ‘ capire ’, cec. koumati ‘ notare ’ dall’ide. *(s)koum- 
(xEpispo; da *hum-ero- ?). 

42 Cfr. O. Haas, ‘ Ezikovedski izsledvanija v cest na St. Mladenov’, p. 465. 



eipoi, ipoi ‘bambini ’ da *er-yo- : tess. èpéa? ' TÉxva 

eitou imp. ' che (egli) vada ’ (o ‘ che egli sia ’), v. <x8-eitou. 

eo-raet; ‘ (egli) pose cfr. gr. iVnjjxi ' porre 

eri ‘ oltre a ciò, ancora, anche ’ = gr. sti. 

fy.vy.xr zi dat. sing. = gr. avoona da ava? ‘ re 

fsv a-F-ruv dat. sing. ‘ a se stesso (ihm selbst) ’. 

ioq ‘ o?, il quale ’, ioaxs = gr. oste, scr. yasca. 

xaxouv, xaxov, xaxiv, xocxev ' xaxóv, male ’. 

xe = gr. te ‘ e ’. 

xvouixav ‘tomba dat. sing. xvoufxavei, cfr. p. 112 . 

xo? ‘ un tale ’ = scr. kah ' chi 

[xavxai dat. sing. ‘ alla tomba (dem Grabe) ’. 

[Tocxap ‘ madre parspav acc. sing., (xaTEps? gen. sing.. 

[XE = gr. (XT). 

ovopiav nom. sing. = gr. ovopta ‘ nome ’. 

opou ‘ in alto ’. 

ote ' &§s, così ’ (?). 

ouEyvto ‘ ESi« ’ dat. < *swe-gno-. 

ouexpo? da *swekro-s ‘ suocero ’. 

fe(3pt dat. ‘ sorella ’ (?) < *swesr-i. 

ouiteto ‘ che (egli) veda ’ da *wide-tòd. 

omo. ' punizione, danno cfr. serbocroato uditi ‘ danneggiare 

oa = ra ‘ t?) aa aopou ‘ ty) aopoi ’ (ó > u), oai fxavxou = toc jxavxai (‘ dem Grabe ’). 
cit ‘ questo ’ ; ospiou, oejxouv, <rs[xov , asfi-tv, oe[xv ‘ a questo ’ dat. sing. 
ra , v. oa. 

(tJtstixjxsvo? da * stetig-meno-s : gr. orlato ‘ fendere ; bollare a fuoco 
■noe, — gr. Aio? da Zeus ; tc-/)cov < *diwi-eyo-m. 
tictx(e) = lat. quisque. 

ToToaa, teutouct ‘ civitatis ’ da *tewto-. 

2 . Caratteristica del frigio. 

Basandosi sulle interpretazioni di maggiore attendibilità, si possono esporre 
per sommi capi le caratteristiche della fonetica storico-comparata del frigio. 

La parola frigia (3éxo? ‘ pane ’ è attestata in Erodoto, Ipponatte, Esichio 
e nelle iscrizioni frigie. È un tema in -es- che risale a *bhegos (gen. -es-es) e 
corrisponde all’ant. nord, baka, anglosass. bacan, a.a.t. bahhan ‘ cuocere ’ 
da *bhogó, a.a. ted. bacchan, ted. backen da *bhognó, gr. <pó>Yw ‘ cuocere ’ 
da *bhògó. 

La glossa frigia ^é-rva ‘ la porta ’ proviene da *g’hed-nà, cfr. anglosass. 
geat ‘ la porta ’ da *g’hod-. 

La glossa frigia £eu|xàv ‘ sorgente ’ (Hesych.) corrisponde esattamente 
alla parola greca 7 /up.a ‘ corrente (di un fiume), colamento, colata ’. Entrambe 
risalgono all’ide. *g’hewmn. 

Le parole frigie [3 <x[ji(3<xXov e (SaXXiov ‘ cpocXXó? ’ sono affini al gr. cpaXXó? da 
*bhlno-s. 

Il pronome interrogativo (indefinito) xo? e il pronome relativo io? che 
s'incontrano nelle iscrizioni provengono da *k w o-s e *yo-s. 
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Il sostantivo ovojxav che compare nelle iscrizioni corrisponde alla parola 
greca ovopa ‘ nome ’ da *onomn. 

La forma verbale frigia ouitsto corrisponde alla forma verbale latina 
videi ó ‘ ch’egli veda 

Il genitivo singolare -rio? ‘ di dio come è stato provato da 0 . Haas, 
proviene da *diw-os e corrisponde al greco Ai(f)ó?. 

Il dativo singolare frigio antico Fs( 3 pi ‘ alla sorella (sorovi) come è stato 
dimostrato dallo stesso autore, risale all’ide. *swesr(e)i. 

La parola frigia tarda ouexpo- ‘ suocero ’, come ha dimostrato lo stesso 
autore, risale all’ide. *swekro-s. 

Le parole frigie riportate sono sufficienti per stabilire i tratti più caratteri¬ 
stici della fonetica storico-comparata del frigio. Ecco le conclusioni principali : 

La vocale ide. o si è conservata : ( 3 sxo?, io?, xo?, ovopiav, rio?. 

La vocale ide. ò è passata a u : Soupo?. 

Il dittongo ide. ew si è conservato : [kocnoi ‘ (psuyoi ’, £eup.àv. 

Le sonanti ide. I, n sono passate ad al, an : pàfi.[ 3 aXov, paXAiov, ^supàv, 

ovopiav. 

La semivocale ide. y iniziale si è conservata : io?. 

Le sonore (mediae) ide. sono diventate sorde (tenues) (M > T) : péxo?. 

Le occlusive sorde ide. si sono mutate in sorde aspirate (T > TA, come 
nell’armeno) : l’aspirazione era molto debole e perciò spesso non viene segnata 43 : 

La -m finale è passata a -n, come nel greco. 

Il gruppo consonantico ide. sw- è passato a (h)w- : Fs| 3 pi, ousxpo-. 

Il gruppo consonantico sr è diventato Ir come in latino : Fe( 3 pi. 

I tratti più caratteristici della fonetica storica del frigio sono i seguenti : 


Indeuropeo 

Frigio 

0 

0 

è 

e, i (a ?) 

d 

0 , u 

ew 

eu 

v- (yì) 

an 

l, r 

al, ar 

M(ediae) 

T(enues) 

kt 

tt[h) 

s- 

s- > (h- >) 0 

sw- 

(hw- >) w- 

-sr- 

-br- 


43 Cfr. O. Haas, op. cit., p. 454. 
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V. Tracio, dacio (daco-misio) e frigio 

Ciascuno dei gruppi ide. conosciuti (per esempio, il latino, lo slavo, il 
germanico) costituisce una deviazione specifica dalle norme dell’indeuropeo 
comune, un aspetto nuovo, distinto da tutti gli altri. Una di queste deviazioni 
è rappresentata dal latino, da cui provengono le cosidette lingue romanze : 
il francese, l’italiano, il rumeno ecc. ‘ Dire che alcune lingue appartengono 
allo stesso gruppo — scrive A. Meillet nella sua opera Linguistique historique 
et linguistique générale (Paris, 1948, p. 78), — è dire che esse sono differen¬ 
ziazioni di una lingua più antica : le lingue parenti sono in realtà una sola 
lingua modificata in maniere diverse nel corso dei secoli 

Confrontiamo ora i tratti più caratteristici della fonetica storica del 
dacio (daco-misio), del tracio e del frigio : 


Ide. 

Dacio 

Tracio 

Frigio 

e 

ie 

e 

e 

0 

a 

a 

0 

ew 

e 

eu 

eu 

aw 

a 

au 


r, l 

ri {ir) 

ur [or), ul {ol) 

al 

n , m 

a 

un 

an 

M(ediae) 

M 

T 

T 

T (enues) 

T 

TA(spiratae) 

TA 

tt (1 dt , dht) 

s 

st 


s- 

s- 

s- 

O (?) 

sw- 

w- 

s- 

w- 

sr 


str 

-br- 


Fino ai giorni nostri si è sempre parlato di una unica lingua ‘ traco-daco- 
frigia ’ detta brevemente la lingua tracia : il frigio è stato talvolta considerato 
un dialetto tracio e il dacio è stato sempre identificato con il tracio. Abbiamo 
il diritto di considerare il tracio, il dacio e il frigio come dialetti di una lingua 
comune che sia una deviazione specifica dell’ide. comune ? Alla luce dei 
fatti che abbiamo esposti diventa impossibile dare una risposta affermativa 
a questa domanda. 

In realtà esistono molte somiglianze tra dacio, tracio e frigio, ma ciò 
dipende dal fatto che si tratta di tre lingue indeuropee vicine l’una all’altra. 
D’altra parte, se si considerano le loro differenze, per esempio, il tratta¬ 
mento delle sonanti, delle occlusive sonore e sorde in tracio e in dacio, della 
vocale ide. 0 breve in tracio e in frigio, della sibilante ide. s e dei gruppi 
consonantici sw, sr, si concluderà che queste lingue non possono derivare 
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da una forma comune ‘ traco-daco-frigia Per arrivare alla loro forma comune 
dobbiamo risalire aH’indeuropeo comune. È dunque l’indeuropeo la lingua 
comune al tracio, al dacio e al frigio e non una lingua comune tra l’indeuropeo 
e le lingue menzionate. Il tracio, il dacio e il frigio non possono essere derivati 
da una lingua ‘ tracio-daco-frigia ’ come per esempio le lingue slave sono deri¬ 
vate dallo slavo comune o come le lingue romanze sono derivate dal latino, 
ecc. La loro lingua comune è l’indeuropeo. 

Per conseguenza, il tracio, il dacio (daco-misio) e 
il frigio, sebbene presentino delle affinità, costi¬ 
tuiscono tre lingue indeuropee diverse e irriduci¬ 
bili ad uno stesso gruppo linguistico 43 bis . 


VI. Daco-misio, illirico, tracio, albanese e rumeno 

Già da lungo tempo si dibatte la questione se l’albanese sia il successore 
deH’illirico o del tracio. F. Miklosich, G. Meyer, P. Kretschmer, N. Jokl ed 
altri sono dell’opinione che l’albanese risalga all’illirico 44 . Tuttavia H. Hirt, 
G. Weigand, D. Detschew e H. Baric hanno tentato di dimostrare che l’al¬ 
banese è il successore del tracio 45 . 

Ora però che è chiaro che il daco-misio e il tracio rappresentano due lingue 
indeuropee distinte, il problema dell’origine della lingua albanese si presenta 
in una luce del tutto nuova. 

Il daco-misio è noto molto sommariamente, tuttavia si può chiaramente 
dimostrare, sulla base dei tratti principali del suo sistema fonetico, che il 
sistema fonetico albanese deriva da quello daco-misio e che parecchie parti¬ 
colarità della fonetica storica del rumeno appartengono al sostrato dacio. 
Perciò la lingua albanese è l’odierno successore del 
daco-misio e quest’ultimo è lo stadio più antico dello sviluppo dell’al¬ 
banese dall’indeuropeo. 


48 bis Sul daco-misio, il tracio, il frigio come tre lingue ide. differenti ved. V. Geor¬ 
giev, Trakijskijat ezik, p. 70 ss. ; id., Vàprosi na bdlgarskata etimologica, Sofìa, 1958, 
p. 89 ss. ; id., Bàlgarska etimologija i onomastika, Sofìa, i960, p. 108 ss. ; id., ‘ Studi 
clasice ’, II, i960, p. 39 ss. ; ‘ Linguistique balkanique ’, II, i960, p. 1 ss. 

44 F. Miklosich, ‘ Denkschriften der Wiener Akademie d. Wiss. ’, phil.-hist. Kl., 
XII, p. 4 s. ; G. Meyer, ‘ Grundriss der romanischen Philologie’, I, 1888, p. 1804 ; 1904- 
1906, p. 1038 s. ; P. Kretschmer, Einleitung, p. 262 s. ; N. Jokl, ‘ Reallexicon der 
Vorgeschichte ’, s. v. Albaner. 

46 H. Hirt, ‘ Festschrift fiir Kiepert ’, 1898, p. 179 s. ; id., Indogermanen, Strass- 
burg, I, 1905, p. 141 s. ; G. Weigand, ‘ Balkanarchiv ’, III, 1927, p. 277 s. ; D. Det¬ 
schew, Charakteristik, p. 46 s. ; FI. Bario, Poreklo arbanasa u svetlu jezika, ' Lingvisticke 
studije ’, I, 1954, PP- 7-48. 
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i. La fonetica storico-comparata del daco-misio e dell’albanese. 

Ide. a (2) = dac., alb. a\ 

Salsovia (iscr. ; IA 226, 3, ND or. 39, 26 ; TP 8, 4) città tra Aigissos 
e il lago 'Allupi?, oggi Mahmudia in Dobrugia settentrionale. Come mostra 
la denominazione greca ‘'AXqupi? (da àXp,upó<; ‘ salso ’), Salsovia corrisponde 
all’aggettivo salsus ‘ salso ’ da *sald-to-. Cfr. D. Detschew, Die thrakischen 
Sprachreste, p. 415 ; I. Russu, Limba traco-dacilor, Bucuresti, 1959, p. 76. 

Salmorude (IA 226, 4), Palus Salameir (Chron. Ronc. 2, 252 Cod. V) 
è il nome di un lago salato (oggi Razelm) a sud del delta dellTstros, che venne 
tradotto in greco come ''AXjrupic (Proc., Hierocl.; Plin.). Salmor- (e Salameir) 
deriva quindi da *salmuro- e corrisponde esattamente al greco àXfxopói; ‘ salso ’ 
da *salmuro-s (v. supra, p. 122). 

Dac. dies-apter ‘ verbasco ’ : greco a^Tpa ‘ stoppino ’ (v. supra, p. 123). 

Aferesi della a (dall’ide. a, 3, 0) iniziale atona (pretonica) proprio 
come in albanese e in rumeno (sostrato dacio),cfr. alb. tétè ‘ 8 ’ da *októ-ti-, 
rum. miei, megl. mniel ‘ agnello ’ dal lat. agnellum, rum. noaten ‘ agnello di 
un anno ’ dal lat. annótinum : 

xoaSàfioc ‘ 7roTa[jLOY£'.Twv ’ da *dk w à-domn (ved. supra, p. 141). 

Zizis (GR 204, 2) da Azizis (TP 7, 3) ? 

Ide. e > dac. ie, alb. je. La vocale ide. e (accentata) passa in albanese 
ad je : alb. pjek ‘ cuocio al forno ’ = paleosl. pekQ ‘ cuocio al forno alb. 
vjet ‘ anno ’ = greco Fsto<;, att. sto ? ' anno ’. Il lat. e passa in rumeno ad ie 
(sostrato dacio) : lat. pectus > rum. piept ‘ petto ’. Esempi : 

Dac. Blsctctoi (Sol. 3, 5, 8) nome di una tribù dacia, ma trac. 
Bscktoi (Strab. e altri), Bessi (Ces. e altri), BtjoW. (Erod.), Bìjcrao!. (Eust.) 
nome di una tribù tracia. 

Diegis (Cass. Dio) nome di un re dacio accanto a Degis (Marziale) 
nome di persona dacia. Questo nome viene con tutta probabilità da *dlieg w - 
h-i-s appross. ‘ caldo, testa calda ’, un derivato (nomen agentis, nomen actio- 
nis) da *dheg w h- ‘ bruciare ’, cfr. alb. djek ‘ bruciare, accendere ’, lit. degù, 
d'egti ‘ bruciare ’, scr. dahati ‘ brucia ’. 

Tspacro!; (Tol.), Gerasus (Amm. Marc.; ge=ye), l’attuale fiume Seret 
in Dacia, da *eroso-s, cfr. scr. ràsa-h ‘ umore, liquido ’ da *roso-s, rasa ‘ umi¬ 
dità ’ = Rasa nome di fiume = avest. Ranfia (cioè Rafia) da *rosà, greco 
(‘ pelasgo ’) ’Epacdvoc nome di quattro fiumi in Grecia (in Argolide, Arcadia, 
Eretria e Attica), gr. à--spàco ‘ verso un liquido, sputo ’ da *eras-, bulg. Ros¬ 
ita, Ros-ica nome di fiume. 

SiéXXsiva, dielina ‘giusquiamo’ =arm. deìin ‘scialbo, pallido’ (v. supra, 
p. 141). 

Tsierna (Tsiernensis in una iscrizione dell’anno 157 d. C.), Tierna 
(TP), Zerna(e) (ND or. ; Ulp. Dig.), Zép vr\c, (Procop.), Dierna (iscriz.), Atspva 
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(Tol.) località sulla riva settentrionale del Danubio nella Dacia sud-occiden¬ 
tale, oggi Orsova sull'affluente Cerna del Danubio. Come è provato dal nome 
slavo (bulgaro) Cerna — cerna ‘ nera ’ da *k( w )r(H)snà, il nome di luogo 
dacio deriva da *k( w )erHsnd con mutamento fonetico k( w )e- > k’ie > t’ie > 
é(i)e. 

Ma dopo una palatale (originaria) ie (da e) passa a e (sviluppo secondario) 
come nell’albanese e nel rumeno (sostrato dacio), cfr. alb. pese ‘ 5 ’ da *pe(n)- 
éye < ide. *penk w e, rum. cer ' cielo ’ da *cier < lat. caelum. Esempi : 

Tsierna > Zerna(e), Zépvr)? (forme tarde), v. supra. 

Ide. e > dac. ia a seguito di una a (o e) della sillaba seguente ; dopo pala¬ 
tale (originaria) appare nel caso a. Lo stesso mutamento appare anche in ru¬ 
meno come sostrato dacio, cfr. lat. petram > rum. piatrà ‘ pietra lat. fer¬ 
rarli > rum. tara ‘ terra ’. Cosa simile troviamo anche in albanese : alb. dhjame 
‘ grasso, lardo, sego ’ da *demà, cfr. greco ‘ grasso ’ ; tose, gjarper, 

geg. gjarpen ‘serpe’, cfr. lat. serpens, scr. sarpah ‘serpe’; alb. sitate ‘zappa’ 
da *sek-tà (-ti- ?) da *sek- ‘ tagliare ’ ; ganj ‘ fendo ’ da *sked-nyó, cfr. grec. 
CTxsSàvvupi, «jxlSvTjjjLi ‘ disperdo qua e la ’, scr. skhàdate ‘ fende ’. Esempi : 

ax.ux.pr) ‘ dipsacus fullonum (cardo) ’ = *skiarà da *skerà, cfr. alb. shqer 
' rompo ’ (v. supra, p. 112). 

xo-riara ‘gramigna’ da *kàt-ent-à (v. supra, p. 141). 

Alle tribù daco-misie appartengono tra gli altri anche i Triballi e i Dar- 
dani. Questi ultimi erano con tutta probabilità gli immediati predecessori 
(antenati) degli Albanesi. Il nome della tribù AàpSavot, appare come un deri¬ 
vato (un etnico) da un supposto nome di luogo AapSa-, che si presenta anche 
nel nome di due località in Dardania AapSà-xapa (Proc. aed. IV, 4). La forma 
più antica era AspS- come si deve dedurre dal nome AspSala (Tessaglia), 
AépSa? accanto a AàpSa? (Macedonia), AepSévio? (Lesbo). AapSa- è — alb. 
dardhè ' pero ’ 46 da *g'herdà che è imparentato con il gr.a-yspSo? ‘ pero selva¬ 
tico ’. Lo sviluppo fonetico era : *g'herdà > *d'ierda > * d’iarda > AapSa- (e 
*d’ierde- > AspSs-). Per la denominazione cfr. il frequente nome di località 
serbo e bulgaro Krusevac ‘ luogo del pero ’, una città a nord-ovest di Nis, 
quindi nel territorio dell’antica Dardania, Krusa(ta) ‘ il pero ’, Krusevo (Ma¬ 
cedonia), Krusa planina (Bulgaria meridionale) ecc. I Dardani trasmigra¬ 
rono parzialmente insieme con i Misi (e i Frigi) dalla Dardania (nella penisola 
Balcanica) verso l’Asia Minore nord-occidentale (nel territorio della Troade). 

Il mutamento en > in (in sillaba chiusa) appare in dacio, albanese (e 
rumeno, cfr. rum. vtnt ‘ vento ’ dal lat. ventura) : 

Pincus, oggi Pek, affluente del Danubio nella Mesia superiore, da 
*penko-s = scr. panka-li ‘ melma, fango, palude 


46 Cfr. A. Mayer, Die Sprache der alten Illyrier, II, Wien, 1959, p. 33, che però 
considera il nome illirico. 
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Tzinta, Tsinta, Tzinto, nome di persona dado, da Kiv-o?, -centus (v. 

supra). 

Ide. i = dac. alb. i : dac. Siccsaa ‘ verbasco ’ da *dies-ewsmn (v. supra). 

Ide. 0 > dac., alb. a : 

Kap7r<xT7i? (Tol.) da *korpà-tà (o -0-) ‘ rocciosa cfr. alb. karpè ‘ roccia, 
scoglio ’ da *korpà, cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 944. 

Mocpi? (Erod.), Màpiao? (Strab.), Marisia (lord.), oggi rum. Mures-ul, 
ung. Maros, affluente di sinistra del Tisza, da *morisyo-, cfr. a. irl. muir (gen. 
mora) m., cimr. corn. bret. mor ‘ mare gali. Mori-ni, Are-mori-ci ‘ abitanti 
presso il mare mori-marusa ‘ mare mortuum ’ ecc., v. J. Pokorny, Idg. et. 
Wb., p. 748 (lat. mare ‘ mare ’ è un prestito). 

Ide. u = dac., alb. u : ’AZi-onx, ’A^-outoXk; ‘acqua nera’, cfr. lit. ùpè 
‘ fiume ’, dim. upèlis. 

Ide. d > dac. d (> à) > più tardi 0 — alb. 0. 

La vocale ide. d passa in albanese a 0. Gli inizi di questo mutamento si 
scoprono in dacio verso il III sec. d. C. Il nome di città Aoxl-Saooc della Dacia 
nord-occidentale tramandato da Tolomeo (3, 8, 4 ; metà del II sec. d. C.) è 
stato spiegato da V. Pàrvan come errore per *Daci-dava ‘ la città dei Daci 
In realtà, Aoxi-Sauoc costituisce uno dei primi attestati del mutamento d > 0, 
cfr. Aaxoi, lat. Dùci. 

Il medesimo mutamento appare nei casi seguenti, dove 0 è passato a oa 
come in rumeno, cfr. rum. roatà ‘ ruota ’ dal lat. rotam (0 > oa in seguito 
dell’influsso da parte della vocale a o e della sillaba seguente, sostrato dacio) : 

Dac. xoxSxyLX ‘ 7TOTafAo-YsiTa>v ’ (Diosc.) da *xoSap.a < ide. *vk w d- 
domn ‘ avente l’acqua come casa ’ (v. supra). Dioscoride visse verso la metà 
del I sec. d. C., tuttavia le liste dei sinonimi sono state aggiunte ai testi ori¬ 
ginali di Dioscoride appena verso la fine del III sec. d. C., cosicché almeno 
singoli nomi daci di pianta in Dioscoride possono appartenere al II o al III 
sec. 47 . 

Dac. sipoax, v. 1 . sipotax = *siptoàx da *sept-dk(o)- (v. sopra, p. 130). 

Ide. è > dac. à > d > più tardi a, 0 — alb. 0. 

Il cambiamento caratteristico ide. è > alb. 0 trova il suo stadio prelimi¬ 
nare in dacio. Questo fatto è una importante testimonianza della stretta paren¬ 
tela del dacio e dell’albanese. Come è stato già dimostrato, ci sono 46 (o 51) 
nomi di località, che contengono la parola dacia dava (deva) ‘ città ’ : Ad¬ 
dava, Rusidava, Saddava, Suddava ecc. Di questi, 29 provengono dalla Dacia 
(attuale Romania) : qui dava appare sempre con a. Altri 9 (o io) sono della 
Misia inferiore o Scythia minor (oggi Dobrugia) : qui appare solitamente dava, 
ma due volte anche deva. Altri 7 (o 8) sono della Dacia mediterranea e 
della Dacia ripensis (la parte orientale della Mesia superiore) e di questi 4 


47 


Cfr. D. Detschew, op. cit. y p. 541. 
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hanno dava e 3 deva. Solo Pulpudeva proviene dalla Tracia, ma sappiamo 
che il re macedone Filippo II (359-366 a. C.) fondò questa città e le diede il 
suo nome greco C>i,Xi7r7ró-TtoXi!; = trac, (propriamente daco-misio) Pulpu-deva 
(lord. Rom. 221 e 283). Le forme ant. bulg. Plupù-divù (XII sec.) > oggi 
Plovdiv proviene da Pulpudeva (è = è) : perciò si deve dedurre che la parola 
in tempo più antico sonasse dèvà da *dhéwd. Tra il IV e il I sec. a. C. si ebbe 
in dacio un mutamento e > d > d : i più antichi esempi datati appartengono 
alla metà del I sec. d. C. (ApysSauov e Desudaba). Questo mutamento non 
appare in Tracia. 

Accanto agli abituali nomi di località in dava troviamo dui; tardi nomi 
in dova : Pelen-dova (TP 7, 4; dopo III/IV sec. d. C.) e Gil-doba (Acta SS. 
Xov. 2, 155 III kal. ian.). Si è presa sin qui la forma dova per uno sbaglio in¬ 
vece di dava 48 . In realtà, si tratta di un tardo mutamento d ;> 0. 

Il nome di città Pelen-dova (sul corso inferiore dello Jiul in Dacia sud¬ 
occidentale), attestato dopo il III/IV sec. d. C., mostra pure lo stadio inter¬ 
medio del mutamento albanese ide. <?>alb. 0. Questo nome è identificato 49 con 
IIoAóvSa per *IIoAov8aua attestato in Tolomeo (3, 8, 4 ; metà del II sec. d. 
C.). Allora abbiamo i seguenti gradi di sviluppo fonetico: rioXóv8«(ua) (II 
sec. d. C.) = *Pdlón-ddva o *Pdldn-ddva > Pelen-dova (III/IV sec. d. C.) 
con ò > e e (è >)> d >0, esattamente come nell'albanese. Pelen-dova pro¬ 
viene da 1 IoXóvSa(oa) < ide. *pòl 5 m-dhéwà ' Stutt-gart ’, cfr. alb. pelè 
‘ cavalla ’ (f. da *pólo-s), grec. toóAo? ‘ puledro ’, arm. ul ‘ capretto’ da 
*pólo-s. 

Lo stesso riguarda il nome di città Gildoba, che è probabilmente la forma 
più tarda del nome di città Giridava. 

Lo stesso caso troviamo nel nome di località dacio Patavissa (TP 8, 2), 
Patabissa (GR 188, 9), IlaTpouitTCTa (Tol. 3, 8, 4) invece di ^naTaouiCTca, 
etnico Patavis(s)e(n)sis (iscr.), accanto a Potaissa (iscr.), ora Turda a sud di 
Cluj. Il nome proviene probabilmente da *(s)pèto-wik'-m (acc. > nom.) 

‘ grande villaggio ’, cfr. scr. sphdta- ‘ grosso, forte ’ da *sp(h)èto-, arm. p c ar¬ 
cani ‘ abbondante ’ da *(s)pgtr- (senza s- ; v. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 983) 
e alb. vis ‘ luogo ’, scr. vis- f. ‘ abitazione, casa ’, avest. vis-om acc. ‘ casa, 
villaggio, clan ’, paleosl. visi ‘ villaggio ’ da *wik'-. Il nome in questione po¬ 
trebbe essere anche di origine iranica (sarmatica, iaziga), tuttavia il muta¬ 
mento fonetico d > 0 è dacio. Per la denominazione cfr. ted. Grcssdorf, rum. 
Satu mare, bulg. Goljamo selo ‘ (il) gran villaggio ’. 

Ide. ó > dac. d 1 > 0 > più tardi e = alb. e. Lo stadio preliminare del 
mutamento fonetico ó > e caratteristico dell’albanese è attestato in dacio. 
È un’altra importante prova della stretta parentela dell’albanese e del dacio. 


48 Cfr. V. Georgiev, Vàprosi na bàlgarskata etimologija, p. 90 ss. 

49 Cfr. D. Detschew, op. cit., p. 106. 
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Esempi : 

Dac. xiv-oòjìoiXa ‘ p.r)Xw$-pov ’ = lit. sùn-obuolas, lett. ‘ mela di cane 
da *k'un-àbólo-s (v. supra, p. 147) : ò > dac. 01 (= o) 50 . 

IloXóvSa(ua) (metà del II sec. d. C.) > Pelen-dova (III/IV sec. d. C.) 
da *pólóm *dhéwà ‘ Stuttgart ’ (v. supra). L’ultima fase del mutamento fone¬ 
tico 5 > 0’ > 0 > e venne quindi già raggiunta nel IV sec. d. C. 

Salmor-ude (IA 226, 4; III/IV sec. d. C.) ‘ acqua salata ’ con -ude da 
*udó(r) ‘ acqua ’ (v. supra, p. 122) : il cambiamento 5 (> 0) > e era dunque 
compito nel III oppure nel III/IV sec. d. C. 

Ide. ù > daco-mis. u l > ù = alb. y ( = ii) e i. 

Il mutamento fonetico daco-misio ù > u l > ii è chiaro nel nome dei 
Misi. Anticamente i Misi si chiamavano Moto! con la ù lunga (II. XIII, 5, 
Erod. I, 160 ecc.) = lat. Mysi (Liv. 37, 40, 8 ecc.). Successivamente però il 
loro nome appare come Molerai (Strab. ecc.) = lat. Moesi (Plin., iscr.), nonché 
Moeses (lord. Get. 176) 51 . Dato che nel greco tardo 01 è stato cambiato ad 
ii e nel latino oi passò successivamente a oe > (0 >) > e, il dittongo daco- 
misio u' rispettivamente uy, che era estraneo al greco e al latino, veniva reso 
mediante il greco 01 = lat. oe. Quando però il daco-mis. u* passò a ii, esso 
corrispose pienamente al tardo greco 01 = ii. In latino non c’era un suono 
simile, perciò fu reso in tardo latino mediante oe, e, y o i. 

Ide. ay (jy) = dacio ai, a ? Il cambiamento dell’ide. ay in albanese non 
è chiaro. Secondo alcuni albanologi ide. ay diventa e in albanese, secondo V. 
Pisani, Saggi di linguistica storica, Torino, 1959, p. 99 s., ide. ay dà in alba¬ 
nese a. Le prove purtroppo non sono affatto sicure. I dati del daco-misio 
appoggiano la seconda tesi 52 : 

Il nome della colonia dacia Aitici? (Tol. 3, 8, 4 ; metà del II sec. d. 
C.), probabilmente sul Poganis, confluente del Timisul (nell’attuale Banato 
nella Romania sud-occidentale), Aizis (Prisciano VI 13; Traianus in I Daci- 
corum: Inde Berzobim, deinde Aizi processimus ; quindi dal I/II sec. d. C.) 
appare più tardi nella forma Azizis (TP 7, 3; II/III o III/IV sec. d. C.) e 
Zizis (GR 204, 2). Questo nome di luogo è spiegato da *ayg'-tsyo- ‘ luogo delle 
capre ’, cfr. arm. aie = greco otiti,, c/.ìyóc, ‘ capra ’. Si deve quindi concludere 
che l’ide. ay rimase conservato in dacio fino alla fine del II sec. d. C., successi¬ 
vamente però (in sillaba atona) divenne a. 

Dac. adita ‘ cpomxsov, èpuHpóv ’ da ide. *aydh-ilo- (v. supra). 

Ide. ey (éy) > dac. e (è) > alb. i : aéj 3 a ‘ sambuco ’ = lit. seivà ' Spul- 
chen, tubetto ’ da *k'eywà (v. supra). 


50 Ved. N. Jokl, Recillexicon der Vorgeschichte, XIII, 1929, p. 293. Per la grafia 
cfr. cinoglossa (Pseudoap.) = jtuvóyXticrcov (Diosc.). 

51 Ved. D. Detschew, op. cit., p. 306 ss. 

62 Verisimilmente ay > a in sillaba atona, mentre ay > e in sillaba accentata. 
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Ide. aw (dw) > dado a (d), alb. a : 

Dac. Sodava ‘ una spede di anemone ’ da *dhàw-k-ino- (v. supra). 

Aaxoi, Aaxoi, Aàxat. proviene da *dhàw-ko-s ‘ lupo ’ (v. supra). 

Ide. ew > dado, alb. e : 

Dacio Stsospa ‘ verbasco ’ da *di(y)es-ewsmn (v. supra). 

Ide. r > dacio, alb. ri (in sillaba accentuata) : 

Kpttroc, oggi rum. Cris(ul), nome di fiume, da *k ( - w> r(H)so-s ‘ nero ’ 
(v. supra). 

Ide. n > dacio, alb. a (in sillaba accentata) : 

"A^ioq, ’A^sió?, ’AÌ;i-o-y. e ’ Ay.-ob-oXic nomi di fiume e di luogo daco- 
misi da *n-ks(e)i- ‘ nero ’ (v. supra). 

Dacio (BouSàfiXa (Diosc.), budama per *budadla (M per AA ; Pseudoap.) 

‘(ìo’jyXwcrcFov, lingua bubula, lingua di bue’. Come indicano le denominazioni 
greca, latina e italiana, ( 3 ou-§àfiXa *budadla deriva da *g m òw-dng'h(w-e)ld o 
( -u-lo- ), un composto da *g w 5 w- ‘ bue ’ e *dng'hwd, cfr. ant. lat. dingua, got. 
tuggo, t. Zunge ‘ lingua ’. La ( 3 - iniziale sta per y- sotto l’influsso del greco 
PouyXtócrcrov (o *g w ów-> dac. ( 3 ou-). Per la sostituzione dell’ide. g', g'h > dac. 
d mediante fi (=p), d, vedasi più avanti. 

G. Meyer e N. Jokl 53 hanno avanzato l’ipotesi, che la sonante ide. n 
(ni) sia passata in albanese a e o èn, un. Gli esempi da loro avanzati per il muta¬ 
mento fonetico ide. n (m) > alb. e mostrano però che si tratta di una e secon¬ 
daria, che proviene da un più antico a, cfr. ide. *albhi > alb. elp ( elb-i) ‘ orzo ’ 
(Umlaut) = greco xAcpi ‘ orzo ’. Invece M. Vasmer e H. Barici 64 hanno dimo¬ 
strato che ide. n, m sono passati in albanese (in sillaba accentata) ad a. 
Ecco gli esempi : ide. *wik'm-ti- > dacio *wisati - > ant. alb. *(v)zati- > 
alb. (njè)zet ‘ 20 ’ ; alb. é-sell avv. ‘ a digiuno ’ da *n-\-sill(e) ‘ senza colazione ’ : 
n > a > a (Umlaut) > e il mutamento ide. m > alb. a è evidente in ide. 
*septm-t- > alb. shtà-tè ‘ 7 ’, dove a deriva da ide. m accentata. Particolar¬ 
mente evidenti sono gli esempi seguenti : alb. gjàtè ‘ lungo ’ deriva da *dlngh- 
to- e non da *dlongh-to-, dato che in tal caso ci si dovrebbe aspettare geg. 
*gjande, tose. *gjendè ; alb. mat ‘ riva ’ appartiene all’avest. mati- ‘ sporgenza 
di montagna ’ da *mnt-. Sembra che in sillaba atona ide. n diventa in alba¬ 
nese èn (un), cfr. n'èntè ‘ 9 ’ da *néwn-ti-, cfr. scr. nàva, greco èvvéa ‘ 9 ’. Il 
secondo esempio citato da Jokl mènd, mund ‘ posso, vinco ’ è incerto, dato 
che il tipo di alternanza fonetica della radice *mendh- (v. J. Pokorny, Idg. 
et. Wb., p. 730) non è determinabile sicuramente (e, è, 0, 5 , b ?). Secondo 
E. Qabej (‘Stud. filol.’, 1964,3, p. 45) alb. mund risale a * (s)mog-nò. 


53 G. Meyer, Albanesische Studien, II, 1884, p. 332 e III, 1885, p. 42; N. Jokl, 
Linguistisch-kulturhistorische Untersuchungen, p. 286; id., Reallexicon der Vorgeschichte, 
I, 1924, p. 91. 

54 M. Vasmer, Studien zur albanesischen Wortforsclmng (Acta et commentationes Uni- 
versitatis Dorpatensis, I), p. 39 s. ; H. Baric’, Lingvisticke studije, Sarajevo, 1954, P- s - 
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Quindi il dado e l’albanese presentano lo stesso trattamento delle nasali 
sonanti. 

Il trattamento delle consonanti ide. I, r, n, m, p, t, k, b, il, g, bh, dh, gh 
è il medesimo in dacio e in albanese : esso non offre nulla di particolare. È 
da nominare qui soltanto il tardo mutamento fonetico di (dy) > zi (z), una 
particolarità che è propria anche dell’albanese : 

Zia f., nome di persona dacio (da *Dia ) in due iscrizioni: d. m. Ziai 
Tiati fil. Dacae uxori Piepori regis Coisstobocensis (CIL b, 1801) e Zia f(ilia) 
Carceni Cardentis (iscrizione della regione di Svistov sul Danubio nella Mesia 
inferiore 55 . 

Zi-per ‘ figlio del dio ’ nome di un Misio, cfr. Ai-uopo?, Aia-uopo? : dacio 
per ‘ figlio ’ da *pwero-s (v. supra). 

Dacio diodela > ziodela ‘ achillea ’ (una pianta). 

Il medesimo caso troviamo in dacio patì-i^iSa con IH ( =pi) da ti (v. supra). 

Caratteristico per il daco-misio e l’albanese è anche il mutamento fone¬ 
tico ide. tt ( dt, dht) > s, cfr. alb. pas'è ‘ avuto ’ da *pot-to- (v. N. Jokl, Real- 
lexikon, I, 1924, p. 90) : 

Salsovia, città nell’attuale Dobrugia settentrionale, da *saldt-, cfr. lat. 
salsus ‘ salso ’. 

Il trattamento delle cosidette palatali e delle labiovelari è lo stesso in 
ambedue le lingue : 

Ide. k’ > dacio s (p), alb. s, th : 

Dacio crèpa * sambuco ’ = lit. seivà ‘ cannello, bobina ’ da *k'eiwà, cfr. 
lit. seivà-medis ‘ sambuco ’ (v. supra). 

Ide. g', g'h > dacio z (<?), d, alb. z, dh, d : 

Avieri?, nome di luogo dacio, da *ayg'-is(yo)- ‘ luogo delle capre ’ (v. 

supra). 

Dacio Xpyrj. ’ cicuta ’ (Diosc.), una pianta velenosa, da *g'yénà = scr. 
jyànay-, avest. zyànà- ' nocumento, danno ’ (v. supra). 

Dacio (ju^TjXa ‘ timo ’ da *m(e)ig'h- (v. supra). 

Dacio pou-Sà&Xa (Diosc.), budama per *budadla (Pseudoap. ; M per AA) 
‘ pouyXwcrcrov, lingua di bue ’ da *g m ów-dng'h(w-e)là (v. supra) : & = p per d. 

Dacio -dela, -SojXa, -8tX(X)a, -zila, -tilia ‘ erba medica ’ da *g'hel(i)yo-m 
= russo zelje ‘ erba medica ’ (v. supra). 

AapSoc-, AspSa- = alb. dardh'è ‘ pero ’ da *g'herdà (v. supra). 

Ide. k w , g w , g w h > dacio, alb. k, g : 

Dacio xoaSàpia ‘ TOTapioyslTtóv ’ da *xo8a;j.a (con 0 > od) < ide. *ok w à-domn 
‘ avente l’acqua come casa ’ (v. supra). 

Gabranus, fiume dell’Istria (Dobrugia settentrionale), verosimilmente da 
*g w obhr- ( *g w mbhr- o *g w obhr~), cfr. scr. ga(m)bhlrà-, avest. jafra- ‘profondo’. 

Ide k w , g w , g w h (e le secondarie k, g, gli) dinanzi ad e, i (v) > dacio k', 


65 Cfr. D. Detschew, op. cit., p. 186. 
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g' >■ V, d 1 > c (= c ?), (d)z > alb. s, z. In albanese ide. k w , g w , g w h dinanzi 
a e, i [y) appaiono come s, z. Gli stadi anteriori di questo mutamento fonetico 
sono attestati nel dacio. In dacio ide. k w , g w , g w h sono prima diventati k, g. 
Durante l'ultimo secolo a. C. k, g dinanzi a e, i(y) si sono palatalizzati in k', 
g', passando verisimilmente nel I-II secolo della nostra era a t', d' poi a c 
(=c ?) e dz e infine a s, z : 

Tierna (TP 8, 3-4), Dierna (iscr.), Alspvoc (Tol. 1, 8, 4), Tsierna (iscr. del 
157 della nostra era), Zerna (ND Or. 42 37 ; Ulp. Dig. 50, 15, 1), Zspvv^ (Proc. 
aed. IV, 6, 5) da *k lw> er(H)snd ‘ nera ’ (v. supra) : k {w) e >k'e > t’ie > eie > 
ce > se. 

Tzinta (iscr. di Cluj), Tzinto (iscrizioni di Cluj e Mutina), Tsinta (iscri¬ 
zioni di Napoca in Dacia) m., Tzintina f. (iscrizione), nomi di persona daci. 
Come D. Detschew ( Charakteristik der thrakìschen Sprache, p. 23) ha giusta¬ 
mente mostrato, questi nomi di persona daci corrispondono al tracio Kvjxoq, 
Cintis, Kev-up, Ksvfior, Au£a-xsv Sloc, AoXou-xcvfiop, Bsiftu-jcevlloi;, AEffK-xsvfi-o? ecc. 
Per il mutamento fonetico en > in v. supra. 

Il nome di città dacia Germisera (TP 8, 1), Germigera (GR 189, 3), Ger- 
misara (iscr.) appare in diversi manoscritti di Tolomeo (3, 8, 4) come Tcppl- 
‘Czov., rsppL^ipya, Zsppi^spya e Zspfxitàpya. In base alle sorgenti calde colà 
esistenti, questo nome di luogo è spiegato come ysppu- ‘ caldo ’ e -sara, -zera 
‘ sorgente, fiume ’. Come è da dedurre dalla grafia ‘ inversa ’ Germigera per 
Germisera (o -2-), la lettera latina g indicava in quel tempo g dinanzi ad a, 0, 
u, ma ( d)z o (d)z dinanzi a e, i. L’oscillazione tra Teppu- e Zeppa- da *g w hermi- 
indica che nel secondo secolo della nostra era l’antica g dinanzi ad e, i era 
divenuta g ', d' e persino in parte (d)z o (d)z. Qui troviamo quindi gli inizi 
del processo di palatalizzazione, attraverso il quale questi fonemi diven¬ 
nero infine s, z. 

Ide. s = dacio s, p, alb. s, sh, th ( gj , h) : 

Dacio 8 ii a eira ' verbasco (Himmelbrand, Fackelkraut) ’ da *di(y)es- 
ewsmn (v. supra). 

Kplcroi;, Grisia, Gresia, fiume dacio, da *k {w '‘r(H)so- ‘nero’ (v. supra). 

Màpiaop, Marisia, oggi rum. Mures-ul, ung. Maros, affluente del Tisza, 
da *morisyo- (v. supra). 

Salsovia, nome di luogo, da *sald-t- ‘ salso ’ (v. supra). 

Thalamonio = dac. *pal(a)m-un(n)i da *Salm(ur)-udn-i (v. supra). 

Ide. sm > dacio, alb. m : 

Dacio Siéasfxa ‘ verbasco (Himmelbrand, Fackelkraut) ’ da *di{y)ès- 
ewsmn (v. supra). 


* 


Il trattamento dei fonemi indeuropei in daco-misio e in albanese è illu¬ 
strato dalla tabella seguente. Questa tabella mostra che il sistema dei fonemi 
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dell’albanese rappresenta lo sviluppo ulteriore del sistema daco-misio. Il 
daco-misio sta quindi rispetto all’albanese nel medesimo rapporto in cui è il 
latino rispetto alle lingue romanze : i 1 daco-misio è la lingua 
madre dell’albanese. 


Tavola IV 


Indeuropeo 

Daco-misio 

Albanese 

a (s) 

a 

a 

a-, 0- (atono) 

— 

- 

e 

ie (e), ia (a) 

je (e), ja (a) 

en (davanti a cons.) 

in 

in 

i 

i 

i 

0 

a 

a \ 

M 

u 

u 

à 

a (= à) > 0 

0 

e 

5, > a (= a) > 0 

0 

(* 

i 

i) 

0 

0' (> ò) > e 

e 

ù 

u l > iì 

y (= u), i 

ay 

ai > ai (atono ?) 

ai (ei) 

ey 

« (= t) 

i 

(oy 

ai ? 

«) 

aw ( aw ) 

a [a) 

a 

ew 

e 

e 

(ow 

au > a 

a) 

r (tonico) 

vi 

ri 

1 } » 

a 

a 

Tenues 

T 

T 

Mediae 

M 

M 

Med. asp. 

M 

M 

d, dh davanti a i 

d > z 

z 

tt (dt, dht) 

s 

s 

k' 

s (Pi 

11 

g'. g'h 

z, d {d) 

z, dh, d 

k w 

k 

k 

g w , g w h 

g 

g 

k w davanti a e, i 

k' > V > c 

s 

g w , g w h davanti a e, i 

g' > d' > (d)z 

z 

s 

* (P) 

s, sh, th (gì, h) 

sm 

m 

m 

sr 

str 

shtr 
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2. L’origine degli Albanesi e della loro lingua. 

H. Hirt, N. Jokl, G. Weigand, P. Skok, D. Detschew, H. Bario, I. Siadbei, 
V. Georgiev, I. Popovic e altri sostengono la tesi 56 che la sede primitiva degli 
Albanesi sia stata la regione centro-settentrionale della penisola Balcanica, 
cioè la parte orientale della Mesia superiore e la parte occidentale della Mesia 
inferiore o approssimativamente la Dardania, la Dacia mediterranea e la 
Dacia ripensis. Qui vanno aggiunti ancora dei fatti nuovi, dei quali il più im¬ 
portante è che il sistema fonetico albanese sia il diretto erede di quello daco- 
misio. I fatti e le considerazioni più importanti per determinare l'origine e 
la sede primitiva degli Albanesi sono i seguenti : 

i) Gli Albanesi non sono autoctoni del territorio dell’attuale Albania. 

a) I nomi di luogo antichi (illirici) della Albania attuale (o per lo 
meno dell’Albania nord-occidentale, occidentale e meridionale) tramandati 
dall’antichità come Shkodèr da Scodra (Liv.), Tomor da Tomams (Strab. 
Plin. ecc.) non sono stati ereditati dall’Albanese direttamente : la tesi che 
questi nomi di luogo siano stati in uso continuamente in albanese dall’epoca 
preromana sino ad oggi è inconciliabile con i risultati della fonetica storica 
albanese. 

b) I nomi di luogo latini dell’Albania svelano caratteristiche fone¬ 
tiche non albanesi, ma latino-antico dalmatiche : l’antico dalmatico (il latino 


50 H. Hirt, Beitràge zar alten Geschichte and Geographie, ‘ Festschrift H. Kiepert 
Berlin, 1898, p. 179 ss. ; id.. Die Indogermanen, I, Strassburg, 1905, p. 141 ; N. Jokl, 
Reallexicon der Vorgeschichte, I, 1924, p. 84 ss. ; G. Weigand, Sind die Albaner die Nach- 
kommen der Illyrer oder der Thraker ? ' Balkanarchiv ’, III, 1927, p. 277 ss. ; P. Skok, 
‘ Zeitschrift fiir Ortsnamenforschung ’, IV, 1929, p. 205 ; H. Bario Poreklo arbanasa 
u svetlu jezika, ' Lingvisticke studije ’, Sarajevo, 1954, P- 7 ss - • id., Albanisch, Roma- 
nisch und Rumanisch, ‘ Godisnjak ’, I, Sarajevo, 1956, p. 1 ss. ; id., Istorija arbanaskog 
jezika, Sarajevo, 1959 ; D. Detschew, Charakteristik der thrakischen Sprache, Sofia, 
1:952, p. 107 ss. (però la sua tesi che i Traci siano venuti in Illiria prima degli Illiri 
è insostenibile) ; I. Siadbei, Mélanges linguistiques, Bucarest, 1957, P- 63 ss. ; V. Geor¬ 
giev, Trakijskijat ezik, p. 70 ss. ; id., Vàprosi na bàlgarskata etimologija, p. 89 ss. ; id., 
Bàlgarska etimologija i onomastica, p. 76 ss. ; I. Popovic, Slaven und Albanen in Alba- 
nien und Montenegro, ‘ Zeitschrift fur slavische Philologie ’, 26, 1958, p. 301 ss. ; id., 
‘ Beitràge zur Namenforschung ’, io, 1959, p. 243 ss. ; id., ‘ Annali, sez. ling. ’, I, 1959, 
p. 169 ss. ; id., ‘ Zeitschrift fiir Slawistik ’, IV, i960, p. 714 ss. ; V. PArvan, Beih. 26 
zur ' Zeitschrift fiir romanische Philologie ’, p. 61 ss., ha avanzato la tesi che gli Alba¬ 
nesi si siano trasferiti a poco a poco, tra il III e il VI secolo, dalla Dacia nelle 
loro sedi attuali. Le sue prove sono però insufficienti e il termine è troppo tardo. Simil¬ 
mente anche Th. Capidan, ' Dacoromania II, 1922, p. 487 ss., e A. Philippide, ‘ Ori- 
ginea Romìnilor II, Iasi, 1928, p. 800 ss. Per la tesi che gli Albanesi siano autoctoni 
dellTlliria ved. di recente E. Cabej, ' Bulletin i Universitetit shteteror te Tiranés ’ 
ser. shk. shoq., XII, 2, 1958, p. 54 ss. ; id., ‘ Studi si cercetàri lingvistice ’, X, 1959, 
p. 552 ss. ; W. Cimochowski, ‘ Bulletin ’, ibid., p. 37 ss. ; id., ‘ Lingua Posnaniensis 
Vili, i960, p. 133 ss. ; ved. anche ‘ Historia e Shqipérisè ’, I, Tirane, 1959, p. 28 ss. 
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balcanico occidentale), che si è sviluppato sul fondo linguistico illirico, si 
distingue sostanzialmente dal rumeno (il latino balcanico orientale). 

c) La costa adriatica non è appartenuta nell’antichità alla regione 
della colonizzazione albanese : questo produce il fatto che la terminologia 
albanese della navigazione e della pesca è costituita da un miscuglio di pre¬ 
stiti. 

d) Un altro indizio negativo è il numero relativamente esiguo dei 
prestiti antico-greci, che, insieme con altre circostanze, fanno riconoscere 
come nuovo accrescimento la parte del territorio albanese, che è oggi in 
stretto rapporto con la Grecia. 

e) Gli Albanesi non sono noti nel territorio dell’attuale Albania 
prima del IX secolo, mentre nomi di luogo e di persona dell’intero territorio 
albanese sono menzionati in numerosi documenti a partire dal IV secolo. 

2) La sede primitiva degli Albanesi era vicina alla culla dei Rumeni 
e d’altra parte non si sottrae del tutto all’influsso greco. 

a) È stato sopra mostrato che molti mutamenti fonetici caratteristici 
sono presenti in albanese, rumeno e dacio. I più importanti sono i seguenti : 

e > ie, ma dopo palatale e ; 

e > ia in relazione alle vocali a o e della sillaba seguente, ma dopo pala¬ 
tale a ; 

aferesi della a iniziale atona ; 
en > in in sillaba chiusa ; 

(i t ), d davanti a i > (f > c > s), (d)z ; 

k', g’ davanti a e, i > t' > c {=6 ?), (d)z (= dz) ; 

-n- > -r- in albanese e rumeno. 

b) I più antichi elementi latini in albanese derivano dal rumeno 
primitivo, cioè dal latino balcanico orientale, e non dal dalmatico, cioè dal 
latino balcanico occidentale, p. e. : lat. volg. caballum ‘ cavallo ’ > rum. cal, 
alb. kal ; lat. volg. cubitum ‘ gomito, braccio ’ > rum. cot, alb. kut ; lat. volg. 
resina ‘ resina ’ > rum. ràsina, alb. rshinè ; lat. volg. Inda ‘ lotta ’ > rum. 
luptà, arum. luftà, alb. luftè ecc. Quindi l’albanese non si è sviluppato su 
base illirica. 

c) Le corrispondenze nel trattamento delle parole latine in albanese 
e in rumeno indicano che durante il IV-VI secolo l’albanese si è sviluppato 
in una regione dove è sorto anche il rumeno : questo territorio è all’incirca 
l’antica Dardania (all’incirca il territorio di Nis-Sofìa-Skopje). 

d) In rumeno ci sono circa 70 parole che trovano esatte corrispon¬ 
denze in albanese 57 . Tuttavia la forma fonetica di quelle parole rumene è 
così particolare che esse non possono essere spiegate come prestiti dall’alba- 


57 Ved. a proposito A. Rosetti, ' Revue de linguistique ’, III, 1958, p. 135 s. ; 
I. Russu, Limbo, traco-dacilor, p. 119 ss. 
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nese. Si tratta di parole del sostrato dado in rumeno, mentre le loro corri¬ 
spondenze albanesi rappresentano parole ereditate dal dacio. 

Questi elementi comuni in rumeno, dove si tratta di sostrato dacio, e 
in albanese sono anche una importante prova che l'albanese è l’erede del 
daco-misio. 

3) Ci sono concrete indicazioni che mostrano che gli Albanesi un 
tempo hanno abitato presso a poco nel territorio dell’antica Dardania : 

a) Il nome del popolo AàpSavoi e del loro territorio AocpSavloc si 
può spiegare come un derivato di una parola che si è conservata in albanese, 
cioè dardhè ‘ pero 

b) l’attuale forma del nome dell’antica Naissos, un’importante località 
della Dardania, oggi Nis, mostra con la sua aferesi della vocale pretonica la 
mediazione linguistica albanese, cfr. alb. pyll ‘ foresta ’ da pèyll < tardo lat. 
pa{d)ule. 

c) La sopra abbozzata parte centro-settentrionale della penisola 
Balcanica è proprio la regione dove l’antico albanese e l’antico rumeno pote¬ 
rono svilupparsi in stretta vicinanza. 

4) Ci sono importanti fatti che mostrano chiaramente che l’albanese 
è il diretto erede del daco-misio : 

a) Il sistema fonetico albanese rappresenta l’ulteriore sviluppo di 
quello daco-misio. Questo fatto è di grande importanza : esso dimostra che 
il daco-misio è la lingua base dell’albanese. 

b) Nonostante che il materiale linguistico daco-misio sia così scarso, 
ci sono alcune importantissime corrispondenze con l’albanese e ciò è un’altra 
prova della stretta parentela dell’albanese e del daco-misio. Eccone alcuni 
esempi : 

Dacio amalusta ‘ camomilla ’ : alb. amb'èl ' gustoso, dolce ’, v. supra. 

Daco-misio BsT-scnuo?, Oust-sotuo?, Out-<xcj7uo c, (iscrizioni della Bulga¬ 
ria nord-orientale = Mesia orientale), soprannome di Eros, propriamente 
‘ AuT-i7t7TOs ’, cfr. alb. vet'è ‘ stesso ’ e -zan- da *ek’wo-s ‘ cavallo ’, v. D. Det- 
schew, Die thrakischen Sprachreste, p. 56. 

Dacio Apoup^Tic (Tol.), Drubetis, Drobeta(e), nome di luogo, = alb. dru, 
pi. drute, rum. druete ‘ legno, albero ’, v. V. Georgiev, ‘ Zbornik za fìlologiju 
i lingvistiku’, IV-V, 1961/2, Novi Sad, p. 85 s. 

Zsppu-^spyoc, Zsppa-^lpya (anche Teppu-^spot ; Germi-sara) città in Dacia, 
cfr. alb. gr. zjerm, zjarm ‘ fuoco, calore ’ (v. supra). 

Dacio Kaprax-nji; (opoc) : alb. karpè ‘roccia’. 

Dacio mal- ‘ riva ’ {Dacia Maluensis = Dacia Ripensis) = alb. mal 
‘monte, riva’, rum. mal ‘poggio, riva’ (sostrato dacio). 

Dacio [ravvia, mantua ‘ mora (rovo) ’ : alb. man, dial. marni ‘ gelso, mora 
di gelso ’. 

Patavissa (TP 8, 2), Patabissa (GR 188, 9), IIocTpouiffffa in luogo di *IIaT«o- 
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mesa (Tol. 3, 8, 4), Patavis(s)e(rì)sis (iscr.), più tardi Potaissa (iscr.), nome 
di luogo dado, da *(s)péto-wik'-m, cfr. alb. vis ‘ luogo, posto ’, v. supra. 

rioXóvS«(oa) (Tol.), più tardi Pelendova (TP), nome di luogo dado, da 
*p 5 lóm dhèwd ‘ Stutt-gart ’, cfr. alb. pela ‘ puledra ’ f. da *pòlo-s (v. supra). 

Dado crnàpY] ‘ cardo ’ : alb. shqer ‘ pungersi (v. supra). 

Daco-misio OùsvSsvl? (Tol. 3, 9, 5), Vindenis (TP, Rav.), località nella 
Mesia superiore : alb. vènd ‘ luogo, regione, terra ’. 

c) La diffusione geografica dei nomi di luogo tipicamente daco-misi 
in dava 58 mostra il quadro della penetrazione dei Daco-misi, cioè degli ante¬ 
nati degli Albanesi, nella penisola Balcanica, all’incirca nella regione della 
più tarda parte orientale della Mesia superiore, cioè Dardania, Dacia medi- 
terranea e Dacia ripensis 59 . 

d) Il vocabolario albanese ha quantitativamente i maggiori punti 
di contatto con quello balto-slavo 60 . Questo fatto è chiaro se l’albanese è un 
erede dal daco-misio, dato che l’ultimo era un immediato vicino del baltoslavo. 

La lingua albanese è quindi l’erede, il successore del daco-misio. Il suo 
rapporto col daco-misio è lo stesso di quello di una lingua romanza col latino. 
In albanese c’è anche una componente illirica, tuttavia il suo fondamento 
è il daco-misio. 

Tribù daco-misie migrarono a poco a poco nella parte centro-settentrio¬ 
nale della penisola Balcanica, all’incirca nella Dardania, verisimilmente nel 
II millennio a. C. (o non più tardi della prima metà del I millennio a. C.). 
Di qui si trasferirono nel territorio dell’attuale Albania. 


VII. Frigio e armeno 

Ai Greci era noto che i Frigi abitarono un tempo nella penisola Balca¬ 
nica vicino ai Traci e ai Macedoni (Hdt. Vili, 73 ; Strab. VII, 295). Si pen¬ 
sava che i Frigi fossero parenti dei Traci. Secondo l’Iliade (II, 862, III, 184 
s., XXIV, 545), i Frigi erano i vicini orientali dei Troiani ed avevano stretti 
legami di parentela con questi ultimi 61 . 


68 II contrafforte sud-occidentale del detto tipo di toponimi, cioè 0 spp.t 8 aua (Ptol. 
2, 16, 7 : grecizzato per *Zermidava) è citato tra le 7ióXet? [xsaóysioi fra Scodra e Sipa- 
runtum, quindi all’incirca al confine dell’Illiria nord-orientale. 

69 La cultura di Dardania, almeno durante gli ultimi secoli prima della nostra era, 
è in stretto contatto con la civiltà daco-getica del medesimo tempo, cfr. M. V. Gara- 
§anin, Contrìbution à la connaissance de la civilisation des Dardaniens à l'époque de la 
Tene, ‘ Ziva Antika’, Vili, 1958, p. 121 ss. 

60 Ved. N. Jokl, Die Verwandtschaftsverhàltnisse des Albanischen zu den ùbrigen 
idg. Spraclien, ‘Die Sprache’, IX, 1963, p. 1x3 ss.; V. Pisani, Saggi di linguistica 
storica, Torino, 1959, p. 115 ss. 

61 Cfr. J. Friedrich, ‘ Realencyclopàdie der Altertumswissenschaft ’, s. v. Phrygia 
(Sprache), 1941, col. 883 s. 
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Un tempo i Frigi occupavano nella penisola Balcanica una posizione 
centrale fra Greci e Macedoni, fra Misi e Traci, fra Traci e Pelasgi. Ciò appare 
dalle varianti nelle quali viene trasmesso il loro nome : i) Opóys*;, 2) Bpóye?, 
Bpuyoi, Bpuyat,, 3) Bpiyec, Bplyoi, 4) Bpóxsc, Bpuxoa (Bpuxai), Bpuxeù;. La 
forma originaria era *Bhrughes. Questo nome è passato molto presto ai Greci, 
che lo mutarono in <Dpò£, pi. Opòys?. Bpuys? (Bpóyoi, Bpìiyot), Bpiye? è la 
forma frigia, daco-misia e macedone. Bpux.sc, Bpóxai (Bpùxai,), Bpuxeù; con la 
dissimilazione dell’aspirazione e con la mutazione consonantica è la forma 
pelasgica e tracia. In base ai dati antichi e alle considerazioni suesposte, pos¬ 
siamo supporre che i Frigi abitarono originariamente nella odierna Macedonia 
settentrionale. 

Secondo gli antichi, gli Armeni erano immigrati frigi (Opoywv a7roixoi 
Hdt. VII, 73 ; cfr. anche Eudoxos in St. Byz.). Tuttavia la questione se l’ar¬ 
meno e il frigio costituiscano due dialetti di una stessa lingua 0 se invece 
siano due lingue distinte ide. non è stata ancora risolta definitivamente. 
Tra le glosse frigie incontriamo esempi indubbi nei quali le velari originarie 
(le cosidette palatali) compaiono come sibilanti (o affricate) : 

à^yjv, acc. à^sva ‘ -wywv, barba ’, cfr. avest. zànu-, gr. yévo? ‘ mento ’. 
è’i;i q (£ invece di Z ?) ‘ riccio ’, cfr. lit. eiys ‘ riccio ’. 

£éXxta ‘ verdura, ortaggi ’, cfr. bulg. zelka ‘ cavolo ’, russ. zelen’ ‘ verdura ’. 
£éirva ‘mA/), porta’ da *g'hed-, cfr. anglosass. geat ‘portone, porta’, 
^supiàv ‘ 7T7]y7), fonte ’, cfr. gr. ysopa ‘ effusione, fiume ’. 

Basandosi su tali glosse P. Kretschmer e N. Jokl ritengono che il frigio 
sia una lingua satani 62 . R. Meister, E. Hermann e H. Pedersen, i quali anno¬ 
verano il frigio nel gruppo centum, spiegano queste sibilanti come risultato 
della palatalizzazione davanti ad e, i. 83 . Tuttavia una tale teoria non è vero¬ 
simile perché in tal caso non sarebbe spiegabile la conservazione della velare 
negli esempi ^éXxioc, gIy.w(v)ic, e simili. O. Haas è propenso a credere che le 
parole suddette siano prestiti dal tracio 64 . 

Il frigio è una delle componenti dell’armeno. NeH’armeno, tuttavia, 
esiste anche la componente misia (e probabilmente anche tracia). Ancora 
nel II millennio a. C. alcune tribù che abitavano fino a quel momento la parte 
centrale della penisola Balcanica — Frigi, Peoni, Dardani e Misi — comin- 


62 Cfr. P. Kretschmer, Einleitung in die Geschichte der griechischen Sprache, p. 229 ; 
N. Jokl, ‘ Reallexicon der Vorgeschichte ’, X, 1929, p. 143. 

63 R. Meister, ‘ Berichte d. Sachs. Gesellschaft d. Wissenschaften ’, phil.-hist. 
Kl., 1911, p. 21 s. ; E. Hermann, ‘ Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung’, 
L, 1922, p. 302 s. ; H. Pedersen, Lykisch und Hitlitisch, p. 5 s. ; D. Detschew, Cha- 
rakteristik, p. 46. 

64 Cfr. O. Haas, TJeber die phrygischen Spvachreste und ihr Verhdltnis zum Arme- 
nischen, ‘Handes Amsorya’, 1939, Heft 7-12, p. 225-235 ; id., ‘ Ezikovedski izsledvanija 
v cest na St. Mladenov ’, Sofia, 1957, P- 454 s - • id-, Armenier und Phryger, ' Ling. Balk. ’, 
III, 2, 1961, p. 29 ss. 



Frigio e armeno 


169 


ciarono ad emigrare in Tracia, per cui la loro lingua si sovrappose al sostrato 
tracio ; parte di queste tribù si spostò in seguito nell’Asia Minore nord-occi¬ 
dentale. Dalla fine del secondo millennio a. C., nei documenti dell’Asia anteriore 
viene menzionato un popolo che in tempi diversi occupò alcune regioni dell’Asia 
Minore settentrionale fra la Propontide e Melitene e che era affine ai Frigi. 
Erano i cosidetti muski : ass. musku, gr. Móayoi, Méaypi, lat. Moschi, ebr. 
meseh ecc. 65 . Nel nome muski si cela in realtà il nome Mt'cr(oi) 66 ‘ Misi ’ -f- la 
terminazione armena del plurale -k c . 

D’altra parte, i Georgiani chiamano gli Armeni somex-i. Come ha giu¬ 
stamente dimostrato G. Kapancjan 67 , il nome so-mex-i contiene il prefìsso 
caucasico sa- ( > georg. so-) con il significato di ‘ paese, regione ’ e -mex- dal 
più antico *mesx- = Méa-7-01, Móa-^-oi 68 . Per cui nella denominazione geor¬ 
giana degli Armeni so-mex-i si è conservato l’antico nome di popolo Moiaoi 
< Mùaoi ‘ Misi ’. 

Alla componente misia dell’armeno appartengono, con tutta probabilità, 
quelle parole in cui la vocale ide. 0 (e il dittongo oy) si è trasformata in a 
(e ay ), mentre nella componente frigia dell’armeno la vocale ide. 0 si è conser¬ 
vata immutata. Esempi : 

aitnum ‘gonfiare ’ da *oyd-nu-mi, aitumn ‘ gonfiore ’ : gr. oìSomo ‘ gon¬ 
fiare ’, olSfxa ‘ gonfiamento, gonfiore ’, cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 774. 
akn ‘ occhio ’, plur. ac-k c , da *ok w -, 

alk c at ‘ povero, misero ’ da *oliko-, cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 667. 
anun ‘ nome ’ da *onomno- : gr. Òvoptoc ‘ nome ’, cfr. A. Meillet, Esquisse 
d’une grammaire comparée de l’arménien classique, 2 a ed., Vienna, 1936, p. 48. 
arawr — gr. aporpov ‘ aratro ’. 
atamn ‘ dente ’ : gr. òSouc, -óv-roc ‘ dente ’. 

asr, gen. asu ‘ vello, lana di pecora ’ da *pok'u- -f- r, asvel ‘ lanoso ’ 
da *pok'-, cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 797. 

ateam ‘ odiare ’, ateli ‘ odiato, nemico ’ : lat. odium ‘ avversione, odio ’, 
odor ‘ odore ’ da protide. *H 3 ed-, mentre l’arm. hot ‘ odore ’ appartiene alla 
componente frigia, cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 773. 

audi ' pecora ’ da protide. *H 3 ew-i-, mentre hoviw ‘ pastore ’ da *Howi- 
pà- appartiene alla base frigia. 

baci ‘ frassino ’ da protide. *H 3 esk-, cfr. ant. isl. askr ‘ frassino ’, v. J. 
Pokorny, Idg. et. Wb., p. 782. 


65 Cfr. A. Goetze, Kleinasien, 2 a ed., Miinchen, 1957, P- x 79 ’ H. Schmoekel, 
Geschichte des alten Vorderasien, Leiden, 1957, P- J 33. 199 e 267. 

66 In misio questo nome era evidentemente *Mùs-, 

67 G. Kapancjan, Istoriko-lingvisticeskie raboty. K nacal’noj istorii armjan, ‘ Drev- 
njaja Malaja Azija ’, Erevan, 1956, p. 147. 

GS II cambiamento U > u' opp. o l > 0 > e è caratteristico del misio ; cfr. MOcroi 
(II.) > in seguito Moroo!, Moesi > Mesi. 
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Le altre componenti dell’armeno sono presenti nella denominazione degli 
armeni hay-k c che li accomuna al paese Hayasa, nonché in ’Appivioi,. 


Vili. Conclusione 

Sulla base di tutti i fatti e le considerazioni esposte si può spiegare il 
seguente quadro della stratigrafia etnica nella penisola Balcanica 69 . 

V-III millennio. La parte orientale dei Balcani (a sud del Danubio) era 
popolata sopratutto da tribù tracie (civiltà di Karanovo I). 

La zona centrale e centro-occidentale della penisola Balcanica era occu¬ 
pata da tribù greche, macedoni, proto-frigie, proto-armene e daco-misie che 
si distribuirono nell’ordine della enumerazione approssimativamente da sud a 
nord-est (civiltà di Starcevo, di Kòròs). Nello stesso periodo alcune tribù 
tracie si spostarono in alcune regioni dell’Asia Minore nord-occidentale e 
occidentale (Troiani). 

Nella parte meridionale della penisola Balcanica abitavano tribù pelasgi- 
che (civiltà di Sesklo e pre-Sesklo), mentre nell’isola di Creta (orientale e 
centrale) abitavano gli Eteocretesi (Kaftori). 

III-II millennio. In tempi diversi le tribù greche irruppero successi¬ 
vamente nell’Egeide e gradatamente vi si stabilirono. Nella prima metà del 
II millennio esse avevano già occupato alcune zone dell’isola di Creta. Nello 
stesso periodo le tribù proto-armene e frigie emigrarono gradatamente ad 
est (in particolar modo nella zona sud-orientale dei Balcani), sovrapponen¬ 
dosi ad un sostrato tracio. In seguito giunsero anche nell’Asia Minore occi¬ 
dentale che fu occupata per la maggior parte dai Frigi (Phrygia maior) ; da 
lì essi irruppero nella terra degli Ittiti alla fine del secondo millennio. I Pro¬ 
to-armeni, attraversando la parte settentrionale dell’Asia Minore, si stabi¬ 
lirono nella regione di Hayasa-Armenia minore, donde passarono nell’Armenia 
posteriore ( Hayasa , hay-k c ). 

II-I millennio. Verso la (prima ?) metà del II millennio i Misi, che par¬ 
lavano un dialetto daco-misio e che abitavano la regione danubiana fra il 
Tisza, il Morava, il Danubio e l’Emo, cioè la regione che portava il loro nome 
-— la Misia = Mesia (Muoia > più tardi Molala), si spostarono a poco a poco a 
sud-est, sovrapponendosi ai Traci, e poi occuparono una zona dell’Asia Minore 
di nord-ovest, chiamata anch’essa Misia. Altre tribù daco-misie occuparono 
alcune zone dei Balcani centrali e occidentali, approssimativamente l’antica 
Dardania (attualmente la regione intorno a Skopje, l’alto corso del Vardar 
e della Morava). L’albanese di oggi, che ha subito l’influenza di molte lingue, 
è il successore del daco-misio scomparso. 


69 Per quanto riguarda i dati archeologici, ved. M. Grbic’, ‘ American Journal 
of Archaeology ’, 61, 1957, PP- 137-149. 
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In questo periodo i Macedoni occuparono la Macedonia settentrionale 
e orientale, gli Illiri l’Illiria, mentre i Dori, che fino a quel momento avevano 
abitato una regione nei confini della Grecia nord-occidentale, passarono nella 
Grecia meridionale. 

Metà del I millennio. I Macedoni e i Greci esercitarono una forte influenza 
sulle tribù tracie dei Balcani orientab. In seguito anche il celtico esercitò 
una certa influenza sul tracio. Pertanto il tracio, che conosciamo a partire 
dal V secolo, costituisce una mescolanza di elementi traci, daco-misi, frigi, 
macedoni, greci e celtici. 
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CAPITOLO V 

LE PRINCIPALI UNITÀ ETNICHE ANTICHE DELLA PENISOLA 
BALCANICA DEDUCIBILI DALLA DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 

DELL’ONOMASTICA 


In base alla distribuzione della sua antica toponomastica la penisola 
Balcanica si può suddividere in sette (o otto) regioni etniche principali : daco- 
misia (Dacia e Misia = Mesia), tracia (Tracia), preellenica (pelasgica: Grecia 
meridionale e centrale con la maggior parte delle isole egee), protoellenica 
(Epiro e Tessaglia occidentale e settentrionale), macedone (Macedonia meridio¬ 
nale : bacino del fiume Haliacmon), protofrigia (Macedonia di Nord-ovest: 
bacino dell’Erigon), illirica (Illiria, Dalmazia e Pannonia del Sud). Ved. la 
carta geografica a pag. 172. 

I. Regione daco-misia 

La regione daco-misia comprende la Dacia (oggi approssimativamente 
la Romania e l’Ungheria orientale a est del Tisza), la Misia = Mesia (oggi 
Jugoslavia di Nord-est e Bulgaria del Nord) e la Scizia minore (oggi Do- 
brugia). 

I toponimi più caratteristici di questo territorio sono i composti in cui 
la seconda parte contiene la parola dava (o deva, dova) ‘ città ’. Per il loro 
numero e per l’omogeneità della loro distribuzione geografica, essi danno una 
chiara idea della sede primitiva dei Daco-Misi. Vi sono 46 (o 51) toponimi di 
questo tipo: 28 (o 29), cioè più della metà, si trovano in Dacia 1 : 

Addava 

ApyeSauov (in un’iscrizione del 48 a. C.) 

Avcidava (’ApylSaua, Arcidaba) 

Buridava (papiro Hunt, 99 d. C.) ‘ la città dei Boupoi ’ 


1 Ved. cap. IV, p. 136-137 e 139. 
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AoxiSa'ja 

ZapylSaua 

ZtplSaua (ToL, II sec. d. C.) nella Dacia occidentale con gi > zi, cfr. *Giridava 
(iscr.) nella Mesia inferiore 
ZoucnSaua 
KapalSaua 
KXYjmSa'ja 

KoptSaua, Cunridava, oggi Rìsnov 

MapxóSaua, cfr. il toponimo celtico Marco-durum ‘ fortezza di cavalli ’ 2 

NsxlvSaua 

OùxiSa’ja 

IlaxpiSaua 

Pelendova = IIoXóv8a(ua), oggi Craiova 
*Perbnridava, cfr. l’etnico Perburidavenses 
IIsTpóSaua 

IltpopoptSaua, Piroboridava (iscr.), oggi Poiana 

♦IlpeSaua, cfr. l’etnico IIpe8auf]vciot 

'PapiSaua 

Rusidava 

Sacidaba (Su- ?) 

SavytSaua 

SexlSocua 

SivyiSaua 

Sucidava (SuxtSajBa, Zud8e(3a, Eu>d|3i8a), oggi Celei 
TapamSaua 

Nove (o dieci) toponimi di questo tipo compaiono nella Mesia inferiore 
e nella Scizia minore (Dobragia) ; 

’Ac8à[j7] 

*Buteridava, cfr. l’etnico Buteridavenses 
Gildoba ( *Giridava ) 

*Giridava, cfr. l’etnico Giridavenses 
AaouaSaua 

KoaiCSocua (Kam8à|3a, Capidava, Calidava), oggi Calachioi 

Moupi8e(3à 

Sagadava 

Scaldava (SxeSspà) 

Sucidava (EouxJSaua, Sancidapa) ? 

Altri otto nella Mesia superiore orientale (Dardania, Dacia mediterranea) : 

Aia8a(3oe, oggi Bela Palanka 

Bp£Vc8à°a 

AaveSé^at 

Desudaba (Liv. 44, 26) 

Ziavou8e|3a (dove ?) 

©epplSaua tra Scodra e Siparantum, cioè alla frontiera della Dardania di sud-ovest 
e dall’Illiria di nord-est. 

’lxaSepà 

KouipiSapa (Koufxoó8s[3a) 


2 Ved. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 700. 
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In Tracia troviamo soltanto un toponimo di questo tipo : è Pulpudeva 
(> bulg. Plovdiv), nome di una città costruita (o ricostruita) durante la con¬ 
quista macedone della Tracia occidentale dal re Filippo II di Macedonia 
(359-336 a. C.) che le dette il proprio nome : in greco Oiàitltió-toXi;; e in ‘ tra¬ 
cio ’ Pulpu-deva ‘ la città di Filippo Ciò significa che l’unico esempio del 
tipo toponimico menzionato che si trova in Tracia vi è stato importato (arti¬ 
ficialmente) dalla parte centrale della penisola (dai Macedoni) dove vi erano 
altri toponimi dello stesso tipo. Per conseguenza, i toponimi in dava {deva) 
sono caratteristici della Dacia, mentre compaiono più raramente in Mesia per 
scomparire in Tracia. 

La parola daco-misia deva, che ha il significato di città, deriva da *dhèwà 
‘ luogo ’, cfr. bulg. djavam, russo devat' ‘ mettere, collocare ’ da *dhèwà-, omer. 
haàcCTò) ‘ essere situato ’, ■ 9 -à[ 3 axov ■ 9 -axov y) frpóvo? (Hes.) da *dli 3 w-àko-. La 
differenza tra le forme deva, dava, dova è cronologica (e dialettale) ; ha origine 
dall’evoluzione fonetica del daco-misio : è > d > à (V-I sec.) > 0 (II-VI 
sec.), come nell’albanese (v. cap. IV, p. 157). 

La distribuzione dei toponimi esaminati ci permette di trarre le seguenti 
conclusioni : la sede primitva delle tribù daco-misie è la Dacia. Molto presto, 
probabilmente durante il III millennio, alcune tribù daco-misie hanno comin¬ 
ciato a trasferirsi a sud del Danubio in Misia = Mesia, Dardania, Macedonia 
orientale, parzialmente in Dalmazia, Illiria, nonché nella Tessaglia setten¬ 
trionale 3 4 . 

Alcuni studiosi considerano i Dardani come Illiri (H. Krahe, A. Mayer), 
mentre altri sono del parere che essi siano piuttosto dei Traci (D. Detschew). 
Secondo me, i Dardani sono d’origine (daco-)misia con un tardo superstrato 
illirico (cfr. i nomi dei re Longarus, Monunios) 4 : nella Dardania orientale 
c’è anche un sostrato tracio (cfr. AapSà-7rapoc). L’origine daco-misia dei Dardani 
è confermata, da una parte, della distribuzione dei toponimi in dava {deva) 
‘ città ’ (cfr. AìaSà( 3 «, Koui[xs 8 a( 3 a nella Dardania settentrionale e ©sppuSauoc 
nella Dardania sud-occidentale), dall’altra, dal nome del fiume "A^io? il cui 
corso superiore si trova in Dardania. Questo nome corrisponde esattamente 
alla denominazione daco-misia dell’affluente del Danubio ’'A£io c, nella Scizia 
minore, oggi Dobrugia. 

Dalla Dardania (probabilmente durante il III millennio), delle tribù 


3 Dai dati linguistici delle città di Segesta ("Eyscrra) e ”Epu 5 della Sicilia occidentale 
possiamo concludere che la lingua degli Elimi è parente dell’armeno, cfr. U. Schmoll, 
Die vorgriechisclien Spracìien Siziliens, Wiesbaden, 1958, p. 16 s. Ciò può essere spiegato 
con il fatto che una delle componenti principali dell’armeno è il misio, cf. V. Georgiev, 
Bàlgarska etimologija i onomastika, p. 124. s. 

4 Così i Tribadi (secondo H. Krahe e A. Mayer d’origine illirica, secondo D. Detschew 
d’origine tracia) erano dei (Daco-)Misi che, nel IV secolo a. C., sono caduti sotto la domi¬ 
nazione della tribù illirica AùrapiaTca. 
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misie si sono infiltrate verso sud lungo il corso dell”Aiùo?. Colà vengono chia¬ 
mate MuySovs? che, in un primo tempo abitavano la regione tra 1 ’ e lo 
S-rpugcóv, più tardi (nell’epoca classica) ad est del corso inferiore e della foce 
dell’ ”A£io?, nonché nella parte settentrionale della Calcidica (MuySovia). L’ori¬ 
gine misia dei Migdoni è confermata dalla tradizione antica, che li ritiene 
Misi (o Frigi) 5 , ed inoltre dall’etimologia del loro nome : MuySovsq (MuySóvs?) 
è l’etnico di Móy&tov (MuyScóv) conservato nell’Iliade come nome di persona : 
in realtà, MóyScov proviene da *mùs-ghdhóm (o per aplologia da *Mùsóm 
*ghdhdm) ‘ (il) paese dei Misi ’, cioè, Mirala 6 . Ciò è confermato inoltre dal 
seguente passo di Stefano di Bisanzio : . . . MoySovla, èXéysTO xaì Mo^frovla, 
dove Mu-x&ovla è la traduzione greca di Mu-ySovia : mis. -yScov = gr. yltóv 
‘ terra, paese, contrada ’. Per conseguenza, i Migdoni erano dei Misi, assimi¬ 
lati più tardi ai Frigi. Della stessa origine sembra essere anche il nome Moóv- 
vyjcto? (piccola isola presso la costa della Tessaglia, promontorio della Ionia 
con una piccola città ad ovest di Lesbos e piccola isola presso Efeso) 7 che può 
essere interpretato come *Mu(a)av vì)cto? ‘ l’isola dei Misi ’ con la scomparsa 
(tra il X e il V sec. o più presto) della s intervocalica 8 . 

Il dacio (daco-misio) è la lingua base dell’albanese, nel quale ritroviamo 
anche una componente illirica 9 (v. cap. IV). 


II. Regione tracia 

La regione tracia, o Tracia strido sensn, comprende la parte orientale della 
penisola Balcanica tra il mar Nero, la Propontide, il mar Egeo (comprese le 
isole di Taso e di Samotracia), approssimativamente a sud del Danubio e 
della Scizia minore (Dobrugia) e ad est dei fiumi Timaco-Strimone. 

I toponimi più caratteristici della Tracia sono i composti formati con le 
parole para ‘ ruscello , fiume ’, bria ‘ città ’ e diza ‘ fortezza ’. Questi nomi 
non appaiono al nord del Danubio. 

I toponimi composti con para sono 42 (o 51) ; para ‘ ruscello, fiume ’ 
risale a *borà e corrisponde a gr. [ 3 óp-( 3 opo<; ‘ fango, pantano ’, scr. barbura-m 


6 Cfr. Paus. io, 27, 1, schol. Ap. Rh. 2, 786. 

8 Cfr. gr. IIeppai( 3 còv /Dóv (Esch. Suppl. 256) = IlsppatPia o 'TàiircoXi.? da *'Tàvr- 
(covJttóXi; ‘(la) città (della tribù) degli 'Tavrc? ’, xHòv ILXxayoiv (Esch. Suppl. 890), 
X&òv ©pipala (Eur. Hec. 36), ecc. ; 

7 I Migdoni sono attestati in Misia, Frigia e Ionia, cf. Ael. Var. hist. 8, 5. 

8 Cfr. Saóvvi)ao<; da *Sa(i)<av vi;co; ’ l’isola dei Sxìoi IIcXoTróvvTjao; da *IIeXÓ7rcùv 
v^ao; ‘ l’isola dei Pelopi ’. 

9 Ved. V. Georgikv, Bdlgarska etimologija i onomastìka, p. 108 s. ; ‘ Linguisti- 
que Balkanique ’, II, 1960, p. 1 ss. 
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' acqua Barbara, Barbari nomi di fiumi, bret. béra ‘ scorrere bulg. bara 
‘ pantano, stagno ; ruscello ’ : 

Agatapara, oggi Agatovo, presso la città di Sevlievo 

A&uraxpa 

AiiS-màpou 

Bauorrapa 

BevSmapa 

Bsirapa 

Bessapara 

Bessapara 

B^XacSiraxpa 

BrjpiTrapa, oggi Berievo, Berovo, presso la città di Sevlievo 

Bótjmxpoc 

Bona «rapa 

Breieropliara 

Bpirrapo 

Bpi7tapov 

*Buai7rapa nell’etnico Buawrapr,v7) 

rsXou 7 rapa 

AapSàirapa 

AapSàirapa : AapSa è una parola tracia e anche daco-misia, cfr. l’antroponimo tracio 
Dardisa di Anchialo 

Apouaimxpa (a partire da Tolomeo 3, 11, 7 : sec. II d. C.) 

AoiSoraxpof?) 

*Ethrupara ? > oggi Etropole (?) 

Zdbrocpa, oggi Sandanski 

*Capara > oggi Capar-evo presso la città di Sandanski 
Impara 

TayiTrspx, cfr. Apouai—apa = Api^t-rrspa 

*Karapara ? > oggi Karapol-ci 

Keip(i)Trapa > Ciropol 

Kirjpwtàpcov 

KpaaaXoirapa 

Longinopara — A8(y)ytvo<; Trova; xóq, oggi Làzene : questo nome dà la possibilità di 
determinare il senso di para come = Trova pò; 

Mouv^órapa 

IIpi(T)toiÌ7tspa, cfr. Apouai-jrapa = Api^i-nepa 

*Sapara > oggi Sapar-evo presso la città di Stanke-Dimitrov 

Sauzupara 

Sicari voirapa 

Sxapcrtapa 

SxaaxoTiapa 

STCìvonapa 

Svpavorrapa 

Tajxov^api : -vrr- > - v (3 ; -| 3 api diminutivo di rrapa 

Tàprrcopov < *Tapn&i-Trapov 

Tóitapov 

Tranupara 

'Tp.a’j7iàpou-ppi : -flp!. diminutivo di ( 3 p£a 


12 
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I toponimi composti con bria ‘ città ’ sono 14 (o 17) ; (Spia ‘ città ’ risale 
a *wri(y)à, cfr. toc. B ri]e, A ri ‘ città avest. var ‘ castello, fortezza, torre ’ : 

*AX<x<xi[3p'/r] nell’epiteto (etnico) AXaai(3pi7]vos 
*BoX3aBpi7] nell’etnico BoX,3appi.r ( vo; 

Bpé (= -|3pi ?) 

Bpéa (-vx. > -sa) 

KaXoPpb] 

KcóptppEia, Kufìpia (a partire da Erodoto, V sec. a. C.) 

Maaxio(3pi[?] 

Mstja[j.j 3 pt/), MsCTV)p.Ppla, MeTauSptoe- (a partire da Erodoto) 

MsaafrPptT), MsaTjpppia, Msaoc(x| 3 pia- (a partire da Erodoto) 

IIoXTU[j.ppia 

SaXapPpia 

*2aXap.j3pEa, cfr. SaXapfìpiai; 

SvjXuptppivi, S7)Xu(p.)Ppia, 2 aXu((r) 3 pLa (a partire da Erodoto) 

*S7]Xu(p.)|3pia > Selivrija presso la città di Stanke-Dimitrov 
SxeXaflpiT) 

SopPpia (iscrizione del V sec. a. C.) 

'Y(xau7ràpciu[3pi (-|3pi diminutivo di (3pta) 


I toponimi composti con diza (-os) ‘ fortezza ’ sono 11 ; dìza ‘ fortezza ’ 
proviene da *dh(e)ig’h(y)o- (o -ci), cfr. ant. pers. dida, pers. mod. diz, dèz ‘ for¬ 
tezza ’, arm. dizanim ‘ ammucchiare ’ : 

Bedizos 

Beodizos 

Bttriudizos, oggi Babaeski 
Aeiija? 

*Ap<x8i£a nell’etnico ApocSi^avoq 

Orudiza, -disza 
Ostudizo, oggi Hafsa 
T arpodizos 

TupóSi^a (a partire da Erodoto) 

TupóSi^a 


III. Regione preellenica (pelasgica) 

La toponimia antica della Grecia ci consente di delimitare due grandi 
regioni etniche : l’una -—• preellenica (o pelasgica) e l’altra — protoellenica. 

La regione preellenica o pelasgica comprende il Peloponneso e la Grecia 
centrale (ivi compresa la maggior parte delle isole egee) e si estende approssi¬ 
mativamente a sud della linea tracciata dai fiumi Acheloos-Pamisos-Peneo 
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(o meglio dal golfo d’Ambracia alla foce del Peneo nella Tessaglia nord- 
orientale). 

Questa regione è caratterizzata da toponimi composti con il suffisso 
-vh- e -a(a)-, nonché da toponimi del tipo seguente : 

’AxsXcpoi; nome di 5 fiumi in Etolia, Ainis, Acaia, Arcadia e nell’isola di Myconos. 
Questo nome corrisponde alle denominazioni frigie dei fiumi 'Ayslr^, 'Ayàat^ (cfr. frig. 
axaXa ‘ acqua ’), lat. Aquilo (Puglia), veneto ”AxuXi<; (Italia nord-orientale), lit. Akèlè 
ecc., che sono affini al latino aqua ‘ acqua 

’Epaoìvoq nome di 5 fiumi in Attica, Eretria, Argolide (2 fiumi) e Arcadia. Questo 
nome corrisponde alla denominazione del fiume dacio TÉpaaoc da *eraso-s, cfr. gr. àiz- 
spàco ‘ emettere succhi o elementi umidi, vomitare 

"Ljor/op nome di 4 fiumi in Etolia, in Beozia, nella Tessaglia meridionale (Ainis) 
e in Argo (Peloponneso), da *isn-sk w à ‘ acqua corrente ’, v. V. Georgiev, Die altgrie- 
chischen Flussnamen, p. 23 sg. 

Kt)<{>T(j(<t)ói;, dor. K&tpTaói; nome di 9 fiumi e sorgenti in Focide (2 fiumi), Attica, isola 
di Skyros, Eieusi, Salamina, Sicione, Argolide e presso Epidauro (Peloponneso di nord- 
est) ; Krjtpimó. sorgente nell’Attica. Questo nome deriva da *kàph-is(y)o- o *kàph-ent-ya 
e corrisponde al paleosl. kapati, kapljQ, bulg. kapja ' stillare, sgocciolare ’ da *kdph-yò, 
paleosl. kapesti > bulg. mod. kapest da *kàph-ent-yo-, scr. kaplia-h m. ‘ muco, umidità ’, 
avest. kafò ‘ schiuma ’ da *kaph- ; cfr. i nomi di fiumi e di sorgenti della Bulgaria : Ka- 
pestec da *kàp(h)-ent-y(o)- + il suffisso diminutivo -ec, Kapisec da *kàp(h)-ìsyo- + il 
suffisso diminutivo -ec, Kapna da *kàp(h)-inà, Kap-ot, Kap-ovàc, Kaposnica, Kapkata, 
Kapcek, Kapciha, Kapcovec, Kapla da *kàp(h)-ilà, Kaplest, ecc. 

Aupta(a)a nome di 8 città in Tessaglia (3), Ftiotide, Attica, Argo, isola di Creta (2) ; 
cfr. inoltre Aàpix (a) oc nome di un fiume dell’Acaia e Aapioaìat Tcérpa'. rocce dell’isola di 
Lesbo ; da *làwar-is(y)o- derivato da *lawar- ‘ pietra ’, cfr. gr. Xàa? ‘ pietra ’, Xotopov 
gsxaXXov àpyópou rcapà ’A-9-7]vaioK; (Hes.). 

Il nome xuv- 9 -op ‘ montagna ’ nella denominazione di 6 montagne e di 2 isole : 
Kóvtìoc monte di Deio, ’Apa-xuvfioc monte dell’Etolia meridionale, della Beozia e del¬ 
l’Attica, Bepé-xuvUoi; monte di Creta, Zà-xuv- 9 -o? isola del mar Ionio e denominazione più 
antica dell’isola di Paro, 'Py)<7-xuv9ui; monte della Tracia meridionale. La parola esami¬ 
nata corrisponde al scr. kùta- n. ‘ punta, cima ’ da *klH-to-, cfr. scr. Tri-kilt a-, Grdhra- 
kuta- nomi di monti : U > vt. 


Vi sono ancora alcuni toponimi che presentano le stesse particolarità 
fonetiche non greche e che appartengono allo stesso strato preellenico, come, 
per esempio : 

AlSrj^óp, città dell’Eubea dove si trovano delle sorgenti calde, da *aydh-àpso-s, 
cfr. gr. aifl-to ‘ bruciare ’. 

’Attixói;, ’At-9-ixói; (kt > Uh, tt) = gr. àxrixó? derivato da àxxfj ‘ costa scoscesa ’ ; 
cfr. St. Byz. : ’Axttj' outcgc yj ’Attixyj sxaXetro. 

’AtS-i? da *ak-ti-s, cfr. gr. àx-xv; ‘ costa scoscesa ’. 

0y]pct',, 07)^7) (t > th o st > ih e bit > b) da *{s)Ubhà, cfr. pruss. ant. stabis ‘ pietra ’ 
da *stsbh-i-s, lid. (car.) ràfia ‘ 7téxpa ’, osco Tifata, nome di una montagna e di una città 
da * (s)tèbhà-tà. 

EàXp. 0 ? (Beozia), SaX^cóvv; (Elide, Creta), SaXapJ? (isola presso l’Attica) da *salm- — 
gr. àXp.7) ‘ acqua di mare ; salamoia ’. 
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Questo strato etnico è attestato in tutta la regione che abbiamo deli¬ 
mitata, ivi compresa.l’isola di Creta e la maggior parte delle isole egee 10 . 
Non vi sono dati sicuri per provare che prima di questo strato di toponimi 
ve ne sia un altro più antico. 

La regione che abbiamo delineato si definisce palasgica per le indicazioni 
degli autori antichi i quali ci informano che, prima dei Greci, questa regione 
era abitata dai Pelasgi. Questo viene attestato in particolar modo per il Pelo¬ 
ponneso, l’Attica, la Tessaglia (a nord fino a Adipi a(a)x IlsXaayiciTii; inclusa), 
per le isole di Creta, Andros, Lesbos, Lemnos, Imbros, Samotracia ed 
altre u . 


IV. Regione protoellenica 

La regione protoellenica (‘ das urgriechische Gebiet ’) comprende l’Epiro, 
approssimativamente fino ad AùXwv a nord (con Paravaia, Timfaia, Atama- 
nia, Dolopia, Amfilochia e Acarnania), la Tessaglia occidentale e settentrio¬ 
nale (Estieotide, Perrebia, Tripoli) e la Pieria, cioè approssimativamente il 
territorio dell’odierna Grecia di nord-ovest. 


10 Alcuni sono del parere che in Creta (e in generale in Grecia) vi sia stata una 
componente libica o egizio-libica (africana), cfr. F. Schachermeyr, ‘ Realencyclopàdie 
der classischen Altertumswissenschaft ’, s. v. Pràhistorische Kulturen Griechenlands, 
1954, col. 1475 s., 1481. Dal punto di vista linguistico, questa ipotesi è inverosimile: 
la toponomastica antica dell’Egeide, da una parte, e quella della Libia e dell’Egitto 
dall’altra, sono nettamente differenti. Nessun dato sicuro ci permette di considerare le 
lingue degli Eteocretesi (Creta orientale) e dei Cidoni (Creta di Nord-Ovest) come allo¬ 
gene della lingua preellenica (pelasgico), ved. V. Georgiev, Le déchiffrement des inscrip- 
tions minoennes, Sofia, 1949, p. 43 s. ; ved. cap. III. Senza dubbio vi sono state delle dif¬ 
ferenze dialettali nella Grecia preellenica ; d’altra parte, non è escluso che vi siano state 
due (o più) lingue indeuropee strettamente parenti tra loro, come, per esempio, nell’Asia 
Minore antica dove si parlavano 4 (o 3) lingue indeuropee strettamente parenti. 

11 Secondo i dati che riguardano le regioni abitate dai Pelasgi riportati dagli autori 
antichi (da Omero a Tucidide, cioè, fino al V secolo a. C.). Le notizie tardive non si 
possono considerare attendibili, perché il nome dei Pelasgi diventa una denominazione 
per i più antichi abitanti delle terre greche. Kpijcmàv, ExoXàxT], TTXaxia e altre sono vero¬ 
similmente delle colonie pelasgiche (tarde) del periodo in cui i Greci invasero la Grecia, 
cacciandone gli abitatori più antichi. Dodona, la città dell’Epiro celebre per un tempio 
ed un oracolo di Zeus, viene indicata come pelasgica dal seguente passo dell’Iliade 
(XVI, 233) : ZeG, ava, AcoScovaTs IlsXaayixé (o IleXaa-ixs). . . Ma questo non può essere con¬ 
siderata una prova sicura che nell’Epiro vi fosse una popolazione pelasgica antica. A 
Dodona vi è soltanto un tempio (ed un oracolo) fondato dai Pelasgi : Erodoto (II, 52) 
ci informa espressamente che i Greci hanno preso in prestito degli elementi religiosi dai 
Pelasgi. La tesi di Fr. Lochner-Huettenbach (Die Pelasger, Wien, i960), secondo la 
quale i Pelasgi sarebbero di origine illirica, non è convincente. 
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Il carattere greco antico di questa regione è confortato dai seguenti 
fatti : 

1) Mancano i toponimi preellenici tipici 12 . 

2) Tutte le principali denominazioni geografiche di questa regione 
sono d’origine greca arcaica : 

Epiro 

Regioni e tribù (da nord a sud) : 

”H7TEipo<; = ^TCEipoi; ' terra ferma 

’EyxsXT), nome di tribù 'Ev/eXeI? o ’EyxsX’jEi; (’EyxsXavs?) = att. tyyé'Ksic, omer. 
ÈyXÉXus? plur. di syxsXu? ‘anguilla’: denominazione che deriva dal totem della tribù. 

’Apyupivoi. derivato dal toponimo "Apyupo? = àpyupo? ‘ argento cfr. "Apyoupa (Beo¬ 
zia, Tessaglia), ’Apyupòc (Acaia). Quanto alla formazione cfr. gr. x OT p-tvo<; da yurpoQ, 
v. E. Schwyzer, Gr. Gr., I, p. 491. 

XaovEa, Xàovs? derivano da Xohov < */ar-MV ‘ luogo nel quale vi sono voragini ’, 
cfr. Xàov opo? in Argolide, yàfic, n. ‘ spazio vuoto ; apertura spalancata, voragine, abisso ’, 
yjxmua ‘ aprirsi, sbadigliare ’, yà'Joq n., /aspa ' apertura spalancata ’, ywi'iòc, ' aperto, 
poroso, molle ; vano ’. 

’AtìvtSvsp (Thuc.), ’Ativtocvoi (Lyc.), ’A-rivràvioi (St. Byz.) da à- < ide. *ad ' presso, 
accanto a ’ e (dor.) -tivt- con assimilazione da *k’windo- > (eoi.) IIEvSos, cfr. ’Axapvavsi; 
e ion. TtvSv] . 

’ApùpovEi; f'Apupvoi), popolo dell’Epiro, pi. di àpupwv ‘ irreprensibile, perfetto ’. 

IlapauaEa, Ilapauaìoi ‘ coloro che abitano presso (7rapà) il fiume ’A(f)<oot; ’. 

IlapcopaEa, Ilapwpaioi ‘ xapà (tu) opei = dor. òipzi ’. 

KappavEa, KappavoE derivato da *xàppa < *(a)xà7i-pa ' fosso, fossato ’ da oxaTt-ro) 

‘ scavare ’, cfr. (ctJxóotetos ‘buca, fossa, fossato’; cfr. xóp-pa da xÌtt-tco. La stessa regione 
è stata denominata più tardi 

Rsarpia, Kccnrp-Evv) derivato da *kes-tr- o *kes-tér, cfr. omer. xeEcù, xeà^w ‘ fendere ’, 
lat. castro ‘ castrare ’, scr. éastrd-ni ' coltello Il secondo nome appare come traduzione 
di KappavEa. 

’EXXoxEa (’EXXo7cEtj) derivato dal nome di tribù '’EXXotte? pi. di £X(X)-oi|j ‘pescedi mare, 
storione o sterleto ', cfr. sEXéto (*j c eX-vsm) * rotolare ’, cfr. il nome di tribù ’Ey/eXeìc o 
’EyxaXuE? ‘ anguille ’ (denominazione totemica). 

Tpi-<puXEa : ‘ arcò xou xpEa cpOXa auVEX^Xu&Évai ’. 

©EctTiptorEa, il nome di tribù ©ect-ttpwtoE e il nome di persona ©Eanpcoxói; sono compo¬ 
sti arcaici : ©ea-rcpoiTÒ? corrisponde a ©só-xpcoTo?, cfr. ftór-(paTo<;, S-éo-xeXo?, 9óa- 
&sa-(a)néaio^. 

KaaatóKitx, il nome di tribù Kaaa-onroE, i toponimi Kaaa-cónr], Kàaa-coTTE?, Katro-GOTcE? 
e il nome della sorgente Karru-conit; corrispondono ai toponimi e ai nomi di persona Kaaci- 
órox, Kotcoi-ÓTOj, cfr. Kaaa-àvSpa da *kad-ti- conservatosi in xe-xaS-pévo? (Pind.) = xs-xaa- 


12 Vedere le cartine della distribuzione dei toponimi formati con i suffissi -vfi- 
e -cj(cf)- in F. Schachermeyr, ‘ RE ’, s. v. Pràhistorische Kulturen, col. 1501 s. 
e Die àltesten Kulturen Griechenlands , Stuttgart, 1955, p. 246 e 247. L’unico nome di 
questo tipo riportato nelle citate carte della Grecia settentrionale (a nord della linea 
formata dai fiumi Acheloo-Peneo) è l’antroponimo Sabylinthos (Salynthos ) che è di ori¬ 
gine tracia, ved. più avanti ; Phayttos nella Tessaglia di Nord Ovest è un errore per 
<E>ou<rró(; ; per Agassa e Tuproaa ved. più avanti. 
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pivo? (Om., Eschil.), xéxaa|j.ai ' distinguersi, brillare ’ : Kaacr- deriva da *Kocgti-, mentre 
Kacrai- è una contaminazione di Kaaa- + Kacm-; Kàcro-coTiec;, K<xcro-co7tOi, Kaaai-óir/) signi¬ 
ficano approssimativamente ‘ dagli occhi brillanti (chiari) ’. 

MoXocrala, MoXoTTia derivato dal nome della tribù MoXoaaoi, cfr. inoltre il nome pro¬ 
prio MoXoctctÓ!;, MoXot(t)óc = lit. mùlkis ‘ stolto, stupido’ da *m\Hk-yo-s: -0X0- eolismo, 
cfr. att. (raXaxó? ‘ molle 

’OpsCTTia (-eia), nome di tribù ’Opéarai (Molossis) da *òpea-T<x-<;, *òpecj-tói;, cfr. 
òpséngi; da *òps[cr]-é 7 Y](;, èpsivó;, òpsa-repo;, òpsn-Tta; f. ' di montagna, che abita sulle 
montagne ’. 

’ADafiavla (-v-rfa), nome di tribù ’AS-aptàvs;, nome di persona ’A-Dàfioc?, -avrò; 
(' straordinario ’) sono affini a D-apià ‘ in gran numero, frequentemente ’, Doc[x(e)ivó<; ' fre¬ 
quente D-apia; ‘ numeroso, frequente ’, 0 apu-xX 5 )s, Dapl^co ‘ essere spesso o frequen¬ 
temente ’. 

nsppoupol (miceneo pera 2 qo) da *nEpr.-atY-fol 13 ‘ troppo impetuoso cfr. xaT-aiy- 
l£eiv ' slanciarsi con impetuosità atys? ‘ grosse onde ’, scr. ejate ‘ muoversi, agitarsi, 
scuotersi ’ ; cfr. tess. néppoyoq — att. 7repl-oxo<;, eoi. xOppov = att. xùptov v. E. Schwyzer, 
Gr. Gy., I, pp. 274, 323. 

AìDixla derivato dal nome di tribù AfDixe? ' gli ardenti ’, cfr. i nomi propri Aì'Dcov = 
al'Dcov ‘ infiammato, ardente AlDoi; = aEDó; ‘ bruciato ; scintillante ’, cclDo; ‘ fuoco, 
fiamma ’, AlSfoiv AiDl-otjj, a’tòco ‘ illuminare, infiammare ; intr. bruciare ’. 

’ApJUpaxia e ”Afi.( 3 paxoi; da àv(à) *J r pàxs‘i, cfr. eoi. fSpàxoi; = att. pàxo? n. ‘ lacerazione, 
grinza ; resti, rovine ’. 

’ApquXoxW!, nome di tribù ’Ap<plXoxo t, nome di persona ’Apipl-Xoxo;, cfr. Xó/o; ‘imbo¬ 
scata ’. 

AoXotugc, nome di tribù AóXotcs?, nome di persona AóX-o^, cfr. SóXo? ‘ esca, astuzia, 
artificio ’. 

Apuonda, nome di tribù Aptions;, nome di persona Apù-otJ; ‘ che ha l’aspetto di una 
quercia ’, cfr. E. Boisacq, Dìct. ét., p. 722 sg. 

’AxapvSvla, nome di tribù ’Axapvàve? da a- < ide. *ad * presso ’ e Kàpvo;, isola 
presso l’Acarnania ; Kdcpvo; da ide. *krno-s = sloven. km f. ‘ cima, scoglio ’. 

ri7]XwSY)i; (Xipfjv) = 7n)Xo>87]<; ‘ fangoso, limaccioso ’. 

IlaXóeii; derivato dal dor. TràXói;, att. 7njXó; ‘ fango, limo ’. 

HoXoàvÙTjc, fiume della Caonia, = 7;oXuavl>% ‘ ricco di fiori ’. 

©óccpu; fiume e promontorio presso la sua foce, cfr. Dùco ‘ slanciarsi con impeto, pre¬ 
cipitarsi con furore ’ ; ©uocpii; da *Du<x-pa o *Dua-pó<;, cfr. Duàco. 

flap-Po/m; Xiuv/j, cfr. l’epiteto di Et) 7rap-(3coTi<;. 

Kcoxutó? = xcùxutó; ‘ lamentazione ’. 

’A/epcov, cfr. lit. àzeras, pruss. ant. assaran, russo ozero ‘ lago ’ da *ag'hero-. 

’f2pco7tÓ!; = dor. copot; (att. opo?) ‘ montagna, + -<xtto; ‘ fiume, acqua ’ (oa > co), 
cfr. ”Av-anoz ' privo d’acqua ’ (o cfr. 07161; ‘ succo di pianta ’ : 00 > dor. co) ; o cfr. eùp- 
co me , ' largo ’, otsv-co7tÓi; * stretto ’. 

"Apocx-Doi;, dial. *”ApaTDo<;, ”ApaDDo?, "ApouDo; da *àpax-<r-TÓ(;, cfr. (Sepali; ‘urto, colpo’, 
àpàaaco ‘ urtare ’ (o pelasgico, v. V. Georgiev, Dìe altgriechischen Flussnamen, p. 8). 

KàSpot; e il nome di persona Kdc8-p.o; ‘ brillante ’, cfr. xé-xcca-picci ' brillare ’, part. 
xs-xaS-pévoc;. 


13 Trasformazione di *peri-ayg-u-, un nome d’agente in -u-, cfr. Y. Georgiev, 
' Lingua Posnaniensis ’, Vili, i960, p. 17 s. 
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Montagne 

Kepauvta opv) da xepauvóp ‘ folgore 

Botov (tò 6pop) = -[ 3 owp, più tardi pósioc ‘ che riguarda i buoi La supposizione 
di J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 117 (dalla radice *bliey-) non è convincente. 

Auyxop (nome di luogo Auyxa£73) retroformazione dall’aggettivo Aéyjaop e dall’et¬ 
nico Auyxsup, cfr. Xuy!;, Xuyxóp ‘ lince ’. 

Aaxpióp, Aàxpop, Aaxpcóv, Aaxpcov da *Xdcx-pa o *Xax-póp, cfr. Xaxip ‘ lacerazione, 
brandello’, Xaxt^co ‘lacerare’, à--zhry.y: ànéppwya, Kùrrpiot (Hesych.), Xtfoa] - pàxn), Kp^-rsq 
(Hesych.) ; per la formazione cfr. ày-pò? ‘ frattura ; luoghi dirupati, scoscesi ’ da éty-vupu 
' spezzare, rompere ’, prjy-póq, p^y-pa ‘ rottura, lacerazione ’ da pfjyvupi ‘ spezzare, 
rompere ’, toponimi ‘Pmypoi, 'Pari] ecc. 

Tópixpop (Tpàpop, TopoOpov) 14 , un monte vicino a Dodona in Epiro ed un altro 
presso il fiume Apsos (oggi Tomor), da *toniHs-ro-s o *tniHs-ro-s (con eoi. -op-) * scuro ’ = 
scr. tamisra-m ‘ oscurità, tenebre ’, lit. timsras ‘ rosso scuro ’ (da *tniHs-ro-s) , lat. tene¬ 
brile ‘ oscurità, tenebre ’. 

”OXup7rap= *ò-Xup7ró? ( *H 3 lump-) ‘ frattura, rottami ’, cfr. scr. lumpati ' spezzare, 
infrangere, rompere ’ ; cfr. lat. rùp-ex * rupe ’ , rapina ‘ roccia ’, rùpès ‘ rupe ’ e 
rumpo ' spezzare, rompere ’ ; cfr. W. Brandenstein, Griechische Sprachwissenschaft, I, 
p. 628 sg. 

IEvSop (e nome di fiume nella Locride) da *k’windo-s ' bianco ’, cfr. scr. sviniate 
‘ brillare ’, cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 628 s. 

Xsipépiov (montagna, promontorio e porto) da xsipépiop ‘ tempestoso, piovoso ’. 

Crania (Plin.), montagna dell’Epiro, v. Kpccvsia. 

’ISopévT], collina presso Ambracia, da ISópevo? part. di e’t’Sopoci ‘ vedere, osservare 
farsi vedere ’. 


Località 

”Hpixop (-óv, -óp), etnico ”Opixoi (-01), derivato dal dor. wpoc, att. opo; ‘ montagna’. 

'ExaTÓp.-7te8ov, cfr. sxaTÓp-TtsSop ‘ lungo cento piedi 

’OppxxXiov da òpipaXóp ‘ ombelico ; parte convessa ; centro ’. 

Xlpaipa = xip-2'.pa * giovane capra ’. 

’AvTiyóvsta, città dell’Epiro, da ’Avxt-yovop. 

Oavó-nj, cfr. 9avóx7]p, -vjxop * chiarezza, splendore 

’Oy-xsapó? eoi. (= att.’Ay-xsapóp), cfr. àva-xéco ‘ straripare, scorrere in; spargersi 
intorno ’, àva-xof) ‘ eruzione vulcanica ’, <xva-x<«>wupi * rialzare, ammonticchiare ’. 

®oivix7), città dell’Epiro, cfr. cpoivi^, tpoivi^ ‘ porpora, agg. rosso cupo ; palma dat¬ 
tilifera, dattero’, omer. tpoivó? ‘rosso di sangue’, tpoiviop ‘ rosso di sangue; sanguinante ’ 
da epóvop ‘ assassinio ’. 

Gitanae (Liv.), città dell’Epiro, da *yeixavia > ysixaivoc ‘ vicina ’. 

Elaeon (Plin.), pianura dell’Epiro, = èXauóv ‘ olivete ’. 

’EXaioup, città dell’Epiro, da eXoda ‘ olivo ’. 

Bou-8pcoxó? (-óv, BoùDpcoxop) composto da ( 3 oùp ‘ bue, vacca ’ e 8pió-<jxto ‘ slanciarsi, 
balzare ’ 15 . Cfr. il toponimo Bou-vsipa. 


11 Questo nome si considera illirico, cfr. H. Krahe, Die Sprache der Illyrier, I, 
p. 98, A. Mayer, Die Sprache der alten Illyrier, I, 1957, p. 341, ma questa spiegazione 
non è verisimile, perché l’ide. sr in illirico passa a str. La forma Top-oupov è sotto l’in¬ 
flusso dell’omerico o 5 pop ‘ montagna ’. Cfr. anche Tpàpiov opop ’ApxaStap (Hesych.). 

15 Contrariamente all’opinione di A. Mayer, Die Sprache der alten Illyrier, I, p. 103, 
questo nome non può essere né illirico, né preellenico (cfr. -8--). 
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Bou-veipia (-vipia) da cfr. Poii-vopo; ‘ dove pascono i buoi 

’TXtov (Uium) da *tXf-io- derivato da tXu;, tXuoc ‘limo, fango,allu vione, sedimento’. 

Etfpoia = su-potx ‘ corso facile e abbondante (di un fiume) 

"EXXa- Alò; ispòv èv AtoStóvfl (Hes.) da *sed-là = lac. sXXa’ xaDiSpa (Hes.), lat. sella 
‘ sedia ’, gallo sedlon ' seggiola, residenza Cfr. 'ExXoi (da *sedlyo-)' ''EXXtjvs; 01 èv AcoScàvfl 
xai oi Eepsì;. Il nome "EXX.^vs; è parimenti una derivazione da "EXXa. 'EXXoE si è inoltre 
conservato (presso gli Miri, i Pelasgi o i Traci) nella forma più antica come EeXXoE. 

Téxpnov = avest. casman- ‘ occhio ’ (> ‘ sorgente ’) da *k w eks-men-, cfr. gr. rsx- 
p.ap, om. réz-picap n. ‘ segno ; limite, termine, confine ’. 

ITaacrxp-ióv (-cóvo;), cfr. -aaaxpio;- araupó; (Hesych.). 11 nome non è illirico, come 
è stato notato da H. Krahe, Die Sprache der Illyrier, I, p. 106. 

©coriza) deriva da 910;, 910TÓ; ‘ uomo di alto rango ’ o <pi 5 ;, cpatrói ; ‘ luce ’. 

XaXxE; derivato da X“Xxó; ‘ rame ’. 

AEyEviov derivato da al’y-ivo; ‘ caprino ’, aggettivo da ai';, aìyó; ‘ capra ’. 

Topuvvi (-còvt; ) = TopòvT) ‘ ramaiolo ’. 

’EXaEa, porto della Thesprotia, — èXaia ‘ olivo ’. 

”OXraci, ”OX7n) = ÒXjtvj ‘ ampolla per olio ; vaso ’. 

©uXàxaj = 9 ’jX<xxy) ‘guardia ’. 

’E9upa (”E9upa) da ètt(ì) *Qptx ' sull’acqua (stagno) ’, cfr. il nome del lago 'YpEoj del- 
l’Etolia (più tardi ”Y8pa), lit. jùres ’ mare ’, pruss. ant. wurs ‘lago, stagno ’. L'etimologia 
di ’E9upa è basata sul fatto che la città tessala ’Ecpupx è più tardi denominata Kpavvciw, 
-covo;, derivato dal tess. xpdcwa, att. zpfjv; ‘ sorgente ’. 

Kpdcvsia derivato da xpàvo; f. ‘ corniolo ’. 

Bouxstó; (Bouxetx, Bouxòriov) = Poù; ‘ bue, vacca ’ + òxe-ró; ' condotto d’acqua ; 
ruscello, canale ’. 

’EXàrpia (-sia) derivato da èXarfjp, —qpo; ‘ che spinge avanti, conduttore di (cavalli, 
buoi) ’. 

XapàSpa, XàpaSpo; = xapàSpa, xàpaSpo; ‘ letto scavato da un torrente, fossa di tor¬ 
rente ; borro, torrente ’. 

”Apyo; (’Api9iXoX'-xóv), v. più avanti. 

Argitìiea (Liv.), città dell’Atamania, cfr. àpyt-xépauvo;, àpyi-óSou;, ’ApyE-Xao; ecc. 
’AXpyjvrj a) ’AXuiv; (Ptol.), località dell’Epiro, da àXpia ‘ legno ’, cfr. A. Fick, BB, 
XXIII, 1897, p. 39. 

Baciai, città dell’Epiro, da Paro; ‘ roco, mora selvatica, spino ’. 
rXuzù; Xipnfjv, porto dell’Epiro. 

Ae^apisvai, un quartiere di Ambracia, pi. di SsEiapievó) ‘ serbatoio, cisterna ’. 

Apu;, città dell’Epiro, = 8pu; ‘ quercia ’. 

Eùp’jjxsvai, città dell’Epiro, da *fspu-;j.svo; ' protetto ’ da (fjèpòco ‘ trarre, salvare, 
proteggere ’ con sù- da eùpòc, cfr. A. Fick, BB, XXIII, 1897, p. 190. 

Theion, città dell’Atamania, = Detov ‘ vapore di zolfo, zolfo ’. 

©póviov , località della Tesprozia, da ùpóvoc ‘ seggio elevato, trono 
Kópiapo;, porto dell’Epiro, = xópapo; ‘ corbezzolo ’. 

Kcófr© località dell’Epiro, = xcóirc; ‘ borgo, villaggio ’. 

Tetraphylia, località dell’Epiro (Atamania), da rsTpxcpuXo; ‘ diviso in quattro tribù ’. 
XapiaiyÉ9upai, località dell’Epiro, cfr. y.ctucd ' a terra ’ e yécpopa ‘ argine, ponte ’, 
XapiaE-Spu;, X“[rai-(xv]Xov, x^ai-Trmi;, ecc. 

Theudoria (Liv.), città dell’Atamania, da ©sóScopo; > dial. ©cu-, 

Kópxupa (più tardi Képxupa), isola presso l’Epiro, miceneo korokuraijo = (?) Kpozu- 
paio(i) da *krok-uró-s o *krk-uró-s, cfr. zpózvj ‘ sassolino ; greto ’, zpozóXvj, zpozuXsia. 
©àXaxpov, promontorio di Corcira, n. da cpxXxxpó; ‘ calvo ’. 

Tcrrcóvv) monte dell’isola di Corcira, cfr. laro; ‘ albero di vascello ; telaio da tessi¬ 
tore ’, Ecjtcóv ‘ laboratorio di tessitore ’. 
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Asuxlpi»), promontorio di Corcira, cfr. Xsuxó; ‘ bianco 

’Epixouca isola presso Corcira, da épLx?) ' erica (una pianta) 

IIpivÓEcroa, isola presso Corcira, da np ivo; ‘ quercia verde, leccio 

n-ruxia, isola presso Corcira, cfr. tttuxó? ‘ piega ; anfratti di un monte ’, ttoXù- 
ttoj/oi ; ' dai numerosi anfratti 

Sùpora pi., piccole isole nei pressi di Corcira, cfr. a’J-fìóaiov ‘ gregge di maiali ’ (ctu' e 
fìóaxcù). 

Tracina, isola presso Corcira, f. da -rpa/up ‘ aspro, sassoso ; rozzo ’. 

Il 'dc?oq, IIocc,oi, isole presso Corcira, da *7tòcxt-io- derivato da dor. nòixTÓq = att. 7n)XTÓ? 

‘ piantato, compatto ’. 

Maltliace (Plin.), isola presso Corcira, f. da paXO-axó? ‘molle (riguardo al suolo, ecc.) ; 
dolce, gradevole ; calmo ’. 

’OS-ovoi, isole presso Corcira, cfr. ètì-óvva f., 68-óv(v)iov ‘ chelidonium maius ’ (una 
pianta). 

Othronos isola presso Corcira (Plin. 4, 52) sta invece di Othonos =■ ’O&ovot, una 
confusione con ’O&pciwó?, isola presso la Sicilia. 

Tessaglia occidentale e settentrionale e Pieria 

La Pieria viene inclusa nella regione protoellenica perché vi si trovano i toponimi 
che contengono 9, / (da MA), cfr. Bacpùpa?, MeSw/j, At^S-pa, Asi( 3 y|l>piov opop ; d’altra 

parte, nella toponomastica della Pieria non si riscontrano dei tratti macedoni particolari. 

Regioni e tribù 

AEoXvjc, -et?, cfr. odoXoq ‘ rapido, variopinto ’, cfr. E. Schwyzer, Gr. Gr., I, p. 79. 

©scaaXLa, ©EaaaXoL (tess. nsT&aXós, beot. ©ettoXó;, att. ©sttoXó?), cfr. S-écraacrflai 
aor. ‘ desiderare ’ da *g w hedh-s-. 

”ApYoiv. più avanti. 

Ilispia, IRsps? mie. piwere(s), cfr. tticov (f. rcLsipa), 7tiepóc; ‘ grasso, fertile ; abbon¬ 
dante, ricco, opulento ’. 

IIsppai( 31 a, IIsppai( 3 oL, v. supra. 

'E<raaiora<;, toponimo 'Ec-riaLa, nome di persona 'Ecmaìo? derivati da tarla. ‘ foco¬ 
lare ; dimora 


Fiumi 

IIvjVELQc, cfr. paleosl. pena ‘ schiuma ’. 

”Icov (gen. "IùjvocJ da *tà-fcov ‘ rumoreggiante ’, derivàto da Là ' rumore, voce, gri¬ 
do ’ ; cfr. ’làcov fiume del Peloponneso ; il nome ’Ià(f)ovEi; > "Icdve? ha la stessa origine. 

KoupàXioc; (K10-) dallo ion. xotipv), dor. xcópa, att. xópi) ' fanciulla ’, cfr. xopàX(X)iov 
diminutivo di xópij. 

Kooàpios da xóap ‘ buco ’ (ou = n al posto di u = fi). 

A’/]haio- = Aiflaio? (■/) ~ i) derivato da XE&op ‘ pietra cfr. XL-^eo? (omer.), XL- 9 -siot; 

XLfkvo? ‘ di pietra ’ (verosimilmente ai = s). 

Tirap^aioc, v. più avanti. 

EùpcoTió? (Eùp-) = eùp-toTTO? ‘ largo ’ da EÙpù? ‘ largo ’, cfr. <jtev-co7tói; ‘ stretto ’ da 
or£v(f)ó? ‘ stretto ’, ved. A. Fick, Beitrage zur Kunde auf dem Gebiete der idg. Sprachen, 
XXII, 1897, p. 61 (o cfr. ’OpoiTiót;, ved. supra). 

Mitys (Liv. ; influenzato dal nome di persona MLtui;) con dissimilazione da *Murup 
(o con metatesi da * Mirai;), cfr. arm. mut' ‘ scuro ’, inglese mud ‘ limo, fango, pantano, 
palude ’. 
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Aeuxo; = Xeuxó; ‘ bianco 

Batpùpai;, fiume la cui acqua si infiltra sotto terra, da pó; ‘ che affonda 

cfr. pà7r-Tco ‘ affondare, immergere jìapr) ‘ immersione, bagno ’, v. V. Georgiev, Die 
altgriechischen Flussnamen, p. 15. 

’Evmsu; ‘ veemente, impetuoso ’, cfr. svito] ‘ rimprovero, minaccia ; collera ; vee¬ 
menza, ardore 

Sui;, Suó; retroformazione da Suo; (o Suòiv, *Su-io;) 7roxauó; da ou; ‘ maiale, troia ’, 
cfr. bulg. Svinska reka ' fiume dei porci ’. 

Af|hr)Fpa, sorgente che scaturisce dal monte AsiSfifip’.ov, toponimo AeipTjftpov = Xsi- 
P^fl-pov ‘ canale, condotto d’acqua ’, cfr. Xsffìco ‘ versare (goccia a goccia) ’. 


Montagne 

Tixàpiov, nome di città Tfxapov (Tixapcóv) da *k’wit-aro- ‘ bianco ’, cfr. scr. svitrd- ‘ bian¬ 
co’, cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 629. 

ILspo;, rTispfa, v. supra. 

Aeipfjfiptov opo;, v. supra. 

"OXupjro;, v. supra. 


Località 

Ilufkov , cfr. milito ‘ fare imputridire, pass, putrefarsi ’. 

AoXtx 7 ! da SoXr/óc ‘ lungo ’. 

’ACcópiov, ’A^ópiov, "A^copo; composto di ‘ aridità ’ e opo;, dor. dipo; ‘ montagna 
róvvo; (-01, -ov) = om. youvó; ‘ altura arrotondata, terreno a mammelloni ’ deri¬ 
vato da yóvu ‘ ginocchio ’, cfr. eoi. yówa plur. 

Fupxtiv, -covo; (rupxców]) ‘ luogo di riunione ’ derivato da à-ysipco ‘ riunire ’, cfr. 
F. Solmsen - E. Fraenkel, Idg. Eigennamen, Heidelberg, 1922, p. 93. 

’OXoocracóv (’OXocrocóv, ’OXótracov) composto da òXoó; ‘ funesto ’ e <jtò; ‘ sano e salvo ’, 
cfr. om. erario), att. acoco ‘ salvare ’, cfr. òXoó-eppcov ‘ nocivo, funesto ’. 

’HXotvV] ('HXtàv/]) , più tardi Aeiiuóvv] . Asifxtàvvj al posto di *AEipcòva = Xsipcòva acc. di 
Xetptóv ‘ luogo umido, prateria, prato ’ è una forma erroneamente ionizzata (o atticizzata). 
’HXtovv) è del pari erroneamente ionizzato invece di *’HXtòva accusativo di *FaX-t!>v, cfr. 
T HXi;, dor. *(fi) T AXi; = lat. vallis ‘ valle ’ da *wal-ni-s. 

Cyretiae (Liv.), Xupsxiai (Tol.) con il cambiamento tardo 01 > u (= u) è derivato 
da */olc-ex 5 ; o *xoip-EÒcxà; (sa > dor. yj) ‘ porcaio ’, cfr. Xoipeàxai (‘ i porcai ’). 

IliàXia (St. Byz.) da TriaXoc ‘ grasso ’. 

Phaika (?) da 91x1x0; ' 9ai8pó; ’. 

©aioxó;, ved. cap. III. 

Ereikynion (?), Ericinium (Liv.), cf. ÈpefxY) una pianta. 

MuXat (MuXat) plur. da pùXv] * mola per macinare il grano ; pietra molare ’. 
MdtX(X)oia derivato dal dor. (= tess.) u. 5 Xov, att. pìjXov ‘ mela ’. 

©óXavva (©àXavvo;) con l’eol. -vv- da vi = 9aXaiva ‘ falena ’, cfr. 901XÓ; ‘ bianco ’. 
MTJXpÓTCOXi; = [J.7]XpÓ-7ToXi;.. 

"Apyei; da *’Apy(s)-EF-s;, etnico da "Apyo;, v. più avanti. 

"Apyoupa (ou = u al posto dell’att. u = ù) da apyupo; ‘ argento ’. 

"Apyicroa [II. II 738, Strab. IX 440, St. Byz., schol. Ap. Rh. I, 40) da *’Apyr]x-ia 
(con tardiva 1 da ■»] influenzato da AàpTa(a)a ; -xia > -aaa eolismo : tess. beot. ei < yj 
derivato da dcpyf];, -ijxo; ‘ bianco, brillante ’. 

©apxiSciv, -óvo; (©apxvjScàv con 7] = i ; ©apxa 8 t!>v con l’assimilazione a-i > a-a), cfr. 
90ipxf;, -180; ‘ ruga ’. 
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Attivala da Àtuv/j ‘ acqua stagnante 

IlsXiwa (IlsXtva, IlsX'.waìov, Pellinaeum, IIeX7)vaìov) derivato (con l’assimilazione 
tarda §v > vv) da 7reXi8vó? ‘ livido, scuro 

MeXi^ota, etnico MeXi( 3 o((.)si.>? da *MsXiPoai. pi. da [xeXi-póae ‘ dal dolce strido ’. 

Gonnocondylos (Liv.), città della Tessaglia, cfr. Tóvvo? e xóvSuXo? ‘ rigonfiamento ; 
pugno chiuso ; gonfiamento 

AìyEviov, cfr. oay-ivoi; ‘ di capra ’ derivato da at’ 5 , aìyóq ‘ capra ’, cfr. Afyiva, Ai'- 
yiov, Aìymov, AEyàq, Alyo-aS-sva, Alyò? xpfjv/]. 

’O^uvsia derivato da o^uvo; ‘ agro ’. 

®aX<ópr) (®aXó>psta , Phaloria) = (dor.) 9aXà copy; ‘ montagne bianche ’. 

Tpix(x)’/; (-a), etnico Tpixxaìot, derivato da xpExxo?' òpvifiàpiov xaì pacnXEii? òtto 
’HXeicov (Hesych.). 

róp.901 da yóp.90? ‘ piolo, chiodo ’. 

©tópir) (più tardi TStóp.-/), probabilmente da ì? 0«I)p.7]v), cfr. Utopie? ‘ mucchio, bica ’. 

Mr;Tpó-TroXi?. 

Msficóvy) (Mrjfi-cóvt) < *MeùF-tova) derivato da jréfhj ‘ vino ’. 

Atov < Aiftov derivato da Zsu?, genitivo At(f)ó?. 

Aa:rx{>oìic, -ouvto; da Xàwx&oi; o Xàmxùov. 

Nella regione che abbiamo circoscritto si trovano inoltre dei toponimi, 
poco numerosi, d’origine illirica, pelasgica, tracia, ecc., ma vi furono portati 
relativamente più tardi : in genere, predominano i toponimi greco-arcaici. 

* 

3) Le più antiche tracce delle due denominazioni comuni dei Greci "EXXy)vs? 
e rpouxoi ci portano in Epiro. 

D’altra parte, una delle tre denominazioni omeriche dei Greci e cioè 
’Apysioi costituisce una derivazione dal nome di luogo ”Apyo?. Il centro di 
diffusione di questo toponimo è la Grecia del nord: 

a) ”Apyoi; ’Opscmxóv nel bacino dell’Haliacmon ; la denominazione della 
regione Argestaeus campus vicino al corso superiore dell’Haliacmon deriva da 
”Apyo?. 

b) ’Apyo? (= 'Yirépsioc) nell’isola dei Feaci (St. Byz.) che si identifica 
generalmente con l’isola di Corcira. 

c) ”Apyo? ’Ap9tÀoyt.xóv nella regione di Amphilochia (Epiro del sud). 

d) ”Apy eie, (Hes.), nella Tessaglia del Nord, da *’Apy(e)eFec etnico da 

”Apyo?. 

e) ”Apyo<; IleXaaytxóv denominazione della pianura tessala presso il 
fiume Peneo (II. e schol. II. X 141), o della Tessaglia (Strab. e Apoll.), o di 
Larissa (Eust. Dion. Per. 419). IleXaayixóv è un’aggiunta tarda per differen¬ 
ziare altre città e regioni che recano lo stesso nome : "Apyo? IlsXaayixóv signi¬ 
fica ’ "Apyo? nella regione (antica) dei Pelasgi ’. 

/) "Apyo? ”Iaaov (Od. XVIII 246 e schol., Strab. Vili 369,371; St. Byz., 
schol. Eust. ad II. Ili 75, Hesych.), comunemente ’Apyo? ’AyGdV.óv (a partire 
dall’Iliade) nome della principale città dell’Argolide la cui roccaforte si chia¬ 
mava Aàptc(a)a, ma è anche la denominazione della regione nell’insieme, 
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nonché dell’intero Peloponneso. ‘ L’Argo ionica ’ costituisce una derivazione 
retrograda da "Apyoc, *’Iani < *TaFacn < *T óifn-m loc. plur. da ’Ià(F)ovsc, 
letteralmente ‘ Argo nella (regione degli) Ioni cfr. le denominazioni analoghe 
”Apyo? tÒ èv ’OpsCTTslo. (= ’Opecmxóv) e ”ApYOC èv xà Tovùo (= "Itctciov in 
Apulia). Per conseguenza, questa città portava in origine la denominazione 
preellenica di Adpmaa ; quando i Greci occuparono il Peloponneso, essa fu 
chiamata "Apyot;. Gli Ioni furono i primi Greci del Peloponneso, e la città 
ricevette dapprima il nome di ’^pyo? "Iacov ‘ A. ionica ’ ; quando più tardi 
essa fu conquistata dagli Achei, Argivi (e Danai), prese il nome di ”Apyo? 
’Aya'ixóv o ’Apysia (^cópa). 

g) "Ap'foc, città del territorio di Trezene (St. Byz.) nel Peloponneso di 
Nord-ovest. 

h) ”Apyo? città nell’isola di Nisyros (St. Byz.). 

i) ”ApYo<; città della Caria (St. Byz.). 

k) ”Apyo? = ’ApysiótoXi? città della Cilicia (St. Byz.). 

Dalla distribuzione del toponimo ”Apyo? e dell’etnico ’ApYsioi possiamo 
trarre la seguente conclusione : ’ApYstoi erano una tribù (o popolo) la cui 
sede primitiva fu la Grecia di Nord-ovest. Da qui, durante il III millennio 
o al più tardi agli inizi del II, gli Argivi conquistarono la regione denominata 
più tardi Tessaglia (a sud del Peneo) che, fino a quel tempo, era abitata 
da tribù preelleniche (IleXaaYoi). Fu allora che il nome più antico della regione 
suddetta (probabilmente neXacrfLa da *IIsXaaTÌa, cfr. IIsXaCTYiùm?) fu mutato 
in "ApYo? (IIsXaCTYixóv), come più tardi, conquistata dalla tribù greca dei 
©ecTaaXoi, ella ricevette il nome di ©eawxXloc. È là che si formò una unione 
tribale (TptcpuXo?) degli ’Apysùh, gli abitatori di ’A-pyo? IIsXaaY'-xóv (Tessaglia 
del nord), ’A/cuot, abitatori delLA/oda (O&iwti? nella Tessaglia del sud) e 
dei Aavaoi (cfr. il nome del fiume 'Am-Savó? nella regione più tardi denomi¬ 
nata ©scjffaXitóTti;) : perciò in Omero (verso la fine dell’epoca micenea) si chia¬ 
mano senza alcuna distinzione ’ApYetoi, ’Aya'.ol o AavaoL 

Prima di questa migrazione, un’altra tribù greca, gli Tà(F)ovs?, che abita¬ 
vano probabilmente nella regione del fiume "Icov (<* ’Mfwv) nella Tessaglia 
di nord-ovest, forse sotto la pressione degli Argivi, si misero in moto verso il 
sud e occuparono la Beozia (’Aovla, ”Aove; probabilmente da *Ydwones), l’At¬ 
tica, l’Eubea (’laova; > ”Imve^) e il Peloponneso (”ApYo; "Iocaov). 

Partendo dalla regione chiamata più tardi Tessaglia, gli Argivi, gli Achei 
e i Danai occuparono il Peloponneso ; allora la città di "ApYo? ’laaov (nell’Ar- 
golide) fu nominata ’A-pyo? ’A/a'ixóv. 

Nella seconda metà del II millennio, Argivi, Achei e Danai colonizzarono 
alcune parti della costa dell’Asia Minore di sud-ovest e di sud, nonché l’isola 
di Cipro. Gli Ittiti li conoscevano allora sotto i nomi di Ahhiyawa = (’A/ouFoi 
o) *’Axat(i)Fà da *'Kyai?-iR 16 ‘il paese degli ’A^oaFol ’ e Arzawa (Arzauwa). 


18 II suffisso -yo- è più antico di -i(y)o-, ved. cap. III. 
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In Arzawa si nasconde la forma tardo micenea (= cipriota) del nome 
*’Ap^sifà < *Apy(e)lf-LÓc ‘ il paese degli Argivi ’ derivato dall’etnico :!: ’Apyesó' 
‘ abitante di Argo 0 dell’etnico stesso * > Ap^iF-s; da *Apy(e)-£F-s<; ‘ abita¬ 
tori di Argo’ 17 . La stessa forma si è conservata in latino : Argivi deriva da 
*’Apyst.fot, ‘ abitatori di ’Apyzfoc ’ derivato da *’Apy-etFà < ’Apy(s)-!Fy.a ‘ il 
paese degli *’Apy(s)-£F-ei; ’. 

Le città di "Apyo<; in Caria e di ’ApyetÓTroXt? in Cilicia sono le tracce tarde 
delle colonie argive (= Arzawa) in Asia Minore. 

Il toponimo ”Apyo? ‘ (la città) bianca ’, un tema in -es- n. come io tu 
n. ' città ’, è affine all’aggettivo «pyv)? ‘ chiaro ’, bianco, brillante ’ (origina¬ 
riamente un tema in -es-), ai toponimi tracio ”Ap£o<;, illir. Argya, Argao, ecc. 18 . 
Questo aggettivo (o i suoi derivati) compare spesso nella toponimia greca, 
cfr. ”Apyi,ov (tò opoc) montagna e nome più antico di Micene (Plaut., fluv. 
18, 6, 7), ”Apysvvov (sav > svv) promontorio della Ionia (nel Medio Evo ‘ Capo 
bianco ’), della Sicilia ecc., e ’ApysàSou è il nome di una celebre dinastia mace¬ 
done. 

L’etnico di ’'Apyo? deve essere *’Apys(tj)-£up, cfr. mie. ereeu (PY Nn 831.4) 
= 'EAsjù]-snidai toponimo "EAo? — sAo? n. ‘ palude’. Per conseguenza, ’Apyéio? 
> ’Apysio? può essere un aggettivo derivato da ”Apyop cioè ’Apyéjaj-ioi; ‘ argivo ’, 
può inoltre derivare da *Apy[e]eiFS ‘ il paese degli Argivi ’ derivato da *’Apys- 
eu<; ‘ abitatore d’Argo ’ ; la forma ’Apyrjio? (Eur. El. 100) da *Apy(s)-IF-iop lo 
conferma. ’ApysEa ‘ Argolide ’ può derivare da *’Apye[cj]-[a ‘ la terra d’Argo ’, 
ma è più probabile che risalga a *’Apy(e)-iF-iS ‘ il paese degli Argivi’ confor¬ 
me al lat. Argivi da *’Apy-£iF-oi, e itt. Arzawa da *Ap^£(t)Fà<*’Apy(s)-IF-ia 19 . 


V. Regione macedonica 

I problemi dell’appartenenza etnica degli antichi Macedoni e della loro 
lingua sono stati spesso presi in esame 20 . La difficoltà consiste nell’esiguità 
e nella diversità del materiale linguistico. 

La sede originaria dei Macedoni fu il bacino dell’Haliacmon. L’antica 
toponimia di questa regione è molto vicina alla toponimia greca. 


17 II mutamento efi > eif è proprio del greco comune (cfr. E. Schwyzer, Gr. Gr., 
I, p. 272 s.) e quello di y ( s ) > £(s) è (arcado-)ciprio (cfr. ibid., I, p. 329). 

18 Ved. cap. X, p. 370. 

10 Per il suffisso mie. -ewa — -ewijci da e-F-ta e e-F-t(j)a ved. M. S. Ruipérez, 
‘ Etudes mycéniennes p. 118 s. 

20 Sulla lingua degli antichi Macedoni ved. V. Pisani, La posizione linguistica del 
macedone, ' Revue Internationale des Etudes Balkaniques I, 5, 1937, P- 8 s. ; J. N. 
Kalleris, Les anciens Macédoniens, Athènes, 1954 (troppo soggettivo) ; C. Poghirc, 
Considerations sur le lexìque de l'ancien macédonien, ‘ Revue de linguistique ’, V, i960, 
p. 135 s. (vi si trova la letteratura più antica). 
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Il bacino del fiume Haliacmon (Macedonia del Sud) 

Regioni e tribù 

Mdcxsxa ' Hochland Maxexta = MaxsSovfa, cfr. gr. ptax-pói; ‘ lungo prjxoi; n. ' lun¬ 
ghezza v. A. Fick, BB, XXII, 1897, p. 224. 

MaxcSovta, MaxeSóvs;, cfr. omer. fxaxsSvó; ' lungo, elevato 
’Opzaxta, ’Opecjxt?, v. supra. 

Argestaeus ( campus ) derivato da "Apyo?. 

’EXtptaia (-eia, -lai, -ip.101 ; Senofonte ecc.), etnico ’EXtpticòxai, ’EX’j[jtiòSxai (’EXeipncóxai) 
derivato dal toponimo "EXujxa (= ’EXipua) da eXu|xo? ‘ miglio 


Fiumi 

'AXi-àxpicov ‘ che voltola pietre ’, v. V. Georgiev, Die altgriechischen Flussnamen, p. 5. 

Bópflopo? = flóppopo? ' fango, pantano 

Castoris lacus da xàaxtop ‘ castore (animale) 

"OXyavos, un affluente deir'AXiàxpuov nella regione di Bsppttov (St. Byz.), da *wolg-, 
cfr. lettone valgs ‘ umido ’ (*wolgo-s), paleosl. vlaga ‘ umidità ’ da *wolgd. 

M o> t a g n e 

Bapvoù?, -ouvxo? da *fapv-óJ r ev(T);, cfr. àpfjv (gen. àpvóc), gort. Fapfjv 1 giovane 
agnello ; montone ’. 

Bora (mons) = paleosl. gora ‘ montagna ’ da *g w ora. 

Cambunii montes (Liv. 42, 54, 44, 2), tra la Macedonia meridionale e la Tessaglia, 
da *{s)kamb-5n-io-, cfr. gr. Sxapt[ 3 o.>v-i 8 ai demo attico, axap.( 3 ó<; ‘ curvato, torto ’, v. A. 
Fick, Beitrdge zur Kunde der idg. Spraclien, XXV, 1900, p. 224. Non v’è ragione di 
attribuire questo nome agli Miri, come pensa A. Mayer, Die Sprache der alteri Illyrier, 
II, 1958, p. 56. L’assenza della s mobile è un fenomeno molto frequente in greco, so¬ 
prattutto nei nomi di luogo. 


Località 


”Apyo? (’Opeaxtxóv), v. supra. 

AEyavér) da aìy- capra ’, il che è confermato dalla denominazione slava Kozani 
da *koz-jàn-es derivato da koza ' capra ’. La denominazione più tarda Atavi; (St. Byz.) 
attesta la scomparsa di -y- intervocalico, fatto caratteristico del tardo macedone, v. 
più avanti. 

<DuXàx7] (-ai), al confine fra la Macedonia meridionale e la Tessaglia, = tpuXaxY) ‘ sen¬ 
tinella ’. 

Celetrum (Liv. 31, 40), città macedone nella regione di Orestis (presso il lago Casto¬ 
rio), cfr. xeXsxpa f. ‘ Gelàndebezeichnung ’ (probabilmente ‘ Trift ’), derivato da xéXXw, 
cfr. H. Frisk, Gr. et. Wb., p. 815. 


* 


Non incontriamo qui dei toponimi che contengano le consonanti <p, h, y 
da ide. bh, dh, gh, g w h (<DuXdb«] — 90X000) è un prestito pelasgico con 9 dal- 
l’ide. p). Questo è un fatto importante, perché le occlusive sonore aspirate 
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indeuropee (MA) sono divenute occlusive sonore (M) in macedone, il che è 
confermato dai tre seguenti toponimi del bacino dell’Aliacmone : 

BàXXa (Theog. in St. Byz.) da *BaX-j,a (da-ioc[< -ifa], come in eolico), 
cfr. il nome proprio macedone BàXac, pel. ( 3 aXió? ‘ bianco ’ da *b 1 i 9 l- ' bianco 

B 4 p(p)oia (Bspóv)) nome di una città (secondo Tue.) e di un fiume (St. 
Byz. s. v. Mis£oc), oggi Verija (bulg. Ber), che risale probabilmente a *bheru- 
( i)yà, cfr. lat. ferv(e)o ‘ bollire, essere bollente ’, irl. berbaim ‘ (io) bollo ’ (v. J. 
Pokorny, Idg. et. Wb., p. 143 s.) ; vi è inoltre una città tracia dello stesso nome. 
D. Detschew ( Die thrak. Sgradireste, p. 53) pensa che sia stata fondata dai 
Brigi (= Frigi). 

Béppiiov (tò opo? ; secondo Hdt.), Bspvov (tò opo; ; D. Sic. 31, 13) proba¬ 
bilmente da *bherm- o *bher-n-, cfr. D. Detschew ( Die thrak. Sprachreste, 
p. 53) il quale sottolinea che questa regione è stata abitata dai Brigi (Frigi). 

Il cambiamento fonetico MA > M, caratteristico del macedone, è atte¬ 
stato da numerosi esempi di glosse macedoni sicure : 

àppouTs? pi. ‘ sopracciglia ’, cfr. gr. ocppó; ‘ sopracciglio ’. 

àSvj - oùpavó;, MaxsSóvs? (Hesych.) = gr. aìfHjp ‘ etere, cielo ’. 

àSpafa" attì-pfa ‘ cielo sereno ’. 

pappfjv ùnóarc/.oip èXouou xarà MaxsSóva? (Hesych.) da *g w obhr- : gr. (D.oy) 
‘ immersione, bagno ; azione di immergere nella tintura, tintura ’, ( 3 dttrrco 
‘ tuffare, immergere ’. 

BàXaxpoi; nome di persona = gr. cpaXaxpó? ' calvo’. 

Bspsvtxv] nome di persona, cfr. gr. Ospévixo;. 

Bihmnoc, = gr. <htXiTT:rco'. 

Sdcvo; : gr. Fava-ro; ' morte ’ (Plut. Mor. 22 C). 

Aàppwv divinità adorata dai malati (Hesych.) = gr. ©àppov da * dhfs-ón. 

Scopai; - ottXt]v òtto MaxeSóvcov (Hes.) = gr. 9 -cópac; ' tronco, busto, petto ; 
bende per il petto ’. 

Le occlusive sonore indeuropee si sono conservate intatte ; ciò è confer¬ 
mato da numerosi esempi : (da(3p7jv da *g w jbhr- ; Bora ( mons ) da *g w orà ; 
yóSa - svTspa, MaxsSóvs*; (Hesych.) = scr. gudà-m ‘ intestini ’ ; SàpoXXoi; ‘ Spui; ’ ; 
Aayo; da *Aaf (o)-ayo; ; Kóppayo; da *Kopt-ayo; ; àpybroui; - àóTÓ;, MkxeSóve; 
(Hes.) = scr. rjipyà-li epiteto del falco. 

Le occlusive sorde indeuropee si sono anch’esse conservate intatte : 
àpyiTcout; = scr. rjipyd-h ; BàXaxpoi; = gr. 9aXaxpói; ; Bepevixy), cfr. gr. OEpÉvoxo; ; 
Kóppayo; da *Kopi-ayo? ; xuvooTts; - apx-ro; (al posto di -01?), MaxESóvs? (Hes.), 
cfr. gr. xvcoTCEà? ‘ orso ’ ; àxpoovot" opoi uno MkxeSóvcov (Hes.), cfr. gr. axpcov 
(pi.) ‘ parti estreme del corpo di un animale ’, àxpeovia ‘ supplizio dell’ampu¬ 
tazione delle estremità ’ ; néXXa = TCÉXXa ‘ pietra ’ da *pelsd ; pacava - fforpuSia, 
GTacpuXi;, MkxeSóve; (Hes.), cf. gr. pati ‘ uva ’, lat. fràgum ‘ fragola ’ ; TsXstrias 
da *k w eles-, v. più avanti. 

Non vi è che una sola glossa macedone con k dall’ide. g : àpxóv - ayo'kry, 
MaxsSóvE; (Hesych.), cfr. gr. àpyóc ‘ che non lavora, pigro, ozioso ’ da 
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*à-Fepyó; ; k in àpxóv si può spiegare come un cambiamento secondario rg > 
rk (cf. V. Pisani, ibid., p. 17 s.) o piuttosto come un prestito dal frigio (v. più 
avanti). 

Altra è la questione delle tre parole seguenti : 1) xs(3aXv] (Hes. ; Et. M.) o 
xef&Y] (Cali. fr. 140, Et. M.) che si ritrova inoltre nei derivati xe(3X7)-7tupi? 
(Ar. Av. 303, Hermipp. Com. V), xepx^-yovo? (Euph. 108, Nic. Al. 433), 
xspXyjvr) ' f] óplyavop (Hes.), nonché in xé^Xo?' xuvoxsipaXop, xyjjzor (Hes.) 21 ; 
2) xàvaSoi - tJLocyovTsp, yvà&oi (Hesych.) ; 3) xóp.(3oup' òSovra? yopicpiou? (Hesych.). 
Di queste tre glosse soltanto la prima è attestata come macedone (Et. 
M. 195, 36) ; inoltre, i due derivati KéjiaXo? (D. Sic. 19, 44) e Ks^aXivo? (D. 
Sic. 17,19, St. Byz. s. Bépota ; Plut. Alex. 49 BàXsivo?) sono nomi di persona 
macedoni. 

Le due glosse xàva&oi e xóiaBou? non sono indicate come macedoni. Si 
potrebbero considerare frigie (prese a prestito dal macedone ?). In questo 
caso xàvaSot. = yvà&oi deriverà da *gnodho- 22 e avrà una vocale epentetica 
tarda (comeilmac. xuvoutc?, cfr. gr. xvoìtcu? ‘orso ’), e xófi(3o? è = gr. yóp/pop 
da *gombho-s, perché in frigio la mutazione consonantica è un fenomeno 
regolare. 

Diversa è la questione della glossa xs(3aXfj (xs^Xy). Questa parola non è 
attestata soltanto come glossa ; xs^Xv) si ritrova nei composti in autori greci 
del V sec. a. C. Inoltre, in Esichio compare la glossa yajìaXàv * syxécpaXov r t 
xsoaXyv che deriva da *ye(3aXà con l’assimilazione s-a > a-a. Possiamo sup¬ 
porre che xs(3aXy) nel testo dell’Et. M. (X sec. d.C.) tyjv xecpaXvjv xs(3aXyjv Xéyouat, 
(scil. ol MaxeSóvs?) costituisca una grafìa ipercritica (etimologica), sotto 
l’influsso del greco classico, al posto di T7)y xscpaX-/)y yspaXyv Xéyouai, poiché 
in epoca bizantina -v x- (in sandhi) si pronunciava -y x-, come nel greco 
tardo e moderno. Vediamo quindi che nei testi citati tre parole affini si 
sono mescolate: pel. xs(3(a)Xf), mac. *ys t 3aXx (più tardi yafìaXà) e gr. xs<paXvj 
da *ghebh(o)là. 

Per conseguenza, il macedone presenta numerose ed importanti pecu¬ 
liarità fonetiche che trovano esatta corrispondenza in greco : 

Conservazione della vocale 0: Bora (mons ) da * g w ord ; Kóppayo? da 
* boriogo-s ; ”OXyavo<; da *wolg-, v. supra. 

Le vocali sonanti ide. appaiono come ap (pa) ed a (davanti a vocale av) : 
Sàvo? ‘ -SlàvaTo? ’ da *dhwnHo-s ; SàpuXXo? ‘ §pu? ’ da *dr-Hu- ; ’Appap-ato? da 
*rsn-bh(o)- ; Aàppcnv = gr. ©àppmv da *dhrs-ón ; àpyiTOu?, cfr. scr. rjipyà-li ; 
pàli,ara da *sràg-mnt- 9 . 

Le occlusive sorde (T) e sonore (M) indeuropee si sono conservate, v. supra. 


21 L’appartenenza del toponimo Cibalae, città della Pannonia, alle parole greche 
in esame (cfr. A. Mayer, Die Sprache der alten Illyrier, I, p. 188 s.) non è certa. 

22 Tuttavia xàvaSoq può essere paragonato piuttosto come parola macedone a 
xvaSàXXsTai' xvrj&erai (Hesych.), gr. xv/jO-òi ‘ grattare, solleticare ’, lit. bandii ‘ mordere, 
rodere ’ ( *konad{h )-), ved. H. Frisk, Gr. et. Wb., p. 888. 
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Le velari (' prepalatali ’) indeuropee si sono conservate intatte : àpymous, 
cfr. scr. rjipya-h. 

Le labiovelari ide. sono divenute labiali davanti ad a, o e dentali davanti 
ad e : pappvjv da *g w 9 bhr- ; Bora ( mons) da *g m ord; -isXsaixc; da *k w el-es-ids ?) ; 
cfr. parimenti (Biotto? da *ek'wo-s. 

La s iniziale antevocalica è scomparsa : àXtv) - xdbrpo?, MaxsSóvs? (Hesych.), 
cfr. lat. salio ‘ saltare, balzare ’. 

Ide. sr- > mac. r : poetava da *srdg-mnt- 9 . 

I seguenti mutamenti tardi trovano degli equivalenti in alcuni dialetti greci : 
en> in : EvSÉa' ps<m]|i.ppEa, MaxsSóvs? (Hesych.) = gr. èv-SEor (j.sar;jj.Qp''x (Hesych.). 
am > om : xoij.jj.apat. 5 ) xofiàpai • y.aptSsc, Maxs&óvs? (Hesych.) = gr. xap.jj.apot ‘ sorta 
di gamberi ted. Hummer. 
ia > ea : tvSéa, v. supra. 

5 > u : xuvoura?, cfr. gr. xvco~sup ‘ orso ’ ; àxpouvot, cfr. gr. axpjov. 

Vocali profetiche : à-ppouxe? (o -Fez), cfr. gr. ò-tppùp ' sopracciglio ’. 

Vocali epentetiche : xuvoùttec, cfr. gr. xv&nrsùt; ‘ orso -7161; ' bestia selvaggia o 
dannosa ’. 

Ide. w intervocalico è scomparso : iv-Séx da *en-diw(i)yà ; Aàyop da *AòtP(o)-ayo;. 
Ide. dhw- > d- : Sdevo? ‘ S-àvaro? ’ da protide. *dhwnH-. 

Ide. Is, (ly) > II, rs, ri > ry > rr : Ilé/.Xa da *pelsà ; ’AppaJd-aìo? da *srn-bh(o)- ; 
Aotpptov da *dhfs- 5 n ; Kóppayo? da *Kopt-ayo?. 

Ide. bhm, gm > mac. m : Spàpi? ‘ pane ’ da *dhfbh-m- o *dhxg w h-m-, cfr. gr. xpltpco 
' nutrire ’ ; poépaxa da *sràg-mrit- 3 . 

Ide. (sn), (ni > ) ny > nn : Kùwa da *xuvta. 

Ide. g intervocalico si è perduto : TpatXo? (iscr.) = TpdtytXo? (St. Byz.) ; Spàjsq" 
arpouffot MaxsSóvs? (Hesych.), cfr. 8pf||' errpou&ó? (Hesych.) 23 ; AEyavéj)(?) >Aìavyj (v. supra). 

D’altra parte, il nucleo del lessico macedone è costituito da vocaboli 
che hanno la stessa origine dei corrispondenti greci. L’importanza di queste 
voci e l’aspetto fonetico arcaico del macedone fanno molto spesso apparire 
impossibile l’idea di un prestito, attestando invece l’unità genetica del ma¬ 
cedone e del greco. 

Inoltre, le numerose isoglosse lessicali e fonetiche che affiancano il mace¬ 
done a diversi dialetti greci non fanno che confermare l’idea di questa unità 
genetica M . 

Tuttavia, si palesano nel macedone tre differenze essenziali in rapporto 
a tutti i dialetti greci, la prima delle quali è senza dubbio sicura, le altre due 
probabili : 

1) Il cambiamento MA > M, v. supra. 

2) Il cambiamento di ai atona in a : 

aSy = gr. aìS-Yjp. L’assenza della r finale è un fenomeno arcaico : in 
greco essa appare nel nominativo singolare sotto l’influsso dei casi obli¬ 
qui. (/.Spaia, cfr. gr. oùffpóoc. 


13 


23 Cfr. V. Pisani, ibid., p. 23. 

24 Cfr. C. Poghirc, ‘ Revue de linguistique ’, V, i960, p. 144. 
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3) La conservazione della s intervocalica (-s- > -z-) : 

dcXdJac yj Xsoxr) tov SévSpwv, MaxsSóve? (Hes.) da *alisà, cfr. russo ol’ha 
‘abete’, ant. alto ted. erila, elira ‘ontano’ da *alisà, lat. alnus ‘ontano’ da 
*alisno- (J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 302). 

"ESsaira, oggi Voden ‘ acquoso ’, da *wedes-yo ‘ acquosa ’. 

TsXsfftai; - MaxsSovtxy). . . 6p/y)oi<;. . . è affine al scr. carati ‘ muoversi ’ da 
*k w el(?)- (cfr. O. Hoffmann, Die Makedonen, Gòttingen, 1906, p. 91 s. ; V. Pi¬ 
sani, ibid., p. 30) : la formazione rivela piuttosto una forma originaria *k m el- 
es-ià(s) che *k w eletid{s), cfr. gr. tsXo? n. ‘ scopo, termine, fine ’ (letteralmente 
‘ lato dal quale si compie mezzo giro ’) da *k w eles-, paleosl. kolo n. ‘ ruota ’, 
genitivo kolese da *k m oles-, serbocroato kolo ‘ giro, danza ’. 

In greco, il cambiamento MA > TA e la scomparsa della s intervocalica 
(e iniziale antevocalica) sono attestati fin dal XV (0 XIII) sec.: si tratta dunque 
di un fenomeno molto antico. Per conseguenza, il macedone si è separato 
molto presto dal protogreco. 

Da tutto il materiale che abbiamo esaminato risulta che il mace¬ 
done deve definirsi parente strettissimo del greco, 
e, d’altra parte, un collegamento fra il greco e il frigio. 

La fonetica storica della lingua macedone si presenta nel seguente modo : 


Indeuropeo 

Macedone 

0 

0 

en 

in 

am 

om 

ò 

u (dopo il V sec.) 

ai (atona) 

a 

-w- 

0 

n 

a ( an) 

r 

ar ( va) 

T (enues) 

T 

M(ediae) 

M 

MA(aspiratae) 

M 

k. g, gh 

k, g 

k w , g w , g w h 

p, b (davanti ad a, o) 


t, d (davanti ad e) 

-g- 

O (cambiamento tardo) 

kt 

tt 

dhw 

d 

Is ; ly {li); rs, ry (ri) 

Il ; rr 

ny ; sn 

nn 

s(m) 

0 

-s- 

s(z) ? 

sv - 

y 
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La sede primitiva dei Macedoni era il bacino dell’Haliacmon. Da qui i 
Macedoni penetrarono successivamente nelle regioni limitrofe settentrionali e 
orientali, sovrapponendosi ai sostrati frigio (Peoni, Bottiei), misio (Migdoni, 
Dardani), tracio e illirico. Si formò in tal modo una lingua macedone mista 
che si allontanò ancora più dal greco. Più tardi, a partire dal V sec., cominciò 
il processo di ellenizzazione. In tal modo si spiega il carattere molto composito 
della toponimia macedone : 

Toponimi macedoni 

”E8ecrcja, v. supra. 

Kiràpiov opo? (Tol. 3, 13, 19) probabilmente = gr. (tess.) Tirocpiov (opo?) da *k’wit- 
3 ro- ' bianco ’ con *kwit- > Kit- al posto di Tir- per dissimilazione 25 . 

Ktrpov (Strab. 7, 330, fr. 22), KErpoi; (Schol. Dem. I, 5, 9, 18, 19), città della Mace¬ 
donia (già IltiSva), da *k’witro-, scr. svitra- ‘ bianco ’ (con la stessa dissimilazione che 
in Kiràpiov). 

Begorrites lacus (Liv. 52, 43), oggi lago di Ostrovo tra due monti, da *dway g w oray 
duale ‘ due montagne ’ con dw > b (come in latino), ai > ae > e, e con la dissimila¬ 
zione (?) dm-g w > dw-g. Begorrites deriva dal nome della località con l’aggiunta del 
suffisso -(i)t/J(;, come i nomi greci dei fiumi Kepuvén)?, 'AnsarT)?, raS-sar/)? sono derivati 
dai nomi di luogo Kepùvsia, ’Aaéa, Tafisai. 

’EopSoi (in Hdt. e Thuc.), "EopToq o ’EopSó; (Hesych.), ’EopSaìoi o ’EopSéxai (Tol. 3, 
13, 26), ’EopSaioi (Arr. An. 6, 28, 4), ’EopSavoi (Sync. 376, 16), città o regione ’EopSioc 
(Thuc. 2, 99) o ’EopSala (St. Byz.), cfr. ’EopSa'ixò? noTaptó; (Arr. An. I, 5, 5,), oggi Devol. 
Questa tribù abitava inizialmente nella regione del lago Begorrites e, in seguito, tra i 
fiumi Axios e Strymon. Probabilmente = gr. éop-nfj, ion. òpr/) ‘ festa religiosa ’ da *fis- 
fiopra con il cambiamento rt > rd ; o da *swordo- = ted. schwarz ' nero ’. 

Kiippo? (v. 1 . K<jpo? ; Thuc. ecc.), nome di città, da xupto? con il cambiamento 
fonetico macedone pi > pi > pp. 

Rhoedias (Plin. IV io, 17), fiume della Macedonia, cfr. poì^So? ‘ rumore fragoroso ’ 
o cfr. poì£o? (-g w -yo-s) ‘ fischio ’, poi^eiv ‘ stridere, fischiare ’. 

Atv-Spùpy] città della Macedonia (St. Byz.) ‘ Zeushain ’ (Brandenstein, RE, s. v 
Thrake, 1936, col. 411 e 412) da Aiv ‘ Zeus ’ 26 e -Spupi'o, cfr. gr. Spupió? ‘ foresta (di quer- 
cie), legno ’. 

EìSofiév/) (-Tj), città della Macedonia, = TSopiévyj, v. supra. 

KpaToda, luogo fortificato della Macedonia, da xparai6? ‘ forte, robusto ’. 

I nomi seguenti però non sono macedoni : 

Botti», frigio, v. più avanti. 

KéXXai da *g w el-nd = ted. Quelle ' sorgente ’ : frigio e tracio. 

”A 5 io; daco-misio, cfr. ”A?io; nella Scizia minore (Dobrugia), v. supra. 

BocpSouàpio;, OùapSàpio?, BapSapio? da *swordo-wori ’ acqua nera ’ : (daco-)misio, v. 
supra. 

MuySovsc, MuySovia misio, v. supra. 

Mie^a (Plut. ecc.) da *medh-yd : (daco-)misio con e > ie e dhy > dy > Z,. 

’Epiycov, oggi Crna reka ‘ acqua nera ’, da *ereg w o- ' nero ’ : frigio. 

SxóSpa illirico, cfr. A. Mayer, Die Sprache der alten Illyrier, I, p. 315 sg. 


25 Cfr. mac. ropraaTo? invece di *Bop7r- dall’ide. 


ibid., p. 11. 

20 Ved. V. Georgiev, Trakijskijat ezik, p. 31. 


*g w hor(i)kw-, ved. V. Pisani, 
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AotSlot g, AuSla; (Hecat. in Harp., Suid. in Aeschin. 2, 124 ; schol. Aeschil.), AouSix; 
(Strab. 7, 330, fr. 20, 22, 23), AeSia; (-aj? Hdt. 8, 127, Eur. Bacch. 571, ecc.), fiume 
della Macedonia, oggi gr. Mavroneri, turco Karaazmak (' acqua nera ’) : misio o illirico 
(con il > ui (oi) > ù) *lùdh-ià(s), cfr. il toponimo illirico Ludmm = gr. Xù&pov ' sangue 
mescolato a polvere ’ o da *lùg'-id-{s), cfr. gr. XOyato; ' oscuro, tenebroso vjXuyTi ' ombra, 
oscurità ’. 


VI. Regione protofrigia 

Gli autori antichi ci informano che a Nord dei Macedoni, nella Macedonia 
occidentale, in Illiria (di sud-est) e ad est del fiume Axios abitavano delle 
tribù frigie (chiamate Bpuye?, Bplye? e sim.). Il domicilio originario dei Frigi 
(o Protofrigi) era situato nella Macedonia centrale, probabilmente nel bacino 
del fiume ’Eplymv, ma più tardi, sotto la pressione dei Macedoni, le tribù 
frigie cominciarono a spostarsi ad est. 

La lingua frigia, nota attraverso un centinaio di iscrizioni provenienti 
dall'Asia Minore, è molto vicina al macedone e al greco 27 . Il frigio, il mace¬ 
done e il greco derivano da una lingua comune che esisteva probabilmente 
nel V/IV millennio. Nella Macedonia orientale, nella Tracia Meridionale e 
nell’Asia Minore di Nord-ovest il frigio si è sovrapposto a sostrati misi e traci. 
Sembra che la mutazione consonantica nel frigio sia causata dal sostrato 
tracio. 

La tribù BottigcZòl occupò il golfo Termaico presso la foce del fiume 
"A^o?. Il nome del paese Bo-ma, situato sul golfo Termaico, si può inter¬ 
pretare, per la sua posizione, da *bhug(h)-ti- — ted. Bucht ‘ baia, golfo ’. 
Questo nome è d’origine frigia (o macedone), come si può stabilire da 
Botkxsiov, 7 tóXu; Opuyia<; (St. Byz.), nonché da particolarità fonetiche (bh > b, 
kt > tt) ; u è scritta o perché nell’attico e nello ionico u era già pronun¬ 
ciata u 28 . 

A nord dei Macedoni abitavano i Ilalovs? (Ilaiovia). L’appartenenza 
etnica dei Peoni non è del tutto chiara. Alcuni studiosi li considerano Illiri 
(H. Krahe, A. Mayer), altri Traci (D. Detschew). Secondo me, i Peoni sono 
d’origine frigia 29 con un superstrato illirico (tardo), ma anche con sostrati 
misio e tracio. Più tardi furono esposti ad un forte influsso macedone. 


27 Cfr. D. Detschew, Charakteristik der thrakischen Sprache, p. 42 s. ; id., ‘ Lin- 
guistique Balkanique ’, II, i960, p. 186 s. ; O. Haas, ' Studia linguistica in hon. S. Mla- 
denov ’, Sofia, 1957, p. 464 s. ; ‘ Linguistique Balkanique ’ II, i960, p. 26 s ; R. Gu- 
smani. Studi frigi, 1959, p. 835 s., soprattutto p. 44 s. ; V. Georgiev, Bàlgraska eti- 
mologija i onomastika, p. 126 s. L’armeno presenta una componente frigia, ma non ne 
è la continuazione diretta : sembra essere l’erede, il discendente del misio. 

28 Cfr. maced. yóSa = skr. guda-m ‘ interiora ’. 

29 Cfr. Strab. 7 fr. 38 : toì>? 8è llxiovac oi uhi ànoixo'j^ ©puywv, 01 S’àpx'OYsra!; dtTra- 
qmvouai. . . 
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Regione illirica 


Il nome della città principale dei Peoni ’ApuSwv [II. II 849, XVI 288) o 
’A^uStóv (Strab. 7, 330, fr. 26, Suid., St. Byz.), sulle rive dell’Axios, deriva da 
*ambh{i)-udón ‘ intorno all’acqua 

Altri toponimi di questa regione sono : 

Bpuàvtov (Strab.), città, da *bhru(w)-ri-, cfr. gr. <ppéap, -aro? ' pozzo ’ da *bhrèw-r-, 
gen. *bhru[w)-n -, ted. Brunnen. 

Astibus, oggi Stip, probabilmente da *ad-tibhos (dt > st), cfr. mac. aS, frig. a&- = 
lat. ad ‘ presso, da, a ’ e gr. rtcpo? n. ‘ palude, stagno ’. 

Scupi, 2xou7roi, oggi Skopje, da *skup-oy pi., cfr. isl. ant. skufr ‘ Troddel, Quaste, 
Buschel ’, basso-ted. schupp ‘ Wetterdach ’, ted. Scliopf ‘ Scheune ’, russo cup ' Schopf ’ 
(J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 956). 

Stuberra, SxópEppa, Srópyjpa, STu(ji.)( 3 apa, Istubera da *stubh-ero-, v. J. Pokorny, 
Idg. et. IVb., p. 1034. 

Durante il II (e III ?) millennio, numerosi gruppi di tribù, che abitavano 
la parte centrale della penisola Balcanica, cominciarono a trasferirsi attraverso 
la Tracia (meridionale) fino all’Asia Minore di nord-ovest : Misi, Dardani, 
Migdoni, Frigi, Bottiei e probabilmente anche Peoni. 


VII. Regione illirica 

La parte occidentale della penisola Balcanica — Illiria, Dalmazia e (pro¬ 
babilmente) Pannonia del sud — appare nell’antichità come una regione etnica 
a sé, chiamata regione illirica (Illiria). 

I toponimi più caratteristici sono 30 : 

AeXp- (AaXp.-) = alb. deime ‘ montone ’, cfr. AeXpu(vi)ov tceSiov [xtjXóPotov (Strab.) ; 
AsXjxaxia (derivato dal nome di tribù AeX|xaxai, AaXfrdhrai), oggi Dalmazia, Bosnia ed Erze¬ 
govina, Montenegro settentrionale fino alla Pannonia (a sud della Sava fino al Drin, 
ad est, fino alla Drina) ; AeXpdviov oggi Duvno nella Bosnia occidentale ; AàXp.axa? (Proc.) 
località della Mesia superiore (presso Remisiana, oggi Bela Palanka) ; Dalmana proba¬ 
bilmente presso Strumica (in Macedonia) ; Dalmisium, oggi Omis sulle rive del Cetina. 

Apslvo? (Apuva, Drinus), oggi il fiume Drina tra la Bosnia e la Serbia; Drinus (Dri- 
non, AplLcov), oggi il fiume Drin nell’Albania settentrionale e in Jugoslavia; Drinasa 
braccio del Drin fino a Bojana ; Drynos, affluente della Viosa. Il nome deriva da *dri- 
no- o *dru-no-, derivato da *dr-ì- o *dr-u- ‘ correre, scorrere ’. 

’làScp, città di Liburnia, oggi croato Zadar ; Iader [ladro) ruscello presso Salon(a) ; 
Iader affluente della Drinaca in Bosnia ; ladro, alb. Gjadri affluente del Drin. Il nome 
si spiega da *yowdh-ro-, cfr. A. Mayer, op. cit., II, p. 52. 


30 Ved. N. Jokl, Reallexikon dar Vorgeschichte, s. v. Illyrier, 1926; H. Krahe, 
Die Sprache der Illyrier, I, Wiesbaden, 1955 ; A. Mayer, Die Sprache der alten Illyrier, 
Wien, I, 1959 ; I. I. Russu, Studii mirice, ‘ Studii si cercetàri lingvistice ’, Vili, 1957, 
r, pp. 27-42. 
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Scard- da *skord- (o *skrd-) ' dirupato, scosceso, erto ’ (cfr. A. Mayer, op. cit., 
II, p. 107) : Scardona, ExàpScov città della Liburnia, oggi croato Skradin ; SxapS&va vìjao? 
due isole tra l’Istria e la Dalmazia, Skurda precipizio roccioso e ruscello presso Kotor, 
(ital. Cattaro) ; ExàpSov, oggi monte Sar presso Skopje. 

Ulc- — alb. ulti, ujk ‘ lupo ’ : Ulcisia (castra) sul Danubio ; Ulcirus in Dalmazia ; 
Ulcinium, oggi alb. Ulqini nell’Illiria del Sud. 

La regione illirica non è così ben delineata ed omogenea dal punto di vista 
linguistico, come lo sono le regioni daco-misia e tracia. 

Alcuni illirologi (A. Mayer, H. Krahe e altri) considerano, senza serie 
ragioni, un certo numero di nomi greci, macedoni, daco-misi ecc., come illi¬ 
rici, per esempio : 

’Aypafot, ’ Ay/iàXy, ’AhapavE?, Alvtviov, Affhxe?, "Avara)?, ’Avrayóvsia, ’Av-rura-pia, ”A£io? 
(daco-misio), ’xUtoXXcovla, "Apa/ho; (gr. o pel.), ’ApyopTvoi, AùXtóv, Béppuov (mac.), Bóiov, 
Bora mons (mac.), BouOpcoTÓ?, Bpà-rtlarra (slavo), raXvjòó? (tracio), Top-rima (mac. ? frig. ?), 
roópjhxov (slavo), AàpSavoi (daco-misio), AapSdbrapa (tracio), Davus (daco-misio), AéXipiov 
opo?, A'jppd/iov, ’EyjjeXéai, "ESscjaa (mac.), Elaphiles, ’Era 5 xiXXo? (mac.), Zàpa 5 , 'HpàxXssa, 
’IvTsptppo’jpìvot (gr.-lat.), KairsSouvov (celt.), Kaaaco:tol, Castra (lat.), Celadussae, Kepaóvsa, 
Kspauvtoi, Képxupa, Képxupe?, Confluentes (lat.), Kóppayo? (mac.). Quadrata (lat.), KiìSpai, 
Lacus Felicis (lat.), Mdpyo? (daco-misio), Màptcro?, Naissos (daco-misio o tracio), NéSa, 
Neviodunum (celt.), Nymphalum, ’0Xu;i7r/], "Op! 3 rjXo? (mac., frigio), Ottolobus (mac.), Oùsv- 
Ssvl? (daco-misio), ’OtpeXé arrjc, Palaeste, Ilavuaao? (?), Ilapavaìoi, Ilàpiao? (daco-misio) = 
IlapTtarxov, rfacroapióv, nsXayóvs? (?), neXayt-rat (?), IIeuxecttoi, IlyXtov (gr., mac.), Pincits 
(daco-misio), IIiTikia (IlcrjoOoaa), Ilpaaia? (peon.), IIuXcóv (mac., gr.), Remesiana (daco- 
mis.), SaPuXtv-8-o? (pel., tr.), SaXSrjvatoi (daco-mis.), SaXfjaioi (peon.), SsXXol, Singidunum 
(celt.), Soli-Papa? (slavo ?), Sxupupaìoi, Ts'j-rapdSy)? (mac., pel. ?), Timachus (daco-misio, 
tracio), Ttjxtava (slavo), Tóptapo? (v. supra), TpifiaXXot (daco-misio), Tup^alot, Tlipupv) opo?, 
Turres (lat.), "Tcrxava (mac. o daco-misio), OaXaxplcov, OdXaxpo?, OaXìvo?, ©dXto?, Ooivixt), 
Xàovs?, ’Tlpixo? **. 


I Daco-Misi si sono infiltrati e sovrapposti molto presto (anteriormente 
ai I millennio a. C. e poi, più tardi, a intervalli diversi) in Illiria, nella 
Dalmazia orientale e nella Pannonia orientale. D’altra parte, vi sono state 
delle infiltrazioni venute da nord-ovest (cfr. ’IXXupi&v ’Evsxot Hdt.) e delle 
invasioni celtiche. Questo spiega 1 ’esistenza di due teorie diverse sulla fone¬ 
tica storica dell’illirico : alcuni studiosi considerano l’illirico una lingua centum 
(teoria A : H. Hirt., H. Krahe, H. Baric, J. Pokorny, I. Popovic, ecc.) e altri 
una lingua satom con dei ‘ residui di centum ’ (teoria B : P. Kretschmer, N. 
Jokl, F. Ribezzo, V. Pisani, A. Mayer, ecc.) 32 . 


31 Ved. I. I. Russu, toc. cit.. Vili, 1957, P- 3 2 s - > A. Georgiev, ‘ Bàlgarski ezik ’, 
Vili, 1958, p. 322 s. 

32 Ved. I. Popovic, Geschichte der serbokroatischen Sprache, Wiesbaden, i960, p. 64 s. 
L. Ognenova ha dimostrato che l’iscrizione ritenuta illirica dell’anello di bronzo di 
Kalja Dalmaces presso Skutari (ved., ad esempio, H. Krahe, Dìe Sprache der Illyrier, 
I, p. 12) è di origine tardo greca, ved. ‘ Studia in honorem D. Decev ’, Sofia, 1958, 
p. 133 s. 
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Ecco i tratti più caratteristici della fonetica storica dell’illirico : 


Indeuropeo 

Illirico 

A 

B 

0 

0, a 33 

a 

0 


0, u 

ù 


oi 

ey 


i 

oy 

oi, ai 

ai, e (a) 

aw 

au 

au, a, 0 

ew 

eu 

eu, p 

ow 

on,au 

au 

r 

or 

ri [ir, ur) 

ri, m 

an, am 

a (an, am) 

k' ; g', g'h 

k ; g 

s (P) ; z (d) 

k w . g w > g w h 

p ; b 

k ; g 


Secondo il mio punto di vista, l’illirico è una lingua indeuropea tra il 
veneto e il frigio (greco-frigio-macedone) che ha subito un forte influsso dal 
daco-misio 83 . 


Vili. Regione liburnica 

Come è stato già notato, la parte occidentale della penisola Balcanica 
non è omogenea dal punto di vista linguistico. Gli ultimi dati messi in luce 
da H. Krahe, H. Kronasser, H. Òlberg, R. Katicic ed altri, dimostrano che 
si possono delimitare due (o tre) regioni linguistiche : a) realmente illirica al 
sud e b) liburnica, nella regione dell’antica Liburnia, e in genere nella parte 
più occidentale della penisola Balcanica. In tal caso si potrebbe parlare di 
un’ottava unità nella parte più occidentale della penisola Balcanica, la Li¬ 
burnia 33bis . 


IX. Tracio ed illirico 

L’opinione che il tracio e l’illirico sarebbero strettamenter imparentati è 
molto diffusa : si parla perfino di traco-illirico. Questo termine è impiegato 


33 Ved. H. Krahe, ‘ Studia linguistica in hon. S. Mladenov Sofia, 1957, P- 469 s - 
33 bis Ved. R. Katicic, Namengebiete im romishen Dalmatien, ' Die Sprache, X, 1964, 
p. 23 ss. ; Illyrii proprie dicti, ' Ziva Antika XIII-XIV, 1964, p. 87 ss. ; G. Alfoldy, 
Die Namengebung der Urbevolkerung in der romischen Provinz Dalmatici, ‘ Beitràge zur 
Namenforschung ’, 15, 1964, p. 54 ss. 
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da S. Mladenov ( Spisanie na Bàlgarskata Akademija na naukite, XVI, 
1918, p. 80, Balkan-Archiv, IV, 1928, p. 180-194, Sravnitelno indoevropejsko 
ezikoznanie, Sofia, 1936, p. 58) e da N. Jokl {Reallexikon der Vorgeschichte, 
VI, 1926, p. 45 : ‘ ein nahes Verwandtschaftsverhàltnis zwischen Illyriern 
und Thrakern . . . ’, XIII, 1928, p. 278). W. Brandenstein scrive (‘ Realen- 
cyclopadie der Altertumswissenschaft’, 2 a ed., s.v. Thrake, col. 413): ‘ Das 
Thrakische weist starke Beziehungen zum Illyrischen auf ’ ; I. Russu (‘ Revue 
de linguistique ’, VI, 1961, p. 80) : ‘ Klar und offensichtlich ist die Verwandt- 
schaft zwischen dem Illyrischen und Thrakischen . . . Io stesso, allievo 
di Mladenov e di Jokl, usavo una trentina d’anni fà il termine di ‘ traco- 
illirico ’. 

Ma le ricerche effettuate nel corso degli ultimi venti anni sulle antiche 
lingue della penisola Balcanica e sopratutto la determinazione di una fisionomia 
linguistica del tracio molto più precisa hanno permesso di risolvere la que¬ 
stione della parentela delle due lingue studiate. Sebbene imparentate in quanto 
lingue indeuropee, il tracio e l’illirico sono del tutto differenti. Difatti queste 
due lingue sono molto più differenti tra loro che per esempio le lingue slave 
o le lingue romanze, ovvero anche lo slavo e il balto. 

Per provare questa tesi disponiamo di argomenti aH’infuori dell’etimo¬ 
logia, poiché gli argomenti fondati su considerazioni etimologiche potrebbero 
essere contestati come di carattere soggettivo. Ecco perché noi presentiamo 
qui solo dati che si riferiscono alla distribuzione geografica dei nomi propri 
oppure alla loro formazione. 

Questi tratti, il cui carattere è oggettivo, rappresentano la prova sicura 
che fra il tracio e l’illirico c’è una grande differenza. Ecco gli argomenti : 

1) La toponimia antica della parte orientale della penisola Balcanica 
(Tracia) è completamente differente da quella della parte occidentale (Illiria). 
I nomi di luogo più frequenti e più tipici nella regione tracia sono di solito 
ditematici, formati per mezzo delle parole para (appr. 50), brìa (appr. 
(15), diza (11), bella (6). Tali toponimi mancano nella regione illirica. I nomi 
di luogo più tipici in Illiria sono monotematici, formati per mezzo 
delle parole delm- (4), scard- (4), ulc- (3). Tali toponimi mancano nella parte 
orientale della penisola. 

Ci sono una cinquantina di nomi di luogo del tipo Bessapara, Drusipara, 
Sauzupara, Scaptopara, ecc. Questi nomi appaiono in Tracia. La frontiera 
occidentale della loro ripartizione è approssimativamente una linea formata 
dai fiumi Timachus-Strymon, i luoghi più occidentali essendo Scaripara, 
Chesdupara, Dardapara, Priscupera, Tranupara. 

Ci sono una quindicina di nomi di luogo del tipo Mesembria, Scelabria, 
Sombria, ecc. Questi nomi s’incontrano pure soltanto in Tracia. I luoghi più 
occidentali sono Bolbabria, Combrea, Salambria. La linea formata dai fi umi 
Timachus-Strymon rappresenta dunque presso a poco la frontiera occiden¬ 
tale della loro ripartizione. 
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Ci sono undici nomi di luogo del tipo Orudisza, Tarpodizos, Tyrodiza. 
Questi nomi appaiono in Tracia orientale. 

Ci sono 6 nomi di luogo del tipo Cellae, Saldocela, Syracella, di cui 3 
(Arganocili ?, Cella, Myscella ) appaiono non lungi della frontiera Timachus- 
Strymon. 

2) L’idronimia è completamente differente a l’est e a l’ovest. I nomi 
di fiumi illirici più frequenti Drinus, Iader non appaiono in Tracia. Ivi man¬ 
cano denominazioni corrispondenti di quasi tutti gli altri idronimi illirici 
come Alór, Aous, Arion, Ardàxanos, Bevus, Clausal, Dizeros, Dravus, Drilon, 
Epilicus, Genusus, Iasae, Naro, Oineus, Rizon, Salangón, Savus, Tilurus, 
Titus. Parimenti, gli idronimi traci come Arisbos, Artànès, Artakos, Artiskos, 
Athrys, Atlas, Auras, Biblos, Iuras, Kebros, Kontàdesdos, Kómpsatos, Lis(s)os, 
Orosines, Oskios-Oiskos, Panax, Panisos, Salmydès(s)ós, Strymon, Tearus, 
Tonzus, Utus, Zurta, Zyrae sono sconosciuti all’ovest. 

Ci sono naturalmente alcuni nomi propri che s’incontrano sia ad est, 
sia ad ovest, per esempio : 

Tracia 

Almus (fiume, città) 

Arzos, Arsus (fiume, città) 

Asamus (fiume) 

Hebros (fiume) 

Nestos (fiume) 

Sérmé, Syrmus (fiume) 


111 i r i a 

Almus mons (montagna) 
Arsia (fiume), Arsa (città) 
A samum (nome di luogo) 
Hebros (fiume) 

Nestos (fiume) 

Sirmium, Sermium (città) 


Questo è del tutto normale poiché il tracio e l’illirico sono tutt’e due 
lingue indeuropee. Ma questi nomi imparentati sono così pochi che il loro 
numero ristretto può essere allegato come una prova supplementare della 
divergenza delle lingue in questione. 

3) Gli antroponimi traci ed illirici sono completamente differenti. I 
nomi di persona traci più frequenti e più tipici non si riscontrano nella parte 
occidentale della penisola, per esempio : Aulos [Aulouzelmis, Aulouzenes, 
Auloukenthos, Auloumenes, Aulouporis ; molto frequente), Byzos, Dorzas ( Dor- 
zenthes),Geigon, Gilpyros,Karzas (Cersus), Kenthos ( Mestikenthos, Reboukenthos), 
Ketrezeris, Ketriporis, Kozeilas ( Kozeikenthos, Kozinthes), Mestas, Paibes, 
Poris ( Daleporis, Diliporis), Rheskos (Reskotorme, Rheskouporis, Rhaskyporis ; 
frequente), Seuthes (molto frequente), Spartacus, Teres, ecc. 

D’altra parte, i nomi di persona illirici più frequenti e più tipici non 
s’incontrano in Tracia, per esempio : Acris (Acrabanus), Aetor, Andes, Apio 
(-a, -is ; molto frequente), Audarus, B{a)edarus, Baezus, Bardus ( Bardylis, 
Bardibalus), Bato (molto frequente), Beuzas, Blaedarus, Blaesius, Blodius, 
Ceunus, Das(s)ius ( Dazius, Dasa(s), -z-; il più frequente), Epicadus, Gentius 
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(molto frequente), Grabos, Lavo, Lykkeius, Masus, Oplus, Pladomenus (fre¬ 
quente), Plares, Pleuratus, Plator (frequente), Scerdis (Scerdilaidos ), Tenta 
( Teuticus, Teutomus ), Ulcirus, Verzo ( Varzo ), ecc. 

4) La formazione dei nomi di persona illirici è totalmente differente da 
quella degli antroponimi traci. Nell’antroponimia tracia sono i nomi d i te¬ 
ma t i c i che predominano (per esempio, Aulozenes, Mestikenthos, Reskutur- 
me, Roimètalkas, ecc.), allorché i nomi di persona illirici sono quasi esclusiva- 
mente monotematici (per esempio Aetor, Apio, Ceunus, Plator, ecc.). 
Questo è un fatto importante perché si tratta di una particolarità arcaica 
delle lingue indeuropee. 

In quanto alla formazione dei nomi di persona nelle lingue indeuropee 
la teoria di A. Fick e di F. Bechtel per lungo tempo è stata predominante. 
Secondo questa teoria, la forma originaria dei nomi di persona nell’indeu- 
ropeo comune sarebbe ditematica (per es., Ayjpo-or&évv)?). Questo tipo sarebbe 
conservato bene in indoiranico, greco e germanico, mentre il latino (e 
il lituano) lo avrebbe perduto. Questa teoria è falsa. Essa è fondata su 
una cattiva conoscenza dell’evoluzione della società umana. Il tipo ditema¬ 
tico dei nomi di persona, che s’incontra nelle lingue sopra citate, manca anche 
in ittita. 

I nomi di persona del tipo ditematico si sono sviluppati durante uno 
stadio relativamente tardo dell’evoluzione delle società primitive dei Greci, 
degli Indo-Irani, dei Germani, ecc., indipendentemente e in base agli appella¬ 
tivi (sostantivi e aggettivi) ditematici, per esempio : Sopu-cpópo; ‘ che porta 
una lancia ’ > Aopu<pópo? (nome di persona), piaya-crD-év/)!; ‘ dotato di una 
grande forza ’ > MsyacrQ-évyjs (nome di persona), ttoXu-xXsito; ‘ molto illustre’ > 
IIoXóxXeiTOi; (nome di persona), ecc. 

La maggioranza dei nomi di persona monotematici risalgono a un’epoca 
molto più antica. Queste sono anzitutto delle denominazioni di animali, di 
piante, di oggetti diversi impiegati come nomi di persona. 

Una delle più antiche forme della religione è il totemismo, la cre¬ 
denza nei totem, l’animale, la pianta o qualche altro oggetto considerato 
come l’antenato di una tribù e onorato a questo titolo. L’uso di un nome 
di totem come nome di persona è molto più antico dell’uso di nomi di persona 
ditematici. Il greco e il latino ci forniscono molti esempi di questo tipo, così : 
gr. ”ApxT oc, ‘ orso ’, AsXcpwo? ‘ delfino ’, ‘ bubbola, ùpupa ’, 'Ispa? 

‘ falco ’, Kópa? ‘ corvo ’, Kpióc ‘ montone, ariete ’, Aéwv ‘ leone ’, Auxo? ‘ lupo ’, 
NsPpoc ‘ giovane cervo ’, népSii; ‘ pernice ’, flwXo? ‘ puledro ’, TcòSpoc ‘ toro ’, 
ecc. ; lat. Lucius = lùcius ‘ luccio ’, Gàius = gàius ’ ghiandaia ’, Titus = titus 
‘ colomba ’ 33 ter , Ursus ‘ orso ’, ecc. 

Per conseguenza, il latino, l’ittita, l’illirico, il lituano non hanno perduto 


ter Cfr. G. Devoto, ‘ Studi Etruschi ’, III, 1929, p. 259 s. 
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la forma dell’indeuropeo comune, al contrario essi hanno mantenuto lo stato 
primitivo 34 . 

L’illirico ci dà molti esempi di questo tipo primitivo di nomi di persona, 
per esempio : 

Artus — gr. ”ApxTO?, apx-roc ‘ orso 

Dasa[s), Das(s)ius, Dazius = alb. dash ' montone, ariete ’ usato anche come no¬ 
me proprio Dash, cfr. gr. Kptó? ‘ montone, ariete ’, KaTtpo? ‘ cinghiale ’, ’Ativóc ‘ agnello ’ 
ecc., cfr. A. Rosetti, Istoria limbii romine, II, Bucuresti, 1962, p. 59. 

Menda ' giumenta ’, cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 729. 

Nebris, cfr. gr. vs[ 3 pó? ‘ giovane cerva ’. 

Taur-, cfr. lat. taurus ‘ toro ’. 

Ulcudius, cfr. alb. ulq ‘ lupo 

Verzo, cfr. lat. Verres = verres ‘ verro ’ da ide. *wers-. 

Per conseguenza, quanto alla formazione dei nomi di persona, l’illirico 
come il latino ha conservato un tratto arcaico, mentre il tracio, introducendo 
un’innovazione, è andato di pari passo con l’indoiranico e il greco. 

I fatti studiati hanno un carattere oggettivo poiché sono 
desunti dalla ripartizione geografica del materiale linguistico e 
dalla sua formazione e non dall’etimologia che a volte può essere soggettiva. 
Questa è la prova che il tracio e l’illirico non sono strettamente imparentati : 
la divergenza tra queste due lingue indeuropee è 
presso a poco la stessa che fra l’iranico e il latino. 


X. Questioni cronologiche 

Da tempi remotissimi la penisola Balcanica ha conosciuto notevoli spo¬ 
stamenti di popolazioni : i Greci invasero la regione dell’Egeide, i Misi e i 
Frigi emigrarono in Asia Minore, ecc. Si potrà stabilire approssimativamente 
la cronologia di questi movimenti etnici ? 

I Greci occuparono la parte centrale e meridionale della Grecia all’inizio 
del II millennio, al più tardi, e fors’anche prima 34 bis . Ne sono prova i docu¬ 
menti scritti in greco, trovati a Cnosso e nel Peloponneso (scrittura lineare 
B del XV-XIII o XIII sec.) e, in particolare, i toponimi d’origine greca 
che vi appaiono. 


34 Cf. E. Pulgram, Indo-Ruropean Personal Names, ' Language ’, 23, 1947, 
p. 189 s. ; id., New Evidence on Indo-European Names, ‘ Language ’, 36, i960, p. 198 s. ; 
V. Georgiev, Trakijskijat ezik, 1957, P- 59 s - I ‘Bàlgarski ezik’, XI, 1961, p. 274; T. 
Bolelli - E. Campanile, Stratificazione dell’onomastica celtica antica, Riassunti delle 
communicazioni, VII Congresso internazionale di scienze onomastiche, Firenze, 1961, 
p. 22 s. 

31 his Secondo F. Schachermeyr, ‘ RE ’, s. v. Pràhist. Kulturen, col. 1453 e 1480 
s., nel XX sec. (1950), cioè aU’inizio dell’Elladico Medio. 
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Misi, Migdoni e Dardani emigrarono dalla penisola Balcanica in Asia 
Minore (Misia, Dardania) sin dalla prima metà o verso la metà del II millennio 
a. C. Vi sono le seguenti prove : a) MiW, MóySove^ 35 e AàpSocvoi (AapSavlv]) 
sono attestati nell’Asia Minore di nord-ovest a partire dairiliade ; b) m's'- 
( w) — Muco! e drdnj = AapSàvioi appaiono nei documenti egizi del XV-XIII 
sec. a. C. come abitanti dell’Asia Minore ; c) il nome di popolo Muski (Musku, 
Mócryoi e sim.) da MCcr(ol) + k c (desinenza armena del plurale) compare in 
documenti diversi, a partire dal XII secolo, nell’Asia Minore settentrionale 
tra la Propontide e Melitene 3G . 

Il nome dei Frigi (dJpuys?) e le due regioni chiamate Opuytyj, l’una vicino 
all’Ellesponto (d>poyi7) xaffiÌ7tspfrs II. XXIV, 549) e l’altra presso il fiume 
Sangarios, sono attestate a partire dall’Iliade. Delle tribù frigie, quindi, 
dovettero passare in Asia Minore al più tardi nel XII secolo 37 . 

Per conseguenza, la migrazione dei Misi, Migdoni e Dardani che dalla 
parte centrale e nord-orientale della penisola Balcanica si dirigeva nell’Asia 
Minore di nord-ovest, ebbe luogo verso la metà del II millennio. L’invasione 
dei Daco-Misi a sud del Danubio, in Misia (Mesia), Dardania, Macedonia 
(orientale) e Tessaglia (settentrionale) si svolse nel corso del III millennio. 
Quest’ultima migrazione corrisponde esattamente all’apparizione della civiltà 
Dimini, che, secondo F. Schachermeyer (‘ RE ’, s. v. Prdhist. Kulturen, col. 
1475), fu importata da tribù provenienti dalla Dacia occidentale lungo le 
vallate dei fiumi Margos-Axios verso il 2800 a. C. 38 . 

Basandosi sul materiale archeologico, gli archeologi bulgari V. Mikov e G. 
Georgiev ammettono l’esistenza di 3 civiltà diverse in Tracia, alle quali corri¬ 
spondono 3 strati etnici 39 : 1) La popolazione di Karanovo I-III (V/IV mill. : 
neolitico), affine alla popolazione dell’Asia Minore occidentale e dell’Egeide 
(Pre-Sesklo, Larissa I, Servia). 2) La popolazione di Karanovo IV-V (III 
mill. : epoca calcolitica), affine a quella della penisola Balcanica del Nord 
(Boian I, Gumelnita) e di Dimini in Grecia. 3) La popolazione dell’inizio 
dell’epoca del bronzo (Karanovo VI : intorno al 2000 a. C.), che ha posto fine 
alla civiltà della ceramica dipinta a graffito. 

Ciò si accorda con i dati linguistici suesposti. Il più antico strato etnico 


35 MàySovE; è attestato nell’Iliade nel nome del re frigio MóyS&jv, -ovo z {II. Ili, 186). 

36 Ved. R. Gusmani, Studi frigi, p. 846. 

37 Cfr. R. Gusmani, ibid., p. 848. 

38 Ved. la carta di questa migrazione nel suo libro Die àltesten Kulturen Griechen- 
lands, Stuttgart, 1955, p. 122. 

38 Ved. ‘Sovetskaja archeologija ’, 1958, 1, p. 47 s. ; id., ‘ Archaeology ’, 12, No. 2, 
rOSO. P- 88 ss., con qualche correzione cronologica fatta dall’autore sulla base dei dati 
recenti; G. I. Georgiev, Kulturgruppen der Jungstein- und der Kupferzeit in der Ebene 
von Thrazien ( Sùdbulgarien ) ‘ Actes du Symposium consacrò aux problèmes du Néoli- 
thique européen’, 1961, p. 45 - 100; cfr. J. Mellaart, Anatolia and thè Balkans, ‘ An- 
tiquity XXXIV, No. 136, i960, p. 270 s. 
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della Tracia è costituito dai Traci la cui lingua era strettamente affine a quella 
della popolazione preellenica e alle lingue delle tribù indeuropee dell’Asia 
Minore occidentale. La seconda popolazione era costituita da tribù daco-misie 
che invasero la Misia (= Mesia) e la parte centrale della penisola Balcanica 
(Dardania, Migdonia e persino Tessaglia) durante la prima metà del III mil¬ 
lennio e che in seguito passarono, attraverso la Tracia, nell’Asia Minore di 
nord-ovest. Le tribù dell’inizio dell’epoca del Bronzo, che distrussero la civiltà 
della ceramica dipinta a graffito, sono Frigi i quali, mossi dalla regione del- 
l’Axios, conquistarono la Tracia meridionale, per passare in seguito in Asia 
Minore. 

Ciò corrisponde ai dati fornitici dagli archeologi bulgari menzionati 
secondo i quali, all’inizio del II millennio, la maggior parte delle zone abitate 
nei Balcani orientali furono abbandonate. Lo stesso fenomeno si ritrova nel¬ 
l’Asia Minore nord-occidentale, centrale e orientale verso la fine dell’epoca 
del Bronzo antico (1900) quando molti luoghi abitati di notevole importanza 
furono distrutti e abbandonati 40 . 

Possiamo parlare di Greci, di Daco-Misi, ecc., per il II e il III millennio 
a. C. ? 

Il nome rpautol, denominazione degli abitatori primitivi dell’Epiro nei 
pressi di Dodona, non è attestato che a partire dal IV sec. a. C. (Aristot., 
Callim., Licofr.) e come eponimo rpaìxo? a partire dall’VIII sec. (Esiodo). 

Il nome "EXXyjvsi; è attestato a partire dall’Iliade, inizialmente soltanto 
per gli abitanti del paese 'EXXà? nella Tessaglia di sud-ovest. 

Il nome ©pàxs;, ion. ©pYj'Èxe? è attestato a partire dall’Iliade. I Greci 
lo conobbero prima del XV sec. (prima della scomparsa della s ; intervocalica), 
v. cap. VII. 

Il nome Aaxol, Aaxou, Aàxs?, Dùci è conosciuto sin dal II secolo a. C. 

In generale, tutti questi nomi sono attestati troppo tardi, mentre per la 
linguistica (come per l’archeologia, l’etnologia e la storia) è assolutamente 
necessario parlare di portatori di stadi molto più antichi di queste stesse 
lingue, risalenti ad epoche remotissime. In tal caso con il termine di Greci 
(o Protogreci) noi indichiamo quelle tribù che nel III millennio parlavano la 
lingua immediatamente precedente il greco del XV secolo a. C. Così pure 
chiamiamo Traci (o Prototraci), Daco-Misi, ecc., le tribù che parlavano una 
lingua dal sistema fonetico determinato, al quale corrisponde un certo tipo 
di toponimi. Tali denominazioni e termini sono ammessi scientificamente e 
sono assolutamente necessari per quel che riguarda l’etnogenesi. 


10 Cfr. J. Mellaart, ‘ American Journal of Archaeology ’, 1958, p. 9 s. 
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XI. L’origine dei toponimi (e gli appellativi) formati con i suffissi 

-v-9-/vS- e 

Le formazioni con i suffissi -v&/vS- e -a(a) /tv- hanno una grande impor¬ 
tanza per l’Egeide e per l’Asia Minore : ecco perché si devono qui esaminare 
in particolare 41 . 

i. Il suffisso -'Ai- 

li suffisso -vD- è d’origine preellenica indeuropea (‘ pelasgica ’) : proviene 
attraverso mutazione consonantica (ide.ftf > pel. th ) da -ni- e corrisponde 
esattamente all’itt. -ni- (-nd-), gr. -vt- ecc. Nella maggior parte delle lingue 
microasiatiche (frigio, armeno, ittita, licio, lidio, cario) il gruppo consonantico 
nt (o nth) si è mutato in nd : ecco perché questo suffisso compare in Asia Mi¬ 
nore nella forma -v8-. Il suffisso (o piuttosto elemento formativo) -vl>- può 
essere d’origine diversa, come -nt- in greco, ittita, sanscrito, ecc., per esem¬ 
pio : a) -n-t(o)-, radice o tema in -n + suffisso -t(o)- : gr. èv-vó?, itt. geman- 
t- ‘ inverno ’ = scr. heman-ta- ‘ inverno ’ ; b) -went- (- ment -) : itt. Wiyana- 
wanda = gr. Oìvoo? -ouvtoc, itt. samankur-want- ‘ barbuto ’ da zamangur 
‘ barba ’,\nekumant- ‘ nudo ’, kisduwant- ‘ affamato ’ da kast- ‘ fame ’, gr. 
’Otosk; -evtoi;, Ilérpai; -avT 0 ?, Rapisi? -evvo c, ecc. ; c) -e/ont- (participio) : 
gr. HupitpXsyÉiltóv -ovto?, E ìXimrcóv -óvtoi;, AàSoiv -ovto? ecc. ; d) -ent-, -nt-> 
suffisso diminuitivo : pale osi. tele, ~& e ‘ vitello ’ ; itt. -(a)nt- : parn-ant- ‘ Hàus- 
chen ’ da pam- ‘ casa ’ ; e) suffisso -nt- che deriva da a) o c) : itt. peruna-nt- 
‘ roccioso ’ da peruna- ' roccia, macigno, rupe ’ ; ecc. 42 . 


41 Non vengono presi qui in considerazione i suffissi e pseudo-suffissi -l- (KapSapóX/j, 
KvàxaXo? ecc.), -m- (Kroapo;, népyapov, SaXafd? ecc.), -n- (0evxl, Tpoi^v, Tópruv ecc.), 
-mn- (KàXupiva, Afxupiva ecc.), -r- (Ap^poTfxapov, "nXEpoi; ecc.), -rn- (Kdpvoi;, Aépva 
ecc.), perché essi non hanno mai avuto una forza probativa, poiché formazioni 
analoghe compaiono dovunque nelle lingue indeuropee. L’origine luvia (e ittita) del 
suffisso -mn- delle lingue indeuropee dell’Asia Minore antica è stata provata da E. Laro- 
che, ‘ BSL ’, 55, i960, p. 170 s. ; questo suffisso non è né di origine hatta, né di origine 
hurrita. L’origine indeuropea del suffisso -su? (trattata con dettagli superflui da F. 
Schachermeyr, ‘ RE ’, s. v. Pràhistorische Kulturen, col. 1518 s.) è incontestabile, 
ved. V. Georgiev, ' Lingua Posnaniensis ’, Vili, i960, p. 17 s. 

42 Cfr. il suffisso slavo -et- per formare (collettivi e) diminutivi, ved. V. Machek, 
‘ Lingua Posnaniensis, I, 1949, p. 87 ss. ; O. N. Trubacev, Istorija slavjanskich terminov 
rodstva. Mosca, 1959, p. 191. L’obiezione di F. Schachermeyr (‘ RE ’, s. v. Pràhist. 
Kulturen, col. 1540 s.) il quale afferma che tali formazioni non appaiono cosi spesso 
in nessun’altea lingua indeuropea e che esse devono risalire ad un suffisso unico, non è 
fondata. Le corrispondenze etimologiche di questi nomi sono pure frequenti in greco, 
sanscrito, ittita ecc., ma vi appaiono sotto un’altra forma fonetica, perché le leggi fone¬ 
tiche non sono le stesse nelle diverse lingue indeuropee. Inoltre, è evidente che Bpévflr), 
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Senza dubbio, l’interpretazione dei nomi propri, il cui significato non è 
determinato in modo più preciso e che hanno una forma originaria non sem¬ 
pre bene attestata, è molto diffìcile. Bisogna quindi essere molto cauti e pru¬ 
denti neH’interpretarli. Tuttavia le ricerche di questi ultimi anni in questo 
campo hanno dato dei risultati decisivi. Ecco alcuni esempi : 

a) -v&- da -n-t(o)-, radice o tema in -n + suffisso -t(o-)- : 

BpsvT/) da *bhren-td: messap. fìpévSov (vS < vt) ' sXoepov ’ (Hesych.), 
sved. brind(e) ‘ cervo ’ da *bhren-tó-s, messap. Bpevréaiov = Brundisium 
nome di luogo, veneto Brinta nome di fiume. 

’Epupxvho^ (con E- da eòpu<; ‘ largo ’), mie. ormnato — ’Op’j(i.a(v)ho(c) 
(con dissimilazione o-u < u-u) da *uru-monto- ‘ montagna larga (o grande) ’, 
cfr. scr. uni- ‘ grande ’, luvio, ittita gerogl. ura- ‘ grande ’ e lat. mons, -tis 
(più antico *mon-to-s) ‘ montagna ’, oppure ’Opuua(v)ho(?) con assimilazione 
w-n > m-n 43 = itt. Uruwandas. 

Kuvhot; ‘ cima di montagna ’ con -v&- da It 44 = scr. kuta-m ‘ punta, 
cima, vertice ’ da *klH-to- : Beps-xuv&o? ‘ che porta cime (di montagne) 
’Apà-xuv&o? da *’Apa[xa]-xuv 9 -o?, cfr. apaxo?' ispap, Zà-xuv&o? con £a- ‘ molto ’ 
da Sia-, 'P-fja-xuvhop ‘ cima del re ’. 

Tracio népivO-op, Efstpiv&o? (-ep-, -eip- <- erw -) = scr. parvata- ‘ montagna ’ 
da *perwn-to-, cfr. itt. peruna-nt- ‘ roccioso ’ da penma-s ‘ rupe, roccia ’ 
= bulg. (preslavo) Perin (> Piriti), montagna rocciosa in Bulgaria di Sud- 
ovest, da *perùno-s iS . 

b) -vS-- (-iva-, -uvS-, -avS-) da -went-, -wnt-, -wont- (tipo gr. Oriyou?, 
-ouvto? da <pv)yó<; ‘ quercia ’, itt. Wiyanawanda = gr. Oivoup) : 

Kópivao-, città posta vicino a una montagna (cfr. ’Axpo-xópiv&o?) da 
*g w bri-went- = itt. Kuriwanda, monte dell’Asia Minore di sud-ovest, cfr. scr. 
giri- ‘ montagna ’, alb. gur ‘ pietra ’ da *g w bri-, 

Aapópiv&o? da H&wr-went- ‘ pietroso ’ = XajMpiv&oi; ‘ labirinto ’ (lett. 
‘ costruzione di pietra ’) da *ldwr ‘ pietra ’, cfr. luv. lawar- ‘ rompere, spez¬ 
zare ’, gr. Xa(F)a<; ‘ pietra ’. 

Ilupava-o? da *(s)pùro-went- (o -wont-, o -à-went-), cfr. gr. (a)r:vpó? ‘grano, 
frumento mAu-mjpos ‘ fertile (ricco) di grano ’, epiteto di località, cfr. itt. 
Puranda, città della Pisidia, da *Purawanda con awa > a, cfr. itt. italawaz > 
italaz (come in latino, v. H. Kronasser, Vergleichende Laut- und Formenlehre 
des Hethischen, p. 50). 


Kuv9-o<; non possono essere della stessa formazione di AapupLvSo?, EapivHo?, SaXuvfhoi; ecc., 
come, per esempio, gr. IIóvtoi; (= 7tóvto<;), «tvjy-ouvT- (da -oFevt-) e ELXiro-óv-r- (da ide. 
-ont-). 

43 Cfr. att. puppy)? = dial. póppa? (p = f ) dall’ide. *wrm-àk-s. 

44 Cfr. OiXTÌaq > ©ivria?, peX-ria-roi; > Psvtujto?, xévto da xéXopai etc., ved. E. Schwy- 
zer, Gr. Gr., I, p. 213. 

45 Ved. V. Georgiev, Vàprosi na bàlgarskata etimologija, p. 61. 
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c ) -v&- (-W&-, -uvS--), suffisso diminutivo, da -{e)nt-, -nt- (cf. omer. pivuv- 
l>a ‘ poco, un poco ' da ivo- ‘ piccolo ') : 

Sàpuv&o? da erano? ‘ duna ’ che deriva da *twj-mo-, cfr. lat. tama 
‘tumore’ da *tw 3 -mà, tumulus ‘elevazione di terreno, poggio, altura; tomba’ 
da *tu-m-elo-s. 

SiSpiv&o?, cfr. Stipo? da * stiro- ' salato, amaro, agro ’. 

2 a( 3 uAivtì-o? nome di persona (tracio), diminutivo del nome di persona 
tracio Soc[ 3 o?. Il suffisso diminutivo -uÀ-wh- costituisce una combinazione di 
due suffissi diminuitivi -ul-ent- e corrisponde al suffisso diminutivo slavo 
(bulgaro) di parole come mis-le ‘ topolino ’ da *nms-ul-ent-, nos-le ‘ nasino ’ 
da *nas-ul-ent-, 

SocAóvlko? nome di persona (tracio), formato dal suffisso diminutivo 
-(u)vD- probabilmente da *solw-nt- ' Lta-iAo?’, v. Sa( 3 óAtv&o? e cap. IV. 

Al'yiv&o?, ovopa xiipiov (Suid.), nome di persona (= gr. Aìy-uAo?) for¬ 
mato con suffisso diminutivo preso a prestito nel greco, cfr. gr. Aìyi-xXì)?, At- 
yiollo?, Mvàa-aiyo?, Aìyóa? ecc. 

Il suffisso diminutivo ide. -( e)-nt -, -nt- è proprio del tracio (-svii- > -iv&- 
da -ent-) e delle lingue slave (paleosl. -£, -gte) , cfr., per esempio, tracio Aop£- 
evSk)? da Aóp^a? < ide. *dhrs-, cfr. gr. 0 épsa?, ©pàcru?, ©patria? ; tracio Ko£- 
iv&rj? da Ko£a?, v. cap. IV. 

d) -vh- (-tvff-, -avh-, -uvS-) da -( e/o)nt -, -nt- (participi) : KóctxuvO-o? 
(Lycofr.), nome di fiume, da *skó(k)-sk-nt- ‘ che salta ’, cfr. i nomi dei fiumi 
bulgari Skakavec, Skakaja da *skók-, Skoka da *skok- ' saltare ’, toponimo 
tracio Exa<rxo-7tapa 46 . 


* 

Nomi di questo tipo con il suffisso -nd- compaiono anche in Asia Minore ; 
essi sono d’origine ittito-luvia (indeuropea) : 

’ApvafBavSa v; xwp) (Licia) = itt. Arnuwanda-s, nome di luogo, ' ricco 
di sorgenti ’, cfr. G. Neumann, ‘ Dìe Sprache ’, Vili, 1962, p. 208 s. 

Haruanda, nome di luogo, cfr. itt. Ilari- ‘ valle, gola ’, cfr. G. Neumann, ih. 
KaSuavSa = lic. xadawati — itt. *Kad-want da itt. kant- ‘ grano ’, cfr. 
G. Neumann, ih., p. 207 s. 


46 Nei suoi lavori Prdhistovische Kulturen (‘ RE ’, s. v.) e Die àltesten Kulturen 
Griechenlands [(Sturtgart, 1955) F. Schachermeyr ha definito falsamente preelle¬ 
nici molti toponimi che contengono -v 9 -, la cui origine greca è incontestabile : ”Axavffo? 
= ócxavflo? (una pianta) ; "OAuvUo? = oXuvflo? ' fico tardivo, che matura raramente ’ ; 
‘Yàxivflo? = ùàx'.vOo? ‘ giacinto ’ ; «PàXavflo? = tpàXavAo? ‘ grigio ’ ; Kópufio? e Tpi-xópuflo? da 
xópu?, -u 9 -o? ' casco ’ ; npo( 3 àXdlo? da *npo( 3 a[-ro]-Ai 0 o? (gli ultimi due nomi appaiono 
ugualmente scritti con -v&- sotto l’influsso dei toponimi con questo suffisso) ; Kopóvxa 
n. pi. forma dialettale de *xopo-(f)svT-a, cfr. xópo? m. ‘ immondizia ’. 
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Kapanuwanta, nome di luogo, cfr. itt. kappani- nome di una pianta, cfr. 
G. Neumann, ib., p. 208. 

KapTracruavSa, Kap[ 3 aauav 8 a luogo in Caria, cfr. xàp7c«<ro^ ‘ lino ’ o xxpnxGov 
una pianta, cfr. G. Neumann, ib., p. 210. 

Kuriwanda monte dell’Asia Minore di sud-ovest, cfr. Kópw&o;, v. supra. 

Aipiav&o^ luogo in Cilicia, cfr. Xslpiov ‘giglio’, v. G. Neumann, ih., p. 211 s. 

Millawanda, cfr. dor. MiXaxos, ion. da puXo?, mie. mira 2 = fjuXa 

‘ tasso, sorta di quercia 

MupiavSo?, luogo in Cilicia, ellenizzato Mupl-avSpo?, cfr. itt. luv. muri- 
' uva ’, v. G. Neumann, ib., p. 211. 

NaSiavSo?, Na&av£o?, luogo in Cappadocia, da itt. nata-, luv. nati- ' can¬ 
na ’, cfr. G. Neumann, ib., p. 211. 

Puranda, v. Ilópav&os. 

PoSavSo? luogo in Cilicia, da pó&ov ‘ rosa ’, cfr. G. Neumann, ib., p. 211 s. 

Sibidunda, luogo in Pisidia, da ‘ melagrana ’, cfr. G. Neumann, 

ib., p. 210. 

Sallnwanda, nome di montagna, da ? *sal(u)-went-, cfr. il toponimo greco 
'AXou?, -ouvto<; (Arcadia) da *àX-ofevT? derivato da aX? ‘ sale ’, cfr. àXuxóp 
‘ salato ’, frig. ( ?) "AXup fiume dell’Asia Minore ; o da itt. salii- ‘ grande ’. 

Uluwanda, cfr. ? gr. ìXu;, -ùoc, ' limo, fango ’, ìXuósip, -svto? ‘ fangoso, 
melmoso ’, slavo Hit ‘fango, melma’ ; o cfr. itt. walli- ‘ tosato (?), depilato (?) ’. 

Uruwanda-s, cfr. luv., ‘ itt. ’ ger. tira- ‘ grande ’, v. ’Epupiav&op, mie. 
orumato = ’ 0 pu[j.a(v) 9 o(p). 

Waliwanda, cfr. itt. walli- ‘ tosato ( ?), depilato (?) ’ ; o cfr. gr. ’OXoup, 
-ouvTop da *foXo-fev(T)<;. 

Wiyanawanda (grecizzato OìvóavSa, OìveàvSa), città della Pisidia, dall’itt. 
wiyana-, ‘ itt. ’ ger. wa(i)ana ‘ vino ’, corrisponde al greco Oìvou?, -ouvto? da 
olvoi; ‘ vino ’ o ol’vvj ‘ vigna ’. 

Wistawanda, nome di luogo, da itt. wista-, pai. mista- ‘ pane ’, cfr. G. 
Neumann, ib., p. 208. 


2. Il suffisso -<j(a) /tt- 

Per quel che riguarda l’origine dei toponimi egei in -er(<r)- si deve innan¬ 
zitutto rilevare il fatto importante che in un certo numero di questi nomi 
-TT- alterna con -ct(ct)- secondo le leggi fonetiche del greco. Così 'Yjr/jTTÓi:, 
montagna dell’Attica, appare in Erodoto (VI, 137) nella forma ionica 'YfAYjffcó? 
come, per esempio, att. xpsó-crcov, piXiTTa, TSTTapsp e ion. xpsiacrtov, piXifffja, 
TÉcroapsIn generale -tt- è caratteristico dell’attico, del boetico, del cre¬ 
tese e altrove non si ritrova che parzialmente, mentre -ct(<t)- appare negli 
altri dialetti 47 . Questo è un tratto caratteristico del suffisso esaminato : chi 


47 Cfr. E. Schwyzer, Gr. Gr., I, p. 3x7 s. 
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tenta di spiegare il suffisso suddetto, deve trovare una forma primitiva dalla 
quale, secondo le leggi fonetiche dei dialetti greci, si possa ottenere regolar¬ 
mente -a(a)-/-TT-. Ecco perché il tentativo di P. Kretschemer di spiegare il 
suffisso -cy(ff)-/-TT- come caucasico o hatto -s(s)- è restato vano: se la forma 
primitiva del suffisso era -s(s)-, avremmo potuto avere in greco -a(a)-, ma 
non -TT-. 

Nel tentativo di conservare qualcosa della sua tesi pre-indeuropea, P. 
Kretschmer prende in esame questo suffisso in molte pubblicazioni posteriori 
al 1940 e soprattutto in ‘ dotta ’, XXIII, 1953, p. 161-204, specialmente 
p. 168 s. Il tentativo del Kretschmer di spiegare i detti toponimi servendosi 
del hatto o delle lingue caucasiche non ha dato alcun risultato convincente : 
la sua ipotesi, per esempio, di riallacciare il nome di luogo attico Kqttó? al 
laco (lingua caucasica) k c a ‘mano’ (p. 168), è del tutto inverosimile; egli 
stesso è consapevole della infondatezza di questa etimologia. Al contrario, come 
vedremo più avanti, Kyjttó? ha una buona etimologia greca (indeuropea). 

Il suffisso -ff(or) /tt- non è omogeneo : in questo suffisso convergono for¬ 
mazioni di origine diversa : 

1) Il suffisso -yo-. In indeuropeo esiste un suffisso denominativo -{i)yo- 
che serve a formare aggettivi derivati da sostantivi. Appare sotto due forme : 
-iyo- e -yo-. In greco (classico) la sua forma corrente è -io- da -iyo ; -yo- appare 
molto raramente, cfr. K. Brugmann, Grundriss, II, I, p. 182 ss., E. Schwyzer, 
Gr. Gr., I, p. 465 s., 471, V. Georgiev, Vorgriechische Sprachwissenscliaft, 
p. 193. Tuttavia, nelle iscrizioni micenee si trovano esempi come aiza da 
il cui corrispondente attico è aìyéa f. da a’iyeo? ‘ di capra ’ : questo 
dimostra che la forma arcaica di questo suffisso è in greco (almeno in alcuni 
dialetti) -yo-. Poiché questo suffisso può essere d’origine greca o pelasgica, 
l’appartenenza dei toponimi in questione è determinata dall’etimologia dei 
loro temi. 

a) -x-io-, derivati dei temi in -x- : 

Ktjttoi demo attico (Lys. e Diod. in Harp., Suid., iscr.), KyjttÓi; (Phot., 
inscr.). Di contro all’improbabile ipotesi del Kretschmer, che abbiamo ripor¬ 
tata, il nome si interpreta chiaramente come greco, derivato da xfji; (gen. 
xy]xó?) ‘ tuffolo o gabbiano (uccello marino) ’ : *kdwdk-yo- > Kyjtto- (scil. 
S 9 )[i.o;, TÓ710?, ecc.). Il plurale Ktjttoi si può spiegare per mezzo dell’influsso 
di molti nomi di demi al plurale (poiché si tratta di tribù), per esempio, 
•iHXSSai, BouxàSai, TwviSai. Ma possiamo ugualmente ammettere che Ktjttoó 
è originariamente un nome di tribù, nel quale si cela il totem xv^. L’att. 
Kyjttó? trova esatta corrispondenza nel toponimo tracio KoJ^v.oaóc, (-yjcjcjÓi;, 
-Tjuot;, -aara, -7] era) con 1 1 = v ( 5 ) da *kdwdk -yo-. 

StpY)TTÓ? demo attico (Aristof. e Iseo), 2 <pt)ttoi (Et. M.) deriva da 
*eripY)x-io- derivato di a<py)£ (gen. o^ry.óc) ‘vespa’. L’interpretazione è la mede¬ 
sima che per K^ttó;, -01 da xt)£. Gli antichi Greci spiegavano l’origine del 
nome con il fatto che gli abitanti (SqjyjTTioi) erano considerati come ò^zZq 
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o mxpoi ‘ schernitori mordaci (pungenti) cioè come «p^xa; ‘ vespe 2<p4xxó<; 
si può ugualmente interpretare come derivazione da un nome di tribù Stpyj- 
xsq = <j<prjxs? ‘ vespe ’ : una tribù di questo tipo (denominazione del totem) 
è attestata nell’isola Eubea (St. Byz.). 

* 27 T(xttó?, toponimo dell’Etolia (cfr. P. Kretschmer, Glotta, XXIII, 
1935, P- 3 > XXIV, 1936, p. 64), è ricostruito sull’etnico S1za.rrr.0q (iscr. del¬ 
l’Etolia, v. s. v. 'EpgaxxÓ!;). Il nome è identico a Eq^xxó?, cfr. Stojcttio? = 
att. S94TTLOC ; ocp > aiz è un cambiamento dialettale (locrese-etolico). 

*'Ep[iaxxó<; è ricostruito in base all’etnico 'Eppiàxxio?, attestato nelle iscri¬ 
zioni dell’Etolia, cfr. Collitz, Samml. grìech. Dial.-Inschriften, 1415, 32 s. : 
Màpxope? tò GuvéSpiov A[ìx(ùX]£Sv tò èra YP*[rpiaxéo? Auxou xal ol upoatTaxai xou 
cuvcSplou [Oìvójpiaoc; Siz 0 .rrr.oc;, Abaaicoq ’AtoXXcùvieui;, xal 6 Ypapigaxsèi; ["EtoJ^o? 
’Epu&paio<; xal ó Imzxpxxq ’AXs^cov 'Eppiàxxiot;, navxaXs[G>v ’AxJxàXoo IlXsup- 
iù'kgc, ... Il nome deriva da spfxax&y ai fiipaXoi 7téxpai (‘ scogli ’) 4 aipLauiai 
(‘ cinta ; mura di pietre a secco’ ; Hesych.) : *èpfi.ax-j.o- > 'Eppiaxxo-. 

IlTjSaCTo?, città della Messenia (Strab. Vili 359, 360, Schol. Ptol. 3, 16, 7, 
Paus. 4, 36, I), con 4 = i da *7rtSax-io- derivato da 7u8a£, -axo; ‘ sorgente ’, 
cfr. Il (.Sacra città della Caria (J. Sundwall, Kleinasiatische Nachtràge, Hel¬ 
sinki, 1950, p. 38). 

MoXoCTffó? (-xxóc) = lit. mùlkis ‘ stolto, stupido v. supra, p. 182. 

In tal modo si è formato un suffisso -dk-yo- che ha delle corrispondenze 
esatte nelle lingue slave : 

PapY‘/]TTÓt;, cfr. Y“PY a * pioppo nero ’. 

'AXixapvacr(a')ó?(-TTÓ?) da *àXi-xapva ‘ scoglio del mare ’. 

’Ap8y)TTÓ<;, cfr. apSi? ‘ punta di giavellotto ’. 

Ilpivaaaói;, cfr. upivoc; ‘ quercia verde, elee ’. 

Kóp( 3 aaa (Caria) = bulg. Gàrbac da *ghrbh-dk-yo-, cfr. Kup( 3 a (Creta), 
Kup( 3 v] (Rodi, Panfilia) = bulg. Gràb toponimo, gràb ‘ dorso, collina ’ da 
*ghrbho-s. 

Questi toponimi possono essere di origine pelasgica o greca. 
b) -(v)x-io- derivato da temi in -(v)x- : 

Aoxa[ 3 axxó<; (-qrróq ). ‘ Jahres-berg ’ da Xuxàj 3 a(;, -avrò? ‘ anno ’, cfr. 

E. Curtius, Griech. Etym, II, p. 666, A. Fick, BB, XXI, 1896, p. 273, A. 
v. Blumenthal, ZONF, XIII, 1937, p. 157. 

‘YpjTTÓc; (-oc, --qrr-q, -rpaóq) da Spia, -aroq n. ‘ pioggia ’ (falsamente atti- 
cizzato, oppure axi > axx > ~qrr). 

‘Y-qrròq da ‘Yàvxst; o ‘Tarai, nome di tribù. 

Tlplavaoc, Ilpaicrói; da *IIpiavx-io- e *IIpiavx-io- derivato da Priantae, no¬ 
me di tribù, v. V. Georgiev, Beitràge zur Namenforschung, 9, 1958, p. 202. 

BoXkt(<t)ó? da (ióXixov ‘ escrementi di bue, bovina ’. 

’Epsa(c7)Ó5 da spér'qc ‘ rematore ’. 

'ApicpiCTca, cfr. ” A 491x0::. 

"ApYiCTcra (con 1 <4) da àpY4<;, -4x05 ‘bianco, brillante’, v. supra p. 186. 
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Tópiooa, cfr. Top 1-4? ‘ sorta di focaccia ’ derivato da xupó? ‘ formaggio 

KoX(X)ot(t)ó?, cfr. xoXuTÉa ‘ solano (un albero) 

’'A;j. 3 puo(o)o:; retroformazione da ’Api| 3 póoio?, derivato da ap.-Ppooi? = att. 
àvàppycn? da àva-( 3 pów ‘ zampillare ’. 

Eu7TxXuttÓ; (-tjttÓc; 4 = u = i) da *cju-7raX(s)u-T^i;; cfr. cruc ‘ porco, troia’ 
e ttoXsóco ‘ attirare in trappola, allettare ’. 

nàpuoo? (-oó?) formazione retrogada da napuoio? = mie. qamisijo, deri¬ 
vato da *(s)k w àm-ità(s), cfr. lat. squama ' scaglia ’ ; per la formazione cfr. 
’ A 114-1x4?, nome di fiume, da a[i.pio? ‘ sabbia 

Kv«o(o)ó? era precedentemente denominato Ka'ipaxo? (cfr. Cali. h. 3, 44 
e schol., Strab. io, 476, Eust., D. Per. 498, Hes.). In Kaipaxo? si è conservata 
una parola arcaica = scr. kevata-li ‘ fossa, fossato ’ da *kaywrto-s, cfr. gr. xaiara - 
òpUYH-z-Ta, 4 xà >j 7 iò osiopuòv xaxappayévTa '/copia, omer. xaiaxósooa ‘ dalle valli 
profonde ’ da *kayw-nt-. Per conseguenza, Kvwo(o)ó? significa ' fosso, fos¬ 
sato ’ e deriva da protide. *kneH 3 -ti- o *kneH 3 -t-yo-, cfr. scr. khàta-h- ( *knH 3 - 
tó-) m. ‘ fossato, scavato ’, avest. kanta-, sogd. knt c , participio dal scr. kha- 
nati, iran. kan- ‘ scavare ’ da *ke/onH 3 -, frig. xvoo piavi dat. ‘ tomba, fossa ’ 
da *kneH 3 -mn. Questo nome può essere greco o pelasgico : gr. *Kvo>xó? o 
*Kvmoi? (pel. - 9 --), Kvciboio?, Kvcóoioi. In tal caso Kvcooó?, presenta -o- sotto 
l’influenza delle forme Kvcóoioi, Kvcóoio?. 

Tsupi4o(o)ó?, Tsu(i.7)(rop, Tsupuoóv, montagna e città della Beozia, è una 
retroformazione da Tsupc/joio? Xó<po; che, a sua volta, deriva dal nome del 
fiume beotico Tsipi4?. Tsupw;? (m. come Ttoxapió? m.) è una trasformazione da 
*x£Ì>pia, -aro? ‘ movimento rapido, rapidità, slancio ’ da *kyeu-mn, cfr. usuo) 
‘spingere con forza; slanciarsi, precipitarsi’ [ky > att., beot. tt). Teu- 
pnrjoio?, Tsopi4o(o)ó? sono delle forme falsamente atticizzate, cfr. Tsopiaoi-Yév4? 
in un’iscrizione in cui la forma del dativo locativo pi. di *T£opia, -aro? si è 
conservata, v. V. Georgiev, Die altgriechischen Flussnamen, p. 44 s. 

c) -(7-10-, -es-yo- : 

Kspvjcrcróp falsamente ionizzato oppure -acri->-4(7(0)- da xépaoo? ‘ ciliegio’, 
cfr. Kspàooai, Képaoo?, KEpaooo?. 

"ESscoa (maced.) da *wedes-yj, cfr. gr. u8o? n. (tema in -es-) ‘ acqua ’, 
v. supra. 

’084000?, ’OSeooó? (misio), città sulle coste del mar Nero, da *udes-yo-, 
cfr. gr. u8o? n. ‘ acqua 

SaXpii)84ooó?, golfo, fiume e località della Tracia sulle spiagge del mar 
Nero, da *salm-udes-yo- ‘ acqua salata ’, cfr. gr. àXp.4 ‘ acqua di mare ; sala¬ 
moia ’ e 38 o? n. ‘ acqua 

d) 01 > 01 > -00- (cambiamento eolico, cfr. tess. ’Ayàooa? < ’Ayaoia?, 
v. E. Schwyzer, Gr. Gr., I, p. 274, 322) : 

Agassa o Agassae (Liv. 44, 7), città della Tessaglia, cfr. il nome di per¬ 
sona tess. ’Ayàooa? < ’Ayaoia? ; per la formazione cfr. ’AvxiTiaxpia (toponimo) 
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da ’AvTiTtaTpo? (nome di persona), IIoifjwcvSpEoc da IIoE[j!,av§po:;, Theiidorìa da 
©sóScupop, ’AttoXXcovEix da ’AttoXXwv, 'HpàxXeioc da 'HpaxXìj<;. 

2) Il suffisso -went-ya, usato molto spesso nella toponomia : 

KvjXwaaa montagna di nord-ovest del Peloponneso da *xa(F)sXo-(F)saaa 

(ocs > dor. nj, os > dor. w) derivato da *xàFsXov > dor. xvjXov = att. xòcXov 
‘ legno ’ (as > att. 5 ). 

Aìjffaa da *Xa(F)oc[c]-(F)e<7aa ‘ pietrosa ’ derivato da Xàa? ‘ pietra 

T'uxggo. (-0?), sorgente (o fiume) di Lacedemone, da *ggIx.-(Fzggx) derivato 
da ct-tS ‘ piccolo ciottolo ’ (a-r- > lac. t-). 

Hxyxax'i (a partire da Erodoto), Pagasa, Ilayacm), porto della Tessaglia, 
da *TOxy- 5 c(F)scrcra derivato da roxyo? m. ‘ roccia, montagna, collina, poggio 

Màp7tycT(ja, opoc Ilàpou sE,’ ou ol XEtìm spaEpovrai (il celebre marmo di Paro ; 
St. Byz.) da *[rap|z[ap]-à(F)e<Taa derivato da [xàpjxapo? ‘ marmo ’ 0 da pàppap' 
arspsóv (Hes.) con aplologia e dissimilazione pr-pt > p-7r. 

KaXàjjUoa con i) = 1 da *KaXap.Y)aa < *KaXa[i.y)sacja derivato da xaXàuY) 
‘ stoppia, paglia, canna 

nópauo? al posto di *IIop«cr(c!')a da nupóc, ‘ grano 

'Pimocacrói; (e 'Putiov) da *pu-n.- 5 (F)saeja, cfr. pur E? f. ‘piega della pelle, ruga’. 

3) Locativo plurale in -xgi (-yjai), -ai. I toponimi Kopo9«aiov, IlTsXeàaiov, 
NufjupaaEa, Kspauaiov costituiscono delle formazioni secondarie (da aggettivi, 
da etnici) che provengono da toponimi al locativo plurale, cfr. (dor.) xopi^SEai 
da xopu9Yj ‘ sommità ’, irreXéaai da 7iTsXéa ‘ olmo ’, Nùpupaai da Nópupoci, Ks- 
patiaiov da *Kspauv-ai (tema originario in -n-) , cfr. xspauvó? ‘ fulmine ’. Pari- 
menti : 

Tx<pixaaóc, (Tobpiov, Ta9iov opoc) da gxo-ixgl loc. plur. da zxcpix collettivo 
da zxfpoQ ‘ tomba, sepoltura ’. Il toponimo Tàpiov Spot; viene considerato 
pre-indeuropeo (cfr., per esempio, F. Schachermeyr, RE, s. v. Pràhist. Kul- 
turen, 1954, col. 1499), ma 'uó.yiot; è un’appellativo d’origine greca, derivato 
dalla parola greca rà<po<;. 

IlooaXaacrós (An. St. mar. magn. 330, 331), IloixiXàaiov (Ptol. Ili, 16, 
17, 3) città cretese. IIoixEXt) da toixEXo? ‘ screziato ’ compare spesso come 
toponimo, cfr. IIoixEXov tò òpo? monte dell’Attica. La forma originaria era 
*IIoixEXaai loc. plur. da *IIoixEXai, cfr. att. ’AfHjv/jai ‘ ad Atene ’, donde l’etnico 
IloixiXàaio? e da qui IloixiXdcaiov (scil. yyopEov, zgto) . IloixiXaaaó? è una retro- 
formazione dell’etnico IloixiXdcaioi;, -01. 

MuxaXTjaaó? da *[i.uxàXv) = MuxàXv) ; cfr. à-p.uxàXai ‘ punte di giavellotto ’ 
con x- («-) copulativa, cfr. òc-Xo/o? f. ‘ compagna di letto, sposa ’, à-xóXooào^ 
‘ che accompagna ’, òc-toSo? ‘ uniforme (terreno) ’, ecc. 

MóXaa(cr)a da [aóXv) ‘ mola ’. 

TsXg,7]a(a)ó<; falsamente atticizzato (ionizzato) da TéXp<xci((j)i locativo 
plurale da TÉXpa, -aro; ‘ acqua stagnante, palude, luogo acquitrinoso ’. 

"Ixgov ("Apyop), "la-aoq, ’Ixg(g) 6 i; da *Tóc(F)aai < *TSFw-cn locativo da 
T«(F)ov£? ‘ Ioni ’, v. supra, p. 188. 
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4) Toponimi pelasgici in -is(y)o- ia . 

AdpTa(a)oc da *Aafap-Ta(a)a (o Hawar-went-yd), v. supra, p. 179. 

Ky)I<p<7(<t)ó?, dor. Kà<pTt7(<7)ó? da *kdph-fs(y)o- (o *kàph-ent-yo), v. supra, 
pag. 179. 

ToXi(j(a)ó?, città cretese, da crruAo? ‘ colonna ; palo ’ con or- > cret t-. 

riavLcróc, fiume della Tessaglia, da *pon-is-(y)o-, cfr. itt. Panissa, nome 
di luogo, tracio Pani(s)sa(s ), Panisos nome di due fiumi, got. pani ‘ fango ’ 
da *pon-i-, v. V. Georgiev, Die altgriechischen Flussnamen, p. 37. 

TAkt(<t)Ó(;, fiume dell’Attica e dell’isola di Imbros, da *ìXf-uj(cr)o-, cfr. 
gr. ìxó?, -hoc, ‘ limo, fango ’, v. V. Georgiev, ibid. p. 23. 

’Apvicfó? fiume e città cretese, cfr. lat. amnis ‘ fiume ’ da *a(m)bh-ni-s, 
scr. dmbhali n. ‘ acqua ’. 

3. Il suffisso Invio -s(s)- 

A proposito dei nomi luvi in -(a)ssa- (-assi-) l’ittitologo E. Laroche ha 
scritto : ‘ I toponimi in -ssa non indicano affatto una maggiore antichità della 
lingua luvia. La teoria di un sostrato pre-indeuropeo in Anatolia non si può 
basare su questo punto ’ ( Gedenkschrift P. Kretschmer, Wiesbaden-Wien, II, 
I 957 > P- 7 ) 49 - I n uno studio pubblicato di recente E. Laroche ha potuto dimo¬ 
strare l’origine indeuropea di questo suffisso, come avevano precedentemente 
supposto altri linguisti. Egli è giunto alla conclusione seguente : ‘ Le deriva¬ 
zioni anatoliche in -asa- e in -asi- discendono senza dubbio da un suffisso 
con sibilante che segna l’appartenenza, suffisso al quale possiamo accostare 
qualcuno degli antichi indizi del genitivo ide. : -<js/-os/-s \-osyo- :-eso-. Abbiamo 
già confrontato gli aggettivi delle serie rotacizzate in -ari- e -àrio- (‘ Bul- 
letin de la Société de Linguistique’, 55, 1959, p. 163). 

E. Laroche ha dimostrato che alla funzione del genitivo ittito in -( a)s 
corrisponde in luvio (XIII sec.) un aggettivo possessivo in -assi- (scritto -assi-, 
n. nom. acc. -assa). Nell” ittita ’ geroglifico svolgono la stessa funzione il 
genitivo in -as (molto raramente) e l’aggettivo possessivo in -asi- e/o in -asa¬ 
le cui corrispondenze esatte nel licio sono -h, -he e -ehi, -ahi (lic. B -est). Ecco 
alcuni esempi dell’interpretazione dei nomi ittiti e luvi in -assi-, -assa- : 

Alpassi-ya derivato dall’itt. alpa- ' nuvola ’, cfr. E. Laroche, Gedenkschrift 
P. Kretschmer, II, p. 3. 

Harranassa ( Hurranassa ) nome di città, di montagna e di sorgente, cfr. 
itt. hàran- ‘ aquila ’. 


48 Per questo suffisso ved. V. Georgiev, ‘ Beitràge zur Namenforschung ’, 12, 1961, 
p. 94 s. 

49 Cfr. anche J. Mellaart, ' American Journal of Archaeology ’, 62, 1958, p. 23 
e 27, secondo il quale i nomi in -nd- e -ss- non possono essere né liatti, né hurriti, ma 
sono luvii. 
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Halursalassi derivato dal nome Ha/urs-ala- dio della tempesta (nome 
d’agente), cfr. harsiharsi ‘ tempesta scr. varsa- n. ‘ pioggia, tempo piovoso ’, 
varsati ' piove ’ = itt. warsas ‘ pioggia ’ ( ?) da *H ì wers- : *Hurs- (itt. hars- 
da hurs-). 

Irhassa derivato dall’itt. irha- ‘ frontiera ’, cfr. Irhanda, v. E. Laroche, 
ibid., p. 4 e 7 ; Irhanda probabilmente da *Irhawanda, v. Puranda. 

Kuwalapassi, nome di luogo dell’Asia Minore di sud-ovest (Arzawa) = 
panfìl. KoX( 3 acr(a)a probabilmente da *kwolpo- — gr. xóX7ro? ‘ seno ; piega ; 
golfo ; valle profonda ’, cfr. KàX7ta? (-4?), KàXmr), nome di fiume e di luogo in 
Bitinia, da *kwolpo- (o -a), cfr. lit. Kulpe nome di fiume. 

Parnassa (= Ilapvacroó? nome di montagna) da parn-assi- derivato dal 
luv., itt. pam- ‘ casa ’ 50 . 

Petassa — nv)$acra (-atro?, -ov), città della Caria, della Troade e del Pelo¬ 
ponneso, probabilmente dall’itt. peda- ‘ luogo ’, cfr. E. Laroche, ibid. , II, 
p. 5. Il nome della città peloponnesiaca può essere spiegato diversamente, 
v. supra, p. 211. 

Saiessa derivato dall’itt. salii- ‘ grande ’, cfr. E. Laroche, ibid. , p. 6. 

Sallawassa da *sal-(o)wenty 3 ? (-nty- > luv. ss?), cfr. gr. 'AXou?, -ouvtoc 
(A rcadia) dall’ide. *sal-o-went-s ‘ salato ’, v. Salluwanda 51 . 

Tarhuntassa, Tarhunt-assi- derivato dal luv. Tarhunt- dio della tempesta, 
cfr. Tarhunt-issa nome di persona. 

Dattassa derivato da Datta, nome del dio della tempesta, cfr. E. Laroche, 
ibid., p. 8. 

Tiwat-assa, nome di montagna, dal luv. tiwat- ‘ sole, giorno, dio del sole ’, 
itt. siwatt- ‘ giorno ’, cfr. E. Laroche, ibid., p. 7, ‘ Bulletin de la Société de 
Linguistique’, 55, p. 156. 

Wargassa, cfr. itt. warkant- ‘ grasso ’, cfr. E. Laroche, Gedenkschrift P. 
Kretschmer, II, p. 6. 

Molti di questi nomi si ritrovano nei testi del I millennio, per esempio 52 : 

Nome di persona cario Ouy.aac/.aic, (V sec.) ‘ che appartiene alla località 
Ouancro^ ’. 

ASyjfjcro^ ‘ (la città) di ”A8«(?) ’. 

Nome di luogo (cario) in Frigia Euotaa 6 q, Soassa da * siw-as(s)a- ' divino, 
di dio ’, cfr. itt. siu- ‘ dio ’. 

Suévvsui!;, titolo del re cilicio, da *siwann-as{s)i-s ‘ divino ’, cfr. itt. 
siwann- ‘ dio ’ e cario Eusvvla, festa in onore del dio Smuri, da *siwann-iya 
* festa divina ’. V. più avanti. 


50 Cfr. E. Laroche, ibid., p. 5 ; ‘ Bulletin de la Société de Linguistique 55, 1959, 
P- 156. 

51 Ved. V. Georgiev, Die altgriechischen Flussnamen, p. 40. 

82 Ved. V. Georgiev, ‘ Archiv Orientata] ’. 28, i960, p. 608 e 618. 
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XII. Alcune questioni dell’etnogenesi nell’Egeide 

ALLA LUCE DELL’ONOMASTICA 

Un tempo si considerava irrefutabile la teoria dell’invasione greca in 
Creta avvenuta alla fine dell’epoca micenea. Ora invece, in base alla presenza 
di toponimi greci in Creta, attestati nei testi micenei della metà del XV (o 
XIII) sec., si può concludere che i Greci abitarono in alcune zone di Creta 
ancora prima di questo periodo. Ecco alcuni toponimi che si riscontrano a 
Creta e si possono considerare greci : 

a-pa-ta-wa (KN) = ”ATtTap(f)a, dor. '’A-rrcapa, att. 'Arc-repa, ’Amspx. L’ori¬ 
gine di questa denominazione è stata già da tempo stabilita: la città viene 
chiamata col nome della divinità in essa adorata à ’ApTepu; à ’A-Tspa ‘ Arte¬ 
mide senza ali ’ 53 . In ”Anzx(p)Fx, dor. "A-Kzxpx, ha avuto luogo l’assimilazione 
a-e-a > a-a-a. Il nome è un derivato di *a-7rrspFo; > gott spo; ‘ privo di ali, 
attero ’ : accanto a 7 rrcpóv ‘ ala ’ vi era anche 7rrcpu-, cfr. omer. 7 tTspu-^, 
-uyo q ‘ ala ’, scr. patàru- ‘ volatile ’, lat. pro-ptervos ‘ npo-mrr]c, ’ da *pter-wo- 54 . 
Non vi è alcun motivo serio per considerare a-pa-ta-wa = ”A7tTa(p)fa come 
non indeuropeo riconnettendolo con il caldeo pa-ta-ri ‘ città ’. 

e-ko-so (KN) = delf. ’é^oc, ‘ esterno ’, cret. è'£oi, att. ‘ fuori ; lontano ; 
fuori città ’ (cioè ‘ tj s£<o -/wpa ’). 

e-ra (KN) = "Hpa come toponimo, cfr. Aartó città nell’isola di Creta, 
v. cap. III. 

ki-ri-jo-(de), ki-ri-jo-(te) (KN) = xpió; ‘ montone ’, cfr. il toponimo cre¬ 
tese Kpiou [iétwtov. 

pa-ì-to (KN) = Oa'i(ci)TÓ((;). Il toponimo Oaicrró; e il nome di persona 
(baierò; (II., Pind. ed altri) risalgono al più antico «baierò;, come dimostra 
la grafìa micenea pa-i-to. «baierò; è il grado superlativo di (paro; (= eoi. 
cpàuo;, panf. oàfìo;) n. ‘ luce, splendore, gloria ; gioia ’, lesb. <p<xs\i\io ;, ion. 
cpasivó;, att. <pxvóq ‘ splendente, chiaro ’, cfr. xspStoTo; in confronto a xspSo; 
n., xtjSictto; in confronto a xvjSo; n., piyccrTo; in confronto a pìyo; n., aÀyxjTo; 
in confronto a aXyo ; n., èXéyx^o ; in confronto a sXsy/o; n. 5S . Il toponimo 
«haicTTÓ; s’incontra non soltanto a Creta, ma anche nel Peloponneso e in 
Tessaglia. Risale al nome di persona 3 >aurro; < *cpaF-tcra>; ‘ il più chiaro ’. 
La notizia riferita da Pausania (2, 6, 7, io, 1) e da Stefano di Bisanzio (s. v.) 
secondo i quali l’Eraclide ( ?) «baiaro; si trasferì da Sicione a Creta e fondò 


53 Cfr. F. Solmsen - E. Fraenkel, Indogermanische Eigennamen als Spiegel der 
Kulturgeschichte, Heidelberg, 1922, p. 75. Cfr. l’analoga denominazione della città Aoc-rc!» 
a Creta. 

54 Cfr. A. Walde - J. B. Hofmann, Lat. et. Wb., p. 377. 

55 Cfr. E. Schwyzer, Griech. Gramm., I, p. 539. 
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la città di contiene evidentemente un grano di verità storica. Inizial¬ 

mente <I>odcFTo? era un nome di persona, un nome di tribù (*<pàficToi ‘ i 
più chiari ’) oppure il nome di una divinità ; è sorto probabilmente come 
ipostasi di OaloTioi; j&poc,), Oaicrcfa (/a>pa, izó'kiq ), OalaTioi o «fiaicrrou 

7r óXic,. È noto che i nomi propri o i nomi di popoli possono diventare topo¬ 
nimi, cfr. i toponimi greci BouvàSai, dHXaSca, TcovtSca ecc. 5e . La scomparsa 
del digamma in posizione intervocalica davanti alla 1 è attestato anche in 
altri esempi nelle iscrizioni micenee (v. cap. III). 

pa 2 -ko-we-i-jo (KN), cfr. <&7)yó?, Oiqyafa, OfjyEia, Ovjyou^ da <hàyóFsv(T)i; 
toponimi diffusi in tutta la Grecia ; per il suffisso cfr. mie. po-ti-ni-ja-we-jo 
(KN, PY) = 7toTvuamo(?) derivato da Tranvia. 

qa-mo (KN) = dor. Trafra. ‘ xr^froc, possesso, proprietà ’ da *k K às-mn. 
qa-ra-jo (KN) toponimo ed etnico = (att.) IlaXouoi città nell’isola di Creta. 
qa-sa-ro-we (KN) = K w ao(<r)aXóF£(vT<;) o -e(v), cfr. 7iàc?a<xXo<;, att. TOXTTaXo? 
‘ chiodo, palo 

ri-jo-no (KN) = 'Pi[ov] 6vwv, cfr. il toponimo cretese "Ovou yvd&o c,. 
ru-ki-to (KN) = Auxto(^) in seguito Aóttoc, cfr. cret. Xuttov ‘ tò àvw xaì, 
ò^rjXóv ’ (St. Byz.), b. ted. Lucht, ted. Luft~° 7 . 

In base a questi toponimi presenti nei testi di Cnosso si può concludere 
che i Greci occuparono alcune zone di Creta ancora prima della metà del XV 
(o XIII) sec. 

In generale, i nuovi dati indicano che i Greci occuparono la Grecia molto 
più presto di quanto si pensava finora. Questa tesi è confrontata dal fatto che 
la maggior parte della toponimia della Grecia è di origine greca. La presenza 
nella regione egea di una toponimia prevalentemente greca presuppone la 
diffusione di tribù greche molto tempo prima dei più antichi documenti 
scritti. 


* 

Gli scrittori antichi (Erodoto, Tucidide ed altri) affermano che gli 
Ioni, prima di occupare la costa dell’Asia Minore e le isole, abitarono l’Attica 
e Megara, in seguito passarono sulla costa settentrionale del Peloponneso e 
infine ritornarono in parte nell’Attica e in parte passarono nelle isole egee e 
in Asia Minore. Tutto ciò è confermato in notevole misura dal canto XIII 
dell’Iliade (XIII, 685 s.) in cui gli Ioni sono ricordati fra i Beozi e Locresi, 
oltre ai quali vengono elencati i nomi dei Ftii, degli Epei e degli Ateniesi. 

La più antica forma del nome degli Ioni, riportata una volta nell’Iliade 
e in uno degli inni cosidetti omerici, era Taovs?, che risale a *TuFovs? e cor¬ 
risponde alla forma yawan usata nei testi dell’Asia anteriore per indicare i 


56 Cfr. F. Solmsen - E. Fraenkel, Indogermanische Eigennamen, p. 67 s. 
67 Cfr. A. Fick, Vorgriechische Ortsnamen, p. 13. 
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Greci. Questo nome è attestato una volta in un’iscrizione di Cnosso nella for¬ 
ma ijawone. Ellanico, Callimaco, Strabone, Pausania testimoniano che la più 
antica popolazione della Beozia si chiamava ”Aove<; e la loro regione ’Aovóoc. 
Il nome "Aovs c, è identico ad ’Iclovs?: entrambi risalgono alla forma *(i)yx- 
wones : l’uno proviene dalla forma con la vocale i che si è regolarmente 
conservata, l’altro invece dalla forma con la semivocale y, che è regolarmente 
scomparsa. Sono quindi due forme dello stesso nome, perpetuatesi in due 
dialetti diversi. Si può trarre la conclusione che gli Ioni, prima di stabilirsi 
nell’Attica, abitarono la Beozia e ne furono l’antica popolazione. 

Erodoto testimonia che gli Ateniesi erano Pelasgi assimilati in seguito 
ai Greci (Hdt. Vili 44) : ’Atì-qvatot Se sm p.èv nsXacrywv èyóvrwv t ry vuv 'EXXàSa 
xaXsofiivyjv fjGC/.v HsXxayoi, òvofra^ófievoi Kpocvaoi, S7rl Se KsxpoTOi; fixaiXsoc, sns- 
xXiqtì-Yjoav KsxpomSai, sxScEauLsvou Ss ’Epsy&éoq ~ry «pyyjv ’Axhrjvoaoi p.sTOJvo;j.à- 
cfhqaav. 

La notizia fornitaci da Erodoto conforta appieno i dati della toponimia. 
Il nome della regione ’At&i? e il derivato ’A-rihxó?, ’At zlxóq sono di origine 
‘ pelasgica ’, come si può concludere dal mutamento kt > t&, tt : è noto 
che in greco kt si conserva. Questo nome corrisponde esattamente al greco 
*àx-uc, àxTixót;, cfr. àx-nf) ‘costa rocciosa’, ’Axtv) denominazione di molte loca¬ 
lità greche, fra le quali anche l’Attica. 

Inoltre Erodoto ci fornisce la seguente notizia sugli Ioni (XII, 94) : 
"Iwva; Ss otrov pisv ypóvov èv IIsXo7rovvljcj6) o’óxsov tt)v vuv xaXsop.évY]v ’A'/cairy 
xod Tcpìv y) Aavaóv ts xaì EouDov smxéa&xi se, IIeXoTCÓvvy)(jov, w; "EXXtjve? Xéyoucn, 
IxaXéovTO IleXaCTYol Aiyix'kèsc,, stcI Ss ”I(ùvo c, tou EouHou ”IcùV£? . . . 

Il Peloponneso e l’Attica dunque furono popolati dai Pelasgi probabil¬ 
mente non più tardi del IV millennio a. C. Alla fine del III millennio i Proto¬ 
ioni (= gli Iavoni) partirono all’incirca dalla Beozia posteriore (allora ’Aovla) 
e andarono a popolare l’Attica e il Peloponneso (per via pacifica o con le armi), 
sovrapponendosi ai Pelasgi (o invece assimilandoli). Alla metà del II mil¬ 
lennio il Peloponneso fu invaso da tribù 0 popoli eolici. Nel XII-XI secolo 
irruppero in Grecia i Dori, che assimilarono la popolazione del Peloponneso, 
di Creta e delle isole meridionali. 


* 

I più antichi abitatori di Creta erano gli Eteocretesi che hanno dato anche 
il nome all’isola. Il nome dell’isola di Creta e quello dei suoi più antichi abi¬ 
tatori compare in alcuni testi semitici ed egiziani nelle forme seguenti : 58 

Semitico (assiro ecc.) : Kaptara = Kaptra ‘ Creta ’ in testi della fine del 
III millennio, Mari del XIX sec. e Ras Samra del XIV sec. 


58 Per quello che riguarda i dati sotto indicati ved. J. Vercoutter, Egyptiens et 
Pvéliellènes, Paris, 1954, P- 63 s. 
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Ant. ebraico Kaphtòr ‘ Creta ’ e kaphtór-lm ' Cretesi ’ accanto a k‘ret 
‘ Creta ’ e k e ret-lm ‘ Cretesi ’ nella Bibbia e in altri testi antico ebraici. 

Egiziano kfty e kftyw = kaftó in testi della fine del III e del II millennio. 
Kftyw risale al più antico kftr. 

In base a queste forme si può concludere che nel III millennio e all’inizio 
del II i Cretesi si chiamavano *Kaptór-es, e la loro isola *Kaptr-d (o *Kaptr-ya) 

‘ paese (regione) dei *Kaptóres ’. Questo nome è di origine indeuropea = lat. 
captóres il cui significato originario era probabilmente ‘ cacciatori, pescatori ’. 
I Semitici e gli Egizi hanno preso dunque questo nome nella sua forma arcaica. 

Nella prima metà del II millennio si è effettuata nella lingua eteocretese 
(o termilica ?) in *kaptores un’assimilazione del gruppo consonantico pt in tt e 
fece seguito la semplificazione di tt[r) in t(r). Conosciamo questo fenomeno dal 
dialetto cretese dell’epoca classica, cfr. nelle iscrizioni di Cnosso di epoca clas¬ 
sica sttix = att. stttó. ‘ 7 ’, nelle iscrizioni di Gortina tovtov = att. 7rsui—xov 
' quinto In questo cambiamento si riflette, evidentemente, il sostrato 
eteocretese (o termilico ?) nel dialetto greco di Creta. 

Dunque, il nome Kaptra si è cambiato più tardi in Ka(t)-tra. Questa 
forma è attestata come nome della città cretese Karpup La leggenda narra 
che il fondatore della città di Karp-y), un certo Konrpsò?, era figlio del re Mi¬ 
nosse dell’isola di KpfprY). È fuor di dubbio che Karpsu? non è altro che 
l’etnico derivato dal nome della città. Tuttavia questa leggenda riporta un 
fatto storico : il legame tra il nome Kàrpy], il re Minosse e il nome dell’isola 
di Creta contiene il ricordo dell’origine ‘ minoica ’ del nome della città 
e della sua parentela etimologica con i nomi Kà-py) e KpYjTV). 

In due testi di Cnosso (KN Co 906. 1, KN V 145. 4) viene menzionato 
il toponimo ka-ta-ra-i e ka-ta-ra-pi. Questo nome è nel caso locativo plurale 
Kaxpa(^)i = omer. *KaTpY)<ri, cfr. att. ’A^vrjai loc. da’Affyjvai, e inoltre Kàxpacpi, 
e corrisponde probabilmente al toponimo più tardo Kàxpy) 59 . Ciò indica che 
nel XV (o XIII) sec. era già avvenuto il passaggio pt > (*)*• 

II nome Katra è stato mutato in seguito dall’etimologia popolare in 
*KpàT<x > omer. ion. Kp7]Ty) interpretato come = ion. x.pryq, att. xp«r/) ' me¬ 
scolata ’, participio del verbo xEpdcvvop.1 ‘ mescolare ’. Questa etimologia 
popolare è attestata negli autori antichi, cfr. Etym. M. : Kprjxs' ... 6 ’AttoX- 
XóSwpo? —apà tÒ eu xsxpàchat xòv Ttspì vrjv vyjaov àépa 60 . 

Il nome più antico dell’isola di Creta e quello dei suoi abitanti, Kaptra 
e Kaptór(es), sono dunque probabilmente di origine indeuropea. Questa con¬ 
clusione è di grande importanza per l’etnogenesi nell’Egeide. 


59 Probabilmente, l’attuale Katrinia, collina (luogo elevato) presso la città di Siteia, 
il cui nome risale evidentemente a *KaTpv;-vv). 

60 Ved. inoltre Od. XIX, 172 s. ; Kp^TTj tic, yaì’ Ioti . . . ccXKtj S’àXXtov yXùoaa ji.TU.si.y- 
[ììvt]. . . Tuttavia se kerete (PY AM28.3) è = Kp7)Ts(?), il nome tardo Kp7)T7) (Kp^re;) è 
di altra origine. 
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Lingua ‘eteocretese’: si chiamano convenzionalmente ‘ eteo- 
cretese ’ sei iscrizioni molto rovinate, rinvenute a Preso nell’isola di Creta 61 . 
A queste è stata associata più tardi un’iscrizione proveniente da Drero, datata 
al IV sec. a. C. Queste iscrizioni si considerano ‘ eteocretesi ’ soltanto per¬ 
ché fanno difficoltà all’interpretazione. Secondo la nostra opinione, la lingua 
di queste iscrizioni è un dialetto greco di Creta 62 . 

❖ 

Queste brevi osservazioni non esauriscono affatto il problema della etno- 
genesi dei Greci. In questo campo molte questioni non sono state spiegate e 
chiarite, molte sono ancora ipotetiche. La nostra esposizione ha avuto lo 
scopo di indicare alcuni dati di cui disponiamo per esaminare questo problema. 

Nel paleolitico anteriore (circa 600.000-80.000) la regione egea non era 
abitata. Nel paleolitico posteriore (ca. 80.000-10.000) la Grecia centrale era 
già abitata, ma la popolazione era scarsissima : vi era una civiltà simile a 
quella dell’Europa. Nel mesolitico (10.000-3.500) la Grecia occidentale rimase 
non abitata. Nella Grecia orientale invece vi era una civiltà quasi uguale a 
quelle delle altre parti della penisola Balcanica 63 . !H. Hencken pone la se¬ 
guente successione nello sviluppo delle civiltà dell’antica Grecia 64 : 

A) Neolitico. Vi sono civiltà diverse nella Grecia continentale e a Creta. 
Le isole Cicladi non sono ancora abitate. Si potrebbe supporre che in questo 
periodo il continente greco era abitato dai ‘ Pelasgi ’, mentre Creta dagli 
‘ Eteocretesi ’ (Captori). 

B ) Prima epoca elladica e minoica : da + 3000 a ± 2100. La Grecia, 
Creta e le isole hanno una civiltà strettamente affine. Probabilmente in questo 
periodo i ‘ Pelasgi ’ hanno occupato pressoché tutta la regione egea. 

C) Civiltà medio e post-elladica (e minoica) : da ± 2100 a + 1100. 
Le tribù greche che prima abitavano il territorio dell’odierna Grecia nord- 
occidentale e settentrionale 65 , l’Albania meridionale e in parte la Macedonia, 


61 Ved. J. Friedrich, Kleinasiatische Sprachdenkmàler, Heidelberg, 1932, p. 145 s. ; 
Halbherr - Guarducci, Inscr. Crei., Ili, 1942, p. 137 s. ; P. Kretschmer, ‘ Glotta ’, 
XXXI, 1948-1951, p. 1 s. 

62 Ved. V. Georgiev, ‘ Revue de Philologie ’, XXI, 1947, p. 132 s. ; id., ' Archiv 
Orientàlm ’, XVII, I, 1949, p. 277 s. Lo studio di P. Kretschmer (‘ Anzeiger, PhiL- 
hist. Klasse, Akademie d. Wiss. ’, Wien, 1946, No 7, p. 81) non interpreta in modo 
convincente queste iscrizioni. 

63 Cfr. Grosser historischer Weltatlas, I, Miinchen, 1953. 

61 H. Hencken, Indo-European Languciges and Archaeology (‘ Amer. Anthrop. 
Association ’, 87, No 6), 1955, p. 35 s. 

65 Secondo l’archeologo V. Milojcic (‘ Historia ’, IV, 1955, p. 470) i Greci abita¬ 
vano la Tessaglia ancora prima del 2000 a. C. 
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cominciarono a penetrare a poco a poco in Grecia. Dal 2000-1900 essi avevano 
già occupato il continente greco, in parte le isole e già penetravano in alcune 
zone di Creta. 

IV) Nel XII-XI sec. i Dori penetrarono nella Grecia meridionale, nell’isola 
di Creta e in altre isole dell’Egeo meridionale. 

Un confronto fra l’ittita e il greco del secondo millennio conduce ad 
interessanti conclusioni. L’ittita ed il greco appaiono stratificati su sostrati 
di civiltà relativamente elevate, certamente più elevate di quella delle popo¬ 
lazioni che ad essi si sovrapposero. I risultati sono tuttavia radicalmente 
diversi. Il sostrato ittito preindeuropeo ha fortemente influenzato la lingua 
ittita : buona parte del lessico ittito è di origine straniera, non indeuropea ; 
una gran parte dell’onomastica ittita — l’antroponimia e la toponomastica — 
è pure di origine non indeuropea. La lingua greca, al contrario, conserva 
chiaramente il suo arcaico carattere indeuropeo. L’onomastica, che rappre¬ 
senta circa il settanta per cento dei vocaboli nei testi micenei, è di origine 
indeuropea. In base a questa differenza radicale possiamo concludere che la 
lingua greca non si è stratificata su di un sostrato preindeuropeo, ma su di 
un’altra lingua indeuropea affine al greco. In generale questo fatto pone in 
dubbio la presenza di un sostrato preindeuropeo nella Grecia antica. 





CAPITOLO VI 


LE ANTICHE LINGUE INDEUROPEE DELL’ASIA MINORE 


I. Ittita, luvio e palaico 

L ’ i 11 i t a è una lingua indeuropea, perché la sua struttura gramma¬ 
ticale e lessicale è di origine indeuropea. Per quanto riguarda il lessico, 
nell’ittita vi sono parecchi elementi non indeuropei, ma ciò non muta il fatto 
della sua origine indeuropea. Gli elementi estranei nell’ittita non sono più 
numerosi degli stessi elementi nell’armeno o degli elementi slavi nel rumeno. 
Tuttavia l’armeno è certamente una lingua indeuropea e il rumeno una lin¬ 
gua romanza. 

Nell’ittita appare sostrato hatto e un certo influsso hurrito. Sarebbe però 
errato pensare che gli elementi estranei contenuti nell’ittita siano esclusiva- 
mente di origine hatta, hurrita o caucasica. Hanno esercitato un’influsso 
sull’ittita anche altre lingue, sopratutto semitiche 1 . 

In confronto alle altre Angue indeuropee l’ittita rivela alcune partico¬ 
larità molto arcaiche, per esempio, la conservazione (parziale) delle laringali. 
La grammatica storico-comparata delle lingue indeuropee era fondata finora 
principalmente sul greco e sul sancrito. La conoscenza del gruppo ittito- 
luvio si è iniziata soltanto da poco : ecco perché noi troviamo qui delle parti¬ 
colarità che finora non si conoscevano e perciò ci sembrano un poco strane 
(v. cap. X). 

La lingua luvia è strettamente affine affittita 2 * * * * . Per quanto 


1 Cfr. G. Kapancjan, ‘ Archiv Orientàlm XXII, 1954, P- 5 10 • H. Kronasser, 
V ergleichen.de Laut- und Formenlehre des Hetlntischen, p. 22 s. 

2 Per il luvio ved. H. Bossert, Ein hethitisches Kònigssiegel, Berlin, 1944, P- I0 7 

s. ; J. Friedrich, ‘ Atti del II conv. intern. dei Ling. ’, Milano, 1950; B. Rosenkranz, 

Der gegenwàrtige Stand der Erforschung der luvischen Sprache, ‘ Bibliotheca Orientalis ’, 

9, 1952, 159 s. ; id., Beitràge zur Erforschung des Luvischen, Wiesbaden, 1952 ; id., 

' Zeitschrift fiir Assyriologie ’, NF, 17, 1955, p. 252 s. ; id., ‘ Die Welt des Orients ’, 
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riguarda la questione del carattere indeuropeo del luvio valgono gli stessi 
argomenti addotti per l'ittita. 

E. Laroche (‘ BSL ’, 58, 1963, p. 77 sg.) ha stabilito una particolarità interessante 
della fonetica storico-comparata del luvio (con ‘ ittita ’ geroglifico e licio), che getta 
luce sulle particolarità del consonantismo luvio. Le velari (le cosidette palatali secondo 
la tripartizione), conservate nell’ittita come k, spariscono (o passano a li) nel luvio, 
quando sono in vicinanza di vocali palatali, ad esempio 

Ide. *ghesr- ' mano ’ : itt. kessar, kesser-a-, luvio issari, licio izri-. 

Ide. *k(e)i- ' questo ’ : itt. pai. hi-, luvio, ‘ ittita ’ geroglifico i-, 

Ide. *1iheghom ‘ terra ’ : itt. tegan, luvio tiyammi-. 

Ide. *bhrgh- ‘ alto ’ : itt. parku-, luvio parri- /parrai-, 

Itt. mekki- ‘ numeroso ’ : luvio mai-, mayant-(i-), miyanti-i-, licio minti. 

Itt. kimmar-a- > kimra- : luvio immar-i- > imri-, 

Itt. Lukka ‘ Licaonia, Licia ’ : luvio Lui-, cfr. luvio luha- ‘ luce ? ’. 

Itt. nakki- ' difficile, arduo ’ : luvio nahhu(wa)-. 

Il palaico è molto scarsamente attestato, ma, tuttavia, dagli studi 
di H. Bossert, H. Otten 3 ed altri risulta chiaro che questa lingua è vicina 
al luvio. Ecco alcuni esempi : 

atanti ‘ mangiano ’ 3® plur. pres. 

alluna (inf.) ‘ bere ’, cfr. itt. akwanna inf. da alni- ' bere ’, lat. aqua ‘ acqua ’. 

as- ‘ essere ’, asdu ‘ che sia ’, asandu ‘ che siano ’ (imp.) = itt. esili, asantu. 

kitar ‘ ponitur, positus est ’ = itt. kitari. 

kwis ' chi ’, kwit ‘ che cosa 

lukk- ‘ anziinden ’. 

ti ' tu ’, tu ' di te ’, tuwa ‘ tuo ’ (?). 

kart- ‘ cuore ’ = itt. kard-, lat. cord- ‘ cuore ’. 

papa- ‘ padre 

amia- ‘ madre ’ = itt. anna- ' madre ’. 

tiyaz ‘ sole, dio del sole ’, cfr. luv. tiwaz ' sole (dio del sole) ’, itt. siwatt- ' giorno ’ 
da *diw-. 

n(a ?) ' no ’ ; ni(t) ' no '• 
nu = gr. vii (vuv), paleosl. mi. 

-es, -as desinenza del nominativo plurale. 


1956, p. 285 s. ; H. Otten, Zur grammatikalisclien und lexikalisclien Bestimmung des 
Luvischen, Berlin, 1953 ; R. Werner, Zur Stellung des Luvischen unter den anatolischen 
Sprachen, ' Orientalische Literaturzeitung ’, 49, 1954, P- 2 93 s - • H. Kronasser, Verglei- 
cliende Laut -und Formenlehre des Hetliitisclien, passim ; E. Laroche, Dictionnaire de 
la langue louvite, Paris, 1959 ; A. Kammenhuber, Zur hethitischen Sprachgruppe, 
' KZ ’, 76, 1959, p. 1 ss. ; R. Gusmani, ‘Annali (Napoli)’, sez. ling., VI, 1965, p. 69 ss. 

3 H. Bossert, Ein hethitisclies Konigssiegel \ H. Otten, ' Zeitschrift fiir Assyrio- 
logie ’, NF, XIV, 1944, p. 189 s. ; id., ‘ Archiv fiir Orientforschung ’, XV, 1945, p. 81 
s. ; id., ‘ Wissenschaftliche Annalen ’, II, 1946, p. 327 s. ; G. Kapancjan, op. cit., p. 513 
s. ; H. Kronasser, Vergi. Laut- und Formenlehre des Hethitischen, p. 15, 90 s. ; J. Frie¬ 
drich, Hetli. Wb., 2. Ergànzungsheft, Heidelberg, 1957, p. 37 s. ; A. Kammenhuber, 
Das Palaische, ‘ Revue hittite et asianique ’, XVII, 64, 1959, p. 1 s. 
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Il palaico è la più arcaica delle lingue ittito-luvie. Esso contiene un mag¬ 
gior numero di elementi hatti (ma non hurriti) 4 dell’ittita (o del luvio). 

Quando gli Ittiti-luvi o in generale gli Indeuropei si sono stabiliti nel¬ 
l’Asia Minore ? A. S. Cikobava afferma che ‘ . l’espansione delle popola¬ 

zioni indeuropee in Asia Minore va datata al secondo millennio a. C., ma non 
prima ’ 5 . L’autore non porta prove che confermino la sua opinione, ma non 
sarebbe neppure in grado di farlo poiché non ve ne sono. Egli vi giunge attra¬ 
verso la teoria a lungo autorevole che poneva la sede primitiva degli Indeuro¬ 
pei nella Germania settentrionale o centrale (prima della fine del III mil¬ 
lennio). Basandosi su questa teoria si pensava che le popolazioni indeuropee 
non potessero trovarsi in Asia Minore prima di tale tempo. 

Tenendo conto dei dati linguistici ed archeologici, A. Gotze ha dimostrato 
che tribù indeuropee (luvie) avevano occupato l’Asia Minore occidentale e 
sud-occidentale già nel III millennio a. C 6 . In realtà, alcune tribù indeuro¬ 
pee abitavano l’Asia Minore occidentale e sud-occidentale già prima del III 
millennio. Qui essi si trovavano a contatto con popolazioni non-indeuropee, 
che abitavano l’Asia Minore orientale (di nord-est). Qui inoltre ebbero luogo 
complicati processi di fusione linguistica. Tale teoria è avvalorata dai dati 
linguistici e archeologici 7 . Nell’Asia Minore occidentale e sud-occidentale 
incontriamo gli antichi toponimi caratteristici della regione egeo-micrasia- 
tica con i suffissi -nd- e -s(s)-), che mancano però nell’Asia Minore orientale 
dove è attestata la presenza di popolazioni non indeuropee (Hatti, Hurriti). 
Sono indicativi al riguardo i risultati raggiunti dall’armenista G.A. Kapan- 
cjan, il quale ha stabilito che i toponimi con suffisso -nd- non si riscontrano 
nei testi cuneiformi urarti. Sono quasi assenti anche negli antichi documenti 
cuneiformi che provengono dall’Asia Minore nord-orientale. Per quanto ri¬ 
guarda i nomi analoghi che compaiono in Georgia e in Armenia, essi sono 
evidentemente di origine più tarda e dipendono dallo spostamento di alcune 
popolazioni, nonché dalla colonizzazione greca. I nomi di questo tipo dei più 
antichi documenti che provengono dall’Asia Minore nord-orientale vanno 
anch’essi considerati importati dal sud. G.A. Kapancjan ha in seguito dimo¬ 
strato che il suffisso -nd- è indeuropeo 8 . 


4 Cfr. A. Kammenhuber, op. cit., p. 4 s. 

v 

5 A. S. Cikobava, Vveclenie v jazykoznanie, I, p. 226. 

6 A. Goetze, Kleinasien, 2 a ed., p. 60 s. ; ved. inoltre Meillet-Cohen, Les lan- 
gues dii monde, 1952, p. 17; cfr. anche A. Ungnad, ‘ Zeitschrift fiir Assyriologie ’, NF, 
1, 1923, p. 1 s. ; K. Bittel, * Historia ’, I, 1950, p. 270 s. ; T. V. Gamkrelidze, ‘ Vest- 
nik drevnej istorii ’, 1959, 1 , p. 14 ; id., ‘ Trudy Instituta jazykoznanija AN. Gruz. SSR, 
Ser. vost. jaz., II, 1956, p. 51 ss. O.R. Gurney, Anatolia c. iy50-1600 B.C. (‘The 
Cambridge Ancient History’, II, VI, Cambridge, 1962), p. 6. 

7 Ved. K. Bittel, Grundziige der Vor- and Friihgeschichte Kleinasiens, II ed., 
1950, p. 160 s. 

s Ved. G. Kapancjan, Suffiksy i snffigirovannye dova v toponimike drevnej Maloj 
Azii, p. 5 s. 
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Il suffisso -ntjd- dell’Asia Minore è di origine indeuropea. Esso è proprio 
di tutte le lingue ittito-luvie. 

I principali tipi di questa formazione sono i seguenti 9 : 

a) -( a)ntld - serve nell’ittito per formare dei diminutivi, mentre nel 
tocario è il formante del plurale : itt. parna- ‘ casa (Haus) ’ e parnant- 
' Hauschen ; cfr. toc. B oko ‘ frutto ’ n., plur. okonta. 

b) -ant- in ittita serve spesso per formare dei derivati, il cui significato 
non differisce molto dalla parola base ; cfr. kemant- e kemi ‘ d’inverno ’ (come 
in scr. hemanta- ed heman- ‘ inverno ’). 

c) Aggettivi formati con il suffisso -want- o -mant- : itt. samankur- 
want- ‘ barbuto ’ da zamangur ' barba ’, itt. luv. eshanuwant- ' sanguinoso ’ 
da eshan- ‘ sangue ’. Questo suffisso serve spesso per formare dei toponimi 
in varie lingue indeuropee. Per esempio, OìvsàvSa OìvoàvSa n. plur., città 
della Pisidia (Cabalia), è una ellenizzazione dell’itt. Wiyanawanda che cor¬ 
risponde al gr. Oìvou? da *foivó-fsv(T)?. Il nome cario dell’isola e della città 
KapóavSa risale a *karuà-wont- (o meni-) ' luogo dove crescono le noci ’, cfr. gr. 
xapóa ‘ noceto ’. Cfr. il suffisso -vani- nei nomi iranici di montagne e di fiumi : 
Zaràvand, Burzavand, Siràvand, Rùzvand, Alvand ecc. 10 . 

d) il suffisso -ant- (da - a-want-ì) serve per la formazione di aggettivi : 
itt. perun-ant- ‘ roccioso ’ da peruna- ‘ roccia, monte ’, ecc. 

e) il formante -ant- serve per formare il participio (passivo) passato : 
itt. kunant- ‘ ucciso ’ ecc. 

Alle stesse conclusioni è giunto G. A. Kapancjan, esaminando anche i 
toponimi con il suffisso -s(s)-. Egli dimostra che tali nomi s’incontrano sol¬ 
tanto ad ovest dell’Eufrate, ma non nel Subartu e nello Urartu. Secondo lui 
questo suffisso è di origine indeuropea (ittito-luvia) u . 

I toponimi della regione egea, che contengono il suffisso -g(ct)-, alternante 
con -TT-, risalgono all’ide. -ky- o -(n)ty-. Queste formazioni possono essere di 
origine greca o ' pelasgica ’. Le altre, invece, come ’A[ì.vtg(g)ó<;, Kt)(ptg(g)óp 
ecc., in cui -/g(g)o- risale a -is{y)o-, sono di origine ' pelasgica ’. I toponimi 
d’Asia Minore, che contengono il suffisso -ss- (-era-), sono di origine (ittito-) 
luvia, ved. cap. V. 

Gli aggettivi attributivi (possessivi) formati mediante il suffisso -assi¬ 
dono caratteristici del luvio : sansqàssi- dal nome (indiano) della divinità 


9 Ved. V. Georgiev, Vorgriechische Sprachwissenschaft, p. 135 s. ; F. Sommer, 
' Miinchener Studien zur Sprachwissenschaft ’, 1954, p. 1 s. ; H. Kronasser, op. cit., 
p. 125 s. Per il senso del suffisso ittito -ant/d- ved. la controversia fra E. Laroche, 
‘ BSL ’, 57, 1962, p. 23 ss. e E. Benveniste, ib., p. 44 ss., inoltre V. Georgiev, ' Arch. 
Or. ’, 33, 1965, p. 175 ss. 

10 Ved. W. Eilers, ‘ Archiv Orientàlni ’, XXII, 1954, P- 2 69 s. 

11 Ved. V. Kapancjan, op. cit., p. 11 s. 
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Sausga-, patassi- da pata- — itt. pat[a) ‘ piede ’ ecc. 12 . Questo suffisso è affine 
alla desinenza del gen. -o-syo 13 . Lo stesso suffisso appare anche nel licio (ter- 
milico) e milio : lic. -ahi, mil. -asi. 14 . Esso corrisponde al suffisso lat. -àrius, 
ose. -asio- da ide. -àsyo-, cfr. luv. Hantassa- ‘ divinità della fronte ’ da hant- 
‘ lato anteriore, fronte ’ 15 ; lic. (term.) atlahi = mil. atlasi ‘ proprio ’ 16 . Il 
suffisso -à-syo- ha la stessa origine di -o-syo-. 

In alcuni casi -assa-, -assi- potrebbe risalire a dei derivati da temi in 
-osjes-, cfr. itt. witassa- (= wetassa-) ‘ annuale ’ da *wetos-yo-, cfr. lat. vetus- 
tus ‘ vecchio ’ da *wetos-to-s. 

II. La posizione dell” ittita ’ geroglifico 

Come è stato già detto, uno degli importanti successi della linguistica 
indeuropea nell’ultimo trentennio è stata la decifrazione delle iscrizioni nel 
cosidetto ‘ ittita ’ geroglifico. Queste iscrizioni datate tra il XIV e l’VIII se¬ 
colo a. C. sono note da molto tempo. Furono fatti vari tentativi di deci¬ 
frarle, ma soltanto nel 1930-1932 gli studi di P. Meriggi, J. Gelb, B. Hrozny, 
E. Forrer e H.Bossert posero le basi della loro decifrazione definitiva 17 . La 
scoperta delle iscrizioni bilingui di Karatepe (1947) 18 confermò le precedenti 
interpretazioni e rese possibili le ulteriori indagini. 

Il carattere indeuropeo dell’ ‘ ittita ’ geroglifico è oggi fuor di dubbio 19 . 
La morfologia e il lessico di questa lingua rivelano stretti legami di parentela 
con il luvio. Dal punto di vista della linguistica storico-comparata uno dei 
principali problemi è costituito dalla posizione che detta lingua occupa tra 
le lingue anatoliche. J. Gelb e G. Bonfante erano d’avviso che il geroglifico, 
nonostante la sua stretta parentela con l’ittita, appartenesse alle cosidette 


12 Ved. H. Otten, Zur grammatikalischen und lexikalisclien Bestimmung des Luvi- 
schen, p. 29 e 79 ; ved. cap. V. 

13 Ved. V. Georgiev, Vorgriecli. Sprachwissenschaft, p. 127 s. ; ved. cap. V. 

14 Cfr. P. Meriggi, ‘ Germanen und Indogermanen ’, II, p. 263 ; ved. cap. V. 

16 Cfr. V. Ivanov, ‘ Voprosy slavjanskogo jazykoznanija 2, 1957, P- s - ved. 

cap. V. 

16 Ved. H. Kronasser, Vergi. Laut- und Formenlehre des Hethitischen, p. 113. 
Per luv. -assi-, lat. -arius, cf. R. Werner, ‘ Orientalistische Literaturzeitung ’, 1954, 
p. 303 ; A. Kammenhuber, op. cit., p. 14 ; ved. cap. V. 

17 Ved. J. Friedrich, Entzifferungsgeschichte der hethitischen Hieroglyphenschrift, 
Stuttgart, 1939. 

18 H. Bossert, ‘ Belleten XII, 1948, p. 515 s. 

19 Ved. I. J. Gelb - G. Bonfante, ‘ Journal of thè American Orientai Society 
LXV, 1944, p. 169 s. ; I. J. Gelb, The contribution of thè new Cilician bilinguis to thè 
decipherment of Hieroglyphic Hittite, 1950 ; P. Meriggi, ‘ Acme IV, 2, 1951, p. 181 
s. ; J. Friedrich, ‘ Archiv Orientàlni’, XXI, 1953, p. 134; id., Hetliitisches Wórter- 
buch, p. 334 s. ; H. Kronasser, op. cit., p. 15 s., 228 s., 254 s. 
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lingue satani. Questo parere era fondato sulla forma fonetica delle parole 
seguenti : 

suwana- ‘ cane ’ : scr. s(u)van-, lit. suo, gr. xucov ‘ cane ’ ; 
asuwa- ‘ cavallo ’ : scr. asva-, lat. equus ‘ cavallo ’ ; 
sur(a)na- ‘ corno ’ : scr. srnga-m, lat. cornù ‘ corno ’. 

Rimandano inoltre al licio, in cui hanno luogo fenomeni analoghi. 

Ma questi vocaboli nel geroglifico si spiegano come prestiti indoiranici 20 , 
o più precisamente (proto)indiani, e tali prestiti sono già attestati nell’ittita : 
aikawartanna- ‘ giro avvenuto una volta panzawartanna- ‘ giro ripetuto 
cinque volte sattawartanna- ‘ giro ripetuto sette volte nawartanna- ‘ giro 
ripetuto nove volte in cui possiamo distinguere le parole indiane aika- > 
eka- ‘ uno panca ‘ cinque sapta ‘ sette nava ‘ nove vartana- ' giro ’. 
A questo proposito è significativa la parola itt. assu-(ssani)- ‘ Pferde-(sachkun- 
dig) ’ 21 = scr. aéva- ‘ cavallo ’. 

La lingua delle iscrizioni geroglifiche si identifica dunque con le lingue 
ittito-luvie delle iscrizioni cuneiformi. In queste lingue venivano adoperati 
due sistemi di scrittura : uno preso a prestito (cuneiforme) e l’altro locale, 

originale (‘ geroglifico ’). Dal materiale di cui disponiamo risulta evidente 

che parole e forme dei testi cosidetti ‘ geroglifici ’ appaiono quasi identici nel 
luvio, per esempio : 

-a- ' agli ’ = luv., itt. -a- ; 

aya- ' fare ’ = luv. aya-, itt. iya- ; 

amu, -mu ‘ io, a me ’ = itt. ammuk, lid. sili», lic. emù, -mu ' a me, di me ’ = 

itt. -mu ; 

apa- ‘ quello ’ = luv. apa-, itt. apa- ; 
ara- ( ala )- ‘ luogo ’ = luv. avrai- ; 
arila- ‘ frontiera ’ = itt. arha- ; 

arha ‘ lontano, in lontananza (weg, fort) ’ = itt. arha ; 

arma- ‘ mese ’ = itt. arma- ; 

as- ' essere ’ = luv. as-, itt. es- ; 

as- ‘ essere seduto, sedersi ’ = itt. es- ; 

asi- ' amare ’ = itt. assiya- ; 

at- ‘ mangiare ’ = luv. az-, pai. at-, itt. et- ; 

afa (anta) ‘ in, all’interno ’ = luv., itt. arida, lat. endo ' in ’ ; 

atuwara- ‘ cattivo ’ = luv. adduwali-, itt. idalu- ; 

awa ' ora, allora ’ = luv. awa- (?) ; 

-ha ‘ e, allora ’ = luv. -ha, itt. ~(y)a ; 


20 Cfr. A. Goetze, ‘ Language ’, XXX, 1954, p. 405 ; R. Werner, ‘ Asiatische 
Studien ’, 1-4, 1954, P- I 55 s - ! H. Kronasser, Vergi. Laut- und Formenlehre des Hetlii- 
tischen, p. 15 e 229; id., ‘ Archiv Orientàlnf ’, 25, 1957, p. 513 s. È infondata l’ipotesi 
per su < k’u, cioè che la ‘ palatale ’ ide. in ittita si sia assibilata davanti ad u (cfr. 
A. Kammenhuber, ‘ Revue hittte et asianique ’, XIV, 58, 1956, p. 1 s.). 

21 Cfr. H. Oxten, Zur grammatikalischen und lexikalischen Bestimmung des Luvi- 
schen, p. 25 ; J. Friedrich, Heth. Wb., 1 Erganzungsheft, p. 37. 
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harmahi- ‘ testa ’ = luv. harmahi- ; 
hartu- ‘ pronipote ’ = itt. hardu- ; 
huha- ‘ nonno ’ = luv., itt. huhha- ; 
man ' se ’ = luv., itt. man ; 

muwatali- ' forte, potente ’ = luv. itt. muwatal(l)i- ; 
pa- (pi-) ‘ dare ’ = itt. pài- ; 

-pa ‘ ma ’ = luv. -pa (?) ; 

-pat(a)- ‘ piede ’ = luv. pati-, itt. pat(a)~, gr. 7106? (gen. 71086?) ‘ piede ’ ; 
suwa- ‘ riempire ’ = itt. snwài- ; 
ta- ' prendere ’ = itt. dà- ; 

takam- ‘ terra, paese ’ = itt. tekan-, tagn- ' terra ’ ; 

tanata- ' deserto ’ = itt. dannatta-, gr. S-v/j-ró? ‘ mortale, morto ’ ; 

tanata(h)- ' devastare ’ = itt. dannattah- ; 

tati- ‘ padre ’ = luv. tati- ; 

ura- (?) ‘ grande ’ = luv. ura- ; 

usa- ' anno ’ == luv. ussa- (?) dall’ide. *ut-s- ; 

-wa ' ora, adesso, allora ’ = luv. -wa (?) ; 
wa(i)ana- ‘ vino ' = itt. wiyana-, 

I morfemi, inoltre, e gli elementi formativi del geroglifico sono gli stessi 
che ritroviamo nel luvio (e nell’ittita), cfr. per esempio : 

-as desinenza del nom. e del gen. sing. ; 

-an desinenza dell’acc. sing. ; 

-ta terminazione della 3 a pers. sing. del passato ; 

-tu terminazione della 3 a pers. sing. dell’imperativo ; ecc. 

Soltanto alcune parole che troviamo nei testi geroglifici non sono atte¬ 
state nel luvio o nell’ittita oppure hanno una forma propria, per esempio : 

hawas ' pecora ’ : lat. ovis ' pecora ’ ; 
wawas ' bovini ’ da *g w ow(o)- ; 
la-ta-a-as = lic. lada ‘ moglie, consorte ’ ; 

a-ta-ma-ì-na acc. sing., tema ( a)taman- ‘ nome ' : lid. ( a)tamv ' nome ’, itt. làman- 
(l jd), lat. nòmen ' nome ’ ; 

tapas ( dabas ) ‘ cielo ’ : lit. debesìs ' nuvola ’, scr. nabhas- ‘ cielo, nebbia, nuvola 
itt. nepis ' cielo ’ ; 

tu(wa)~ ' collocare ’ : lic. tuweti ' egli colloca ’ ; 
tam- ‘ costruire ’ : gr. Sépco ‘ costruire ’ ; 

In conseguenza, 1 ’ ‘ ittita ’ geroglifico costituisce soltanto una varietà 
dialettale (e cronologica) del luvio 22 : ‘La nature ‘ louvite ’ de la langue des 
hiéroglyphes hittites — scrive E. Laroche (' BSL ’, 53, 1958, p. 160) — 
n'est pas une théorie, mais une constatation empirique que le déchiffrement 
impose à chacun . . . Cette parenté dialectale n’exclut pas certaines diver- 
gences de détail. . . ' 


22 Cfr. E. Laroche, ‘ BSL ’, 53, 1958, p. 160; A. Kammenhuber, ‘ KZ 76, 1959, 
p. 11 s. 
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III. Licio (termilico) 

Un esempio particolarmente istruttivo del mutamento radicale avve¬ 
nuto negli ultimi trenta anni per quanto riguarda l’appartenenza linguistica 
delle antiche lingue egee è la storia dello studio della lingua licia. Già nel 
1879-1902 S. Bugge, A. Torp e H. Pedersen determinarono il carattere indeu¬ 
ropeo del licio. Tuttavia alcuni errori inevitabili sfuggiti agli autori nel primo 
stadio dell’indagine e principalmente l’autorità della dominante teoria sul 
carattere non indeuropeo della popolazione preellenica dell’Asia Minore pre¬ 
clusero ai glottologi un’esatta presa di posizione nella questione dell’origine 
di questa lingua. Soltanto nel 1936, quando era già stata posta in dubbio 
l’importanza della teoria menzionata, l’illustre glottologo italiano P. Meriggi, 
dopo aver mutato la sua concezione anteriore sul carattere non indeuropeo 
del licio e del lidio, rimise in luce i risultati delle indagini di quegli studiosi 
e vi aggiunse nuovi argomenti. 


Si conoscono circa 150 iscrizioni licie che risalgono al V e al IV sec. a. 
C. 23 II cosidetto ‘ milio ’ (o ' licio B ’), noto soltanto da due iscrizioni, si con¬ 
sidera un dialetto licio. H. Pedersen lo definì una particolare lingua indeu¬ 
ropea 24 . 

Il significato di una parte dei vocaboli e morfemi lici è stato fissato con 
il metodo combinatorio, senza tener conto della loro etimologia. Se si consi¬ 
dera che la lingua licia ci è nota in maniera abbastanza frammentaria 25 , 
l’importanza del materiale chiarito è molto grande : in base ad esso possiamo, 
senza esitazione, definire il licio una lingua indeuropea 26 . 


23 Le iscrizioni licie, lidie e carie, scoperte prima del 1932, sono state pubblicate 
nell’opera di J. Friedrich, Kleinasiatische Spraclidenkmàler, Heidelberg, 1932. Dopo 
questa pubblicazione sono state rinvenute altre iscrizioni in queste lingue. V. O. Mas- 
son, ‘ Orientalia ’, XXIII, 1954, P- 439 s - 

24 Cfr. H. Pedersen, Lykisch und Hittitiscli, p. 54 s. 

25 F. J. Trixsch, ' Archiv Orientàlnl ’, XVIII, 1-2, 1950, p. 515, riporta i seguenti 
dati statistici : il significato di 20 parole è del tutto attendibile, poiché le ritroviamo 
nelle bilingui ; il significato di altre 20 è stato fissato con assoluta verosimiglianza in base 
al metodo combinatorio ; inoltre, il significato di 20 parole è stato fissato con lo stesso 
sistema con grande verosimiglianza ; e il significato di altre 40 può ricavarsi dal contesto. 
Inoltre il significato di alcuni morfemi è stato anch’esso stabilito con grande attendibilità. 

26 P. Meriggi, Bey Indogermanismus des Lykischen, ‘ Germanen und Indogermanen 
(Hirt-Festschrift)’, II, p. 267 s. ; J. Friedrich, ‘ Neue Jahrbiicher’, 1937, P- 44°; 
V. Georgiev, Vorgriechische Sprachwissenschaft, p. 50 s. ; H. Pedersen, Lykisch und 
Hittitiscli ; F. J. Tritsch, Lycian, Luwian and Hittite, ' Archiv Orientàlnl ’, XVIII, 1-2, 
I 95 °. P- 494 s - > Sturtevant-Hahn, Hittite Lcinguage, I, 1951 ; Meillet-Cohen, ‘ Les 
langues du monde ’, p. 184 e 205 ; A. V. Desnickaja, ' Voprosy jazykoznanija ’, 1952, 
4, p. 41, 45 s. ; I. M. Dunaevskaja, ibid., 1954, 6, p. 71 s. ; H. Kronasser, op. cit., 
p. 229 s., 254 s. 
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Vi erano due teorie sul carattere del licio : alcuni pensavano che esso 
appartenesse al cosidetto gruppo satdm, altri l’annoveravano fra le lingue 
centum 21 . Il licio mostra chiaramente degli elementi comuni con l’ittita. 
H. Pedersen nella sua opera Lykisch und Hittitisch sottolinea in primo luogo 
alcuni elementi morfologici uguali nella declinazione e nella coniugazione ed 
un gruppo di elementi lessicali comuni in licio ed in ittita. Lo stesso Pedersen, 
nel sottolineare la vicinanza fra il licio e l’ittita, afferma : ‘ In gewissen Bezie- 
hungen wurde das Luwische sich besser als Stammutter des Lykischen empfeh- 
len. . . Questa tesi è stata di recente brillantemente provata dall’ittitologo 
francese E. Laroche 28 . 

Oggi non vi può essere alcun dubbio riguardo aH’origine indeuropea 
del licio : il licio è uno stadio più tardo di sviluppo del luvio 29 . Ecco gli esempi 
più importanti : 

A) Termini che esprimono relazioni di parentela : 

Ini = luv. anni-, itt. anna- ‘ madre ’ ; 

kbatra ‘ figlia ’ da *tbatra < ide. * dìiughaiv- : gr. {h>Y“r/jp ‘ figlia 

■•/mia ' madre ’ o ' nonna ’ : itt. hanna-s ‘ nonna lat. anus f. ‘ vecchia pruss. 
ant. ane ' madre ’ da protide. *II„en- ; 

yuga ‘ nonno ’ = luv. itt. huhha-s, ger. huha-, lat. avus ' nonno ’ da protide. 
H t ew-H- ; 

lada ' moglie, consorte ’ : ger. la-ta-a-as ‘ moglie, consorte ’, russo, serbocr. lada 
consorte ’, ant. cèco lada ' vergine, fanciulla ’ ; 

nini = luv. nani- ' fratello ’ ; 

tedi = luv. ger. tati- ‘ padre ’ ; lic. B tedesi- = A *tedelii > tcddi ' paterno ’ da 

tedi. 

tideimi ‘ figlio, bambino ’ = luv. titai{m)mi- ' bimbo lattante ’, derivato da luv. 
tifai- ‘ allattare ’, cfr. titani- ‘ mammella ’, lat. filius ‘ figlio ’ da *dhè(y)-l-io-s, lett. dèls 
‘ figlio ’ da *dhè(y)-lo-s, paleosl. dét g ‘ bambino ’ da *dhé(y)-t-ent-, gr. Ti&f]vrj ‘ nutrice ’ 
da *dhidhè(y)-n&, arm. diem ‘ mungere ’ da *dhè(y)-. Il suffisso -mi, -ma- serve per for¬ 
mare participi passivi, cfr. luv. piyama- ‘ dato ’, i nomi di persona lici Appa-Sa-mem?, 
Apaa-Sa-retjxn;, ger. a + si-ì-m(i ì)a-s ‘ amatus ’. Per i participi passivi luvi e lici 
in -mi, -ma-, corrispondenti ai participi passivi slavi in -mo-, cfr. H. Kronasser, op. cit., 
p. 221 e B. Rosenkranz, ‘Zeitschrift ftir Assyriologie ’ NF., 17, 1955, p. 254 ; E. Laroche, 
Dict. louv., Paris, 1959, p. 58; G. Neumann, ‘Die Sprache’, VII, 1961, p. 72. 

yahba ‘ progenies, bambino ’ (‘ nipote ‘ genero ’ o ‘ figlio della sorella ’ ?) da luv. 


27 V. A. Carnoy, Dictionnaire étymologique du proto-indo-européen, Louvain, 1955, 
p. 216 s. 

28 E. Laroche, Comparaison du louvite et du lycien, ‘ Bulletin de la Société de Lin- 
guistique 53, 1958, pp. 159-197 ; 55, i960, pp. 155-158. 

29 Cfr. F. J. Tritsch, Lycian, Luwìan and Hittite, ‘ Archiv Orientàlni XVIII, 
2, 1950, p. 494 s. ; A. Goetze, Kleinasien, 2 a ed., p. 181 ; A. Kammenhuber, ‘ Revue hit¬ 
tite et asianique ’, XIV, 58, 1956, p. 20 s. ; E. Laroche, loc. cit.-, R. Gusmani, Concor¬ 
danze e discordanze nella flessione nominale del licio e del luvio, ‘ Istituto lombardo di Lett. ’, 
94, i960, p. 512, ammette, 'che licio eluvio costituiscano due tradizioni linguistiche 
strette certo da importanti legami, ma anche fondamentalmente autonome ’. 
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*has- + sufi. -(i)bhà, cfr. itt. has(s)- ' partorire, generare bassa- ' nipote, nipotina ’, 
hassant- ‘ nato, figlio ’ ; cfr. bulg. rozba ‘ bambino ’ da *rodhy-ibhd, derivazione da *rod- 
‘ partorire, generare ’. 

B) Numerali : 

tuweri ‘ due ’ da *d(u)w-, per la formazione cfr. lit. penkerì ‘ cinque ’, russo pjatero, 
ose. pùmperiais, ant. irl. cóicer ‘ cinque persone ’ ; kbi, mil. ibi ‘ due ’ (con tb- da dw-) ; 
tupmme ' doppio ’ ; 

tri(s)- ‘ tre ’ in trisnni ‘ tre volte cfr. lat. trini ; 
badr-(nna) ‘ quattro ’ : lat. quadr- ‘ quattro ’, quaternus ; 
nun- ' nove ’ : lat. novem ‘ nove ’. 

C) Denominazioni di parti del corpo : 

pededi ‘ colla fanteria derivato da ped- ' piede ’ : lat. pès (gen. pedis) ' piede 

D) Parole diverse : 

essti ' est ’ (o * mette ’), esste ‘ erat ’ ; 

tati, tàdi ' (egli) colloca ’ = itt. dai- ' porre, mettere ’ ; 

tuweti ‘ colloca, erige, consacra ’ da *(s)t(h)ùw- : ger. tu[wa)- ' mettere, porre (legen, 
setzen) ’, paleosl. sfaviti ‘ porre ’ da *st(b)àw- ; 

aiti, adi, edi ‘ (egli) fa ’ da *a(y)a- : luv., ger. aya- ‘ fare ’ ; 

ynte-wete (3 a sing. del passato) ‘ condusse, guidò ’, ynta-wata ' conducente, capo, 
guida ’, parola composta da ynle-, ynta-, cfr. itt. hant-ezzi-s ' primo ’, liant- ‘ davanti ’ e 
wet-, cfr. paleosl. vedg ‘ conduco ’ ; -wata da *wodhó-s, cfr. paleosl. vozdi da *wodhyo-s 
‘ duce ’ ; 

prnnezi- ' Haus-stand ’, prnnawati ‘ (egli) edifica, costruisce ’ : luv. parna- ‘ casa ’ ; 
esbe-di ' con la cavalleria ’, derivato da esb- * cavallo ’ (prestito) : scr. asva-, avest. 
aspa- ‘ cavallo ’ da *ek’wo-s ; 

qla ‘ tribù, consiglio della tribù ’ : scr. kiila-m ‘ branco ; chiatta ’, paleosl. celjadi 
f. ' famiglia ’, itt. kula- c. ‘ esercito ’. 
mahana- = luv. massana- ' dio ’. 

E) Pronomi : 

èmn, anni ‘ io, me, a me ’, è mi ' mio, mia ’ : itt. am (m)uk ‘ io ; a me, me ’, luv. -mu, 

ger. amu ‘ io ’, ami{a)- ‘ mio ’, lid. amu ‘ io, a me ’ ; 

ti ' il quale ’ da k w i-s : luv. kwis, gr. ri? ‘ chi ’ ; 
ti-ke ‘ qualcuno ’, cfr. lat. quis-que ‘ ciascuno, qualcuno ’ ; 

ebe ‘ questo ’ = luv. apa-, itt. apa- ‘ proprio questo, egli, quello ’ ; acc. licio ebè = 

luv. apan ; agg. poss. licio ebbi = luv. aprissi-, 

F) Preposizioni : 

nte ‘ qui dentro ’ = luv. anda ‘ in, all’interno ’, ger. a(n)ta ; 
eri ? = itt. ger. arha 'ex’ ; 

bri, br-ppi (hrzzi) = luv. sarri, sarra ' super ’ : s- > li-, 

ènè = luv. annan ' infra ’ ; 

per-epn — luv. parran, pari, itt. piran ; 

epn, epn-te = luv. appa(n), appanda ‘ post, re- ’, ger. apa{n). 

G) Particelle : 

-be in se-be, ti-be = luv., itt. pa-, -pa- ; 

-ti — luv. -ti (itt. -za) ; 

-he = luv. -ha ' que ’. 
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H) Morfemi : 

-à — luv., itt. -an acc. sing. ; 

-i, -ye = luv., itt. -i, -ya dat. (loc.) sing. ; 

-edi, -adì = luv. -ati abl.-instr. ; 

-ahi, -ehi, B -esi — luv. -assi- suffisso possessivo ; 

-(é)hni, -( a)hna , B -evnni = luv. -wanni- suffisso etnico ; 

-ti, -di — luv. -ti terminazione della 3 a pers. sing. del presente ; 

-(n)ti (cfr. tetti) = luv. -nti terminazione della 3 a pers. plur. del presente ; 

-a = luv. -(h)ha terminazione della i a pers. sing. del passato ; 

-tu = luv. -tu terminazione della 3 a pers. sing. dell’imperativo ; 

-(n)tu (cfr. tatù) = luv. -ntu terminazione della 3 a pers. plur. dell’imperativo ; 

-s- = luv. -ss- (itt. -sk-) suffisso verbale. 

Secondo le conclusioni che possiamo trarre dai documenti itti ti, il paese 
luvio abbraccia aU’incirca la Licia, la Pisidia e parte della Cilicia 30 . 

I termini Luwiya, Lu-ti(-i-)ya e Au via. (Auxtot è derivato da Auxia) 
dal punto di vista della fonetica storico-comparata sono geneticamente iden¬ 
tici. E. Laroche (‘ BSL ’, 58, 1963, p. 79) ha dimostrato che itt. Lukka ‘ Licao- 
nia, Licia ’ corrisponde al luv. Lui- da più antico *Luki-, perché in luvio k 
sparisce davanti a una vocale palatale (v. supra). Pertanto i nomi Luwiya 
e Auxla sono identici per la fonetica storico-comparata, e il licio costituisce 
l’ultimo stadio di sviluppo del luvio. 

Nelle iscrizioni licie si incontrano alcuni elementi che rivelano dei tratti 
di una lingua satani. Così, per esempio, esbedi ‘ con la cavalleria ’ è un deri¬ 
vato da esb- ‘ cavallo ’ da *ek’wo-s. Esempi analoghi sono forniti inoltre dalla 
toponomastica, cfr. Sippo? il nome di fiume che P. Kretschmer pone in rela¬ 
zione con l’arm. surb ‘ puro, santo ’, ved. subhra- ‘ splendente ’ 31 . 

H. Kronasser definisce tali parole dei prestiti indoiranici 32 . Questa 
ipotesi non è molto verosimile, poiché la parola esb- ‘ cavallo ’, che conserva 
la vocale ide. e, non può essere d’origine indoiranica. La vocale e è passata 
nell’indoiranico ad a già molto prima della seconda metà del II millennio 
a. C., come possiamo stabilire dai prestiti indoiranici nell’ittita e dai nomi 
propri di alcuni documenti scritti provenienti dall’Asia anteriore, che risal¬ 
gono al II millennio a. C., cfr. satta ‘ sette ’ nella parola composta sattawar- 
tanna- ‘ giro di sette volte ’, in cui la prima a risale ad un e originaria, mentre 
la seconda a risale ad un’originaria m. La presenza di esempi analoghi nella 
toponomastica esclude l’ipotesi di prestiti dalla lingua di un popolo che non 
abitava in questa regione. 


30 Cfr. H. Kronasser, op. cit., p. 15. 

31 V. P. Kretschmer, Dìe Stellung der lykisclien Spmche, ' Glotta ’, XXVII, 1939, 
pp. 257-259 ; v. più avanti. 

32 Cfr. H. Kronasser, op. cit., p. 230 ; cfr. anche G. Neumann, Untersuchungen, 
1961, p. 48 e 52. 
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Più verosimile mi appare l’ipotesi che nel licio ci siano due componenti 
indeuropee 33 : la prima è propriamente il licio, successore del luvio (e vicino 
all’ittita), la seconda è probabilmente il termilico, successore del pelasgico. 
In generale vi sono ragioni per supporre che in Asia Minore (come nella regione 
Egea) si siano stratificate parecchie lingue indeuropee, per cui in queste lin¬ 
gue si osservano molti cambiamenti radicali anche in epoca molto arcaica. 

Nelle iscrizioni ‘ licie ’ del V-IV sec. non incontriamo il nome Auxioi. : 
qui il nome del popolo è Trmmil-e. Il nome Tarmila è attestato anche in un 
documento babilonese del 422 ca. a. C. Gli autori antichi, Erodoto (I, 173, 
VII, 92), Strabone (XII, 573, XIV, 667, 678), Pausania (I, 19, 3), Eustazio 
(D. Per. 857) e Stefano di Bisanzio (sotto Téppiepoc), ci fanno sapere che il popolo 
Tsppu/.ai 0 TpepiXat, abitava originariamente a Creta, ma in seguito si spostò 
in Licia, dove si chiamò licio. Esichio attesta che TpepuXia e TpspiX-/] sono 
gli antichi nomi della Licia ; l’etnico di questo nome è TpsjjuXsi? (Panyas. 
in St. Byz.). Tsppspa, Tsppepo?, Tspjiipy] sono nomi di città della Caria o della 
Licia e della Lidia, mentre Tsppipiov o Tsppspov sono toponimi cari ; essi 
derivano dal nome TsppiXai con l’assimilazione p-X > p-p. Sulla base delle an¬ 
tiche testimonianze (v. cap. Ili) e dei toponimi (’ApvLaói;, Bspéxov&o<;, ”ISyj 
Aarw ecc. 34 ) possiamo concludere che a Creta abitavano dei Pelasgi (v. supra). 
Secondo le notizie suesposte i TsppuXoa, TpqnXai abitavano originariamente 
a Creta. L’esame di alcune parole termiliche dimostra che nel termilico c’è 
una componente pelasgica. Il nome TpspuXat, TsppuXoa, term. trihmil- da 
*trmila- o * tremila-, può derivare con mutazione consonantica da *drm-i-lo- 
o *drem-i-lo- ‘ corridore ’ come nomen agentis con il suffisso -i-lo- 35 dalla radice 
*drem-, *drm- ' correre ’, cfr. scr. dramati ‘ corre ’, gr. aor. 1-Spap.ov, Spópio? 
‘ corso ’. 

Due iscrizioni ‘ licie ’ sono redatte in un particolare dialetto arcaico che 
viene chiamato ‘ milio ’ 36 . Secondo la tradizione antica i MiXóoa (Hdt. ecc.) 
o MiXos? (St. Byz.) sono considerati gli abitatori originari (autoctoni) della 
Licia, che in seguito furono respinti all’interno della regione. 

Pertanto, da quanto abbiamo esposto si potrebbe trarre la seguente 
conclusione : la lingua licia nel I millennio a. C. costituisce una mescolanza 
di due lingue ide. : il licio che è il diretto successore del luvio e il termilico 
che costituisce probabilmente un dialetto pelasgico stratificatosi su di un 
sostrato luvio. Benché il materiale linguistico sia scarsissimo, tuttavia si 


33 Cfr. P. Kretschmer, 'Ciotta', XXVII, 1939, pp. 256-261; XXVIII, 1939, 
p. 101-116. 

34 Atjtcó è la principale divinità licia, cfr. F. J. Tritsch, op. cit., p. 498. 

35 Cfr. gr. -rpo/_-LÀQc sorta di uccello (‘ corridore ’) da Tps/30 ‘ correre ’, ant. alt. ted. 
tregil, ted. Tràger ecc. 

36 V. P. Meriggi, op. cit., p. 259 e 280. 
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potrebbe supporre che la lingua termilica contenga elementi di un dialetto 
pelasgico ; ecco gli indizi : 

A) Mutamento consonatico : 

kbi-, mil. ibi- ' due ’ < pel. *twi- < ide. *dwi- ; tuweri ' due ’ da *d(u)w- ; ma 
itt. (luv. ?) dà- ‘ 2 ’ ; 

kbatra ‘ figlia ’ < *twathr-(a) < pel. *tugathè(r) < ide. *dhugh 9 tè(r) : -g- > -y- > O ; 

B) Assibilazione delle ' palatali ’ : 

esbe-di ' con la cavalleria ’ da *ek’wo- ; 

-tata — gr. -xovt a da *-k’ont : k’ > pel. />, scritto t ; 

C) Delabializzazione delle labiovelari : 

-he = lat. -que ‘ e ma luv. -ha, itt. -(y)a ‘ que ’ ; 

kadr-(nna) ' quattro ’ (lat. ‘ quaterna ’) < ide. *k w ot(w)r : tv > dr ; ma luv. mauwa, 
itt. meu- ' 4 ’. 

Nel termilico sono avvenuti alcuni cambiamenti tardi, come, per esempio, -t- > d 
(= d), -tr- > -dr-, a~> a~> e (Umlaut), -w- > -b-, -s- > h, sw- > hb- ecc. 

IV. Lidio 

Omero usa costantemente il nome Mfjovsc; (e MflovEoc per la regione), 
mentre AuSó?, AoSoi compaiono solo a partire dai poeti lesbici : questa com¬ 
parsa recente del nome classico dei Lidi è del resto confermata da Erodoto 
(I, 7) e Dionigi d’Alicarnasso (I, 28), che parlano di un cambiamento di nome 
per questa popolazione : da Mfjovsc a AuSol (cfr. R. Gusmani, ‘ La parola del 
passato ’, LXXIV, i960, p. 334). 

Il nome AoSoi è di origine indeuropea : -ù- deriva da ew o ow, come nel- 
l’ittita, cosicché AuSol da Hewdho- o *lowdho- è geneticamente identico al- 
l’ant. ted. liut ‘ popolo, uomo pi. ' uomini allo slavo Ijudii ‘ popolo 
Ijudije ‘uomini’, cfr. il parallelo semantico antico alto ted. diutisc, ted. 
Dentsch(e) dall’ant. alt. ted. diot(a) ‘ popolo anglosassone thioda ‘ popolo, 
uomini ’. 

Erodoto (I, 6-7) riferisce che la dinastia lidia dei Mermnadi, iniziata 
da Gyges (687-652), era succeduta a quella detta degli Eraclidi, che avrebbe 
regnato per 505 anni ; tale dinastia degli Eraclidi sarebbe poi stata a sua volta 
preceduta da quella degli Atiadi, il cui capostipide era Màavr^. Ciò viene 
confermato dal fatto che il crollo della dinastia degli Atiadi e l’inizio di quella 
degli Eraclidi sarebbero avvenuti attorno al 1192 a. C., data che coincide 
con quella dell’invasione egea in Asia Minore. Il nome del primo re lidio Màav/]t; 
o Maaàv7]c è = luv. massana- ‘ dio ’. Da tutto questo, scrive R. Gusmani (*&., 
p. 333) ‘ si potrebbe pensare col Bossert che nella seconda metà del II mil¬ 
lennio la Lidia fosse il dominio di elementi ‘ luvii ’ (in senso lato), che ne costi¬ 
tuivano la classe dominante, e questo periodo storico coinciderebbe con quello 
della dinastia degli Atiadi... ; con l’invasione egea del XII secolo a. C. si 
sarebbero introdotti in Lidia degli invasori d’origine balcanica . . . ’. 
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Si conoscono 54 iscrizioni Mie dal V-IV sec. a. C. Come è stato già detto, 
il carattere indeuropeo del lidio fu dimostrato nel 1935/6 da P. Meriggi 37 . 
Più tardi F. Sommer e A. Kammenhuber hanno espresso l’opinione che il 
lidio è imparentato con l’ittita 38 . Recentemente questa ipotesi è stata defi¬ 
nitivamente provata da O. Carruba 39 . Al mio parere il lidio è un dialetto 
tardo dell’ittita (occidentale) con un certo influsso da parte del luvio e di al¬ 
tre lingue dell’Asia Minore occidentale (misio, frigio, greco, iranico). Ecco le 
prove : 

A) Lessico : 

aara- ' corte (Hof, Gut)’ : itt. liar[k)- ‘ tenere, avere ’ ; per l’evoluzione semantica 
cfr. ted. Habe ; 

afaris ‘ documento di vendita ’ : itt. happarài- ' vendere ’ ; 
àmèt ' ordinare ’ : itt. bandai- ‘ ordinare ’ ; 
ala- = itt. atta-s ' padre ’ ; 

ffaaxpa • yivciv Siovoaiaxó; 7roSf;p7)<; : itt. wassuwar ' vestiario ’ ; 

bi- — itt. pài- ‘ dare ’ ; 

bira- = itt. pir ‘ casa ’ ; 

bita- ‘ sottrarre ’ : itt. peda- ' portar via ’ ; 

ca- = itt. dai- ' mettere, porre ’ ; 

citoXs ' sigillo ? ’ : itt. siyattalliya- ' sigillare ’ ; 

civs = itt. siu-s ' dio ’ ; 

dumms ‘ comunità ’ : frig. Soupo? ' consiglio, assemblea ’, gr. $xo| xbc, ' mucchio 
fa-karsed ' azione di lesione ’ : itt. kars(iya)- ‘ tagliare ’ ; 
fa-korfid ' azione di lesione ’ : itt. karp{iya)- ‘ portar (via) ’ ; 
i- = itt. iya- ' fare ’ ; 

kaves (Ipponatte vcaùvjc) ‘ sacrificatore ’ : scr. itavi- m. ‘ saggio, poeta ’, gr. tìuo- 
ay.&oc, ‘ sacrificatore ’ 

XatXa; - ó répavvo? òtto AuS&v (Esichio) : itt. laliliiyala-s ' eroe (guerriero) ’ ; 

lalèns ‘ parlante ’ : itt. laidi- ‘ parlare ’ ; 

qira — itt. kuera- ‘ suolo ’ ; 

ser-li-s ' elevato ’ : itt. ser ‘ sopra ’ ; 

tavsas ‘ forte, grande ’ : gr. roti [révac, ttoX'Ìc ; 

u- = itt. (a)u(s)- ' vedere ’ ; 

vc-ba-q 2 nt ‘ distrutto ’ : itt. kwen- ' battere ’ ; 

vespai = itt. wez[za)pant- ' vecchio ’. 


37 V. P. Meriggi, Die 1 . Pers. Sing. im Lydischen, ' RHA ’, III, 1935, p. 69 s. ; 
Id., Der indogermanische Charakter des Lydischen, ‘ Germanen und Indogermanen ’, 
II, 1936, p. 383 s. ; H. Kronasser, Vergi. Laut- und Formenlehre des Hethitischen, p. 
231 s., 255 ; A. Heubeck, Lydiaka, Erlangen, 1959. 

38 Cfr. F. Sommer, Hetliiter und. Hethitisch, p. 32 s. ; A. Kammenhuber, ‘ RHA ’, 
XVIII, 1956, p. 11 ; Id., ‘ KZ ’, 76, 1959, p. 12 ; L. Zgusta, ‘ Archiv Orientata! ’, 23, 
1955 . P- 541 s. 

39 O. Carruba, Lydisch und Lyder, ' Mitteilungen des Instituts fiir Orientforschung ’, 
Vili, 1963, p. 383 ss. Ved. R. Gusmani, Lydisches Worterbuch, Heidelberg, 1964. 
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B) Pronomi : 

amu = itt. am(m)uk ' ego, me, mihi ’ ; 

èmis ‘ mio ’ : gr. ‘ mio ’ ; èmX caso obliquo = itt. ammel gen. ; 

qis = itt. kmis ‘ chi ’ ; 

qisk = itt. kwiski ‘ quisque ’ ; 

akaS ‘ alius ’ : lat. alius ; 

ess ' hic ’, est ‘ hoc ’ : lat. iste, istud ; 

-(i)i ‘ is ’, -av ‘ eum ’, -ad /t ‘ id ’ = itt. -as ‘ is ’, -an ‘ eum ’, -at ‘ id ’ (pronome 
dimostrativo enclitico). 

C) Avverbi, congiunzioni, particelle : 
ebad = itt. apatta ‘ là ’ ; 

kud — itt. kuwatta ‘ dove ’ ; 

hot ‘ come, cosa, poiché (?) ’ = itt. kuwat ' perché ’, lat. quod : 
ènt- = itt. anda ‘ in ’ ; 

-m = itt. -ma ' ma ’ ; 

-k = lat. -que ‘ e ’ o luv. -ha ‘ e ’ ; 
nà[m) — itt. namma ‘ poi ’. 

D) Morfemi : 

-s(-s) — itt. -s nom. sing. c. ; 

-v = itt. -n acc. sing. c. ; 

-d = lat. -d nom. acc. n. ; 

-{a)s = itt. -es nom. plur. c. ; 

-a = itt. -a nom. acc. plur. n. ; 

-v — itt. -an gen. plur. ; 

-v, -( n)u — luv. -wi i a pers. sing. pres. ; 

-d jt = luv. -ti 3 a pers. sing. pres. ; 

-(n)t/d = luv. -{a)nti 3 a pers. plur. pres. ; 

-(m)uv = itt. ~(n)un i a pers. sing. del preterito ; 

-d'j = itt. -t (a) 3 a pers. sing. del preterito ; 

-av = ? itt. -anna inf. 

-a(n) s, -èns = itt. -anz part. pres. 

-I inf. part. (del passato) e passato perifrastico = itt. -(a)Un i a pers. sing. dell’im¬ 
perativo (= volitivo), cfr. lo slavo part. e pret. in -l, arm. inf. in -l ; 

-to- part. 

Nelle iscrizioni lidie e licie, vi è un certo numero di parole che resta 
oscuro. Ciò naturalmente non dimostra la loro origine non indeuropea; pos¬ 
siamo avanzare l’ipotesi che una parte di esse, come in ittita e in armeno, siano 
di origine hatta, hurrita o in generale caucasica. Bisogna tuttavia tener 
presente che non tutti gli elementi non indeuropei presenti in esse debbano 
ascriversi a priori alle lingue caucasiche. Su queste lingue, e in particolare 
modo sul lidio, nonché sulle altre lingue dell’Asia Minore, hanno esercitato 
un influsso notevole le lingue semitiche (assirio, aramaico) 40 . 


40 Le lingue ittito-luvie e specialmente il lidio erano influenzate anche dal semitico 
(assirio, arameo), cfr. V. Georgiev, * Archiv Orientàlnf ’, XVII, I, 1949, p. 280 s. ; P. 
Dussaud, Prélydiens, Hittites et Achéens, Paris, 1953, p. 9 ; B. Rosenkranz, ‘ Zeitschrift 
iir Assyriologie ’, NF, 17, 1955, P- 2 53 - 
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V. Cario 

Dopo che l’origine indeuropea delle antiche lingue dell’Asia Minore 
ittita, luvio, ‘ ittita ’ geroglifico, palaico e dei loro più tardi discendenti licio 
e lidio è stata stabilita, anche l’opinione del carattere indeuropeo del cario 
è divenuta già a priori molto probabile. Purtroppo le iscrizioni carie 41 sono 
pochissime e sinora non definitivamente decifrate. Il tentativo di V. V. Sevo- 
roskin (‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1962, 5, p. 93 s. ; ‘ Ivadmos ’, III, 1, 
1964, p. 72 ss. ; ‘ RHA ’, XXII, 1964, p. 1 ss. ; Issledovanija po desifrovke 
karijskich nadpisej, Mosca, 1965) di decifrare le iscrizioni carie, nelle quali 
egli scopre una lingua del gruppo ittito-luvio, è molto interessante, ma non 
si può considerare definitivo. 

Noi disponiamo però di un certo numero di glosse e di nomi propri cari 42 
etimologicamente chiari, che, alla luce dello stato attuale dell’esame delle 
antiche lingue dell’Asia Minore, permettono di trarre qualche conclusione 
riguardo al cario. 

La spiegazione dei resti linguistici etimologicamente evidenti rende pos¬ 
sibile di dimostrare il carattere indeuropeo della lingua caria : il cario si mostra 
come un discendente dell’ittita-luvio. 

1. La fonetica storica del cario 

Ide. 0 > car. a come in ittita e in tutte le altre antiche lingue dell’Asia 
Minore. 

Ide. (e secondario) d > tardo car. -0. 

Il car. u è reso ordinariamente in greco mediante 0, poiché att. (ion.) 
u si era già trasformato in u. 

Ide. aw ( ow) > car. (o ? oppure) u come in ittita. 

Ide. ew > car. u, ma davanti a vocale o(w ?). 

Tarde contrazioni vocaliche : ea > è, oa > 6 come in greco. 

Protide. H si è conservato ed è reso mediante le lettere greche x o y ; H 
intervocalica sembra (più tardi ?) essere scomparsa. 

Ide. w si è trasformato in (3 (= § ?) (come in licio), ma dinanzi ad 0 e 
in posizione intervocalica è scomparso (come nei dialetti greci). 


11 V. L. Deroy, Les inscriptions carìennes de Carie, ‘ Antiquité Classique ’, XXIV, 
1955, p. 305 ss. ; v. anche J. Friedrich, Kleinasiatische Spraclidenkmàler, Heidel¬ 
berg, 1932 ; O. Masson-J. Yoyotte, Objects pharaoniques à inscription carienne, le 
Caire, 1956 (1957) I A. Heubeck, ' Gnomon ’, 31, 1959, p. 332 ss. ; M. Treu, ‘ Glotta ’, 
XXXIV, 1955, p. 67 s. 

42 V. W. Brandenstein, ‘ RE ’, Suppl. VI, 1935, col. 140 ss. : Karische Sprache. 
Questa è l’ultima trattazione sistematica della lingua caria ; ved. inoltre A. Heubeck, 
Lydiaka, Erlangen, 1959. 
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Mutazione consonantica con frequente oscillazione (nella scrittura) tra 
la tenue aspirata e la tenue (iniziale dinanzi a vocale), come tra tenue e media 
(intervocalica). 

Delabializzazione delle labiovelari. 

Mutamenti secondari : nt > nd, nk > ng, mp > rnb come in tardo 
greco, panfilio, frigio e armeno ; ( m)pn > mn ; sk > ?, cfr. ide. sk > arm. 
c ; ly > Il o Id come nei dialetti neogreci delle Sporadi meridionali (sostrato 
cario ?), cfr. dial. neogr. aX8o? = aXXo? ‘ altro ’ da *alyo-s. Qui y (almeno 
nei dialetti) passa a d (o d), cfr. ide. y- > greco £ -, dial. 8(8)-, lat. y- > 
ital. di- (lat. iam > ital. già) e simili. Ovvero II > Id per dissimilazione. 


2. La formazione dei nomi cari 

Il suffisso possessivo -assi-, -assa-, noto dal luvio, è presente anche in 
cario. Questo suffisso appare nei seguenti nomi cari di luogo e di persona : 

Ouaauo? ‘la (città) di Oua? ’ ; 

Ouacraaafn? ‘ che appartiene al luogo Ooaerao? ’ ; 

ScmaaCTu; da 2àp.o? ; 

Ip-Ppacrcn.? da ”Ifi.( 3 po?. 

Il suffisso possessivo -{è)li-, noto dal lidio, appare anche nel cario, cfr. 
n«Tiv8-v)Xi? m. nome di persona (V sec. a. C) ‘ originario dal luogo IlfoivSa ’, 
cfr. itt. parnalli- ' appartenente alla casa ’ da pam- ‘ casa ’. Lo stesso suffisso 
appare in tutte le lingue ittito-luvie ; esso è di origine indeuropea, cfr. Nadia 
Van Brock, ‘ RHA ’, XX, 71, 1962, p. 149 ss. 

In base ai nomi di persona carii (dell’Asia Minore) Navvoa?, Baffoa?, 
KaSoa?, che hanno il significato di ‘ il figlio di Navva?, Baffo?, Ka8a? ’, si deve 
ricavare un suffisso -oa- che corrisponde probabilmente al suffisso possessivo 
slavo -ovu da -ewo-, cfr. bulg. russo Ivan-ov ‘ figlio di Ivan ’. 

Il suffisso -ofrvw? = itt. -nmna : car. 'Ezaróp.vw? = gr. 'Exavatio?, cfr. itt. 
palaumna- ‘ l’uomo di Pala ’. Questo suffisso è affine al suffisso geroglifico 
-wana- ed è di origine ide., cfr. A. Gòtze, ‘ Language ’, XXX, 1954, p. 352 ; 
E. Laroche, ‘ BSL ’, 52, 2, 1956, p. 26. 

Il suffisso -aXX t]?, -aXXo?, -<oX(X)o?, -wXSo?, che serve per la formazione dei 
nomina agentis, appare nei nomi seguenti : 

xi^-àXXyj? ‘ bandito di campagna ’, v. oltre ; 

ucrar-toXXo? ‘ combattente con lancia ’ da óaaóc, ‘ lancia ’, v. oltre ; 

IIapa-u<TacoX(X)o? ‘ che combatte innanzi con la lancia ’, v. oltre ; 

2 ap-ua(a)coXXo? ‘ che combatte all’insù con la lancia ’, cfr. Sap-ucraXXo?, 
v. oltre ; 

Ma-u<r(a)toX(X)ó? ‘ combattente con la lancia della dea Ma ’, v. oltre. 

Il suffisso in esame risale all’ide. -àio- e secondariamente -àl-yo-. Nella 
storia della lingua caria ha avuto luogo un mutamento fonetico à > ó, cosic¬ 
ché questo suffisso appare qui nelle forme -aXX-y]?, -aXXo? e -coX(X)o?. Inoltre 
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ly è passato parzialmente (in alcuni dialetti) a X8, cosicché anche la forma 
-coXSo? è documentata, v. supra. 

Il suffisso cario corrisponde esattamente a quello ittito impiegato per la 
formazione dei nomina agentis -al(l)a-, -atti-, cfr. itt. auriyala- ‘ soldato di 
confine ’ da ami- ‘ cordone militare di confine ispantuzziyala- ‘ chi ha cura 
del vino ’ da ispantuzzi- ‘ botte di vino lahhiyala- ' guerriero, eroe ’ da 
lahha- ‘ campagna militare ’ o lahhiyài- ‘ far guerra, guerreggiare ’, kupiya- 
talli- ' cospiratore ’ da kupiyati- ' piano, progetto ’ ; cfr. anche gr. (preell.) 
dor. ai y-SXó?, att. aiy-rpói; ‘ taciturno ’ da ai'fi) ' silenzio ’ o euydko ‘ tacere 
Ved. Nadia Van Brock, Dérivés nominaux en l citi hittite et du lonvite, ‘ Revue 
hittite et asianique ’, XX, 71, 1962, p. 87 s. 

Inoltre le radici dei nomi di cui si è fatto sopra cenno trovano la loro 
precisa corrispondenza in parole ittite : xi^-àXXK‘ bandito di campagna ’ 
con itt. kisk- ‘ pettinare, accapigliarsi ’, Ilapa- con itt. para ‘ avanti, oltre ’, 
Sap- con itt. sarà ' all’insù, in su, su ’. 

Questi fatti mostrano chiaramente la stretta parentela del cario con l’it- 
tita. Ciò viene confermato anche dall’analisi etimologica del vocabolario cario. 

3. Il lessico cario 

La parola caria (o frigia) yiaaa. ‘ pietra ’ è tramandata da St. Byz. (v. 
Movóy!,a(<7)a). La medesima parola appare nel nome di luogo cario Movóyia(a)a 
(St. Byz.). Cario yia(a)a è apparentato con ted. Kies da ide. *giso-. Vi appar¬ 
tiene anche il nome di luogo cretese Kiaajroi; (anche Kiaaaii.0?), che è formato 
per mezzo dello stesso suffisso di Ilépyajxo? (-ov, -a), cfr. llépyr), IlEpya<n). 
La g (y) caria (iniziale e intervocalica : -yiaaa. proviene da Movóyio(a)a) risale 
a k (dall’ide. g). 

La parola, stimata per caria, xi^-dXXyj? ‘ bandito di campagna ’ (Democr. 
in Stob. FI. 44, 19) è imparentata con itt. kisk- ‘ pettinare, accapigliarsi ’ : 
rappresenta un derivato formato mediante il suffisso ittito impiegato per 
la formazione di nomina agentis -al(l)a-, v. supra. Il mutamento fonetico 
sk > E, è uguale al mutamento fonetico armeno sk > c. Cfr. G. Neumann, 
Untersuchungen, Wiesbaden, 1961, p. 64, che considera x^dXXYj; come lidio. 

La parola caria xoXocraÓ!; ‘ colonna gigantesca, colosso ’ (a partire da 
Esch. e Erod. ; xoXottó^ D. Sic. I 67), il cui significato originario era ‘ gi¬ 
gante ’, e la glossa di Esichio xoXouaia - tò sic, àvatroipa (cfr. anche il 
nome di luogo frigio KoXocxaai, a partire da Erod. ; anche KoXacuou a partire 
da Senof.) 43 sono imparentati con xoXexdvo?, xoXoxàvo? ‘ grand homme long 
et maigre ’ (Strattis, Esichio). Tutte queste parole risalgono a *Hul-ik-yo- ii 
e *Hul-ik-àno-s e corrispondono allo slavo velikanu ‘ gigante ’ da *Hwel-ik- 


43 La città KoXoaaoa, KoXacroat è vicina al confine cario. 
14 O al luvio *hul-assa- ; o all’ide. *Hul-uk-yo-, 
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àno-s, un derivato da veliku ‘ grande ’, cfr. anche velii ‘ grande ’, (paleoslavo) 
vlatti, ant. russo volotìi ‘ gigante ’ da *Hwol-to-s, russo velet ’ gigante ’ da 
*Hwel-to-s 45 , tocar. A wal, B walo ‘ re lat. valeo ‘ sono forte ’ ecc. 

Il nome di persona cario KóX-cùX8oc risale probabilmente a *Hul-àl-yo-s 
o -allo- s ‘combattente’ e appartiene all’itt. hiillài-, hulliya- ‘ guerreggiare’, 
hiillatar (tema in r-jn-) ‘ forza di guerra ’. Per il suffisso v. supra. 

La parola caria kombi- corrisponde al lidio xap,fteiv e al cappadocio 
kanpsi-, Il significato della parola lidia è stabilito in base alla iscrizione fune¬ 
raria di Gòrdis in Lidia : r\ pauix-fj tò xàfx( 3 siv ‘ la nonna (saluta) il piccolo ’ ; 
lidio xapftew, cario kombi- e capp. kanpsi sono imparentati con itt. kappi- 
‘ piccolo, giovane ’, cfr. G. Neumann, Untersuchungen, p. 61. 

Cario xó( 3 w 8 ic; (xù^wSo?, xupuvSu, xófjuvSo?, xópuvSi?), una specie di ci¬ 
vetta (II. XIV 291, Ar. Av. 1181, Plat. Crai. 392 a), deriva da *kuw-ent- 
‘ urlante, uccello strillante ’, cfr. a.a.t. hùwo ‘ civetta ’, scr. kàuti ‘ strilla ’ 
(Pokorny, Idg. et. Wb., p. 535 s.) ; -( 3 - e -g- sono la sostituzione di una spi¬ 
rante 5 (o w-n > fj-v rispettivamente p-v). 

Sulla base dei nomi di persona Kut(3-eXy)pu<; (V sec.) ' che ama lo stermi¬ 
nio ’ e Ktou(3-cùX8o? (V sec.) ‘ combattente dello sterminio ’ W. Brandenstein 
ha determinato un sostantivo cario xu~(3- o xtoo( 3- ‘ sterminio ’ (‘ RE ’, s. v.), 
che è paragonato con licio ktbb- ‘ sterminio ’ (P. Meriggi, KIF, I, p. 453). 
Le parole carie e licie sono imparentate con gr. xtutcéw ‘ (mediante colpi o 
calpestio) far rimbombare ; scricchiolare, scoppiettare ’, xtutco; m. ‘ scricchio¬ 
lio, rimbombo, frastuono ’ e ySootoco, Soottsw ‘ risonare, rimbombare sordo ’, 
Soùto? ‘ suono sordo, frastuono ’. 

La parola caria xw? è tramandata in Aten. XIII, 580, dove è spiegata 
mediante 7rpóparov. La parola greca Tipóparov significa a preferenza ‘ pecora ’, 
ma indica anche in generale il bestiame : Pindaro, fr. 305 Bgk., indica con 
7ipó(3aTov le cavalle di Diomede e il Pegaso., Simonide, fr. 249 Bgk., un toro, 
Erod. I 207 bestiame da macello, II 41 bovini, IV 61 cavalli, VI 56 animali 
da sacrificio, in arcadico -póffxTGv significa ' bestiame ’ (cfr. F. Bechtel, 
Gr. Dial., I, p. 394). Gr. 7rpó(3ocTov e la parola caria xók hanno dunque il 
significato di ‘ bestiame, in particolare piccolo bestiame, pecora, capra ecc. ’. 
Quindi il cario xw? deriva da *g u 'ó(w)s ‘ bovino ’, cfr., dal punto di vista seman¬ 
tico, m.a.t. kuose ‘ vitello femmina 0 pecora ’, lat. pecu(s) ‘ bestiame, special- 
mente piccolo : pecora, capra, maiale ’, da cui ant. cat., valenc. pec ‘ pecora 
da lana ’, it. pecora. 

Cario xoìiov ‘ T:pó[ 3 arov ’ (scoli a II. XIV 255) rappresenta un derivato 
di xw; mediante il suffisso -i(y)o-, cfr. mie. qowija = y w ofua, gr. -( 3 o(f)io;, 
Poso;, (Bósiot; ‘ di bovino ’ ; la parola caria sembra essere un diminutivo, 
cfr. gr. poiStov ‘ giovenca ’. 


45 Cfr. M. Vasmer, Russ. et. Wb., I, s. v. 



AtóvSapyo? è il soprannome dello Zeus cario 46 : deriva da (itt.) lahhiyanni 
tarh[anz) ‘ vincente in battaglia’, cfr. itt. lahhiyatar n. (tema in rjn) ‘campa¬ 
gna militare dat. loc. lahhiyanni, e tarli- ' vincere, domare, essere potente ’ ; 
*lahhiyanitarh(anz) è diventato in cario dapprima, per contrazione e sincope, 
*Làn-tarh(az), poi *Lóndarh(az) = AwvSapyo;. Per il mutamento fonetico 
à > ò cfr. cario Kpy) trota = Cressa, -caXXo;, -coXSo; da *-àl-yo-s (v. supra). 
Il cambio nt > nd è noto dall’armeno, frigio, panfìlio, tardo greco ecc., per 
la denominazione cfr. Zeù; Nixyjtpópo;, Zsu; SrpaTYjyó; della Caria. 

MautJtuXo;, anche MauotaXó;, Maó<7(a)tùXXo<;, Maó(r(c7)oXXo; nome di due 
dinasti cari (a partire da Erod.), particolarmente celebre per il monumento 
funebre in Caria MauacóXsiov. Il nome di persona Ma-u<j(a)wX(X)oc; ‘ combat¬ 
tente con la lancia della dea Ma ’ rappresenta un composto da Ma ‘ Madre 
(-terra) ’ e -u<j(a)cuX(X)o; ‘ combattente con la lancia Ma è una divinità 
dell’Asia Minore. 

’Ocroy<u(;) o ’Ocroywa è il soprannome di Zeus (cfr. èv tw Ispw tou Aio; 
’Ouoy &) a Mylasa in Caria (Paus. Vili io, 4, Strab. XIV 659 ; iscr. gen. 
’Ocoytó, ’Ocyoyw, ’Oaoycoa) 47 . Il nome cario è spiegato nell’antichità mediante 
Ztjvo-toctsiSwv (Aten. II 42 A, VII 337 C. D., Eust. II. IX 357, p. 763). P. 
Kretschmer, ‘ Wiener Zeitschrift der Kunde des Morgenlandes ’, XXXIII, 
p. 14 e W. Brandenstein, ‘ RE ’, s. v., lo spiegano come ‘ quello del cielo e 
del mare ’. In tal caso il nome cario *us-(w)ógu- o * 5 s-(w)ógu- da *us-wógh-u- 
o*àus-wógh-u- rappresenta un composto. Il primo membro *us- 0 *àus- (ri¬ 
spettivamente *dusós) ‘ luce, splendore, aurora, sole ’ è imparentato con 
scr. us- o usdh f. ‘ aurora ’, om. tjcó;, att. sw; ( *dusós) ‘ aurora ’, 41-xavó; 
‘gallo’ (41- da *dusi- : ‘ che canta all’alba ’), sab. ausel, etr. usil 'sole’. Il se¬ 
condo membro *wògh{u)~ ‘ mare ’ è parente di got. wégs m. ‘ tempesta ; plur. 
onde ’, a. nord, vàgr m. ‘ mare ’, a.a.t. wdg m. ‘ acqua mossa ’, ted. dial. 
Wog m. ‘ mare ’, Woge ‘ onda ’ da *wégho- 4S . 

La parola caria -oyo- per *coyu- ‘ mare ’ trova un buon corrispondente 
nel preellenico ’flyvjv (Esichio), ’iìyryóc, o ’Oyrjvo; (Clem. Aless. Strom. 6, p. 471, 
Orig. e Cels. 6, p. 664), "Hyevoi; (anche ’Qysvóc Licofr. 231, St. Byz.), che in 
St. Byz. è spiegato come un dio = ’Qxsavó;. Inoltre, da Esichio ’QysvtSai 
è spiegato come = ’OxsavlSai, un derivato di ”Qysvo;. 

Il nome di persona cario IIapa-ucrocoX(X)ó; 49 significa ‘ che combatte 
innanzi con la lancia ’, cfr. itt. para ‘ innanzi ; fuori ; oltre, lontano ’ e 
uc<t(oX(X)o; ‘ combattente con lancia ’ (v. oltre). 


46 Su Zeòq AcovSapyoi; v. A. Laumonier, Les cultes indigènes en Carie, Paris, 1958, 
p. 202, 218 s., 260, 278, 7x4. 

47 V. ‘ RE ’ s. v. (1942) ; A. Persson, ‘ Bulletin de correspondance hellénique ’, 
XLVI, 1923, p. 7 ss. ; A. Laumonier, ibid., p. 40, 44, 46, 58, 66, 69, ior ss. ecc. 

48 V. Kluge-Goetze, Et. Wb., s. v. 

49 Cfr. J. Sundwall, Kleinasiatische Nachtrdge, p. 37. 
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Il nome di persona S«[x«uo? è spiegato con ‘ Trpó&uuor ’ : -puauo^ ‘ ' 

è dunque = itt. muwa- ‘ umore del corpo ; sostanza dell’anima ( ?) luvio 
■muwa- ‘ forza, vigore 

Il nome di persona cario 2 ap-uu(a)tóXXo;; 50 significa ‘ che combatte in su 
con la lancia cfr. itt. sarà ‘ verso l’alto, in su, su ’ e u<7<hoX(X)o? (v. oltre). 

Sinuri è un dio, che sta in stretta connessione con i acùTrjps? fisot (dèi 
tutelari). Il nome cario deriva da *siun-warri ‘ aiuto del dio ’, cfr. itt. siun- 
‘ dio ’ e warri ‘ aiuto ’ : wa > u come nell’ittita. 

Stefano di Bisanzio riferisce che SooàyysXa città della Caria ‘ con la 
tomba di Car ’ significa ‘ tomba del re ’, così ci fa sapere che presso i Cari 
crouav significa ‘ tomba ’ e ysXav ‘ re ’ : SouayysXa —JAiq Kapta?, è'vfi-a ó -ràtpo? 
fy tou Kapóc, 6)5 StjXoi xaì Touvopa, xaXoucn yàp ol Kaps? crouav tov racpov, yé- 
Xav Sè tòv (ìaaiXéa. In Strab. XIII 611 la medesima città si chiama ZoàyysXa 
e l’etnico appare nelle iscrizioni come SuayysXsi;. Nello stesso St. di Bi¬ 
sanzio è tramandato anche il nome di una città caria ©eàyyeXa, il cui etnico 
QsayysXst? è testimoniato in Att. 6, 211 b. Nelle iscrizioni appaiono anche 
le forme ©uayysXsó?, EepayysiXaio?. ©eàyyeXa è la traduzione greca parziale 
del nome di luogo cario 2 (o)oàyyeXa : nella prima parte del composto c’è la 
parola greca fteó? ‘ dio ’. Stefano di Bisanzio ha dunque tramandato giusto 
l’interpretazione, ma ha cambiato il significato. Cario Euày-ysXa, Souày- 
ysXa = *Siwan-gela è un composto : la prima parte corrisponde esattamente 
all’itt. *siw-an gen. plur. da siu-s ‘ dio ’ o siwann- ‘ dio ’, cfr. siwanz-anna- 
‘ madre di dio ’ ; la seconda parte è = etr. cela ' tomba ’, lat. cella, cfr. scr. 
sàia ‘ rifugio, casa, camera, scuderia ’, gr. xaXix ‘ rifugio, granaio, nido ’ ; mu¬ 
tamento nk > ng come nel greco tardo e moderno e nell’armeno. Il signi¬ 
ficato di SouocyyeXoc è propriamente ‘ tomba del dio ’, dato che il re dopo la 
morte veniva deificato 51 . 

Suswloc, una festa nel santuario del dio cario Sinuri, deriva da *siwann- 
iya- ‘ festa del dio ’. 

La parola licio-caria t«( 3 a ‘ pietra, roccia ’ (St. Byz.) proviene da *(s)fo- 
bhà (o -o-s) e corrisponde all’ant. pruss. stabis ‘ pietra ’, lett. stabs ‘ colonna ’ 
da *st 9 bhi-s, a.a.t. staben ‘ essere rigido ’, sab. teba ‘ collina, declivio ’, lat. 
Taburnus mons, osco Tifata nome di un monte e di una città in Campania 
(Italia) da *{s)tèbhà-tà {è > i e -bh- > -/- sono normali mutamenti fonetici 
dell’osco). Alla stessa radice appartengono anche i nomi di città ‘ pelasgici ’ 
0 ì$a(, (Beozia; Tessaglia) e Qrfi-q (Troade) da *(s)tébhà. La stessa parola si 
nasconde anche nei toponimi seguenti dell’Asia Minore : Toccai 1) città in 
Caria alla frontiera verso la Frigia, 2) città nella Lidia, 3) città in Rodi, 
4) città in Cilicia, Ta^vòv -eSiov pianura in Frigia, TàjBaXa città in Lidia 
(da *st 9 bhà-lo-). 


50 Cfr. J. Sundwall, Kleinasiatische Nachtràge, p. 40, dove è citato anche ii 
nome SapuaaXXoc. 

61 Cfr. O. R. Gurney, The Hittites, London, 1952, p. 65. 
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La parola caria Tupvioc ‘ pa( 38 o?, bacchetta, verga, bastone ’, che è tra¬ 
mandata in St. di Bisanzio, proviene da *tu(m)p-nià ed è parente del luvio 
tup(a)i- ‘ battere ’, licio tubetti, tubiti ‘ battere, ammazzare ’, scr. ( s)tumpàti 
‘ urta ’, gr. tótctco ‘ battere ’, ggó~oc, ‘ bastone, peduncolo ’ : si tratta del muta¬ 
mento fonetico ( m)p(h)n > mn. Alla stessa radice appartengono anche i 
di luogo cari Tópivo? e Tufi.vY)<7(<y)ói;. 

La parola caria tujjivictoó? ‘ verga, bastone di pastore ’ è un derivato 
da TUfxvia ‘ bastone 

La parola greca òoaóc, ‘ piccola lancia ’ (Polib., Plut.) è spiegata da F. 
Bechtel (' Beitrage auf dem Gebiete der idg. Sprachen ’, XXX, 1906, p. 271 
ss.) come caria sulla base del nome di persona cario YfftrcoXXo:;. Queste due pa¬ 
role forse sono originariamente imparentate : óaaóc, proviene da *Hudh-yo-s 
ed è parente di gr. sD-sc tpflsipei, èpefK^si, shpL' topia? y.pióc, (Es.), affisa» 
‘ urtare ’, &au; ' urto ’, scr. vadhati ' batte, ammazza ’, vadhar- n. ‘ arma ’ 
(per battere), itt. hùda- ‘ agilità, prontezza nel rispondere, disposizione guer¬ 
resca ( ? ?) ’ da *Hwedh-, *Hudh-, 

La parola caria *ixj<t<oX(X)oi; ‘ combattente con lancia ’, rivelata dai nomi 
di persona cari YffacoXXo?, ToowXSo;, Moc-ii<7(a)wX(X)ói;, napac-ucr<TO)X(X)o?, 
Socp-ucr(cr)wXXo?, è un derivato da ùggoc ‘ lancia ’ (v. supra ) mediante il 
suffisso per la formazione dei nomina agentis -àl(y)o-, v. P. Kretschmer, 
‘ Zeitschrift fiir vergi. Sprachforschung ’, LVII, p. 254. 


VI. Altre lingue indeuropee poco conosciute dell’Asia Minore 
1. Iscrizioni da Side in Panfilia 

Si conoscono alcune brevi iscrizioni provenienti dalla città di Side in 
Panfilia, studiate di recente da H. Bossert e A. Heubeck 52 . La lingua di queste 
iscrizioni possiede dei tratti che permettono di stabilire il suo rapporto di 
parentela con le altre lingue indeuropee dell’Asia Minore ed in particolare 
con l’ittita geroglifico, il lidio e il licio. Ecco la più notevole delle iscrizioni 
bilingui provenienti da Side : 

pulunio purdurs piduniioars masara eo . . . 

’A] 7raXXdmo^ ’ATtoXXoSwpoo 
t]ou ’AtcoXXcovioo àvsB-yjxsv e- 
ì]xóvoc ty)v8e auTOÌi fisoìt; -kS.gi 


52 H. Bossert, ‘ Belleten XIV, 1950, p. 1 s. ; A. Heubeck, ‘ Beitrage zur Namen- 
forschung ’, VII, 1956, p. 8 s.. Cfr. anche W. Brandenstein, ‘ Minoica ’, Berlin, 1958, 
p. 80 s.. 
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Gli elementi, che caratterizzano questa lingua (dialetto) in fase di elleniz- 
zazione, sono i seguenti : 

pulunio = gr. ’ATioXXamoc : nom. di tema in -o- senza -s. Questa partico¬ 
larità caratterizza anche il licio. 

purdurs — gr. ’A7toXXoSwpou con la terminazione del genitivo -s. La 
caduta della a iniziale è una particolarità fonetica che caratterizza anche l’al¬ 
banese e il persiano moderno ed è legata a una forte accentazione espiratoria, 
cfr. banpiu — gr. ’AfW]vi7t7r(i?)o!;. 

2. Iscrizioni pisidie 

Le cosidette iscrizioni pisidie sono state recentemente studiate da R. 
Shafer 53 . Nonostante i risultati di tale studio, J. Sundwall difende la pro¬ 
pria tesi, rilevando che in queste iscrizioni vi sono soltanto nomi propri 54 . 
Ma recentemente L. Zgusta ( Die epichorische pisidische Anthroponymie und 
Sprache, ‘ Archiv orientàlni ’, 31, 1963, p. 470 s.) ha dimostrato che nono¬ 
stante gli scarsi materiali ci sono ragioni serie per presumere che la lingua pisi- 
dia è strettamente imparentata con il licio e con il suo predecessore, il luvio. 


VII. Iscrizioni cipro-mixoiche ed ‘ eteocipriote ’ 

Le scoperte archeologiche degli ultimi anni hanno notevolmente accresciuto il 
numero dei documenti della scrittura cosidetta cipro-minoica. Queste iscrizioni, datate 
alla seconda metà del II millennio a. C., approssimativamente dalla fine del XVI allo 
inizio dell’XI sec., sono scritte in una scrittura sillabica che costituisce una variante 
locale (o varianti locali) della scrittura sillabica cretese A o del suo archetipo. 

Xel 1941 J. F. Daniel 55 ha pubblicato tutte le 185 iscrizioni allora conosciute: 
una soltanto è formata da 8 segni, 13 da 3-4 segni e la maggior parte da un segno 
soltanto. Prima del 1952 sono state ritrovate in scavi archeologici circa 50 nuove iscri¬ 
zioni, e anche esse formate per la maggior parte da un solo segno 3e . Le più importanti 
iscrizioni sono state scoperte dopo il 1952. O. Masson le classifica cronologicamente 
nei seguenti gruppi 57 : 

a) Periodo cipro-minoico arcaico : frammento di tavoletta rinvenuto ad Enkomi 
nel 1955. P. Dikaios fa risalire questa tavoletta alla fine del XVI secolo. Per conse- 


53 R. Shafer, ‘ American Journal of Philology ’, LXXI, 1950, p. 239 s. 

54 J. Sundwall, Kleinasiatische Nachtràge, Helsinki, 1950, p. 47. V. inoltre L. 
Zgusta, Die pisidisclien Inschriften, ‘ Archiv Orientàlni ’, 25, 1957, PP- 57°-6 io. 

55 J. F. Daniel, ‘ American Journal of Archaeology ’, XLV, 1941, p. 249 s. 

56 Cfr. T. B. Mitford, ' Archaeology ’, V, 1952, p. 151 s. ; M. Ventris, ‘ Jahrbuch 
fiir kleinasiatische Forschung ’, 2, 2, 1952, pp. 218-222. 

57 O. Masson, Les écritures chypro-minoennes et les possibilités de déchiffrement , 
‘ Etudes mycéniennes ’, Paris, 1956, p. 199 s. : in questo articolo vi è un’esauriente biblio¬ 
grafia ; Id., Répertoire des inscriptions chypro-minoennes, ' Minos ’, V, 1957, p. 9 s. 
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guenza essa è quasi dello stesso periodo cui appartengono le iscrizioni cretesi in lineare A, 
ed in realtà alcuni caratteri della iscrizione proveniente da Enkomi sono simili a carat¬ 
teri della scrittura sillabica lineare A. 

b) Periodo cipro-minoico medio (XV-XIII sec.) : circa 25 sferette ( boules ) d’ar¬ 
gilla provenienti da Enkomi, con una o alcune parole, ed altri brevi testi provenienti 
dalla parte orientale dell’isola, e in particolare modo da Enkomi. 

A questo gruppo, probabilmente, va aggiunta una tavoletta e due frammenti di 
tavolette, trovate nel 1953-55 a Ras-Shamra (Ugarit) in Siria. Questi documenti appar¬ 
tengono al XIV-XIII sec. 

c) Periodo cipro-minoico tardo : tre grossi frammenti di tavolette provenienti 
da Enkomi, probabilmente della fine del XIII sec. Il più lungo di questi frammenti 
constadi 22 + 16 righe 58 : vi sono usati circa 56-57 segni diversi. È la più importante 
iscrizione in scrittura cipro-minoica. 

d) Primo periodo del ferro (ultimo periodo cipro-minoico, XII-XI sec.) : per la 
maggior parte lingotti di rame provenienti da Enkomi. 

E. Sittig ha tentato di decifrare le principali iscrizioni di Enkomi 69 . A suo parere, 
esse sono scritte in greco. Sebbene questa decifrazione non si possa considerare defini¬ 
tiva, è tuttavia probabile che questi testi, come gli altri documenti, siano scritti in un 
dialetto greco arcaico 60 o in una lingua affine (ittito-luvia?). 

Oltre ai testi cipro-minoici che abbiamo esaminato si conoscono alcuni documenti 
scritti in una variante tarda della scrittura sillabica e risalenti ad un periodo che va 
dal VII al IV sec. a. C. Questa è la cosidetta scrittura ‘ eteo-cipriota ’. I documenti 
sono stati pubblicati da J. Friedrich nel suo libro Kleinasiatische Sprachdenkmàler 
(p. 49 sg.). A queste bisogna probabilmente aggiungere anche altre iscrizioni che si 
considerano greche, ma la cui interpretazione in base al dialetto greco ciprio di epoca 
classica non è abbastanza attendibile GI . I tentativi di interpretazione delle iscrizioni 
‘ eteo-cipriote’, incluso il nostro (1936/37) e quello di A. von Blumenthal (1938), 
non si possono considerare riusciti 62 . 

I testi ‘ eteo-ciprioti ’ sono stati recentemente pubblicati dal glottologo francese 
O. Masson in bellissime riproduzioni fotografiche 63 . La loro pubblicazione costituisce 
una tappa importante per lo studio di esse, poiché rivela che la maggior parte delle 
precedenti edizioni di questi testi è inutilizzabile. Così, per esempio, precedentemente 
si leggeva il segno se nelle terminazioni : in base a ciò si espresse l’ipotesi di un legame 
tra la lingua di questa iscrizione e la lingua hurrita. Adesso invece è chiaro che tale 
segno non esiste in queste iscrizioni 64 . 

A mio parere la lingua di queste iscrizioni è probabilmente un particolare dialetto 
greco che si distingue dal ciprio. Il dialetto ciprio della epoca classica appartiene a 
gruppo arcado-ciprio, mentre il dialetto dei testi cipro-minoici ed ‘ eteo-ciprioti ’ è 


58 P. Dikaios, An Inscribed Tablet from Enkomi, Cypms, ' Antiquity ’, 27, 1953, 
p. 103 s. ; Id., ibid., 27, 1953, p. 233 s. e 30, 1956, p. 40 s. 

59 E. Sittig, Hellenische Urkunde des 2. vorchr. Jdhrtausends von Cypern, ' La nou- 
velle Clio ’, 6, 1954, P- 47 ° s - • 1 °., ^ur Entzifferung der minoisch-kypriscken Tafel von 
Enkomi, ‘ Minos ’, 4, 1956, p. 33 s. 

60 Cfr. P. Meriggi, ‘ Etudes mycéniennes ’, p. 194 s. ; O. Masson, ibid., p. 200 s. ; 
Id., ‘ Revue de Philologie ’, XXXI, 1957, p. 87. 

61 V. T. B. Mitford, ‘ Archaeology ’, V, 1952, p. 152. 

62 V. V. Georgiev, Die Tràger der kretisch-mykenischen Kultur, I, p. 189 s. ; A. 
Blumenthal, ‘ Zeitschrift fiir Ortsnamenforschung ’, XIII, 1937, p. 240 s. 

63 O. Masson, Les inscriptions étéo-chypriotes, ' Syria ’, XXX, 1953, p. 83 s. 

64 Cfr. P. Meriggi, ‘ Etudes mycéniennes ’, p. 198. 
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forse in rapporto con il dialetto cretese della lineare A (e con il panfilio dell’epoca 
classica). Del resto, nel I millennio a. C. questi dialetti esercitarono un grande influsso 
l’uno sull’altro. D’altra parte, alcuni testi cipro-minoici ed ‘ eteo-ciprioti ’ sono scritti 
probabilmente in semitico (fenicio ?) o in una lingua ittito-luvia. 

5-C 

Sorge ora questo problema fondamentale : se determinate iscrizioni, 
come ad esempio quella di Dreros, non hanno trovato finora un’interpreta¬ 
zione convincente mediante un confronto con lingue indeuropee, abbiamo il 
diritto di ritenere non indeuropea la loro lingua, sebbene nessun’altra lingua 
ci abbia aiutato ad interpretarle ? Una volta di solito si riteneva che, se non 
si riusciva ad interpretare un determinato testo basandosi su lingue antiche 
ben conosciute, per esempio sul greco e sul latino, la sua lingua si dovesse 
annoverare fra le lingue non indeuropee. Per questa ragione veniva consi¬ 
derata non indeuropea la lingua delle iscrizioni cosidette eteocretesi prove¬ 
nienti da Presos e Dreros, delle iscrizioni ‘ eteocipriote ’, della iscrizione di 
Lemno, delle iscrizioni etrusche ecc. Una considerazione siffatta fu deter¬ 
minante anche negli studi etimologici : se una determinata parola di una 
lingua indeuropea non si poteva spiegare in modo soddisfacente mediante un 
confronto con vocaboli di altre lingue indeuropee, molti studiosi si affretta¬ 
vano a dichiararla non indeuropea. 

Tali conclusioni sono errate. Ciascuna lingua indeuropea possiede una 
propria peculiarità specifica. Quando ci troviamo di fronte a testi isolati 
(soltanto qualche breve iscrizione) di contenuto sconosciuto, in parte mutili, 
o scritti senza separazione delle parole (scriptio continua), in una lin¬ 
gua 0 dialetto indeuropeo non bene identificato, quando in tali testi, a causa 
del contenuto particolare, non si incontrano le parole indeuropee di uso più 
comune, oppure sono avvenuti cambiamenti notevoli nella struttura fonetica 
della lingua, non abbiamo nessun fondamento per ritenere che la mancanza 
di una interpretazione convincente dimostri l’origine non indeuropea della 
lingua in cui sono scritte. Ciò riguarda in particolare le lingue indeuropee 
meridionali, sulle quali le nostre conoscenze sono finora molto scarse. 

Vi è un numero sufficiente di esempi che confermano questa asserzione. 
Nel 1902 il Knudtzon concluse giustamente che le cosidette ‘ lettere di Arzawa ’ 
sono scritte in una particolare lingua indeuropea. I risultati di Knudtzon 
furono però accettati soltanto dopo la scoperta dell’ittita. Se non avessimo 
avuto gli originali indiani delle traduzioni ‘ tocarie ’, non avremmo potuto 
comprendere quasi nulla di questi testi, e probabilmente non saremmo stati 
in grado di determinare il carattere indeuropeo del tocario. Molte iscrizioni 
galliche restano ancora senza un’interpretazione, nonostante che le lingue 
celtiche siano conosciute relativamente bene. L’iscrizione di Ezerovo va 
considerata giustamente tracia, tuttavia vi sono dei glottologi che pongono 
in dubbio la sua interpretazione. 
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Purtroppo sovente il metodo storico-comparato non è in grado di aiu¬ 
tarci ad interpretare con assoluta sicurezza dei testi di contenuto scono¬ 
sciuto in una lingua poco nota. La sua utilizzazione ha successo soltanto 
quando si tratta di testi di lingue parenti molto prossime, ad esempio ave- 
stico e sanscrito, umbro e latino, oppure di lingue in cui non sono avvenuti 
notevoli cambiamenti fonetici. Se, per esempio, non conoscessimo il latino e 
le altre lingue romanze, mediante il metodo storico-comparato non ci sarebbe 
possibile capire quasi nulla di un qualunque testo francese in ortografia 
fonetica, e sarebbe molto difficile di stabilire che il francese è una lingua 
indeuropea. 

Lo stesso si dica per le ricerche etimologiche. Indubbiamente in tutte 
le lingue indeuropee vi sono dei prestiti di origine non indeuropea : non esi¬ 
stono ‘ lingue pure ’. La mancanza però di etimologia indeuropea attendibile 
di una determinata parola in una qualsiasi lingua indeuropea non dimostra 
generalmente la sua origine non indeuropea. Un tempo, sotto l’influsso della 
teoria sul carattere non indeuropeo della lingua preellenica, si abusava par¬ 
ticolarmente nel definire non indeuropee parole greche e latine 65 . Esempi 
caratteristici a questo proposito sono gr. (F)olvoq, lat. vimini ‘ vino ’ : sotto 
l’influsso della teoria dominante queste parole furono classificate come pre¬ 
stiti da un ipotetico sostrato preindeuropeo d’Asia Minore, e, in base all’ipo¬ 
tesi della parentela fra le lingue caucasiche e le lingue preindeuropee mediter¬ 
ranee, alcuni hanno pensato che le parole greche e latine menzionate risalis¬ 
sero ad una parola non indeuropea affine al georgiano y vino. Ma adesso l’ori¬ 
gine indeuropea di queste parole non suscita alcun dubbio (v. cap. X). 


Vili. Dati idronimici sulla situazione etnica 
dell’Asia Minore occidentale 

I toponimi dell’Asia Minore sono stati finora poco studiati, poiché l’Asia 
Minore fu a lungo ritenuta una regione non indeuropea. Adesso invece è evi- 


85 Cfr. E. Laroche, Problèmes de la linguistique asianique, ' Conférences de l’Insti- 
tut de linguistique Paris, 1950, p. 65 : ‘ ... la doctrine issue du livre de P. Kretsch- 
mer, Einleitung, 1896, a commandé pratiquement toute la grammaire comparée pen¬ 
dant un quart de siècle et est demeurée, surtout en France, le dernier mot de la linguisti¬ 
que officielle jusque vers 1930. Réduite à sa proposition essentielle, la théorie kretschmé- 
rienne niait la présence de langues indoeuropéennes en Asie Mineure avant l’iranisation 
et rhellénisation du pays, en mème temps qu’elle posait le caractère originai, sui ge¬ 
neris, des résidus transmis par la tradition classique, et que l’on rassemblait sous le 
vocable commode d’asianique. Cette théorie a eu pour conséquence directe, et, disons-le, 
funeste, la floraison d’hypothèses nombreuses, mais incontrólables, sur la parenté pos- 
sible des idiomes asianiques avec les deux mondes limitrophes caucasique et égéen ou 
préhellénique, puisque aussi bien la mode interdisait alors d’y rechercher les affinités 
indoeuropéennes ou sémitiques ’. 
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dente che l’Asia Minore occidentale e sud-occidentale fu abitata sin da tempi 
remotissimi da tribù e popoli indeuropei. Nell’Asia Minore di nord-ovest 
abitavano Traci, Misi e Frigi. I Frigi occuparono una grande parte dell’Asia 
Minore occidentale. I Meoni, i Lidi, i Liei (i Termili), i Cari parlavano anch’essi, 
come abbiamo già dimostrato, lingue indeuropee. 

Il carattere indeuropeo dell’antica popolazione dell’Asia Minore occiden¬ 
tale è confermato anche dall’analisi dei toponimi e in particolar modo degli 
idronimi. 

Per interpretare i nomi dei fiumi di questa regione ci serviamo del prin¬ 
cipio della traduzione apparente (v. cap. IV) : come base dell’interpretazione 
ci servono gli attuali nomi turchi di questi fiumi. Ecco alcuni esempi che 
illustrano questo principio di interpretazione. 

Il fiume omerico Saxviósii;, più tardi Sacpviósi?, si chiama in turco 
Tuzli-gay ‘ fiume salato '. Il nome turco ci permette di stabilire l’etimologia 
del nome antico. Saxvióeis proviene da *saltniowents, una forma protofrigia 
o proto-armena che risale allùde. *saldnio-wents ‘ salato ’ ; cfr. arm. alt (l = y 
o w) da *saldi-, paleosl. slami ‘ salato ’ da *sald-no-s. In greco questo nome 
alloglotta suonava approssimativamente *SafTviof£v(T)<; donde nel dialetto 
omerico EaTvióei? (con semplificazione dell’insolito nesso fonetico) e nel greco 
tardo Lacpvtósi? (fxv > fxv > <p tv > <pv) : Saxviósti; e Sacpviósi? sono dunque due 
forme dello stesso nome, prese in prestito in tempi diversi da dialetti diversi. 

I fiumi MaiavSpo? e Kdcuaxpo? si chiamano in turco Bùyiik Menderes ‘ Men- 
deres Maggiore ’ e Kùgùk Menderes ‘ Menderes Minore ’. Le denominazioni 
turche ci forniscono le indicazioni per interpretare i nomi antichi : Maiav- 
Spo? risale a gerogl. (= luv.) maya(n)t- ‘ numeroso, grande ’ (da 

ved. E. Laroche, ‘ BSL’, 58, 1963, p. 78 ; o da ide. *nm(y)ón ‘maggiore’) 
e ide. *drowo-s o *srowo-s ‘fiume’; e Kàuxxpo? a *ka(m)b(i)- (+ yós ?) e *sro- 
wo-s (o *drowo-s) ‘ fiume ’, cfr. itt. kappi-, lid. xa^jìsiv ‘ piccolo ’. 

II fiume misio Kaixo? si chiama in turco Bakir-cay ‘ fiume di rame ’ : 
KaCxo? proviene, per conseguenza, da *km-iko-s ‘ rosso-fuoco ’, cfr. gr. xaiw 
da *km-yó ‘ bruciare ’, xau-xó; ‘ rougi au fen ’ (v. più avanti). 

Il lago ”Av<xua n. plur. nella Grande Frigia si chiama in turco Aci-tuz- 
golii, parola composta da aci ‘ amaro, spiacevole, sgradevole ’, tuz ‘ sale ’ 
e gol ‘ lago ’. Sulla base della denominazione turca, ”Avaua si può spiegare 
come *an-awès oppure *an-awo-s ‘ indesiderato, spiacevole, sgradevole ’, cfr. 
frig. av- = arm. an- = gr. à(v)- ' in- ’ e arm. aviun ‘ libido ’, scr. avuti ‘ desi¬ 
dera ’, gr. év-iró ‘ benevolo ’. 

Il lago lidio Koàóy] (Strab. XIII, 626) si chiama in turco Mermere-gol 
‘ lago di marmo ’. Per conseguenza, KoXóyj al posto di *KoAXuy) da *kol-nu-yà 
è affine al got. hallus m. ‘ roccia ’ da *kolnu-, isl. ant. hallr m. ‘ pietra, roccia ’. 

Il lago pisidio KàpaXi; (Strab. XII, 568) viene chiamato in turco Kaya- 
gol ‘ Lago roccioso ’. Per conseguenza KàpaAi? proviene da *(s)korà, *(s)ksrd 
o *kar(r)d ‘ roccia ’. 
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L’affluente del Granico nella Troade Kàp-/)s(cy)o; ha il nome turco di 
Tas-oluk-dere, composizione di tas ‘ pietra olnk ‘ canale ’ e dere ‘ fìumicello 
Kàpv]-ff(cr)o; quindi è derivato dallo stesso tema di Kàpoc-Xi;. 

Lysis, fiume della Frigia-Cabalia e della Pisidia, viene chiamato in turco 
Boz-gay, parola composta da boz ‘ grigiochiaro ’ e cay ‘ fiume Su questo 
fiume sorge la citta di Auama, Aucnvóv] (forme ellenizzate). Questi nomi sono 
di origine proto-armena, cfr. arm. loys, gen. lusoy ‘ luce lusin ‘ mese scr. 
ruéant- ‘ luminoso, bianco 

I Greci colonizzarono molto presto, già nel II millennio, alcune regioni 
dell’Asia Minore occidentale e sud-occidentale. Analoghe traduzioni apparenti 
greche vi furono già nell’antichità. Esse aiutano a comprendere l’etimologia 
dei nomi più antichi. Ecco alcuni esempi : 

Al nome greco del fiume licio Eàv&o; — ;av&ó; ‘ giallo, dorato ’ (oggi 
in turco Ecen-cay ‘ fiume giallo ’) corrisponde il nome di località (licio) Ei(ìpo; ; 
l’epiteto antico di questo fiume è àpyupso; ‘ argenteo ’. Quindi il nome licio 
Si| 3 po; è = arm. surb ‘ puro ’, ved. subhra- ‘ brillante ’. 

Una sorgente licia ha il nome di KàX( 3 io;, KàXp.10; o KocXocivó; (St. Byz.). 
KaXaivó; = *xàX7)vó; (ai = yj) ‘ nero ’ è un aggettivo dialettale greco, cfr. 
xtqXyjvy) — piXaiva. (Hes.). KàXfko; è quindi il nome licio del fiume, risalente 
a *kdl-wi(y)o-s ‘ nero ’. 

II fiume rpévixo?, ion. rpyjvio; o rpyjvixo; nella Troade viene chiamato 
in turco Bigha-gay. Biglia è il nome della città che sorge su questo fiume, 
nome in cui è contenuta la denominazione bizantina IlYjyou ‘ fonte ’. rpév- 
(1x0?, -io;) ‘ TZ-yf-q ’ è di conseguenza il corrispondente tracio (o frigio) del gr. 
att. xpy)V7), dor. xpdcvòi ‘ fonte, sorgente ’ : il mutamento kr > gr è attestato 
anche in altre parole tracie. 


❖ 

Per l’etnogenesi di questa regione hanno molta importanza, come si è 
già detto, i nomi dei fiumi maggiori. Alla luce dei principi suddetti di inter¬ 
pretazione dei toponimi, esamineremo adesso i nomi dei fiumi maggiori del¬ 
l’Asia Minore occidentale, ad ovest della linea di Eayyàpio^-KéaTpo; 6e . 

Eayyàpio; (a partire dall’Iliade), che si getta nel mar Nero, è il secondo 
fiume per grandezza dell’Asia Minore. Questo antico nome si è conservato 
fino ad oggi, cfr. turco Sakarya. Nel nome di questo fiume si cela la stessa 
parola contenuta in Sayyioc nome della località in cui è la sua sorgente. Eayyioi 
risale a *sng w - ‘ palude, pianura paludosa ’, cfr. arm. ankanim ' cado (de¬ 
cresco) ’ da *s«g w -, got. sigqan, ted. sinken ‘ decrescere ’, anglosass. sihte 
‘ paludoso ’, alem. slcht ‘ umido ’ da *senk w -ti-. Il nome del fiume Sayyàpio; 


66 Le questioni che riguardano l’origine dei nomi di fiume dell’Asia Minore occiden¬ 
tale sono state dettagliatamente esaminate nel nostro saggio pubblicato in ‘ Beitrage 
zur Namenforschung ’, 8, 1957, p. 149 ss. 
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risale a *sng a '(o)-wbrio-, cfr. arm. gayr ‘ palude, terreno pantanoso ’ da 
*wbrio-, scr. vari ‘ acqua ’, avest. vairi- m. ‘ lago ’. 

Il nome del fiume 'PóvSaxos (a partire dall’Iliade), che si getta nella Pro- 
pontide, risale a *sruwent- 9 k w d ‘ acqua corrente cfr. avest. urvant- (< *sru- 
vant-) ‘ corrente ’, scr. sravati ‘ scorre ’ ; mutamenti fonetici wa > u ed nt(h) 
> nd. 

Il nome (a partire dall’Iliade) di un fiume della Misia, che sbocca 

nella Propontide, proviene da *oys-àpo-s ‘ fiume irruente (rapido) ’, cfr. 
scr. esd- ‘ veloce ’ da *oyso- e àp- ‘ acqua ’, ant. pruss. ape ‘ fiume ’. 

rpàvtxo?, v. supra. 

SxàgavSpo? (II. ecc.), KoqxavSpo? (Nonno, Schol. II.) fiume della Troade. 
'L’Iliade (XX, 74) ci rassegna che SxàpavSpo? si chiama nella ‘ lingua degli 
dei ’ Eàvùo?. In base alla denominazione Socv&oi; = £avùóc; ‘ giallo, chiaro ’, 
che è un’altra denominazione (più antica) del fiume, Sxap.avSpo^ si potrebbe 
dedurre probabilmente da (itt.) *skà[ya]-mant(s) *dra(wà)s, ‘ (il) fiume bril¬ 
lante (chiaro) ’, cfr. scr. chàyà ‘ splendore ’, paleosl. sijati ‘ brillare, essere 
chiaro ’ e ide. *drowo-s ' fiume, corrente ’. Siccome il suffisso ittita -mant- 
appare anche sotto la forma -want- (che pare essere la forma originaria), 
l’altra denominazione dello stesso fiume è probabilmente della stessa origine, 
ma passata da Omero per un’altra via : *skd(yd)-want- > *Ksawanth- > omer. 
*Ea(F)avù- > Sàvho?. Per conseguenza, SxàpcwSpoi; < *skàmants *dra(wa)s 
< *skà(yà)wants *drawa-s e Hàvfk><; da * Sa(F)avù- < *skd(yd)want-s, le due 
denominazioni dello stesso fiume, e l’aggettivo (pelasgico) ^ocvùóq sono forse 
geneticamente identici. 

Kaixos, v. supra. 

"Eppioi; (II. ecc.), il maggiore fiume della Frigia-Misia (Lidia e Ionia), 
risale a *sermos n. o m. ‘ corrente, fiume ’, cfr. scr. sarma- m. ‘ corrente ’, 
lit. Sérmas nome di fiume. 

KàuCTTpo<;, v. supra. 

MatocvSpo? v. supra. Il primo membro di questo nome è gerogl. (= luv.) 
maya(n)t- ‘ grande ’ o ide. *m 3 -iyón ’ maior ’ (cfr. irl. ant. mdu ‘ maggiore, 
più ’ da *m 9 -yós). Questo aggettivo si nasconde probabilmente nel nome di 
popolo Mf]ovs? (a partire dell’Iliade) o Maóovs; (Strab. ed altri) e nel nome del 
suo paese Mvjovla (II.), Maiovta (Strab.). Moucmoc è all’incirca la stessa regione 
che si chiamò in seguito Phrygia Maior (ri p,EyàXir) Opuyia). Infatti la (Opu- 
yia) Mouwv corrisponde esattamente alla Phrygia Maior latina. In contrappo¬ 
sizione al nome della Phrygia Maior, la parte dell’Asia Minore di nord-ovest 
che confina con la Troade si chiama Phrygia Minor. Strabone (VII, 331, 
fr. 38) afferma che i Ilcdovsc; sono una tribù frigia che traeva origine dai 
Teucri di Troia. In base a ciò il nome (< 3 >puytoc) *IIaiwv corrisponderebbe al 
lat. Phrygia Minor : *Hat«v (cfr. IIouovs;) potrebbe risalire a *p 3 w-(i)yón 
‘ minore ’, cfr. got. fawai ‘ poco numeroso ’, gr. -au-po? ‘ piccolo, insignifi¬ 
cante ’ da *psw-ro-s. 
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Indus (Liv., Plin.), nome di un fiume della Licia e della Caria, risale a 
*sindhu-s = scr. sindhn-k ‘ corrente, fiume La scomparsa della s- ante¬ 
vocalica è attestata nel licio. Sull’Indus sorgeva la città di SivSa (Strab., 
Hierocl.) nel cui nome si cela la forma più antica, milia, dello stesso nome 
che conserva la s-, 

Sàvatoq-Sippo?, v. supra. 

Kscnrpo? (Strab. ecc.), fiume della Panfilia, viene chiamato in turco 
Ak-su ‘acqua bianca’. Sulla base della denominazione turca, Kstr-rpoc potrebbe 
spiegarsi da ( ?) *kéydto-drowo-s, cfr. paleosl. cista ‘ puro ’ da *kèyd-to-s ' lim¬ 
pido, puro ’. 

Per conseguenza i nomi antichi dei maggiori fiumi dell’Asia Minore occi¬ 
dentale sono di origine indeuropea. Questo fatto dimostra che l’Asia Minore 
occidentale era abitata sin da tempi remotissimi da tribù indeuropee. 

I nomi dei fiumi Eayyàpio?, MouavSpo?, SxàpiavSpo? attestati nell’Iliade 
si sono conservati fino ad oggi, cfr. turco Sakarya, Menderes. Se essi si sono 
conservati per tre millenni, ciò fa seriamente supporre che questi nomi risal¬ 
gono ad una ben remota antichità. Per cui si può dedurre che tribù indeuro¬ 
pee hanno abitato l’Asia Minore occidentale da tempi antichissimi. 

Allo stesso risultato conduce anche l’esame dei nomi di tribù, popoli 
e paesi dell’Asia Minore occidentale e meridionale, alcuni dei quali hanno 
corrispondenze nella Grecia. 



CAPITOLO VII 


IL PROBLEMA DELLA PARENTELA TRA LE LINGUE 
MEDITERRANEE 


I problemi delle antiche lingue balcaniche e micrasiatiche sono stret¬ 
tamente connessi con i problemi delle altre lingue mediterranee. Vi è una 
teoria secondo la quale le lingue della più antica popolazione che occupava 
l’enorme estensione tra la penisola Iberica e il Caucaso incluso appartengono 
alla stessa famiglia linguistica preindeuropea e che nel greco vi sarebbe un 
notevole sostrato preindeuropeo. Per risolvere quindi i problemi connessi 
con le antiche lingue indeuropee della penisola Balcanica e dell’Asia Minore 
è necessario stabilire la parentela tra le lingue mediterranee. 


I. Introduzione 

Negli ultimi decenni si è accumulata una enorme quantità di nuovi dati 
sulle antiche lingue del Mediterraneo e dell’Asia anteriore L I problemi che 
sorgono dallo studio di queste lingue si intrecciano strettamente con i pro¬ 
blemi archeologici, etnologici e storici. Il materiale e i numerosi studi che 
vertono su questi problemi sono stati pubblicati nelle più disparate riviste 
e in libri particolari, non di rado di diffìcile accesso e poco noti fuori del gruppo 
ristretto degli specialisti. Per questo, allo studioso di una qualunque branca 
scientifica non sempre è possibile farsi un’idea chiara dei risultati raggiunti 
nei campi limitrofi. Da qui deriva la necessità di una informazione reciproca 
sugli ultimi risultati raggiunti. 


1 Quanto lontano si spingessero le indagini su queste lingue possiamo constatarlo 
dalla nuova edizione dell’opera ' Lingue del mondo ’ diretta da A. Meillet e M. Cohen 
(‘ Les langues du monde ’, sous la direction de A. Meillet e M. Cohen, Paris, 1952). Que¬ 
sta edizione dà una informazione sul problema delle lingue in questione del tutto diversa 
da quella fornita nella prima edizione (Paris, 1924). 
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Attualmente, nella regione mediterranea, compatte masse della popo¬ 
lazione parlano lingue diverse che appartengono a parecchie famiglie lingui¬ 
stiche : basca, indeuropea, turca, semitica, berbera. Ad esse bisogna aggiun¬ 
gere inoltre le lingue caucasiche parlate in una regione confinante. Nonostante 
i mutamenti etnici avvenuti in tempi diversi non vi sono seri motivi per sup¬ 
porre che alcuni millenni fa vi fosse minore varietà linguistica di adesso. 

Alcuni studiosi affermano tuttavia che in tutto l’enorme territorio tra 
l’oceano Atlantico e il golfo Persico fossero in uso, 4-5 millenni fa, delle lingue 
appartenenti ad un medesimo ceppo linguistico, cui appartiene, per esempio, 
l’odierno georgiano. A queste lingue aggiungono il basco, l’etrusco, il pela- 
sgico (preellenico), il licio, il lidio, il cario, l’ittita, il sumerico, l’elamita, 
ecc. Tale era la concezione di N. J. Marr nel primo stadio (' giafetico ’) della 
sua teoria. Questa teoria ha trovato dei sostenitori in particolar modo tra gli 
studiosi delle lingue caucasiche e i bascologi, ma anche fra alcuni romanisti 
e indeuropeisti. 

Tale teoria è sorta in relazione al problema della posizione linguistica 
delle antiche tribù e popoli egei e d’Asia Minore : Frigi, Misi, Lidi, Liei, Cari 
ecc. Alla metà del XIX secolo gli studiosi non avevano ancora un’idea chiara 
di queste lingue : essi ne distinguevano una parte semitica e una parte indeu¬ 
ropea, cioè le sistemavano tutte nei due maggiori ceppi linguistici più noti. 
In séguito, nella seconda metà del sec. XIX si stabilì che una parte notevole 
dei toponimi greci, che era impossibile interpretare sulla base del greco, aveva 
corrispondenze in Asia Minore. Inoltre, per molte parole greche non si tro¬ 
vava una etimologia soddisfacente. D’altra parte, alcune notizie di autori 
antichi rivelavano che i Greci non erano la popolazione autoctona della re¬ 
gione egea. Basandosi su queste considerazioni, ed inoltre sulla convinzione 
aprioristica che i Greci fossero i primi Indeuropei nell’Egeide, alla fine del 
XIX secolo fu formulata la seguente teoria : le lingue dell’antica popolazione 
preellenica d’Asia Minore (Liei, Lidi, Cari, ecc.) non erano né di origine indeu¬ 
ropea, né di origine semitica, ma di un gruppo ‘ sui generis ’. Ad esso si at¬ 
tribuì anche l’etrusco sulla base della tradizione antica che gli Etruschi pro¬ 
vengono dall’Asia Minore occidentale. Sorse così la teoria dell’esistenza di 
un gruppo di lingue egeo-micrasiatiche o ‘ asianiche ’ (termine dei linguisti 
francesi) parlate dall’antica popolazione autoctona della Grecia e dell’Asia 
Minore 2 . Soltanto il frigio era tenuto separato da questo gruppo ed era consi¬ 
derato una lingua indeuropea poiché le iscrizioni frigie contengono un certo 
numero di parole molto simili al greco. 

I vicini più prossimi della popolazione dell’Asia Minore, ritenuta non 
semitica e non indeuropea, sono i popoli caucasici. Per questo, nella seconda 


2 V. cap. Ili e V. 




254 


Cap. VII : La parentela tra le lingue mediterranee 


metà del XIX sec. alcuni studiosi, come, ad esempio, C. Pauli, F. Hommel, 
S. Reinach ed altri, sollevarono l’ipotesi che le lingue egeo-micrasiatiche 
fossero affini alle lingue caucasiche. Alcuni studiosi annoverarono tra queste 
lingue anche il basco ed inoltre le lingue non indeuropee e non semitiche 
dell’Asia anteriore. Queste affermazioni sono aprioristiche non essendo docu¬ 
mentate da una dimostrazione scientifica 3 . 

L’affermarsi di queste teorie fu particolarmente favorito dalla seguente 
circostanza : alcuni glottologi e archeologi, sopratutto tedeschi, hanno tentato 
di dimostrare che la Germania settentrionale ed alcune regioni limitrofe 
sarebbero state la patria originaria degli Indeuropei. Essi affermavano aprio¬ 
risticamente che l’antica popolazione agricolo-pastorale del Bacino Danu¬ 
biano non sarebbe di lingua indeuropea. Inoltre, i razzisti tedeschi ritenevano 
che un determinato tipo linguistico derivasse proprio dalle caratteristiche 
biologiche della razza. Essi collegavano in tal modo i vari gruppi linguistici 
con determinate razze, attribuendo la creazione dell’indeuropeo alla cosid¬ 
detta ‘ razza nordica ’ (di elevata statura, di occhi celesti, di capelli biondi 
e dolicocefala), e la creazione delle antiche lingue del Mediterraneo ad una 
particolare ‘ razza mediterranea ’. E poiché la linguistica comparata tedesca 
godeva un tempo di grande autorità, queste ipotesi furono accolte, spesso 
incoscientemente, da molti linguisti, archeologi, etnografi e storici di altri 
paesi 4 . 

La parentela fra le lingue può essere stabilita soltanto con il metodo 
storico-comparato. Per dimostrare, ad esempio, la parentela fra il basco, 
l’etrusco e le lingue caucasiche, vi è un’unica via metodologicamente giusta. 
E necessario, anzitutto, trovare un numero sufficiente di corrispondenze 
(parole e morfemi) esatte nella loro struttura fonetica, che devono essere inol¬ 
tre simili per il significato. In due lingue diverse parecchie parole o morfemi 
di significato press’a poco analogo possono coincidere casualmente, non essen¬ 
dovi parentela fra di esse, ma se coincidono interi gruppi di parole o di mor¬ 
femi, la coincidenza è da escludersi e la parentela fra le due lingue messe a 
confronto è sicura. Per questo si rivela molto importante prendere in esame 
interi gruppi di parole e di morfemi (per esempio, denominazioni delle parti 
del corpo, delle relazioni di parentela, pronomi, desinenze verbali ecc.), nonché 
alcune parole del patrimonio lessicale fondamentale che risalgono a tempi 
remotissimi (per esempio : acqua, sole, giorno, notte, vivere, morire, man¬ 
giare, bere, dormire, stare, sedere ecc.). 

In base alle corrispondenze evidenti si possono inoltre fissare le leggi 
fonetiche della parentela fra queste lingue. Basandosi sulle corrispondenze 
fonetiche stabilite in tal modo, potremo inoltre confrontare altre parole e 
morfemi, la cui parentela non è così chiara : in tal caso la diversità fonetica 


3 V. in particolare V. Georgiev, Vorgriechische Sprachwissenscliaft, p. 13 s. 
« V. cap. X. 
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si deve spiegare con le leggi fonetiche già determinate e una possibile diversità 
di significato deve anch’essa trovare una giustificazione verosimile. 

La parentela tra le lingue può essere più stretta, come, ad esempio, tra 
le lingue semitiche, o più lontana, come tra le lingue semitiche e camitiche. 
Nel primo caso troviamo un numero maggiore di parole e morfemi chiara¬ 
mente affini nel secondo ne troviamo meno. Tuttavia nell’un caso e nell'altro 
la prova della parentela deve rispondere alle condizioni suesposte. Anche in 
una parentela più remota distinguiamo chiaramente parole affini 5 , cfr., per 
esempio : 


Semitico 

Egizio 

Significato 

c yn 

n 

‘ occhio ’ 

’odn 

ydn 

‘ orecchio ’ 

’nf (afsncà) 

fng 

‘ naso ’ 

Isn 

ns 

’ lingua ’ 

Ibb 

yb 

' cuore ’ 

yd 

d 

‘ mano * 


Chi afferma, dunque, che esiste una parentela, ad esempio, tra il basco, 
l’etrusco e le lingue caucasiche, deve addurre prove convincenti di questa 
parentela, tali da poter soddisfare ai requisiti di cui si è parlato. Sottopor¬ 
remo adesso ad esame i tentativi in questo campo. 


II. La lingua basca 

Gli studiosi che vedono una parentela fra il basco e le lingue caucasiche 
adducono spesso come prova le denominazioni Iberi e Iberia presenti nella 
penisola Iberica e nel Caucaso. I nomi ”I( 3 v)ps<;, ”l[ 3 v;poi, T( 3 Y]pia, lat. Hiberi, 
Hiberes, più raramente Iberi, Iberes, Hiberia, Iberia sono attestati dagli autori 
antichi a partire dalla fine del VI sec. a. C. per la penisola Iberica (Ecateo, 
Eschilo, Erodoto ed altri) e dal I sec. per il Caucaso. 

La rassomiglianza tra questi nomi geografici ed etnici non si può consi¬ 
derare una prova convincente della parentela fra le lingue corrispondenti, 
poiché può trattarsi di mera omofonia 6 . Possiamo addurre numerosi esempi 
di tali omofonie 7 . In tal caso abbiamo la stessa coincidenza che nelle denomi- 


5 Sulla parentela delle lingue semitico-camitiche v. M. Cohen, Essai comparatif 
sur le vocabulaire et la phonétique dii chamito-sémitique , Paris, 1947 - 

6 V. G. Lacombe e R. Lafon, ‘ Hirt-Festschrift ', II, Heidelberg, 1936, p. 121 s. 

7 Esempi : Aridi - villaggio del Caucaso e monti dell’America meridionale ; Athénai 
(’Afrijvoci) - città della Grecia e Atena - tribù dell’America settentrionale ; TSvj, dor. ”ISoc - 
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nazioni Alban(es)i e Albania nel Caucaso (antico nome dell’odierno Aserbaigian 
sovietico) e nella zona occidentale della penisola Balcanica. Il nome latino 
Albani (e Albania), che compare molto più tardi come denominazione di una 
tribù e regione caucasica (’AXjìtma Strab., Tol. ecc.), costituisce una romaniz¬ 
zazione del nome autoctono Halbi, conservato come nome degli Avari dai 
Karantani, loro vicini : gli Avari caucasici provengono, come è noto, dagli 
antichi Albani. I Romani conobbero questo nome quando Pompeo iniziò la 
campagna contro di essi (Strab. XI, 491, 500) ; i Romani formarono un deri¬ 
vato da Halbi mediante il loro suffisso -anus per cui l’etnico straniero coincide 
con il nome latino Albànus. 

Il termine Iberi proviene dalla denominazione della Georgia orientale, cioè 
l’Iberia. In realtà la tradizione georgiana è del tutto priva dei nomi Iberia e 
Iberi : i Georgiani non si chiamarono mai Iberi. Il termine Iberia si incontra 
(almeno in questa forma) soltanto nella letteratura greca antica e romana 8 . 
Il caucasologo G. Deeters 9 spiega gr. ’ljBvjps? daU’arm. i Virs ‘ in Georgia ’ 
acc. da Virk c , la denominazione armena dei Georgiani, la quale proviene 
dall’armeno i ver ‘ in alto ’. D’altra parte, nel nome dei due fiumi della peni¬ 
sola Iberica Iberus molti vedono la parola basca ibar ‘ valle ’ 0 ibai ‘ fiume ’ 
(coll’articolo camitico il) o trovano una parentela con la denominazione 
berbera ber-ber-i 10 . Da quanto abbiamo detto è chiaro che il nome Iberi 
nella penisola Iberica e nel Caucaso non sono altro che una omofonia. 

Su tali omofonie non si può basare una teoria seria sulla parentela di 
popoli e lingue. Argomenti siffatti possono servire soltanto come argomento 
accessorio e di secondaria importanza quando vi siano altre prove, e sopra¬ 
tutto quando sia stata già dimostrata la parentela fra le lingue corrispondenti. 

Finora sono stati fatti diversi tentativi per dimostrare la parentela tra 
il basco e le lingue caucasiche, ma nessuno può considerarsi attendibile. N.J. 
Marr, tenace assertore di questa teoria, ammette che i primi tentativi, ad 
esempio quello di H. Winkler, di A. Trombetti, di C. Uhlenbeck ecc., non 
hanno portato a risultati soddisfacenti. Secondo N.J. Marr la causa di ciò 
sta nella insufficiente conoscenza delle lingue caucasiche u . 


monte della Troade, dell’isola di Creta e Ida - città giapponese ; KSpe; - tribù dell’Asia 
Minore e Rare - tribù dell’Africa centrale ; Kìiba - città del Caucaso e Cuba - isola dell’Ame¬ 
rica Centrale ; Laos - città e fiume dell’Italia meridionale e regione dell’Indocina ; Letti 
' Lettoni ’ e tribù indonesiana; Malta - isola del mar Mediterraneo e villaggio della Si¬ 
beria ; Nysa - città della Polonia, della Beozia e della Caria ; Muco! - antica tribù balca¬ 
nica e Musa - tribù nella Nuova Guinea ; Nà^ioi - gli abitanti dell’isola di e Na¬ 

sici - tribù della Papuasia ; Ilapta (comunemente IMpo?) - isola dell’Egeo e Paria - isola 
dell’America meridionale ; Po - fiume italiano e città cinese, ecc. 

8 Cfr. S. S. Kakabadze, ' Voprosy jazykoznanìja ’, 1955, 4, p. 68. 

9 ‘ Gedenkschrift P. Kretschmer ’, I, 1956, p. 56. 

10 Cfr. P. Kretschmer, ‘ Glotta ’, XXXII, 1953, p. 203. 

11 V. N. J. Marr, ‘ Izbrannye raboty ’, I, Leningrado, 1933, p. 108 (nota) e p. 164 ; 
Id., ‘ Jazyk i literaturaI, p. 211. 
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N.J. Marr ha scritto tre studi con lo scopo di dimostrare la parentela 
fra il basco e le lingue caucasiche 12 . Inoltre, in due suoi lavori egli esamina 
alcune parole e morfemi baschi dal punto di vista della loro presunta parentela 
con le lingue caucasiche 13 . Le supposizioni del Marr non sono migliori dei 
tentativi non convincenti fatti dai suoi predecessori. In alcuni suoi lavori il 
confronto si basa sulla cosidetta ‘ analisi dei quattro elementi ’ : essi non meri¬ 
tano attenzione. Ecco alcuni esempi : 

basco ituri ‘ fonte, sorgente ’ : georg. tk’aro ' fonte, sorgente ’. 

basco bevo ' caldo ’ : georg. brbil ‘ caldo ’ 

basco hogey ' venti ’ : georg. oc- ‘ venti ’ 

basco sagar ' mela ’ : georg. sqal ‘ pera ’ 

basco ibili ‘ andare ’ : georg. bilik ' sentiero ’. 

Questi confronti occasionali e fortuiti, fatti su una certa rassomiglianza 
fonetica e spesso malgrado la diversità del significato, non possono dimostrare 
la parentela fra il basco e le lingue caucasiche. Inoltre, N.J. Marr ha com¬ 
messo un errore di metodo, confrontando, per dimostrare la parentela basco- 
caucasica, parole basche con armene, e persino in quei casi in cui le parole 
armene sono chiaramente di origine indeuropea. Ad esempio, la parola basca 
harits ‘ quercia ’ viene confrontata con l’armeno kalin ‘ ghianda ’ (kalni ‘ quer¬ 
cia ’), nonostante che il vocabolo armeno sia indubbiamente di origine indeu¬ 
ropea : esso è affine al gr. ( 3 àXavo<;, lat. glàns, paleosl. zelQdl ‘ ghianda ’. Questo 
tentativo di dimostrare la parentela tra il basco e le lingue caucasiche è in¬ 
giustificato. 

L’ultimo tentativo di dimostrare la parentela tra il basco e le lingue 
caucasiche è quello di K. Bouda. Nei suoi articoli ‘ Basco-caucasico ’, ‘ Lin¬ 
gue basche e caucasiche ’, e nel libro ‘ Etimologie basco-caucasiche ’ egli ha 
cercato di raccogliere e di dare una sistemazione a tutti i tentativi di dimo¬ 
strazione della parentela tra le due lingue, cercando anche di stabilire le loro 
corrispondenze fonetiche 14 . Un esame critico del suo lavoro ci permette di 
formarci un’idea sullo stato attuale di questo problema 15 . 


12 V. ‘ Izvestija Ross. Akad. Nauk ’, XIV, Pietroburgo, 1920, p. 131 s. ; Id., ' Jazyk 
i literatura ’, I, 1-2, p. 193 s. ■; Id., ‘ Izbrannye raboty IV, p. 3 s. 

13 V. ' Izvestija Ross. Akad. Nauk ’, XV, 1921, p. 725 s. ; Id. ' Jafeticeskij sbornik ’, 

I, p. 1 s. ; Id., ‘ Doklady Ross. Akad. Nauk. ’, L, 1924, ottobre-dicembre, p. 159 s. ; 

Id., ‘ Doklady Ross. Akad. Nauk, L, 1925, gennaio-marzo, p. 5 s. ; ibid., p. 15 s. ; Id., 

Jafeticeskij sbornik ', III, Mosca-Leningrado, 1925, p. 1 s. ; Id., ‘ Jazyk i literatura ’, 
L, 1-2, p. 261 s. ; v. la bibliografia in ‘ Jazyk i literatura ’, I, 1-2, p. 214 s. 

14 V. ‘ Homenaje a don Julio de Urquijo ’, III, San Sebastian, 1950, p. 207 s. ; 

‘ Zeitschrift fiir Phonetik ’, II, p. 182 s. ; Baskisch-kaukasische Etymologim, Heidelberg, 
1949- 

15 Nei lavori di R. Lafon (‘ Conférences de l’Institut de linguistique de l’Université 
de Paris ’, 1951 ; ' Word ’, VII, 1951, p. 167 s. ; Vili, 1952, p. 80 s. ; ‘ Etudes basques 
et caucasiques ’, Salamanca, 1952) non vi è nulla di nuovo. 
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Tra i 266 confronti che Bouda riporta considerandoli i più probanti, 
soltanto alcuni possono ritenersi probabili : 

basco (h) ola ' trave ’ : lak. aula ' trave ’ 
basco eder ‘ bello ’ : svan. ezer ‘ bello ’ 

basco (h)azi ‘ alimentare ’ : abkh. adz(a), az(a ) ‘ alimentare ’ 
basco zara ' cestino ’ : georg. dzar-i ‘ cestino 

A queste corrispondenze se ne potrebbe aggiungere ancora una decina 
meno attendibili. Tutti gli altri confronti non sono convincenti, poiché : 

a) sebbene i significati coincidano realmente, la vicinanza fonetica non 
è sufficiente per stabilire un confronto, poiché essa si basa spesso su un unico 
fonema, per esempio : 

basco jo ' bussare ’ : cirk. 0 ' bussare ’ 
basco jaio ‘ nascere ’ : abkh. i ‘ nascere ’ 
basco ikoe ‘ solco ’ : georg. k’vali ‘ solco, orma ’ 

b) in altre parole la struttura fonetica è vicina, ma i significati sono 
diversi, per esempio : 

basco humo ' molle, maturo ’ : lak. xjumu ‘ liquido ’ 
basco habe ‘ trave ’ : lak. xjabi ‘ alberello (pianta) ’. 

Infine, una parte dei confronti è chiaramente erronea, poiché le parole 
basche o caucasiche paragonate sono prestiti da lingue indeuropee, come, 
ad esempio : 

basco altz, altza, alza ' ontano ’ da spagli, (dal got.) aliso ‘ ontano ’ dall’ide. *al(i)~ 
so-s, cfr. lat. alnus ‘ ontano ’ da *als-no-s 

basco uztu ' mietitura ’ dal rom. augnstus 
basco zanko ' gamba ’ dallo spagnolo 16 . 

A questo riguardo è molto importante la critica del caucasista e arme- 
nista H. Vogt 17 , che ha rilevato questo difetto fondamentale del lavoro di 
Bouda. Così, per esempio, le seguenti parole georgiane (caucasiche) sono deri¬ 
vate dall’armeno o da un’altra lingua indeuropea : 

georg. pacala ' consigliare ' < arm. p c aycalu ' consigliare ’ 
laz. kapula ' dorso ’ < gr. mod. zaTtouXa ‘ dorso ’ 

georg. soro ' caverna ’ < arm. sor ‘ caverna ’ da ide. *kowro-s ; la parola basca 
confrontata zorro ' sacco, ventre, stomaco ’ è a sua volta un derivato di spagn. zurrón 
‘ sacco di pastore ’ < arab. surrali ‘ borsellino, borsa di denaro ’ 
georg. puc-i ‘ vacuo, vano ’ < arm. pHic < pers. pùc id. 

georg. kurd-i ‘ ladrone ’, mingr. kwirt-i ‘ ladrone ’ < kurt-i ‘ curdo ’ (nome di 
popolo) 


16 V. J. Hubschmid, ‘ Vox Romanica ’, X, 1948-1949, p. 313. 

17 H. Vogt, ‘ Norsk Tidsskrift for Sprogvidenskap ’, XVII, 1954, p. 537 s. Cfr. 
anche G. A. Klimov, Etimologija, Mosca, 1963, p. 268 ss. ; Id., Etim. slov., p. 29. 
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georg. parc-i ‘ piccolo recipiente per vino arm. pare ‘ recipiente per l’acqua ’ 
georg. inaga ‘ piccolo piccione selvaggio ’ per inada < gr. oivac acc. oìvdtSa ‘ pic¬ 
cione selvaggio (del colore dell’uva) ’ ; ecc. 


Persino i bascologi che sostengono l’ipotesi di una parentela tra il basco 
e le lingue caucasiche ammettono che le denominazioni basche delle parti 
del corpo, delle relazioni di parentela e i numerali sono diversi dai termini 
corrispondenti nelle lingue caucasiche 18 . Bisogna inoltre sottolineare che il 
Bouda e gli altri sostenitori di questa opinione mettono in rapporto parole 
basche con parole di lingue caucasiche prese a caso, da diversissime lingue 
caucasiche, mentre in realtà non è ancora stabilita la parentela fra tutte le 
lingue caucasiche (per esempio di quelle settentrionali e meridionali). 

Alcuni si servono, per la dimostrazione di questa parentela, del confronto 
di qualche morfema, per esempio il suffisso basco del genitivo -en viene para¬ 
gonato alla terminazione -en del genitivo in alcune lingue nord-caucasiche 19 . 
Tuttavia, i confronti basati su un unico fonema non dimostrano nulla, giacché 
il numero dei fonemi è limitato. Tra alcune lingue caucasiche di struttura 
morfologica molto varia si può facilmente trovare qualche morfema con fun¬ 
zione analoga. Così, per esempio, il basco dispone di un articolo posposto -a, 
come il bulgaro (cfr. basco gizon ‘ uomo ’ e gizon-a ‘ l’uomo ’, bulg. covek 
‘ uomo ’ e covek-a ‘ l’uomo ’), ma questa coincidenza non può essere altro che 
una omofonia, poiché è indubbia l’origine slava dell’articolo postpositivo 
bulgaro. 

Pertanto, queste argomentazioni non rispondono ai requisiti richiesti 
per fissare la parentela, sia pure lontana, di due lingue 20 . Nessuno finora ha 
trovato un numero sufficiente di parole corrispondenti, sulla cui base si pos¬ 
sano ricavare delle corrispondenze fonetiche convincenti. Manca una possi¬ 
bilità qualunque di dimostrare la parentela di interi gruppi semantici. Non 
si può quindi ritenere che sia dimostrata la parentela fra il basco e le lingue 
caucasiche 21 . 

Il tentativo di K. Bouda, che costituisce la migliore analisi dettagliata 
tra tutte quelle che sono state fatte fino ad oggi, non convince neppure un 
sostenitore di questa parentela quale è J. Hubschmid. Quest’ultimo scrive : 
‘ Nell’esaminare le correlazioni di Bouda non di rado incontriamo piuttosto 
delle possibilità di etimologia che non delle vere corrispondenze ’ 2a . Il noto 
bascologo G. Lacombe ha un’atteggiamento molto scettico riguardo ad ogni 


18 V., per esempio, R. Lafon, ' Gemica, Rusco-Jakintza ’ (‘ Revue des études 
basques ’), I, 1947, p. 44. 

19 V., per esempio, R. Lafon, ibid., p. 43 s. 

20 Cfr. G. Deeters, ‘ Deutsche Literaturzeitung ’, LXXIII, 4, 1952, p. 206 s. 

21 Cfr. E. A. Bokarev, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1954, 3, p. 47 s. 

22 ‘Vox Romanica’, X, 1948-1949, p. 311. 
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tentativo di questo genere di dimostrare la parentela del basco con altre 
lingue 23 . 

Qui sono elencate categorie di parole importanti, da cui si rileva che il basco 
non è affine ad altre lingue che sono state messe a confronto con esso. I numerali e i 
pronomi personali baschi saranno riportati più avanti. 

A) Denominazioni delle relazioni di parentela : 

aita ' padre ama ' madre anae, amai, anaie, anaia ‘ fratello ’ (bisc. anae, anai 
‘ fratello del fratello ’), neba ' fratello della sorella arreba ' sorella del fratello aizpa, 
ahizpa (bisc. aizta) ‘ sorella della sorella seme ‘ figlio alaba, alliaba ' figlia senar, 
senhar ' marito, consorte emazie ‘ moglie, consorte illoba, lloba ‘ nipote (m. e f. ; 
o ‘ figlio, -a di fratello ’), erren, errein, erran ‘ cognata, nuora sui[u), suiti ‘ genero, 
cognato ’. 

B) Nomi di parti del corpo : 

begi ‘ occhio bearri, beharri, begarri, belarvi ‘ orecchio sudur ‘ naso (h)ortz 
‘ dente biotz, bihotz ‘ cuore ’ ( gogo , confrontato spesso con il georg. guli ‘ cuore significa 
in realtà ‘ pensiero, spirito, anima ’), esku ‘mano’, beso ' braccio ’, oin ‘ piede zanko, 
zankho ‘ gamba ’, min, miin, mihi, mii ‘ lingua ’, belatm, belhaun ' ginocchio ’. 

Nel tentativo di dimostrare la parentela del basco con le lingue cauca- 
siche si rileva comunemente che la lingua dei Baschi è identica a quella degli 
antichi Iberi, ritenuti a priori l’unica popolazione autoctona e la più antica 
della penisola Iberica. I fatti dimostrano il contrario. Le antiche iscrizioni 
in lingua iberica, nella lingua del popolo, cioè, che occupava le coste del Medi- 
terraneo dalla Catalogna aH’Almeria ed inoltre il bacino dell’Ebro, non si 
spiegano mediante la lingua basca. Inoltre non vi è una chiara rassomiglianza 
fra le terminazioni delle parole iberiche e la declinazione o la coniugazione 
basca. Da ciò molti studiosi deducono che il basco non deriva dall’antica 
lingua iberica e che in generale queste lingue non hanno origine comune 24 . 
Molti sono di avviso che l’antica lingua iberica è di origine camitica (libio- 
berbera) 25 . Inoltre, è fuor di dubbio che il camitico abbia influito sul basco 26 . 
I Camiti (Berberi, Libi, Egiziani) sono i rappresentanti delle più antiche po- 


23 V. G. Lacombe, ‘ Conférences de l’Institut de linguistique de l’Université de 
Paris V, 1937, P- l8 - 

21 J. C. Baroja, ‘ Jahrbuch fùr kleinasiatische Forschung ’, I, 1951, p. 261 ; Id., 
‘ Troisième Congrès intemational de toponymie et d’anthroponymie ’, II, 1951, p. 176 ; 
R. Lafon, ‘ Bulletta Hispanique ’, LIV, 1952, p. 165 s. ; Bosch-Gimpera, ‘ Troisième 
Congrès . . . ’, p. 107 ; Id., ‘ Parola del Passato ’, XI, 1949, p. 107, nota; A. Tovar, 
‘ Reports for thè Eighth International Congress of Linguists ’, I, Oslo, 1957, p. 169. 

25 Secondo Bosch-Gimpera, ‘ Reallexicon der Vorgeschichte ’, I, s. v. Basken e 
VI, s. v. Iberer, gli Iberi sono di origine nord-africana, mentre i Baschi sono gli abitatori 
autoctoni dei Pirenei occidentali ; v. inoltre ' Orbis 5, 1956, p. 330. Sul problema de¬ 
gli Iberi v. U. Schmoll, Dìe Sprachen der vorkeltischen Indogermanen Hispaniens und 
das Keltiberische, Wiesbaden, 1959, p. 1 ss. 

26 V., ad esempio, C. C. Uhlenbeck, ‘ Lingua I, 1947, p. 60 s. 
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polazioni della costa nord-africana. Essi penetrarono molto presto nella peni¬ 
sola Iberica 27 , in Sicilia e forse in altre regioni. 

Poiché la lingua berbera, la libica e l’egizia hanno una lontana parentela 
con le lingue semitiche e giacché queste ultime hanno esercitato influenza 
sulle lingue caucasiche d’Asia Minore, mentre il fenicio-punico, da parte sua, 
ha influito sulle lingue della parte occidentale del litorale nord-africano, 
dell’antica Spagna, e in parte, della Sicilia e della Sardegna 28 , alcuni elementi 
comuni a tutte queste lingue possono essere di origine camito-semitica. Infine, 
nella penisola Iberica non è esclusa la presenza di popolazioni africane non 
camitiche. 

Attualmente si pensa che nella penisola Iberica si debbano distinguere 
tre diverse zone linguistiche : a) vascone ; i Vasconi sono gli antenati 
degli odierni Baschi ; la lingua aquitana nel territorio dell’odierna Francia 
meridionale, scomparsa all’inizio della nostra era, era parente stretta del 
vascone ; è) iberica; c) t a r t e s s i a nella regione dell’antico Tartesso 29 . 
La penisola Iberica fu inoltre colonizzata in parte dai Fenici-Punici ed anche 
in minore misura dai Greci e, forse, dagli Etruschi. Le loro lingue esercitarono 
un forte influsso sulle più antiche lingue iberiche. 


III. L’etrusco 

I documenti della lingua etrusca sono un testo scritto sulle bende di una 
mummia, conservato nel museo popolare di Zagabria in Jugoslavia (il cosi¬ 
detto liber linteus), e circa diecimila iscrizioni, principalmente tombali, più 
raramente dedicatorie, su gemme, specchi di bronzo, pitture murali, sta¬ 
tuette, vasi, ecc. Vi sono inoltre alcune glosse etrusche conservateci da scrit¬ 
tori antichi. Il novanta per cento delle iscrizioni sono brevissime : esse con¬ 
stano quasi esclusivamente di nomi propri. Alcune iscrizioni risalgono al VII 
e VI sec. a. C. : questi sono i più antichi documenti scritti etruschi. La mag¬ 
gior parte delle iscrizioni è posteriore al IV sec. a. C., e le più tarde risalgono 
all’inizio della nostra era. 

Negli ultimi due secoli sono stati fatti molti tentativi per interpretare 
i documenti scritti etruschi. Vi sono due metodi principali di interpreta¬ 
zione : etimologico e combinatorio. 


27 Secondo Bosch-Gimpera, ' Parola del Passato XI, 1949, p. 108, i Camiti vi¬ 
vevano nella parte sud-orientale della penisola Pirenaica già prima del III millennio 
a. C. 

28 Cfr. M. Wagner, ‘ Die Sprache ’, III, 1, 1954, P- 27 s.. 

29 R. Lafon, ' Bulletin Hispanique ’, LIV, p. 169. L’ipotesi di A. Schulten, ‘ Klio’, 
XXXIII, 1940, p. 72 e s., che le cosiddette iscrizioni tartessie (turdestane, lusitane) fos¬ 
sero scritte in lingua tirreno-etrusca è infondata. 
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Il metodo etimologico consiste nell’interpretare i termini 
etruschi attraverso un confronto con parole di altre lingue. Fino ad oggi si è 
tentato di decifrare le iscrizioni etrusche per mezzo di lingue diversissime : 
ebraico, egizio, turco-tartaro, caucasico, basco, finnico, ungherese, sanscrito, 
armeno, greco, italico, albanese, slavo, lingue africane, lingue americane, 
giapponese. . . Questi tentativi rivelano spesso un dilettantismo ingenuo e 
non hanno alcun valore scientifico. L’errore fondamentale di questi tentativi 
consiste nel voler stabilire il significato delle parole etrusche su una omofonia 
esteriore. Questo non può chiamarsi un’applicazione scientifica del metodo 
storico-comparato. 

È molto diffusa l’opinione che l’etrusco sia affine al basco e alle lingue 
caucasiche. Abbiamo visto però che la presunta parentala fra basco e cauca¬ 
sico non è provata. D’altra parte, nessuno finora ha potuto addurre seri argo¬ 
menti in favore della parentela fra l’etrusco e il basco. Al contrario, quanto 
più si approfondisce lo studio di queste due lingue, tanto più chiaramente 
appaiono delle differenze sostanziali fra di esse. Tale è oggi l’opinione più 
autorevole degli etruscologi, non solo di coloro che condividono la tesi del 
carattere indeuropeo dell’etrusco, ma anche di coloro che non lo ritengono 
indeuropeo, come, ad esempio, C. Battisti, K. Olzscha, M. Ballottino, ecc. 30 . 

Il metodo combinatorio, creato da W. Deecke, consiste nel 
determinare il significato di parole e morfemi etruschi attraverso considera¬ 
zioni combinatorie basate soltanto sullo studio del materiale fornito dai testi 
etruschi, senza tener conto di confronti etimologici con altre lingue (C. Pauli, 
G. Herbig, A. Torp, S.P. Cortsen). L’applicazione di questo metodo ha dato 
risultati positivi : si è stabilito il significato di un gruppo di parole e morfemi. 
Essa è però abbastanza limitata, e le sue possibilità sono quasi completamente 
esaurite. 

* 

Una trentina d’anni fa predominava la tesi del carattere non indeuropeo 
dell’etrusco, sebbene fosse manifesto che le iscrizioni etrusche contengono ele¬ 
menti indeuropei. Tale opinione si appoggiava sopratutto sulla teoria del 
carattere non indeuropeo della antica popolazione dell’Egeide e dell’Asia 
Minore, teoria che godette a lungo di autorità. Secondo questa opinione gli 
elementi indeuropei dell’etrusco si definivano prestiti da vicine lingue indeu¬ 
ropee dell’Italia. Tuttavia la maggioranza di questi elementi compare in etru¬ 
sco in una particolare strana forma, che non può spiegarsi in modo soddisfa¬ 
cente come prestito, essendo generalmente assente nelle lingue vicine (per 
esempio tin ‘ giorno, dio ’). A causa di ciò alcuni noti etruscologi hanno affer- 


30 C. Battisti, ‘ Scientia LVII, 1935, P- 377 ; K. Olzscha, ' Neue Jahrbiicher 
1936, p. 97 ; M. Ballottino, L’origine degli Etruschi, Roma, 1947, p. 74 ; V. Georgiev, 
Vorgriechische Sprachwissenschaft, p. 38. 
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mato che l’etrusco è affine alle lingue italiche (E. Lattes), all’armeno (S. 
Bugge) o piuttosto che esso è lontano parente delle lingue indeuropee e delle 
lingue caucasiche (A. Trombetti). 

La scoperta dell’ittita, nonché di altre antiche lingue indeuropee del¬ 
l’Asia Minore, l’avere determinato il carattere indeuropeo del lidio e del licio, 
e così pure della lingua preellenica hanno causato un rivolgimento nella 
teoria della posizione linguistica degli Etruschi. I nuovi dati hanno costretto 
numerosi etruscologi ad abbandonare le loro posizioni precedenti 31 . Così, 
ad esempio, P. Kretschmer, che in un primo tempo considerava l’etrusco 
non indeuropeo, nel 1925 fu costretto a definirlo ‘ indogermanoide ’ 32 , mentre 
nel 1940 compì ancora un passo avanti ammettendo che la base dell’etrusco 
è indeuropea 33 . L’etruscologo E. Vetter mutò anch’egli la sua concezione 
anteriore, sforzandosi di dimostrare nel 1937 che l’etrusco è una lingua indeu¬ 
ropea 34 . Hanno mutato le proprie idee in proposito anche W. Brandenstein, 
G. Devoto, M. Pallottino ed altri, accogliendo la tesi secondo la quale l’etrusco 
costituisce una mescolanza di una lingua indeuropea con una non indeuropea 35 . 

Gli etruscologi italiani, per non menzionare che i più illustri, E. Lattes, 
A. Trombetti, G. Buonamici, C. Battisti, G. Devoto, M. Pallottino, hanno 
meriti grandissimi riguardo allo studio della lingua etrusca. Il preconcetto 
mediterraneista però ha impedito agli ultimi tre di risolvere il problema 
dell’origine dell’etrusco. 

La nostra tesi sull’origine degli Etruschi e della loro lingua è esposta 
in una serie di articoli, nonché nelle opere ‘ Posizione linguistica degli Etru¬ 
schi ’ e ultimamente negli studi ‘ Ittita ed etrusco ’ e ‘ Ittita tardo = antico 
etrusco ’ 36 . Gli Etruschi sono immigrati dall’Asia Minore di nord-ovest ; essi sono 
i discendenti degli antichi Troiani che avevano colonizzato l’Etruria in varie 
tappe, a cominciare dalla fine del II millennio a. C. 37 L’etrusco è parente stretto 
delle antiche lingue indeuropee d’Asia Minore, prima di tutto dell’ittita e 


31 Cfr. V. Georgiev, Die sprachliche Zugehorigkeit der Etrusker, Sofia, 1943, p. 5 s. 

32 V. P. Kretschmer, ‘ Glotta ’, XIV, 1925, p. 317. 

33 P. Kretschmer, ‘ Glotta ’, XXVIII, 1939-1940, p. 231 s., in particolare p. 2O7. 

34 V. E. Vetter, Etruskische Wortdentungen, I, Wien, 1937 ; Id., ‘ Glotta XXVIII, 
1939-1940, p. 117 s. ; XXIX, 1942, p. 209 s. 

35 V. W. Brandenstein, ' Revue internationale des études indo-européennes ', 
I, 1938, p. 301 s. ; Id., Griechische Sprachwissenscha.fi, I, p. 6, 22 ; G. Devoto, ‘ Studi 
Etruschi ’, XVIII, 1944, p. 187 s. ; M. Pallottino, L’origine degli Etruschi, Roma, 
1947, p. 60 s., 82. 

36 V. Georgiev, Die sprachliche Zugehorigkeit der Etrusker, Sofia, 1943 ; Id., Hethi- 
tisch und Etruskisch. Die hethitische Herkunft der etruskischen Sprache, Sofia, 1962 ; 
Id., Spdthetitisch = Altetruskisch, ‘ Linguistique balkanique ’, VII, 2, 1963, p. 5 ss. ; 
Id., Zwei neugefundene altetruskische Inschriften und ihre Bedeutung fùr die Herkunft 
der etruskischen Sprache, ‘Glotta’, XLII, 1964, p. 97 ss.; Id., Etruskisch ist Spdt- 
hethitisch, ‘ Die Sprache ’, X, 1964, p. 159 ss. 

37 V. più avanti. 
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del lidio. Come in tutte queste lingue, anche nell’etrusco (nonché nell’armeno) 
vi è un certo numero di elementi non indeuropei, sopratutto nel lessico. 
Questi elementi non indeuropei appartengono probabilmente al hatto, al 
hurrita oppure ad un’altra lingua che si trova in rapporto di parentela con 
esse. Poiché la lingua hatta è affine ad alcune lingue caucasiche di oggi, questi 
elementi presenti nell’etrusco dovrebbero avere una corrispondenza nelle 
lingue caucasiche. Oltre a ciò l’etrusco ha assimilato degli elementi ad esso 
estranei nella nuova patria. Tuttavia l’etrusco è in realtà una lingua indeu¬ 
ropea. Ciò risulta dalle correspondenze di morfemi e parole etruschi ricavati 
con metodo combinatorio. 

Il nostro metodo di interpretazione dell’etrusco è combinatorio- 
etimologico e consiste in quel che segue. Il significato di un certo numero 
di parole e morfemi etruschi è stabilito per mezzo di considerazioni combina¬ 
torie, senza tenere conto dell’etimologia. Poi sulla base delle parole e dei 
morfemi, il cui significato e la cui etimologia sono determinati sicuramente, 
vengono fìssati i tratti principali della fonetica storico-comparata etrusca. 
Indi con l’aiuto di questa fonetica storico-comparata si stabilisce l’etimo¬ 
logia di altre parole etrusche. Infine, determinandosi in tal modo che l’etrusco 
rappresenta uno stadio tardo dell’evoluzione dell’ittita, per tradurre un testo 
etrusco si possono usare con precauzione il dizionario e la grammatica della 
lingua ittita, così come, per esempio, un testo latino tardo si può tradurre 
con il dizionario del latino classico. 


L’Etruria è stata colonizzata da immigranti ittiti nello stesso modo 
in cui avvennero le colonizzazioni greche. La colonizzazione ittita ha avuto 
luogo circa verso la fine del II millennio e il primo quarto del I millennio a. 
C. Le lingue principali che erano parlate in questo tempo in Asia Minore 
occidentale erano il tracio, il misio, il frigio e l’ittita-luvio (meonio = lidio, 
licio e cario). Dopo gli studi degli ultimi venti anni il tracio, il misio e il frigio 
sono meglio conosciuti. La lingua etrusca non può essere di origine tracia, 
misia o frigia. 

Erodoto (I, 94) ci informa che gli Etruschi sono di origine lidia. Il lidio 
è un dialetto tardo della lingua ittita. Per conseguenza, l’etrusco pure deve 
essere di origine ittita. L’analisi dei resti linguistici dell’etrusco conferma 
Erodoto completamente. 

L’origine ittita dell’etrusco è un problema importante non solo per la 
stessa etruscologia, ma anche per l’ittitologia e la grammatica storico-com¬ 
parata dell’indeuropeo. In realtà l’etruscologia è una parte dell’ittitologia 
perché l’etrusco non è altro che la forma alfabetica dell’ittita cuneiforme 
sillabico. 
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1. Il sistema fonetico etrusco rappresenta una evoluzione ulte¬ 
riore del sistema fonetico ittito : 


Ittita 

Etrusco 

a, e, i, u 

a , e, i, u 

l. m, n, v 

l, m, n, r. 

y 

h-, -O- 

iya > i, e 

ia > i,(e) 

w 

V 

( u)wa > ue, u 

(u)va > ue, u 

h (K ?) 

X. c (*. °) 

k (?) 

c (*). X 

P (b) 

P, f (<P) 

t {d) 

t, «■ 

s 

s (s, z) 

z 

z, s (s) 

sk > luv. ss 

s (s), z 

sii 

s (s) 

st 

«■, t 

tw 

z(v), s (s) 

ks 

z 

kt, pt 

», t 


Nella storia dell’etrusco (VII e VI sec. = antico etrusco, IV-I sec. = 
tardo etrusco) noi troviamo molti fenomeni fonetici che sono conosciuti dalla 
storia del latino e delle altre lingue italiche : ai > ei > e ed -i (in sillaba 
finale), scomparsa di vocali non accentuate, scomparsa delle consonanti finali 
s, n (soltanto senza funzione), ecc. 

2. Uno dei tratti più tipici che caratterizzano l’ittita fra le altre lingue 
indeuropee è il suo sistema pronominale. Gli stessi pronomi appa¬ 
iono anche nell’etrusco : 


j 

Ittita 

Etrusco | 

kds ‘ hic, haec ’ 

ca 

kl ' hoc ’ 

ki 

kiin ‘ hunc, hanc ’ 

cn | 

klz ' hòc, hàc ’ 

ces 

kus ‘ hos, has ’ 

CHS 1 

apàs ‘ is, ea ’ 

apa(s) 

annis ‘ ille, illa ’ 

an 

eni ‘ id ’ 

in 

si- ‘ is, ea, id ’ 

s 

sèi * eius ’ 

sei, -si 

ita-, età- ‘ is, ea, id ’, ger. ta- 

ita-, età-, ta 

ammuk ' ego, me, mihi ’ 

mi (inux ?) 

-sis * suus, -a ' 

-s(») 




266 


Cap. VII : La parentela tra le lingue mediterranee 


Ecco alcuni esempi dell’interpretazione delle iscrizioni etrusche 38 : 

Test. 185 (sarcophagus) ca mutria velus statlanes larisal ' Hic sarcophagus 
(est) Velis Statlanis Larisis (f.) 

Il significato di mutria ‘ sarcophagus ’ è stato stabilito molto tempo fa 
per mezzo del metodo combinatorio. Vel-us è genitivo del prenome Vel. Stat¬ 
lanes è un gentilizio in genitivo. Laris-al è un patronimico : -al — lid. -alis, 
itt. -alla-s. 

Test. 149 (hasta) cn turce murila hercnas fruflfras aver ‘ Hanc (hastam) 
dedit M. H. Th-is donum 

Il significato di turce ‘ dedit, donavit ’ e cver ‘ donum ’ è stato stabilito 
da molto tempo per mezzo del metodo combinatorio ; fruflfras sono divinità 
etrusche : -as = itt. -as terminazione del dat.-loc. plur. 

Test. 718 (lapis) ki aiser tinta ti . . . silvanv . . . ' Hoc sacrum Iovi, istud 
(?)... Silvano . . . ’ 

Tin-ia dat. sing. da Tin lo Iuppiter etrusco = ‘ itt. ’ ger. ti-na-i- nom. 
plur. ‘ dei ’ : -ia = itt. luv. -iya terminazione del dativo sing. ; aiser da *ays- 
Hero-s = gr. ìspó? ‘ sacer ’ da *isHero-s 39 . 

Test. 654 (candelabrum una cum parva statua pueri repertum) a vels 
cus fruplfras alpan turce ' A(ulus) Velis hos Th-is donum dedit 

Il significato di alpan ‘ donum ’ è stato stabilito molto tempo fa per 
mezzo del metodo combinatorio. 

Test. 68 (cylix) pilli marces apas ' Cylix Marci (est) ea 

Etr. puli- = itt. pulla- ‘ sorta di vaso ’. 

Test. 51 (cippus) vel matunas larisalisa an cn sufri ceryunce ‘ Vel M. Larisis 
(f.) ; ille hoc sepulcrum construxit 

Il significato di sufri ‘ sepulcrum ’ e ceryunce ‘ construxit ’ è stato stabi¬ 
lito per mezzo del metodo combinatorio. 

Test. 736 (parva statua) in (0 cn) turce vel sveitus ‘ Id (hoc sive hanc) 
dedit Vel Sv. 

Test. 205 (basis lapidea) tinta tinscvil s asii sacni ‘ Iovi Tinsquil id (hoc) 
amans sacravit (sanxit). ’ 

Etr. asii è participio (del passato) in -(i)l (come nel lidio) da itt. assiya-, 
ger. asl- ‘ amare 

Test. 391 (ossuarium) frana velui s efrris avils LXIII ‘ Thanam Veloniam 
id nutrit, annorum LXIII 

Etr. efrris = itt. etrizzi ‘ nutrit Il significato di avil ‘ annus ’ è stato 
stabilito per mezzo del metodo combinatorio. 

Test. 479 (patera) mi uneisas = itt. ammuk -(a)i ishassi ‘ Me Iunoni 
erae-suae (dat) ’. 


38 Test, (o TLE) = M. Pallottino, Testimonia linguae Etruscae, Firenze, 1954. 

39 Cfr. airrot -9 -eoì Ù7rò T’jppvjvwv (Esichio) ; . . . quod aesar. . . Etnisca lingua deus 
vocaretur (Suet. Aug. 97, 2). 
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Itt. isha-ssi dat. (loc.) ‘ ero-suo, erae-suae ’ : -ssi pronome possessivo 
pospositivo. 

3. La declinazione nominale etnisca è identica 
all’ittita : 



Etrusco 

Ittita 

Sing. gen. 

Co 

1 

co” 

1 

to' 

1 

-as, -i(y-a)s, -u(w-a)s 


-(i)i-a(s), -ai-a{s) 

-iy-as, -ay-as 

dat.-loc. 

-ei, -e, -i 

-e, -i 

dat. 

~Ct y 

-a, -iy-a 

loc. 

-t(i), -Hi) 

-ti 

abl. 

-i-s 

-i(y-a)z 

instr. 

-e 

-et, -it 

Plur. nom. 

-e(s) 

-es 

acc. 

-u, (-is) 

-us, (-es) 


-a-u 

-a-us 

gen. 

-s 

-as 

dat.-loc. 

-as 

-as 


Esempi : 

Test. 156 (cylix) itun turuce venel atelinas tinas cliniiaras ' Hunc (cyli- 
cem) dedit Venel Atelinas Iovis fìliis (= Dioscuris) 

Tin-as gen. da Tin: -as = itt. -as gen. sing. ; itun acc. sing. da itt. ita- 
‘ is, ea, id ’ ; clan, clen, clini ‘ natus, fìlius ’ è una parola etrusca ben nota 40 . 

Test. 258 (basis) tinia tinscvil ‘ Iovi Tinsquil (dat) ’. 

Tin-ia dat. da Tin : -ia = itt. -iya dat. (temi in -i-), luv. -iya (temi in 
-i- e cons.). 

Test. 277 (cyathus) tinia arvn&e arta ‘ Iovi (ab) Arunte ponitur ’. 

Arvnxte instr. sing. : -e =itt. -et, -it da -ed ; arta = itt. arta ‘ ponitur ’ 
3 a p. sing. med.-pass. da ar-. 

Test. 184 (sarcophagus muliebris) eca mutna ramfìas mania ‘ Hic sarco- 
phagus (est) Ramtae mani (= manibus) ’. 

Etr. mani-a dat. da mani- ‘ manes '. 

CIE 2811 (operculum ossuarii) vel supluni lardila ) atei ‘ Vel Subulonius 
Lartiae matri ’. 

Etr. ati ‘ madre gen. atis, dat. atei > ate ; il significato è stabilito per 
mezzo del metodo combinatorio. 


40 Etr. clan ' natus, fìlius ’ da *gnà-no-s part. perf. pass., cf. lat. ( g)nàtus . Cfr. la 
stessa dissimilazione nella parola gotica affine niuklahs ‘ neonato ’ da *niu-knahs = gr. 
veo-yvó; ‘ neonato ’. 
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4. La coniugazione verbale etrusca è identica a 
quella ittita : 



Etrusco 

Ittita 

Pres. sing. i a pers. 

-mi ; -%e, -c(e) 

-mi ; -lie > -hi 

3 a pers. 

-zi > -s 

-zi 

Pres. med.-pass. sing. 3 a pers. 

-ta 

-ta 

Pret. sing. i a pers. 

-u{n) ; -yu(n), -cun 

-un ; -hhun 

Pret. sing. 3 a pers. 

-Sìa 

-ta, -sta 

Imper. sing. 2 a , 3 a pers. 

-a 

-t ; -tu (- dii ) 

Part. 

-cinz, -az, -as 

-anz 

Part. 

-ii)i 

lid. -l 

Supino (sost. verb.). 

-iur 

-iwar 


Esempi : 

Test. 771 (patera) mi esmi larbia sur ' Ego sum Lartiae S. 

Etr. esmi = itt. esmi ‘ sum La lettura però non è sicura; A. I. Pfiffig, 
' Die Spi ache IX, 1963, p. 62 legge : mi lar-òias surmieé. 

Test. 282 (speculum) mi titasi cver menade ‘ Ego Titasius donum dico 

Etr. menaye — itt. memahhe, memahhi ‘ loquor ’ da ide. *men-. 

Test. 624 (parva statua pueri) fleres tee sansl cver ' Statuam-suam (sive 
hanc) dico deo ( sive diis) eius donum ’. 

Il significato di fler-e(-s) ‘ statua ’ è stabilito per mezzo del metodo com¬ 
binatorio ; tee — itt. tehhi ' dico ’ ; san-sl, sian-sl = itt. *siwanni-sél o *si- 
wannas-sél. 

Test. 566 (stipes ostii sepulcri) arnb lari} velimnas arzneal husiur subi 
acil hece ‘ Aruns Lars Volumnias A-ae (f.) mansum in sepulcrum mortuus 
” (t) ’• 

Etr. husiur = itt. huskiwar sost. verb. (supino) da husk- ‘ manere ’ : 
sk > s, wa > u ; sudi ‘ sepulcrum ’ (il significato è stabilito per mezzo del 
metodo combinatorio) acc. di direzione come nell’ittita ; ac-il part. pret. da 
itt. ak{k)- ‘ mori ’ ; hece = itt. iyahhat ' ibam, ii ’ (o 3 a sing.) da iya- ‘ ire ’ : 
{i)ya- > he-. 

Test. 135 (sarcophagus) camnas lari} larbals atnalc clan an subi lavtni 
zivas ceriyu tesamsa atrsrc escuna calti subiti munii zivas mursl XX 

‘ Lars Caminàs, Lartis Atinniaeque filius, illud (istud) sepulcrum familiare (me) 
vivo manufeci (= construxi) preparans-me sepulcro praeceptumque scri¬ 
ptum : in hoc sepulcro conde (te) vivo mortualia (‘ urni o sarcofagi funerari ') 
XX’. 

Il significato di lavtni ‘ familiaris ’ è stabilito per mezzo del metodo com¬ 
binatorio. Etr. zivas (nom. pietrificato o loc.) = itt. siwaz ‘ giorno (qui ‘ Leb- 
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tag ’) dat.-loc. sing. siwatti (-s< itt. -tti = t c i) o plur. siwattas> etr. *sivaz ; 
ceriyu ‘ construxi ’ (il significato è stabilito per mezzo del metodo combina¬ 
torio) i a sing. del passato : -yu = itt. -hhun ; tesamsa — itt. tessanz-za part. 
e il pronome riflessivo pospositivo ; subiti- dat.-loc. finale come nell’ittita ; 
atrsr-c = itt. hatressar n. ‘ praeceptum (ambasciata, ordine scritto) ’ e -c 
‘ que ’ ; munti = itt. munnài(t?) imper. 2 a p. sing. o munnaidu imper. 3 a 
pers. sing. da munndi- ' condere ’ ; mursl = lat. mortudlia. 

Test. 439 (arcula) av uni canetia sene ‘ Au(lus) Iunonem honoravit simu¬ 
lacro 

Etr. canetia = itt. kanesta ‘ honoravit ’ 3 a p. sing. pret. da kanes(s)- 
‘ honorare ’ : fi < itt. st ; sene = itt. senit instr. (-it da -éd) da sena- ‘ simu- 
lacrum ’. 

Test. 618 (cippus) aule acri cais lautn eteri ei senis ‘ Aulus A. Cai libertus 
in sodalicio faciebat simulacra ’. 

Il significato di lautn è stato stabilito per mezzo del metodo combinatorio ; 
eteri loc. = gr. sxatpsta ; ei = itt. e-it ‘ faciebat, fecit ’ 3 a p. sing. pret. da 
iya- ‘ facere ’ ; senis = itt. senes nom. acc. plur. da sena- ‘ simulacrum ’. 

Test. 593 (ossuarium) Iti avei lautn eteri ein senis er es ‘ Lars A. libertus 
in sodalicio faciebam simulacra ; amicus (?) es ! ’ 

Etr. ein — itt. iyaun ' faciebam, feci ’ i a p. sing. pret. da iya- ‘ facere 

5. Le congiunzioni e particelle enclitiche (posposi- 
tive) sono tipiche della sintassi ittita : esse appaiono anche nell’etrusco : 


Etrusco 

Ittita 

-{u)m 

-ma 

-(i)a; -x, -c 

-( y)a ; luv. -ha, lid. -k 

pi 

-pe, -pit 

-va, -ve 

-iva, ger. -wa 


Test. 232 (paries sepulcri) vel leinies lartiial ruva arntiialum clan velusum 
prumatié avils semys lupuce ‘ Vel L., Lartiae antehac Aruntiae autem (nunc) 
filius, Velis autem pronepos, annorum septem, quiescito hic 

Etr. ruva = ‘ itt. ’ ger. ruvan ‘ antea, antehac ’ ; prumatis — lat. pro¬ 
nepos (il significato è stabilito per mezzo del metodo combinatorio) ; lupu-ce 
3 a p. sing. imp. e ce = itt. kèt ‘ klc ’. 

Test. 172 (sarcophagus virilis) larti aletinas arntial ruvfialc clan avils LX 

lupuce -‘Lars Al., Aruntis Rufiaeque filius, annorum LX, quiescito hic’. 

Test. 325 (sarcophagus virilis) tutes setire lartial clan pumplialy ; velas - 

‘ Setrius T., Lartis filius Pompiliaeque Velae ’. 

Test 45 (vas) mi ti..xiies aritimi pi turan pi mx . nuna. . . 
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Etr. pi = itt. -pe, -pit ‘ quidem ’ (particella enfatica) ; Aritimi = ‘ Arte¬ 
mide Turali ‘ Afrodite 

Test. 194 (sarcophagus virilis) atnas vel lardai clan svalce avil LXIII 
zilab maruyya tarils cepta ipeyiicu ‘ Vel A., Lartis fìlius, complevit hic annos 
LXIII ; (flamen) Dialis ( ?) maroque enim nisus is hic locum cepit, huc effugit 
quidem 

Etr. sval-ce (part.) pret. da itt. suwài- ‘ compiere ’ e ce = itt. két ‘ hic ’ ; 
taril-s part. da itt. tar(r)iya- ‘ niti ’ e -s ‘ is ’ ; cepta da ce epta — itt. két ‘ hic ’ 
e ep-ta 3 a p. sing. pret. da ep(p)- ‘ capere 9 e-yu-cu = itt. pè- ‘ huc ’ (prever- 
bio), yu = itt. huwas 3 a p. sing. pret. da hùwài-, hùya- ' fugere ’, -cu — itt. 
-ku particella rafforzante. 

6. Parole etrusche e loro corrispondenze ittite : 
ac- = itt. ak(k)- ‘ mori ’. 

ais ‘ dio ’ (aìcrob 5 )sol ù~ò Tuppvjvwv Esichio) da *oysH-s — itt. esh-e > 
ish-i dat. da ishàs ‘ signore (erus) ’ da *oysH-, 

a^a = itt. appa ‘ post ’ posposizione con ablativo. 

ara = itt. ara-s ‘ amicus, -a ’. 

arta — itt. ar-ta ‘ ponitur, positus est 

aéu = itt. assu n. ‘ bonum, possessio ; salus ’. 

asul = itt. assul n. ‘ salus 

aturs, atrus, atrs = itt. anturz (andarza) ‘ intus 

cambi, canbe = itt. hantiyàit, hanteyat 3 a p. sing. pret. da bandai- ' ordi¬ 
nare, disporre, allestire ’. 

cana = itt. hanna-s ‘ nonna ’. 
capesar = itt. happessar n. ‘ membro ’. 

capi, cape ‘ vaso, coppa ’ = itt. kappi-s ‘ vaso (usato come misura) ’, 
lat. capis ‘ coppa (sacrificale) ’. 

cabra, cabre — itt. katra- ‘ una addetta al tempio ’. 
cer-i-yu ‘ construxi, manufeci ’, cer-ine ‘ construxit ’, cer-yunce ‘ constru- 
xit ’ = itt. kesr- ‘ mano ’. 
ce = itt. ket ‘ qui ’. 

ces-u, ces-u imper. 3 a p. sing. da *key-sk-, cfr. itt. ki- ‘ cubare ’. 
cilb = itt. kelti- ‘ Orakelterminus ’. 

culsu nome di divinità = itt. gulses ‘ nome di divinità protettori ’. 
ebl — itt. idalu ' cattivo ’. 
ebri = itt. etri n. ‘ cibo, pasto 

ebris = itt. drizzi ‘ nutrit ’ ; ebrse = itt. etreski ‘ nutrì ’ (imper.). 
fari = itt. pariya ‘ porro ’. 
har-a, har = itt. barra- ‘ urtare 

bare ‘colpisci, batti’ = itt. bark- ‘ esser rovinato ’, barga-s ‘ distruzione 
ia = itt. iya ‘ fac ’ ; ei, eib, eit = itt. e-it (iet) ‘ fecit, faciebat ’ ; ein — 
itt. iyaan ‘ feci, faciebam ’. 
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isas = itt. isha-ssi ‘ ero-suo, erae-suae 
laman — itt. Idman n. ‘ nome 

luèti = itt. lukkati, lukta ‘ alla mattina seguente, al giorno seguente ’. 
macstrev ‘ magister ’ da itt. *makkis-tara-s derivato da makkis- ‘ viel 
werden ; diventare potente ’. 

mat-u == itt. mat-u imper. 3 a p. sing. da mal- ‘ aushalten, etragen ’. 
meiani = itt. rrteyani- ‘ semestris ’. 
menaje = itt. memahlie, -i ‘ loquor ’ (m-n > m-m). 
menayzi = itt. maniyahzi ‘ (in manus) tradit 
nuva = itt. nùwàn ' numquam ’. 
pulì = itt. pulla- ‘ sorta di vaso ’. 
ruva = ‘ itt. ’ ger. nivan ‘ antea, antehac ’. 
seni- = itt. sena- ' figura, puppa, simulacrum ’. 
ser — itt. sèr ‘ sopra, per ’ congiunzione pospositiva. 
si = itt. siu-s ‘ dio ’ ; sitine = itt. siimi dat. da sin- ' dio ’ ; sian-sl = 
= itt. siwanes-sél ‘ di eius ’. 

sians, sias = itt. siyanz part. da siya- ‘ se ostendere 
sutìi, suti ‘ tomba ’ da *sup-ti-, cfr. itt. sup- ‘ dormire cfr. gr. xoijjly )- 
TYjpiov ‘ dormitorio ; tomba, cimitero 

tapina, %-apna, òafna = itt. tapisana- ‘ sorta di vaso ’ : sn > n. 
tamera ‘ nome di una carica sacerdotale ’ (S.P. Cortsen, A. Trombetti) 
= itt. dammara-s ‘niedrige(r) Kultdiener(in) acc.plur. tameru= itt. dammarus. 

tar/u-menaia, tar/unies, tar/n-al(i)i) = itt. luv. Tarliti-, Tarhun(a)-, 
Tarhund{a)- nome di una divinità. 

tend-as = itt. tiyandanz part. da tiyandài- ‘ porre, mettere 
tin ‘ giorno, Iuppiter ’ = ‘ itt. ’ ger. ti-na-i- plur. ‘ dei 
ihies = itt. tùwaz ‘ da lontano, da molto tempo 
tuyla(-c) = itt. tuhalzi- ‘ sorta di sacrificio 
tupi = itt. tnppi ‘ tavoletta di argilla, documento 
tir imper. = itt. ur-, war- ‘ (ver)brennen, bruciare ’. 
verse ‘ fuoco ’, cfr. itt. war- ‘ bruciare ’. 
zivas ‘ Tag ; Lebtag ’ = itt. siwaz ‘ giorno ’. 

7. La formazione delle parole : 

-ai- (eterai- ‘ èToupsla, sodalicium ’) = itt. -ai- ( zahhai- ‘ Schlacht ’ da 
zah- ‘ schlagen ’). 

-al (Larkìial ‘ [figlio] di Lar- 9 -i Unial ‘ [figlio] di Uni ’) = itt. -aliali-, 
cfr. attalla- ‘ patrius, paternus ’ da atta-s ‘ pater ’. Questo suffisso è di ori¬ 
gine indeuropea, cfr. Nadia Van Brock, Dérivés nominaux en 1 du hittite et 
louvite, ‘ Revue hittite et asianique XX, 71, Paris, 1962 41 . 


41 Cfr. anche H. Pedersen, Hittitisch und die anderen indoeuropàischen Spraclien, 
P- 55 ; V. Georgiev, Vorgriechische Sprachwissenschaft, p. 138 ss. ; A. V. Desnickaja, 
‘ Yoprosy jazykoznanija 1952, 4, p. 56. 
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-esar ( capesar ‘ membro ’) = itt. -essar ( happessar ‘ membro as-essar 
‘ seduta ’). 

-ul ( as-ul da asu) = itt. ~ul (abstracta : assiti da assu- ‘buono’). 

-ur : ti(i)ur-, tivr ‘ luna, mensis ’ da *dey-ur ‘ splendore ’ da ide. *dey- 
‘ splendere ’) = itt. -ur (abstracta : ani-ur ‘ prestazione (religiosa) ’ da aniya- 
‘ fare ’). 

-ay- [men-ay-zi ‘ in manus tradit zil-ay da zìi) = itt. -alili- (factitiva : 
idalaw-ahh- ‘ male-facere ’). 

-an(i)- ( mulv-ani-ce, mulv-anni-ce ‘ dicavit cfr. russ. molvit' ' dicere ’) 
= itt. -annài- (durativa : walh-annai- ‘ battere stabilmente ’ da walh- ‘ bat¬ 
tere ’). 

-s- ( ce-s-u ‘ cubato e&r-s-e, pi-s-i-ce) = itt. -sk- (iterativa : etre-sk- da 
etriya-, pi-sk- da pài-, pe-). 

Poiché la lingua etrusca ci è nota in maniera molto frammentaria, i dati 
riportati sulla posizione linguistica degli Etruschi non sono pochi. In gene¬ 
rale la maggior parte delle parole e dei morfemi, interpretati per mezzo del 
metodo combinatorio, si presenta chiaramente di origine ittita. Questo è 
un argomento essenziale per stabilire il carattere etnico degli Etruschi. 

La prova definitiva deH’origine ittita dell’etrusco ha fornito la bilin¬ 
gue etrusco-punica (VI/V s. a. C.), cioè le tre lamine d’oro inscritte 
due in etrusco e una in punico, trovate nel luglio 1964 e pubblicate nel di¬ 
cembre dello stesso anno. Questa bilingue importantissima ha confermato 
completamente la nostra tesi. Essa è esaminata in dettaglio nell’appendice 
alla fine di questo libro. 

Le corrispondenze nella morfologia essendo la prova più sicura della pa¬ 
rentela fra le lingue, ecco qui i dati morfologici più importanti : 

heramacya = itt. *hermawa-as-wa nom. acc. pi. n. da (etr.) hermu (Test. 
131 5> 7 ’ 81 275) ‘ herma, statua ’ -f- -as ‘ is, ea ’ pronome enclitico -f- -wa par¬ 
ticella enclitica, cfr. heramve = itt. *hermui, -e dat. -loc. 42 . 

vatieye ‘ construxit ’, cfr. itt. wedahhun ‘ construxi ’ da weda-, wete- ‘ con- 
struere ’ 43 . Itt. -hh- — etr. -y- (-c-) della i a persona è passato in etrusco 
nella 3 a persona : lo stesso fenomeno troviamo nell’aoristo greco, cfr. beot. 
sùt) = att. efi-yjxs, omer. è'fiscrav e più raro (IJoHjxav, e&sto e fi^xaTo 44 . 

munistas = itt. munnàit-sta-as o *munnàis-ta-as 3 a pers. sing. pret. da 
munnài- ‘ velare ; evanascere ’ -f- sta ‘ ast, tum ’ particella (congiunzione o 
avverbio) enclitica (o ta ‘ que ’) + -as ‘ is, ea ’ pronome enclitico 45 . 


42 Per -va cfr. Test. 170 ... zilc marimwyya ... ‘ (flamen) Dialisque maroque 
quidem ’, ved. V. Georgiev, Heth. u. Etr., p. 32. 

43 La 3 a pers. sing. pret. in ittita è wetet, wedas. 

44 Ved. E. Schwyzer, Gr. Gr., I, p. 741. 

45 La congiunzione latina ast è probabilmente presa in prestito dall’etrusco, cfr. 
itt. asta = sta. 
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yurvar = itt. huwair-war 3 a pers. pi. pret. da lmwài-, hùya- ‘ currere ’ 46 
+ -wa{r) particella enclitica. 

alcase — itt. alsant(i)-si ‘ captivo ei {sive capto eo) 
seleitala i7 = itt. sei idalawa gen. sing. da si- ' is ’ e nom. acc. pi. n. 
da idalu- ‘ malus ’, cfr. ( tea-ia-m) etale dat. -loc. = itt. (etez-(y)a-ma) idalue, 
-i, -avvi ‘ (istoque autem) in malo’, cfr. tardo etr. eòi. 

acnaa vers — itt. aggannaz wars{t) ‘ morte solvit ved. eni-aca. 
itani-m = itt. edani-ma dat.-loc. sing. da eda- {età-) ‘ iste, is ’ (o da 
a- ‘ is ’) e -ma ‘ autem ’ congiunzione enclitica. 

eni-aca— itt. eni *ak{k)a dat. sing. da mi- ‘der (eben) erwàhnte’ e *ak{k)a- 
' mors ’, cfr. ael-ace = itt. sèi *ak{k)e, -i loc. ' eius in morte ’. Cfr. etr. 
zil-ac-al ‘ festa della morte {ac-) del dio {zi-) ’, acale (M. VI 14) dat.-loc. 
sing. = aclus ‘ Iunius (mensis) 48 da itt. *ak{k)-alla- ‘ zum Tode gehorig ' 
(‘ il mese della morte o seppellimento del dio ’) 49 . 

pulumyya = itt. pul-ma lmwài ‘ sors (?) autem currit {sive curre) ’. 
snuiai p = itt. si-nùn iya-p{a) ‘ ei salutem fac quidem ! ’ 

Nell’etrusco ci sono anche prestiti dal tracio, dal (daco)misio o dall’ira- 
nico (come i prestiti indoiranici nell’ittita), dal frigio, dal greco e dalle lingue 
italiche. Esempi : 

1. Dal tracio, dal (daco)misio (iranico ?) o dal frigio : 

'Paurev- ‘ rjysfjuóv, re ’ = scr. rdjan- ‘ re ’ da *règ-en- e rasn{a)- = lat. 
regnimi, scr. ràjna-, tracio 'Pyjcro? re dei Traci : è > daco-misio, iran. a. 

tur-ce ‘ donavit ’, cfr. arm. tnr-k° plur., gr. Swpov ‘ dono ’ da *dór- (tracio 
o frigio). 

2. Dal greco : 

etera{i)- = exaipela da *swet-, 

hupni ‘ lettuccio, cassa, tomba ’ = u-vtov da *supnio-m. 
lup- = Xwrpoi ‘ aver pace, riposarsi ’. 
nip{e) ' aryballos ’ = (xép-)vi( 3 ov da *nig w -, 

3. Dall’umbro o dal latino : 

maru, marun- * magnate etrusco : comandante, guida, capo, magnate ’ 
= marò, -ónis ‘ nome del supremo magistrato nell’Umbria ’, gali, màros 
‘ maggiore, grande ’. 


16 Cfr. etr. juv{ai) (Poupé) = itt. hùwài ‘ curre ved. V. Georgiev, ‘ LB ’, VII, 2, 
1963, p. 11. 

47 Con awa > a, cfr. itt. idàlaz — idalawaz abl. da idalu-, Cfr. etr. eòi (Test. 170) 
nom. acc. sing. 11. ‘ malum ’. 

48 Cfr. la glossa : Aclus Tuscorum lingua Iunius mensis dicitur. 

49 Cfr. (etr. akas (Test. 424), acas (Test. 2) = itt. akkanz ‘ mortuus akar 
(Test. 160) = itt. akari 3 a pers. sing. pres. med.-pass., akarai (Poupé) ‘ mori(a)tur ’ 
ecc., ved. V. Georgiev, Heth. u. Etr., p. 32 e 1 LB VII, 2, 1963, p. 14. 

iS 
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nefts = nepós, -òtis. 

prumts, pnima&s = pronepòs, -òtis. 

tu-sur&i = con-sortes. 

Questo carattere composito della lingua troiano-etrusca è spiegabile con 
la lunghissima storia stessa del popolo troiano-etrusco. Il popolo troiano è 
formato da tre componenti : tracia, probabilmente la più antica, ittita, la 
più importante, e (daco)misia. I nomi della tribù tracia TpaoooJ, degli stessi 
Traci ©paxs? e dei Troiani Tpwsc risalgono alla stessa denominazione, e cioè 
alla forma originaria del nome dei Traci Trans-, 

P. Kretschmer (‘ Glotta ’, XXIV, 1935, p. 38 ss.) ha provato che il nome 
gr. 0pa ixsq, ion. ©prj'ixsc; (0p?)xsc, att. ©paxet;) risale a *TpaFhi,xs<; < *Tpai>a- 
ix-es che è una derivazione del nome della tribù tracia TpaucoL D’altra 
parte, il nome TpSa; proviene regolarmente da *TpM<ra; (ved. più avanti) 
che risale anch’esso a *Traus-(es), cioè al nome della stessa tribù tracia 
Tpauc-ol : du > 5 > u è il cambiamento fonetico regolare nella storia della 
lingua ittita. La componente daco-misia, probabilmente la più tarda, è rap¬ 
presentata dai AàpSavoi o AapSàviot dell’Iliade. Più tardi, dopo la conquista 
e la distruzione di Troia (VII b) da parte dei Frigi o dei Greci, il troiano- 
etrusco ha subito un grande influsso greco (nell’Egeide e in Italia), umbro e 
latino-falisco (in Italia). 

* 

L’etrusco è dunque una lingua indeuropea. Vi sono forse degli elementi 
non indeuropei di origine hatta, hurrita o semitica come nell’ittita, poiché gli 
Etruschi erano emigrati dall’Asia Minore. D’altra parte, non è escluso che 
l’etrusco abbia subito in Italia l’influsso di una lingua affine al paleosardo e 
alle antiche lingue iberiche: la presenza di un sostrato pirenaico-iberico nel¬ 
l’etrusco è dunque possibile, ma non provata. 

La verifica di una supponibile presenza di elementi caucasici nell’etrusco 
è compito degli studiosi di lingue caucasiche. Tuttavia, chi volesse cercare 
tali elementi, dovrebbe esaminare a fondo i documenti scritti etruschi, e non 
fare delle comparazioni in base alla omofonia, come ha fatto N.J.Marr, che 
non conosceva i metodi dell’interpretazione dei testi etruschi 60 . I raffronti 
basati sull’omofonia non possono fornire il significato dei termini etruschi. Il 
significato delle parole deve essere stabilito prima di tutto con il metodo com¬ 
binatorio, e soltanto in seguito si devono cercare i legami di parentela. È 
necessario tener presente che l’elemento più caratteristico del hatto (e di 
alcune lingue caucasiche) è l’uso di prefissi per la flessione. Questa maniera 
di formare le forme grammaticali è estranea all’etrusco. 

Coloro che con leggerezza ammettono la parentela fra l’etrusco e il basco o il 
sumerico, dovrebbero prestare maggiore attenzione ai numerali : 


60 V. V. Georgiev, ' Vestnik drevnej istorii 1952, 4, p. 133. 
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Etrusco : ‘ uno ’ - ‘ sei ’ : max, D -u, ci, sa, luti)-, zal ; ‘ sette ‘ otto ‘ nove ’ : senu p-, 
nupcf- (o muv-) ; 

Basco : hat ' uno bi (biga, bida)‘ due hirur ‘ tre laur ‘ quattro bortz o bost 
‘ cinque sei(y) ' sei ’ 51 , zazpi ' sette zovtzi ‘ otto bederatzi ‘ nove ’ ; 

Sumerico : as, ges ‘ uno min ' due es ‘ tre limmu ‘ quattro i, ia ‘ cinque 
as ' sei imin ‘ sette nssu ‘ otto illimu ‘ nove 


IV. L’origine degli Etruschi 

Il problema della lingua etrusca è legato strettamente con la questione 
dell’origine degli Etruschi. Questo problema è stato più volte esaminato ed 
esposto dettagliatamente in molti lavori 52 . Perciò esamineremo qui in par¬ 
ticolare soltanto i nuovi dati. 

Tre sono le principali teorie sulla provenienza degli Etruschi : origine dal¬ 
l’Asia Minore occidentale, autoctonismo e origine alpina. Ciascuna di esse 
ha parecchie varianti. La terza teoria viene oggi scartata come inverosimile. 
Se le prime due si appoggiano alle testimonianze degli autori antichi, la terza 
non ne possiede. L’argomento più importante di N. Fréret (1688-1749) è 
l’identificazione del nome etrusco Rasenna ('Pacrévva) con il nome dei Reti 
(Raeti, 'PaE-roi, 'Pavrol), che vissero nelle Alpi. Dal punto di vista linguistico 
questa identificazione è infondata. A sostegno di questa teoria si porta un 
passo di Livio (V, 33) : Alpinis quoque ea gentibus haud dubie origo est, maxime 
Raetis, quos loca ipsa efferarunt, ne quid ex antiquo praeter sommi linguae nec 
eum incorruptum retinerent. Tuttavia il brano citato di Livio non contribuisce 
alla risoluzione del problema poiché l’autore non parla dell’origine degli Etru¬ 
schi. In realtà, in questo capo verso di Livio si riflette il fatto che dalla fine 
del VI all’inizio del IV sec. la dominazione o la colonizzazione etrusca abbrac¬ 
ciava la valle del Po, la Liguria e alcuni pendìi meridionali delle Alpi. Gli 
Etruschi esercitarono un forte influsso sulla civiltà e la lingua della popola¬ 
zione dell’Italia settentrionale. Ne danno testimonianza anche alcune iscri¬ 
zioni dell’Italia settentrionale (v. cap. X). 

Del resto, l’esistenza del nome 'Pacjév(v)a come denominazione degli 
Etruschi è inverosimile. Tale nome s’incontra soltanto una volta nell’antica 
letteratura in Dionisio di Alicarnasso : aÙTol [ì,évtoi crcpa ? aùxoù? èra xwv r r 
yspóvwv nvò? 'Pacrsv(v)a tòv aùxòv éxstvw xpó~ov òvopàCooci (I, 30). Dionisio 
ha in vista probabilmente la parola etrusca rasna attestata in iscrizioni etru- 


61 II basco sei(r) è preso in prestito dal celtico, cfr. A. Tovar, ‘ Reports ’, I, 1957, 
p. 182. 

52 V., per esempio, P. Ducati, Le problème etrusque, 1938 (la più perspicua esposi¬ 
zione dei fatti) ; M. Pallottino, L’origine degli Etruschi, Roma, 1947 (difesa unilaterale 
della tesi delTautoctonismo) ; V. Georgiev, L’origine degli Etruschi come problema della 
storia delle tribù egee, ‘ Studi etruschi XX, 1950, p. 101 ss. 
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sche. Egli commette, però, lo stesso errore di quando interpreta la parola 
etrusca lucumo, che è un titolo, come un nome proprio : àv/jp ovopa Aoxóptov. 
In realtà, la parola etrusca rasna significa, probabilmente, ‘ signoria, stato, 
regnum’, mentre 'Pa<rév(v)a è anch’esso un appellativo che significa a quanto 
pare ‘ sovrano, rex ’, ma può anche servire da nome proprio (soprannome), 
cfr., per esempio, il nome latino Rupilius Rex {rex ‘ sovrano ’) S3 . Bisogna tener 
presente la considerazione ampiamente diffusa fra gli antichi che i nomi di 
tribù e di luoghi abitati dovessero derivare dal nome di qualche re o eroe. 
Inoltre, negli autori antichi l’etimologia è assolutamente ingenua e arbitraria. 
Così, ad esempio, lo stesso Dionisio di Alicarnasso, allo stesso capoverso, 
fa derivare il nome Tusci dalla parola greca 0-000x00? ‘ che offre vittime ’ 
e Topcnrjvoi da tu poi? ‘ torre ’ ; Servio spiega il nome Etniria come combina¬ 
zione di due parole greche : sTspo? ‘ altro ’ e opoc ‘ confine ’ 51 ecc. 

La teoria deH’autoctonismo degli Etruschi si basa su quel passo in cui 
Dionisio di Alicarnasso dichiara : 

oò pèv Sè oùSs AuSwv toù? Tuppr,voù? àTOtxou? olpou ysvéoO-aC oùSè yàp b/.zl- 
vot? óijLÓyXwaaoi s’.aiv, oùS’ Itrav sotsiv w? <ptùvìj [lèv oùxsti yjp&vzca -y.px-Xycfa, 
aXXa Sé riva Skzo&j^ouol t% [ryTpoTióXsMc [y9j?] pTjvupaTa. outs yàp Osoùc AuSot? 
toÙ? aùxoù? vopi^ouciw, cute vópoi?, out’ S7u.T7)8EU|i.acii xéypv)VTai. 7rapa7uX7jcjLoi?, 
àXXà xaxà ys xauxa ttXeov AuSwv Statpépouaw 7 ) IIsXaoyGv. xlvSuveuouoi. yàp Tot? 
àXvjOéa'i. paXXov èoixÓTa Xéyetv <ot> pvjSapótì-sv àcptypévov, àXX’ è—i^wpiov tò IO-vo? 
àmxpouvovTS?, èneiSv) àp/atóv te 7 tàvu xaì oùSevl àXXco yévst, outs ópóyXtùocrov outs 
ópoStaiTov <ov> sùpfcrxsxai. Dionisio di Alicarnasso, vissuto nella seconda metà 
del I sec. a. C., cioè in un periodo in cui gli Etruschi erano stati quasi com¬ 
pletamente romanizzati, non ebbe dati precisi su di essi e a maggior ragione 
sulla loro provenienza e sulla loro lingua. Le sue argomentazioni, espresse 
con una certa oscillazione (olpau, xivSuvsuouen, toi? àXy&éct pàXXov soixÓTa), 
non sono convincenti. Il suo punto di vista non trova molti sostenitori. 


Il nostro punto di partenza è la tesi dell’origine egea degli Etruschi, tesi 
accettata dalla maggior parte degli specialisti. I pochissimi suoi avversari 
non hanno mai potuto diminuirne il valore. La questione dell’origine degli 
Etruschi è dunque un problema della storia dell’Egeide, nonché della lin¬ 
guistica egeo-asianica. 

Uno dei compiti più importanti della linguistica egeo-asianica e della 
storia antica è di stabilire la stratificazione etnica protostorica nel bacino 
dell’Egeo. Perciò si applica un metodo combinatorio, che cerchi di armoniz- 


53 V. E. Vetter, Etruskische Wortdeutungen, I, p. 54 ; V. Georgiev, Die Tràger 
cler kretìsch-mykenischen Kultur, II, p. 66 s. 

54 Comment. in Aeneid., XI, 598. 
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zare la tradizione greca ed italica colle considerazioni linguistiche, coi fatti 
archeologici e coi dati dei testi egiziani, ittiti e semitici. 

Gli argomenti a favore di un’emigrazione degli Etruschi per mare dal¬ 
l’Asia Minore occidentale sono i seguenti : 

1) Le testimonianze degli autori antichi: Ero¬ 
doto, Strabone, Servio, Seneca, Solino, Tacito, Plutarco, Festo ed altri par¬ 
lano della provenienza degli Etruschi dall’Asia Minore. In generale questo 
era un fatto conosciuto nell’antichità 6B . 

2) Dati archeologici. La cultura etrusca non può essere 
una evoluzione diretta della civiltà delle tribù o popoli che abitavano l’Italia 
nel II millennio a. C. e agli inizi del I. Essa rivela un legame stretto con la 
cultura della regione egea della fine del secondo millennio o dell’inizio del 
primo e in particolare con quella dell’Asia Minore di nord-ovest 56 . 

3) Dati linguistici. La lingua etrusca non ha una parentela 
diretta con nessuna delle altre lingue italiche. Essa è strettamente affine 
all’ittita, al lidio e alle altre lingue ide. d’Asia Minore. 

I dati sulla provenienza degli Etruschi dall’Asia Minore sono stati fre¬ 
quentemente esposti in dettaglio. Perciò non è necessario esporli qui ancora 
una volta. Tutti i dati sicuri indicano che la patria originaria degli Etruschi 
è stata l’Asia Minore nord-occidentale. È sufficiente segnalare il lavoro di 
F. Schachermeyr Etruskische Frùhgeschichte (1929) : dopo un particolareg¬ 
giato studio di tutti i fatti storici, archeologici e linguistici lo Schachermeyr 
stabilisce che la sede primitiva degli Etruschi è da cercare nell’ambito del 
territorio che comprende la Troade, la Misia e la Lidia settentrionale, cioè 
nella parte nord-occidentale dell’Asia Minore 57 . Tuttavia, egli non è stato 
in grado di determinare con maggiore precisione la regione cercata. Vi sono 
però dei fatti rimasti sconosciuti allo Schachermeyr, che danno la soluzione 
definitiva del problema dell’origine degli Etruschi. 

È a tutti ben nota dall’Eneide di Virgilio e dalle Storie di Livio la 
leggenda dell’emigrazione dei Troiani guidati da Enea nel Lazio e della loro 
fondazione dell’impero romano. I Romani si consideravano in generale discen¬ 
denti dei Troiani. 

Dai dati virgiliani e liviani possiamo trarre in breve le seguenti conclu¬ 
sioni : dopo la caduta di Troia, i Troiani guidati da Enea partono da Troia 
e passando per la Troade, la Macedonia, Creta e la Sicilia, sbarcano nel Lazio ; 
qui, dopo una guerra con le tribù o popoli locali, fondano la nuova Troia. 

La leggenda troiana non è un’invenzione poetica di Virgilio. Il poeta 
romano l’accolse già formulata dai suoi predecessori, ornandola con diversi 


55 V. G. Buonamici, Fonti di storia etrusca, 1939, p. 92 s. 

66 V., per esempio, P. Bosch-Gimpera, ‘ Studi Etruschi ’, III, 1929, p. 35 s. 

57 F. Schachermeyr, op. cit., p. 284 e 289. Cfr. anche Margit Falkner, Frùh¬ 
geschichte und Sprachwissenschaft, Wien, 1948, p. 91 ss. e 108 s. 
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particolari poetici. Questa leggenda è attestata molto prima e inoltre non 
soltanto dai Romani, ma pure dai Greci. 

Le prime notizie sulla migrazione dei Troiani in Italia le troviamo nel 
poeta siciliano Stesicoro (VII-VI sec. a. C.). L’opera di Stesicoro non si è 
conservata, ma nella cosiddetta tabula Iliaca, che è basata sul poema di Ste¬ 
sicoro ‘ Iliupersis ’, sotto un quadro sono scritte le parole ‘ Enea con la sua 
gente si reca in Esperia (Italia) ’. Ne parlano anche Ellanico di Lesbo (V sec. 
a. C.), Timeo di Tauromenio (IV-III sec. a. C.) e Callia di Siracusa (III sec. 
a. C.). Ellanico chiama Roma la nuova Troia e definisce i Romani discendenti 
dei Troiani. Secondo quanto afferma lo storico Timeo, Enea da prima fondò 
Lavinio e poi Roma. Tra gli scrittori latini il primo che fa menzione della 
migrazione di Enea e dei Troiani nel Lazio è stato Nevio (III sec. a. C.). 

Tralasciando i particolari, la sostanza di questa tradizione ci riporta a 
ciò : colonizzatori troiani giungono per mare nellTtalia centrale, dove fondano 
una colonia. Fra le popolazioni che abitano l’Italia centrale e settentrionale 
gli Etruschi sono i soli che possono essere ricollegati a Troia. Gli Etruschi 
erano famosi navigatori. Roma fu sotto il loro dominio, e lo stesso nome 
di ‘ Roma ’ è probabilmente di origine etrusca 58 , il che serve a confermare 
la fondazione della città da parte degli Etruschi. Tutto ciò ci induce a cer¬ 
care un legame tra i Troiani della leggenda e gli Etruschi. 

Questa conclusione è confermata da dati linguistici. I Troiani e Troia 
nell’ Iliade e nell’ Odissea sono chiamati Tpok? (sing. Tpci?) e Tpoiyj. Poi¬ 
ché -coi- si riduce ad -01- 39 , il nome Tpoiyj deriva dalla forma più antica Tpcola, 
attestata in Etym. Magn. ; Tpotrj dal più antico Tpcoloc, lett. ‘ paese dei Tpws? ’, 
costituisce un derivato da Tpèk?, come, ad esempio, ’ApxaSfoc da ’Apx.àSóc, 
Opuyta da 3 >puys? ecc. E. Forrer ha scoperto in documenti ittiti il nome di 
Troia nel nome di una città dell’Asia Minore di nord-ovest scritto ta-ru-i-sa 
(KUB, XXIII, II, 19 = 12, II, 13) che può esser letto Truysa. Ma una diffi¬ 
coltà fonetica diminuiva il valore di questa supposizione verosimilissima : 
non si poteva spiegare la presenza di s nella denominazione ittita Truysa 
dovendola identificare con Tpoli; 60 . 

Altri studiosi consideravano il nome ittito come l’equivalente del nome 
twrws’ dei testi egiziani del XIII sec., che si identifica col nome degli Etru¬ 
schi 61 . 

L’Iliade o l’Odissea, che riflettono grosso modo gli ultimi tempi della 
civiltà micenea, sono, senza dubbio, una delle fonti più importanti per la 


68 V., per esempio, P. Ducati, op. cit., p. 7 s. 

59 V. M. Lejeune, Tratte de phonétique grecque, 1947, p. 188 s.. 

60 V. F. Sommer, Die Ahhijava-Urkunden, 1932, p. 362 s. Per la scrittura cfr. 
Tuiseratta = Tusratta. 

61 V. F. Bilabel, Geschichte Vorderasiens und Aegyptens vom 16. bis 11. Jhdt. v. 
Chr., 1927, p. 280. 
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storia della regione egea in questa epoca. In esse si sono conservati i ricordi 
di avvenimenti storici. L’Iliade ci mostra la rivalità fra due grandi potenze, 
Micene e Troia, per l’egemonia nel bacino dell’Egeo. Sono due blocchi opposti 
fra di loro, l’uno condotto da Achei e Danai, l’altro da Troiani e Dardani. 

È un fatto storico ben confermato dall’archeologia : nel III e II millen¬ 
nio Troia ebbe nella zona settentrionale del bacino dell’Egeo lo stesso ruolo 
che ha avuto Bisanzio nell’era cristiana. D’altronde, dopo il crollo dell’ege¬ 
monia cretese, Micene ha preso il potere nelle sue mani. 

Nei documenti egiziani del XIII e XII sec. a. C. sono menzionati i nomi 
’q’jw’s ‘ Achei ’, d”n’w ‘ Danai ’, drdnj ' Dardani ’, fra i quali incontriamo 
anche il nome twrws’, che di solito s’identifica con quello degli Etruschi. I 
nomi Ahhiyawà ‘ Acaia ’ e Truysa o Tru(y)s(i)ya ‘ Troia ’ sono menzionati 
anche nei documenti itti ti. 

È strano che in testi egiziani del XIII e XII sec. a. C., alla fine cioè del¬ 
l’epoca micenea, si incontrino i nomi degli Achei, dei Danai, dei Dardani e 
twrws’ (interpretato generalmente come ‘ Etruschi ’), ma manchi il nome dei 
Troiani, mentre vi figura quello dei loro alleati meno illustri, cioè i Dardani. 
D’altra parte, nell’Iliade e nell’Odissea, dove si incontrano tanti nomi di 
popoli, gli Etruschi (Topor,voi) non vengono menzionati neppure una volta. 
La mancanza del nome Topcnqvoi nell’Iliade e nell’Odissea è particolarmente 
strana, poiché, secondo le testimonianze degli antichi autori, gli Etruschi 
svolsero una parte importante nella regione egea approssimativamente in 
quel periodo che ha trovato un riflesso nell’Iliade e nell’Odissea 62 . 

In realtà, questa contraddizione è soltanto apparente, giacché il nome 
twrws’ dei testi egiziani è il nome dei Troiani che nominavano se stessi 
*Trós-es : i nomi Tpokp e Tpolvj derivano dalle forme più antiche *Tp<J>csp e 
*Tpo>CTt,S. I nomi greci Tpwsp e Tpotv) sono dunque le forme recenti dei nomi 
originari : essi presentano una evoluzione fonetica conforme alle leggi fone¬ 
tiche della lingua greca. 

La spiegazione del nome greco Tpws? sulla base della forma più antica 
*Tpwas<;, inoppugnabile dal punto di vista della storia della lingua greca, è 
stata proposta da me e un pò più tardi, ma indipendentemente da me, anche 
da G. Bonfante 63 . Essa è d’importanza straordinaria per la storia dei popoli 


62 V. i passi di antichi autori sugli Etruschi, raccolti da G. Buonamici, op. cit., 
p. 69 s.. 

63 La forma più antica *Tp(o<js<; del nome Tpfiki; e l’identificazione dei nomi Tpu(a)s; = 
etr. E-trus-ci, egiz. trus{e) sono state determinate da me fin dal 1936, v. V. Georgiev, 
Die Tràger der kretisch-mykenischen Kultur, I, 1936, p. 181 s. ; Id., ‘ Prometei ’> II, 5. 
1:938, p. 12 s. ; Id., Das Schicksal der idg. O-Deklination ini Etruskischen, Sofia, 1939, 
p. 39 s. Pervenne in séguito alla stessa conclusione G. Bonfante, ‘ Classical Philology ’, 
XXXVI, 1941, p. 9, n. 22 e ‘ Amer. Journ. of Archaeol. ’, 1946, p. 261. La sua afferma¬ 
zione espressa nell’ultimo articolo su twrws’ = Tpùs; da *Tpcocret; ‘ this interpretation, 
never proposed before, of thè Egyptian word Trs ’, non è esatta. 
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mediterranei. La semplice supposizione che i nomi omerici Tpcàs? e Tpoc/j, 
proveniente da Tpwtoc, risalgano alle forme originarie *Tpwas<; e *Tpcocnóc, 
perché la s intervocalica sparisce nel greco, ci permette di risolvere parecchi 
problemi importanti della storia egea. La scomparsa della s intervocalica 
è avvenuta prima del XVI/XV sec. a. C. Per conseguenza, i Greci hanno preso 
in prestito il nome dei loro vicini e del loro territorio *Tpwcjs? e *TpwcnS du¬ 
rante la prima metà del II millennio. In seguito, questi nomi si sono regolar¬ 
mente cambiati in Tpwe? e Tpojta > omer. Tpofo). 

Così il quadro storico che l’Iliade ci rappresenta viene pienamente con¬ 
fermato dalle cronache egiziane. I popoli protagonisti dell’epopea omerica, 
Achei e Danai, Troiani e Dardani, erano ben noti anche agli Egiziani. Il nome 
twrws’ dei testi egiziani, il quale può esser letto Trusa o Truse, rende molto 
bene il nome originario *Trós-es, poiché la scrittura egiziana, la quale non 
ha segni per le vocali, nota proprio con w Yó (o lunga chiusa) straniera. 

Questo è confermato anche dal nome presente nei documenti ittiti 
ta-ru-i-sa = Tntysa che adesso si può spiegare. Truysa invece di Trusya 
rappresenta il nome originario della regione : *Tròsyà. Siccome la scrittura 
ittita non possiede nessun segno per o, l’o (o lungo chiuso, che si avvicina ad 
u) è stato notato con u. D’altra parte, il gruppo consonantico sy essendo estra¬ 
neo all’ittito, il nome straniero è stato adattato sul modello dei toponimi ittiti 
colla terminazione -(i)s(s)a, come ad esempio, Karkisa, Adhulissa, Hakpissa, 
Yahrissa, Pisa ecc. Del resto, nei documenti ittiti s’incontra anche la forma 
1 tar-ù-i-is-si-ya-as (KUB , XIII, 35, III 39), cioè Tru(y)s{i)ya. 

Abbiamo pertanto stabilito che i nomi Tpwep e Tpcolòc > Tpoiv) provengono 
dalle forme più antiche *Tròses e *Trósyà e che essi sono identici al nome egi¬ 
ziano Trus(e) e ai nomi ittiti Truysa, Tru(y)s(i)ya = Trusya. Questa spiega¬ 
zione del nome dei Troiani ci permette di risolvere uno dei problemi più discussi 
della storia dei popoli mediterranei nell’antichità, cioè la questione dell’ori- 
gine del popolo etrusco. 

Il nome Etrùria deriva dalla forma più antica *Etrùsia, come risulta 
dal nome Etrus-ci, in cui si è conservata la s originaria. È noto che secondo 
le leggi fonetiche del latino la s intervocalica passa a r. La E- iniziale in E- 
trus-ci ed E-trùria non appartiene alla radice del nome, ma rappresenta 
una vocale protetica davanti al gruppo consonantico iniziale tr : lo dimostra 
il fatto che la e iniziale manca in Tu(r)sci, un altro nome degli Etruschi. 
Inoltre, in etrusco la vocale 6 passa ad u, il che risulta dal confronto di nomi 
etruschi e greci come, ad esempio : etr. Atunis = gr. ”ASam<;, etr. Aplun = 
gr. ’ArtóXAcov, cfr. anche etr. tur- ‘ donare ’ = gr. Swpov ‘ dono ’. Il suffisso -ci 
nel nome E-trus-ci è di origine secondaria, f cfr. Etrùria in cui tale suffisso manca; 
-ci è un suffisso italico, che si ritrova, per esempio, nei nomi propri Falis-ci 
accanto a Faler-ii da *Falis-ioi, Aurun-ci (s > r) — gr. Aucrovs?, 0 (p)s-ci = 
gr. ’Oiz-iym, Vols-ci, Herni-ci, umbro Iapusco = lat. Iapydès, umbr. Nahar(t)~ 
co = lat. Nahartès ecc. 
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Pertanto i nomi E-trus-cì, E-trùr-ia derivano dalle forme più antiche 
*Trós-es, *Trós-yà e sono identiche ai nomi Tpcos?, Tpcofa > Tpot'/j che deri¬ 
vano dalle stesse forme originarie. Le differenze fonetiche tra i nomi greci 
Tpcó?, Tpwsc:, Tpwfóc > Tpoh) e i nomi latini E-trus-ci, E-trùr-ia, sono le stesse 
che fra i nomi greci Afyu?, Aiyus? e i corrispondenti latini Ligus, Ligurès, 
Ligus-cus, Liguria. Per conseguenza, in base alla identità genetica 
di questi nomi possiamo determinare che gli Etruschi sono i di¬ 
scendenti dei Troiani, coloni(zzatori) troiani. È questa senza 
dubbio un’origine gloriosa e ben degna di questo popolo illustre. 

Alla luce di questa conclusione la ben nota leggenda della migrazione 
di Enea e dei Troiani nellTtalia occidentale trova la sua spiegazione storica. 
In questa leggenda si nasconde un fatto storico di valore importantissimo : 
essa è il ricordo che gli Etruschi hanno conservato della loro migrazione da 
Troia in Italia. Alcuni studiosi hanno già veduto in questa leggenda un nu¬ 
cleo storico, così, ad esempio, lo storico W. Weber, gli archeologi G. Raro 
e P. Bosch-Gimpera, l’etruscologo K. Olzscha ed altri 61 . Questa opinione 
viene adesso confermata dall’identità genetica dei nomi Tptos? = E-trus-ci e 
Tpoiv) = E-trùr-ia. 

Così dunque sono stati stabiliti due nuovi fatti di straordinaria impor¬ 
tanza per la soluzione del problema dell’origine degli Etruschi : l’identità 
genetica dei nomi e la leggenda troiana. 

Quando questa spiegazione della leggenda troiana è stata esposta per 
la prima volta, veniva formulata l’obiezione seguente : la leggenda non può 
essere di origine etrusca perché gli Etruschi non l’hanno conosciuta. Infatti, 
allora si conoscevano soltanto due specchi etruschi coll’immagine di Enea, 
di origine tarda, che si potrebbero spiegare come dovuti a influenza romana. 
Intanto, però, scoperte archeologiche di importanza straordinaria hanno 
confermato in modo definitivo la nostra tesi. Durante gli scavi fatti 25 anni 
fa a Veio sono state trovate numerose statuette rappresentanti Enea con 
suo padre fuggente da Troia. Le statuette sono della fine del VI o, al più tardi, 
della prima metà del V secolo a. C. Questa scoperta ha provocato un grande 
interesse. Ecco ciò che scrisse il noto archeologo francese Ch. Picard : ‘ C’est 
un document historique capitai ’. Continua il Picard : ‘ Ce qui est fort impor- 
tant, c’est que le petit groupe étrusque n’est pas été découvert... isolément... 
on en a déjà toute une sèrie d’exemplaires . . . ’ E finisce : ‘ . . . il 
est sur que les découvertes de Veii vont poser le problème, désormais, sous des 
perspectives fort nouvelles. L’Etrurie archaique connaissait la légende ; elle 
l’utilisait aux portes de Rome, en conformité avec la tradition plastique et 


ci w. Weber, Die Staatenwelt des Mittelmeeres in der Fruhzeit des Griechentums , 
1925, p. 44 s. ; G. Karo, ‘ Antike ’, I, 1925, p. 213 s. ; Id., ‘ Studi Etruschi ’, I, 1927, 
p. 501 ; P. Bosch-Gimpera, ibid., Ili, 1929, p. 39 ; K. Olzscha, ‘ Neue Jahrbiicher ’, 
XII, 1936, p. 98. 
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littéraire grecque. N’aurait-on point apporté ce mythe en terre tyrrhénienne, 
déjà d’Asie Mineure, et avant le VP- siede ? Les contacts établis de si près 
entre Veii et Rome au temps où Vulca décorait le Capitole n’expliqueraient-ils 
pas l’emprunt latin ? ’ 65 . 

La leggenda della migrazione dei Troiani in Italia occidentale è dunque 
di origine etrusca : è questo il ricordo che gli Etruschi stessi avevano della loro 
migrazione da Troia in Etruria, la nuova Troia. 

Un tempo la potenza etrusca si estendeva per una regione ampia, in cui si 
trovavano anche il Lazio e Roma. Dopo aver assimilato il popolo etrusco — la 
romanizzazione degli Etruschi comincia dal quarto secolo — i Romani hanno 
fatto propria la loro tradizione. La tradizione sull’origine degli Etruschi, la 
leggenda troiana, fu conservata dagli Etruschi romanizzati e insieme con i 
simboli della potenza regale (fasces, toga praetexta, sella curulis, ecc.) passò 
ai Romani 66 . È noto che gli Etruschi esercitarono una grandissima influenza 
sui Romani e sulla loro lingua. 

Questa spiegazione permette di risolvere ancora un altro problema della 
storia antica. Tutti i dati storici, archeologici e linguistici dimostrano la pro¬ 
venienza egea degli Etruschi e la loro importanza nel bacino dell’Egeo. Tale 
fatto, però, si trova in contraddizione apparente con l’epos omerico, perché 
il nome degli Etruschi, cioè Tupci7)vol, manca totalmente nellTliade e nel¬ 
l’Odissea. L’assenza completa del nome di un popolo che ha avuto una parte 
considerevole nel bacino dell’Egeo, precisamente in quel tempo, e anche in 
relazione agli eventi descritti dall’epos omerico, riusciva assai strana. Questo 
fatto non spiegato ha condotto parecchi studiosi, come gli storici E. Meyer, 
nelle sue opere più vecchie, e J. Beloch, a negare la provenienza egea degli 
Etruschi 67 . Tale difficoltà di un tempo diventa adesso un argomento in favore 
dell’identificazione degli Etruschi con i Troiani. In realtà, gli Etruschi sono 
molto bene rappresentati nell’epos omerico, qui essi sono designati con il loro 
nome originario, cioè Tpwe? da *Trdses, mentre Tupcrqvol costituisce la forma 
più tarda dello stesso nome, che ancora non esisteva nel periodo in cui fu 
composto l’epos. 

Accanto al nome E-trus-ci incontriamo gr. Topcvjvol, umbro turscum, tu- 
scom, lat. Tuscl, che deriva dalla forma più antica *Tnrsci, poiché in latino 
la r davanti ad s + consonante è scomparsa. Questo nome è attestato proba¬ 
bilmente in una iscrizione etrusca nella forma turz (iscrizione su argilla pro¬ 
veniente da Capua, forse del V sec. a. C.) GS . Vi è una sola possibilità di spie- 


65 Cfr. Ch. Picard, ‘ Revue d’archéologie XXI, 1944, p. 154 s. ; H. Fuhrmann, 
‘ Archaologischer Anzeiger ', 1940, p. 403 s. ; 1941, p. 422 s. ; v. A. Alfoeldi, Die troja- 
nischen Urahnen der Romer, Basel, 1957, p. 18, 19. 

66 V. L. Homo, L’Italie primitive, 1938, p. 23. 

67 V. E. Meyer, Fovschungen zur alten Geschichte, Halle, 1892, I, p. 23, 27; J. Be¬ 
loch, Griechische Geschichte, I, 2, 1926, p. 50 s. 

68 V. E. Vetter, op. cit., p. 54. 
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gare la diversità delle forme del nome degli Etruschi. I nomi Etruscl ed 
Etrùria, con la vocale protetica e con la u lunga, non si possono spiegare 
come derivati da Tupuijvol 0 Tu(r)sci. Se la lingua etrusca non ammetteva 
il gruppo iniziale tr, la forma *trus- non può essere spiegata come metatesi da 
turs- : la u lunga in Etrùria in questo caso è inspiegabile. 

D’altra parte, la forma italica Tu{r)s-cì non si può spiegare come pre¬ 
stito della forma greca TupcSvoL Poiché il suffisso -ano- persino con la stessa 
funzione è proprio delle lingue italiche (latino, umbro), la causa della sua sosti¬ 
tuzione sarebbe inspiegabile. L’ipotesi, inoltre, che i Romani e gli Umbri, 
che vivevano almeno dall’inizio del I millennio a. C. in vicinanza degli Etru¬ 
schi e che si trovarono durante un lungo periodo persino sotto il loro dominio, 
avessero preso a prestito il nome degli Etruschi non direttamente dagli Etru¬ 
schi stessi, ma dai Greci, è del tutto inverosimile. 

Il nome Tupcryjvol, dor. Tupaòcvol compare nei documenti scritti greci a 
partire dalla fine del VI sec. a. C. 69 . Esso è il medesimo nome, ma un poco 
mutato e preso da un dialetto recente nel VI o nel VII sec. a. C. È noto che 
le isole di Lemno e Imbro furono a lungo abitate dai Tirseni-Etruschi 70 . 
Questo dialetto, quindi, era probabilmente il dialetto di Lemno o qualche 
altro dialetto degli ultimi residui della lingua troiana-etrusca nella regione 
egea. I portatori di questo dialetto si chiamavano *Tursyan- con meta¬ 
tesi da *Trusyan- < *Trùsydn-, cioè gli abitatori di *Trùsyà < *Trósyd 
‘Troiani’, oppure *Turs(es) con metatesi da *Trus(es) < *Trùses< *Tró- 
ses ’ Tpcoe? ’. Il nome greco Tupoyjvol deriva regolarmente dalla forma *Tru- 
syàn-, mentre nell’italico Tu(r)s-ci si cela la forma *Trus(es). 

Evidentemente, dopo il crollo dello stato troiano, Troia, cioè ‘ il paese 
dei Tpws? ’, fu ridotta ad un piccolo territorio, costituito dalla Troade meri¬ 
dionale, da parte della Misia occidentale, dalla Lidia settentrionale e da al¬ 
cune isole vicine, come Lemno e Imbro. Un ricordo di Troia è costituito pro¬ 
babilmente dal nome Tòppa, citato neWEtym. magn. come nome di una città 
lidia. Tale nome può venire da *Tupm.a < *Trusya < *Trósyd ‘ Troia ’. Si 
spiega così anche il racconto di Erodoto basato su un fatto storico. Il nome 
del figlio del re TuprTYjvóc che conduce gli Etrusco-Tirseni in Italia non è altro 
che l’etnico ‘ Troiano ’. Il ricordo di questa migrazione fu conservato come 
una leggenda lidia, poiché una parte della Lidia tarda si trovava un tempo 
nel territorio dello stato troiano o almeno sotto la dominazione troiana e poi¬ 
ché, al tempo di Erodoto, i Troiani erano stati già da tempo assimilati : la 
Troade e in generale l’Asia Minore di nord-ovest fu in parte ellenizzata, in 
parte occupata dai Frigi e dai Misi. Inoltre, al tempo di Erodoto si era già 
perduto il ricordo di un legame tra Tirseni e Troiani. 


69 Tupa7)voi in Esiodo (Th. 1016) è un’interpolazione. 

70 Cfr., per esempio, Plutarco, A etici Graeca, 21. 
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Per conseguenza, verso il XIII-XII sec., alla fine cioè dell’epoca micenea, 
i Troiani si chiamavano *Tróses ‘ TpSa; ’, il loro paese *Tròsya, letteralmente 
‘ paese dei *Tróses, Tpoli] ’, e gli abitatori del paese *Trósyà-n- ‘ abitanti 
di *Tròsyà, Troiani Questa denominazione più antica si è conservata nei 
documenti egiziani del XIII sec. nella forma twrws’ = Trus(a) o Tnis{e ) da 
*Trós-es ‘ Tpók: ’ e in documenti ittiti nella forma Tniysa e Tru(y)s(i)ya da 
*Trósyà. 

I nomi *Tróses e *Trdsyd erano noti ai Greci già prima del XV sec. Verso 
il XX-XV sec. si verificò nel greco un cambiamento fonetico : scomparve 
la s intervocalica, e -sy- passò ad 1 {-yy-) 71 . Perciò i due nomi menzionati 
compaiono in greco (omerico) nelle forme Tpws? e Tpcota > Tpolv). 

Tra l’XI e il VI secolo, in seguito alla fondazione di colonie troiane, 
si distinguono due dialetti troiani, in cui il gruppo consonantico iniziale tr 
viene eliminato in modi diversi. Nel dialetto occidentale (etrusco) davanti 
a tr comparve una vocale protetica, mentre nel dialetto orientale (lemnio o 
tirseno-tusco) il gruppo iniziale tr fu eliminato per metatesi. In entrambi i 
dialetti la vocale 5 chiusa passò ad u. Così in latino comparve il nome E-trus-cì 
con il suffisso italico -ko-, preso a prestito dalla forma E-trùs- < *Trós-es 
‘ T pSisp ’ del dialetto troiano occidentale (etrusco) ed E-trùria da *Trósyd 
‘ TpoGj ’. Inoltre, in latino e nell’umbro è stato preso a prestito anche il nome 
Tu(r)s-cl con il suffisso italico -ko- dalla forma del dialetto troiano orientale 
(lemnio o tirseno-tusco) Turs- con metatesi da *Trus- < *Trùs-es < *Tróses 
‘ Tpwsi; ’. 

In greco troviamo il nome dor. Tupcràvol, ion. Tupcr/jvoi, att. Tuppvjvol 
che deriva dalla forma del dialetto orientale (lemnio, tirsenico) *Tursyan¬ 
cori metatesi da *Trusydn- < *Trùsydn- < *Trósyà-n- ‘ abitanti di Troia, 
Troiani ’. 

Per conseguenza, i nomi italici del medesimo popolo E-trus-cl e Tu(r)s-cl 
riflettono i due principali strati della migrazione dei colonizzatori troiani in 
Italia : gli Etruschi, i primi colonizzatori, e i Tusci, tarda immigrazione dello 
stesso popolo. 

L’origine degli Etruschi determina in parte anche le forme particolari 
del loro sistema sociale. La presenza di città fortificate segna il passaggio 
ad uno stato e ad una società divisi in classi. Alla fine dell’epoca micenea 
vi doveva già essere a Troia una società schiavistica, approssimativamente 
di tipo miceneo 72 o ittito : nel II millennio a. C. Troia costituiva una delle 
città più potenti della regione egea ; ne sono testimonianza sia i reperti archeo¬ 
logici, sia le descrizioni dellTliade e dell’Odissea. 

In base ai dati archeologici possiamo supporre che nel II millennio dei 


71 V. M. Lf.jeune, op. cit., p. 113 s. 

72 V. V. Georgiev, ‘Vestnik drevnej istorii ’, 1950, 4, p. 59 s. 
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colonizzatori troiani si stabilirono in alcune parti della Grecia settentrionale 
e della Tracia meridionale, e che Troia stendeva la sua egemonia sulla regione 
egea del nord 73 . Inoltre, Tucidide (VI, 2, 3) narra che dopo il crollo di Troia 
i Troiani (cioè colonizzatori troiani) si recarono nella Sicilia occidentale, dove 
fondarono le città di Erix e di Egesta. Poiché la Sicilia occidentale nel VI se¬ 
colo era caduta sotto il dominio cartaginese, possiamo ammettere che i colo¬ 
nizzatori troiani furono a poco a poco assimilati, ma una parte di essi fu 
costretta probabilmente ad emigrare. 

Se i colonizzatori troiani poterono stabilirsi nella Sicilia occidentale, non 
è difficile ammettere che essi colonizzarono anche l’Etruria e la vicina isola 
d’Elba, attratti dalle ricchezze minerarie di questa regione : il rame e il ferro. 
La Sicilia e i Cartaginesi vengono menzionati anche nella leggenda troiana a 
proposito del viaggio di emigrazione dei Troiani da Troia in Italia. Possiamo 
avanzare l’ipotesi che originariamente fu fondata una colonia troiana in Sici¬ 
lia, e da questa fu colonizzata anche l’Etruria. 

La colonizzazione dell’Etruria da parte dei Troiani-Etruschi avvenne 
approssimativamente alla maniera delle colonizzazioni greche. L’impresa 
non riguarda affatto la migrazione di tutto il popolo troiano. Gruppi isolati 
di colonizzatori troiani si stabilirono originariamente in alcune zone della costa 
dell’Etruria a Tarquinia, Cere, ecc., e probabilmente anche nell’Umbria. 
In quel periodo l’Etruria era abitata dagli Umbri, il Lazio, invece, e in parte 
l’Etruria meridionale dai Falischi e dai Latini. A poco a poco i Troiano-Etru¬ 
schi estesero il proprio potere sulla popolazione locale, etruschizzandola in 
parte. Del resto, anche la popolazione locale esercitò il suo influsso sui nuovi 
venuti. 

Qual’era in quel tempo la situazione delle tribù italiche dell’Italia centrale 
e settentrionale ? Tutti i materiali archeologici attestano che alla fine del II 
e all’inizio del I millennio in questa regione vi era il regime delle comunità 
primitive. 

Per conseguenza, un sottile strato di colonizzatori troiano-etruschi, 
apportatori della società schiavistica, si sovrappose ad una popolazione che 
si trovava ancora nella fase di rapporti sociali di una comunità primitiva. 
In Etruria dunque troviamo la stessa situazione delle colonie greche dell’Ita¬ 
lia meridionale, delle coste del mar Nero, ecc. 

Così dunque i Troiani escono dalla mitologia per occupare il proprio 
posto nella storia del mondo antico. 

L’origine troiana degli Etruschi risolve i seguenti problemi : 1) l’impor¬ 
tanza dei Troiani nello sviluppo storico-culturale dei popoli mediterranei ; 

2) il fatto storico racchiuso nella tradizione della migrazione troiana a Roma ; 

3) la causa delle forme diverse del nome degli Etruschi : lat. Etrus-cì, Etrùr-ia, 


73 V. V. Georgiev, Le déchiffrement des inscriptions minoennes, p. 59 s. 
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umbro turscum, tiiscom, lat. Tuscì, gr. TupoTjvoi ; 4) il fatto apparentemente 
strano che il nome Tupayjvol non si incontri nell'Iliade e nell’Odissea nono¬ 
stante che siano ivi menzionate tanti popoli meno importanti della regione 
egea, malgrado le testimonianze degli autori antichi sul fatto che gli Etruschi- 
Tirseni avessero una funzione importante nella regione egea ; 5) la questione 
del nome twrws’ = Trus(e), che si incontra nei documenti egiziani del XIII 
sec. a. C. fra i nomi degli Achei, dei Danai e dei Dardani ; 6) la questione della 
forma del nome di Troia nei documenti ittiti : ta-ru-i-sa e tar-u-is-si-ya = 
Tru(y)s(i)ya ; 7) la particolarità del regime sociale e della cultura della società 
etrusca, che appare come un corpo estraneo fra le altre popolazioni autoctone 
dellTtalia centrale e settentrionale. 


V. La lingua dell’iscrizione di Lemno 

La lingua dell’iscrizione su una stele del VI (o VII) secolo proveniente 
dall’isola di Lemno si considera parente stretta dell’etrusco. Evidentemente 
ci troviamo di fronte a due dialetti diversi della stessa lingua. Il mio primo 
tentativo di interpretare l’iscrizione e quello di P. Kretschmer 74 non si 
possono considerare fortunati. Alcuni frammenti brevi, trovati una trentina 
d’anni fa 7S , non agevolano l’interpretazione dell’iscrizione. 

Ma ora, quando è chiaro che l’etrusco è un dialetto ittito tardo, l’inter¬ 
pretazione del testo di Lemno diventa possibile. Questa iscrizione è esaminata 
in dettaglio nel nostro lavoro Spàthethitisch — Altetruskisch (‘Linguistique 
balkanique ’, VII, 2, 1963, p. 5 s.). Qui non si darà che l’essenziale. 

La differenza di tempo tra gli ultimi testi ittiti (XII s.) e l’iscrizione di 
Lemno è di circa 5 secoli. Come mediante il latino classico si interpretano le 
iscrizioni latine tarde, così pure basandosi sull’ittita si possono interpretare 
l’iscrizione di Lemno oppure le iscrizioni etrusche (= ittita tardo), cioè i 
testi etruschi si possono tradurre con il dizionario e la grammatica della lingua 
ittita. 

L’iscrizione di Lemno, trovata nella parte orientale dell’isola, è su una 
stele funeraria, sulla quale è rappresentato un guerriero con scudo ( ? ), elmo 
di cuoio e lancia. Stele funeraria, guerriero defunto con lancia e i nomi di luogo 
morina{i)- — Mupiva (città sulla costa occidentale dell’isola), 9 oke — <Mxy) o 
O wxoua (città sulla costa occidentale dell’Asia Minore) — ecco i punti d’ap¬ 
poggio dell’interpretazione. 

L’iscrizione comincia con wanalasial, in cui la maggioranza degli inter¬ 
preti vedono il nome del defunto : probabilmente Wan Alasial o Wanal Asial, 


74 V. Georgiev, Die Tràger der kretisch-mykenischen Kultur, I, p. 196 s. ; P. Kret¬ 
schmer, ‘ Glotta ’, XXIX, 1942, p. 89 s.. 

75 V. E. Vetter, ‘ Glotta XXVIII, 1940, p. 228. 
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cfr. i nomi di persona etruschi Ven, Venel, dell’Asia Minore OuavocXi?, BavaXi?. 
La desinenza del nome -al è identica ai nomi etruschi come Arn&i-al, Lar&i-al; 
ci sono formazioni simili nel lidio e in generale nell’ittito-luvio. 

Di formazione simile è il nome Morinail, derivato (etnico) di Morinai- 
(tema in -ai-) = gr. Muptva, città sulla costa occidentale dell’isola di Lemno. 

< poke dat.-loc. sing. (tema in -i- o in -ai-) = gr. Ocoxouoc o O&nop città 
sulla costa occidentale dell’Asia Minore, circa 170 chilometri a sud-est di 
Lemnos. 

9 oki-asiale nom.(-acc.) plur., etnico da 9 oke : i suffissi possessivi -asi- 
e -al hanno corrispondenze esatte in tutte le lingue ittito-luvie ; -e = itt. -es, 
desinenza del nominativo (e accusativo) plurale. 

L’identità delle parole seguenti nel testo di Lemnos con parole ittite 
corrispondenti è palese : 

aker — itt. akir (con i invece di e) 3 a p. plur. pret. da ak(k)- ‘ mori, occidi, 
perire 

éiwai = itt. suwdit ‘ trudebat, trusit ’ 3 a p. sing. pret. da suwdi- ‘ urtare, 
spingere, scacciare, soppiantare’. 
awis = itt. awiti-s ‘ leo ’. 

maras — itt. mdr[iy)az o mdr(ay)az abl.strum. da màri-s ‘ lancia ’ ; ma- 
rasm == itt. mdr(iy)az-ma con -ma = etr. -{u)m ‘ autem. Sé ’. 

maw — itt. mdu imper. 3 a p. sing. da nidi- ‘ crescere, prosperare, mutare ’, 
cfr. ma imper. 2 a p. sing. p. ‘ salve ’ (formula di saluto). 

holaieè, holaiesi = itt. *hulld(i es-sis 3 a p. sing. pret. da hulldi- ‘impu¬ 
gnare, oppugnare ’ e -si- ‘ is, ea, id ’. 

siasi = itt. siyati 3 a p. sing. pret. med. da siya- ‘ se ostendere ’ (med.). 
arai = itt. ardis ‘ eminuit, eminebat ’ 3 a p. sing. pret. da ardi- ‘ solle¬ 
varsi ’. 

Ecco la traduzione ittita (e latina) dei testi A e B della stele di Lemno : 


Testo A 

Aa 1 wanalasial ; seronai : morinail 
2 aker : tawarsio 

Ab 1 siwai 

2 ewisfro] seronaib 

3 sialyweis \ awis 

4 marasl maw 

Ac holaieé nayob siasi : 
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Traduzione ittita 

Aa 1-2 *Wanal(as) *Asial(as) sàru{n) nàis, *Murinailes akir, t-as *warsiu. 
Ab 1-2 Suwàit, *e-uiskit-us, sàru(n) naist. 

3 Sèi hwesas awitis. 

4 *Màraz màu ! 

Ac Hulla(i)es-sis( ? ) n-apèti siyati. 

Traduzione latina 

Aa 1-2 Vanal ( ?) Asial in praedam duxit, Myrinaei mortui (= occisi) sunt, 
et is acquiescito (— contentus esto). 

Ab 1-2 Trudebat, is ( ? ) persequebatur eos, in praedam ducebat. 

3 Eius speculum (= imago) leo (est). 

4 Hastà crescito (= sai veto) ! 

Ac Oppugnabat is et in eo se ostendebat. 

Testo B 

B i holaiesi : 9 okiasiale • seronaifr : ewis&o : towerona 

2 rom : haralio : éiwai : eptesio : arai : tis : 9 oke 

3 éiwai : awis : sialywis : maraém : awis : aomai[ta ?] 

Traduzione ittita 

B 1 *Hulla(i)es-sis *Pukiassiales, sàru(n) naist, e-uiskit-us tùwa aruna. 

2 Aruma haranas-iwar suwàit. Ept ishiul : aràis etez *Puki. 

3 Suwàit awitis, sèi hwisas, *màraz-ma awitis uwaittat. 

Traduzione latina 

B 1 Oppugnabat isPhocaeos, in praedam ducebat, is (?) persequebatur eos 
procul in mari. 

2 Admodum aquilae instar trudebat. Fecit pactum : eminuit eó Pho- 
caeae. 

3 Trudebat (sicut) leo, eius speculum (= imago), hastà autem leo 
videbatur. 


Commenti 


wanalasial, vedi supra. 

seronai, seronaifr = itt. sdru(n) nàis e naist ‘ in praedam (acc. directionis) duxit 
(ducebat) ’ : o = u ; itt. sani- c. n. ‘ praeda ’ ; nàis = naist ( st > lemn., etr. Il) 3 a pers. 
sing. pret. da nài- ‘ dirigere, rivolgere, indirizzare ’. 

morinail vedi supra ; -e è scomparsa davanti alla vocale della parola seguente 
(sincope). 
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aker, ved. supra. 

tawarsio = itt. t-as *warsiu : t-as ‘ et is ’ e imper. 3 a p. sing. da warsiya- ' darsi 
pace, acquietarsi, essere soddisfatto 
siwai, ved. supra. 

ewis&o — itt. *e-uiskìt-us : -i- (o a-) ' is ’ (?) ; *uiskit 3 a p. sing. pret. da uisk- 
iterat. da uiya- ‘ mandare, cacciare ’, -us acc. plur. da -as ‘ is, ea ’. 

sialyweis, sialxwis = itt. sèi hwesa-s o hwisa-s : sèi gen. sing. ‘ eius, suus ’ da si- 
‘ is, ea, id 1 ; hwesa-s, hwisa-s ‘ speculum (specchio, effigie) ’. 
awis, maras, maw, holaies, holaiesi, ved. supra. 

na<po& = itt. n-apéti : nu ‘ nunc, et ’ e apèti dat.-loc. da apà-s ' is, ea ’, apàt ' id ’. 
siasi, ved. supra. 
yokiasiale, 9 oke, ved. supra. 

towerona = itt. tuwà ‘ procul ’ e aruna dat.-loc. da aruna-s ‘ mare ’. 

(1 aì)rom = itt. arum(m)a ‘ oltremodo, proprio molto ’. 

haralio — itt. haranas iwar : gen. sing. da hara{n)- ‘ aquila ’ e iwar ' instar, (sic)ut ’ 
posposizione con genitivo, tirs. io, cioè iti = itt. iwar con ( u)wa > u e scomparsa della 
r finale come nell’ittita. Invece di haralio si deve probabilmente leggere haranio. 

Cfr. P. Meriggi, ' WZKM ’, 58, 1962, p. 103 (frammento ittito) : ‘ Seine Gestalt... 
seine Zàhne die eines Lòwen ?... Nun wie ein Adler. .. ’. Cfr. anche H. Otten, ‘ Sae- 
culum15, 1964, p. 119 ss. 

eptesio = itt. ept(a) pret. 3 a p. sing. da ep(p)-, ap(p)- ' prendere, acchiappare, pren¬ 
dere (posto) ’ e ishiul n. ‘ impegno, obbligo, prescrizione, contratto ’. 
arai, ved. supra. 

tis = itt. etez ' eo ’ abl. da età- ‘iste, is ’ (o as ‘ is, ea’). 
maras-m, ved. supra. 

aomai[ta ?] = itt. uwaittat med. pret. 3 a p. sing. da au(s)- ' vedere, leggere ; med. 
lasciarsi vedere, mostrarsi, apparire ’ ; il cambio au ju et w /m appare nella coniuga¬ 
zione del verbo ittito : pres. sing. attivo i a p. uhhi, 2 a p. aatti, 3 a p. auszi, plur. i a p. 
aummeni o umeni, 3 a p. uwanzi ecc. 


VI. Hatto, hurrita e urarto 

Nella sua ‘ Introduzione alla linguistica ’ (Mosca, 1958, p. 211 s. e 225 s.) 
A. S. Cikobava contesta l’impiego del nome ‘ ittita ’ per indicare una lingua 
indeuropea. Senza dubbio ‘ hatto ’ è la denominazione di una lingua non 
indeuropea, mentre ‘ ittita ’ è la forma più recente (ebraica) dello stesso nome. 
Ma la denominazione ‘ ittita ’ ha prevalso per indicare proprio la lingua indeu¬ 
ropea dell’Asia Minore di nord-est il cui nome esatto ci è purtroppo ignoto. 
Abbiamo qui il medesimo caso della designazione ‘ bulgaro ’ per una lingua 
turco-tartara estintasi (nella regione del Volga) e ‘ bùlgaro ’ per una lingua 
slava della penisola Balcanica, nonostante che entrambi i nomi indicassero 
originariamente soltanto la popolazione turco-tartara. Nesio non è la denomi¬ 
nazione migliore, poiché nàsili, nisili, nèsmnnili sono dei derivati dal nome 
della città Nesa, che probabilmente è anch’esso di origine preindeuropea 76 . 


76 Sulla denominazione ‘ nesio ’ v. in particolare F. Sommer, Hethitisch und Hethiter, 
p. 12 s. ; H. Otten, op. cit., p. 13. 
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La lingua h a 11 a rivela degli elementi di rassomiglianza con le lingue 
abkhaso-circasse e cartveliche 77 . I tratti caratteristici del hatto — l’uso 
di prefissi come mezzo di flessione 78 — s’incontrano appunto in queste 
lingue e la parola hatta ashab ‘ dio ’, plur. washab, è affine all’adigeo (cir¬ 
casso) washo ‘ dio ’ 79 . Ecco alcuni esempi tratti dal lessico hatto : 

Denominazioni di relazioni di parentela: 

mamma- ‘ madre ’ ; ziwatu (zawatu) ‘ moglie ’ ; imi ( binu ?) ' figlio, bambino 
le-binu pi., le-u-binu ‘ i tuoi figli ’, le-i-binu ‘ i suoi figli ’ ; zintu ' nipote 

Sostantivi 

antu- ‘ uomo ’ ; estan ‘ giorno ’, Estàn ' sole, dio del sole ’ ; kap ‘ cielo ’ ; batte ‘ re 
kattah ‘ regina ’ ; pi[r) ‘ pietra ’ ; puri- ' signore ’ ; uva ‘ sorgente ’ ; wel ' casa ’, le-wel, 
le-wael pi., be-wil ‘ a casa, in casa ’ ; wur ‘ uomo ’ ; zar ‘ montone ’ ; zariun ‘ uomo ’ ; 
zihar ' legno ’ ; ziya-p{a) ‘ sulla (in) montagna ’. 

Verbi 

binnà ‘ (tu) vai ’ ; iya- ‘ dare ’ ; niwas ‘ esser seduto ’ ; nuwa ' andare ’ ; put ' essere 
wahkun ' egli lo ha posto ’ ; wau ‘ mangiare ’. 

Aggettivi 

sali ' cattivo ’ ; hun- ‘ grande ’. 

Pronomi 

ushas ‘ noi stessi ’ ; ud- ‘ tu ’ (?) ; udhuru ‘ tu,voi ’ (?) ; an(n)- ‘ questo ’ ; ima ' questo 

Numerali 

apa ‘ cinque ’. 

Congiunzioni, preposizioni, particelle 

pala {baia, wala) ‘ e ’ ; be- ‘ in ’ ; uk ‘ come ’. 

Il hurrita (mitannio) era parlato in una zona chiamata Subartu 
dagli Assiri e posta a nord di Accad. Non abbiamo dati per affermare che 


77 Cfr. I. M. Djakonov, ‘ Vestnik drevnej istorii ’, 1957, 3 . P- 88 ; Id. ‘ Voprosy 
jazykoznanija ’, 1954, 5, p. 47 ; I. M. Dunaevskaja, ‘ Issledovanija po istorii kul’tury 
narodov vostoka ’, Mosca-Leningrado,. i960, p. 73 ss. ; G. Deeters, Die kaukasischen 
Sprachen ( Handbuch der Orientalistik, I, VII, Leiden-Kòln, 1963), p. 76. 

78 Cfr. tas-te-ta-nùw-a ' che (egli) non venga ’ : tas ‘ no ’, te ottativo, ta prefisso, 
nuw- radice. V. I. M. Dunaevskaja, ‘ Vestnik drevnej istorii ’, 1959, 1, p. 20 s. ; Id. 

‘ Peredneaziatskij sbornik ’, Mosca, 1961, p. 57 ss.. Per il hatto v. anche Annelies Kam- 
menhuber, Pvotohattisch-Hethitisches , ‘ Munchener Studien zur Sprachwissenschaft 
Heft 14, 1959, p. 63 ss.. 

79 Questa parola è probabilmente di origine semitica, cf. arab. sàhib(un) ‘ signore, 
sovrano’, plur. *ashib[un). Ma ved. G. Deeters, loc. cit., p. 76. Secondo G. A. Meli- 
kisvili, ‘Vestnik drevnej istorii ’, 1965, 1, p. 3 ss. lo hatto si è sovrapposto su una 
base ittito-luvia. 
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gli Hurriti appartenessero alla popolazione autoctona dell’Asia Minore. Non 
è attestata una toponomastica (e in generale un’onomastica) hurrita, almeno 
prima del II millennio a. C., ad ovest delle regioni più orientali dell’Asia 
Minore 80 . Molto probabilmente gli Hurriti sono penetrati nell’Asia Minore 
orientale alla fine del III millennio 81 . 

Una caratteristica del hurrita è l’abbondanza e la combinazione di suf¬ 
fissi nelle singole parole. 

L’urarto (caldeo, vanico), lingua preindeuropea dell’Ar¬ 
menia, è affine al hurrito. La lingua urarta era in uso in una regione chiamata 
Urartu dagli Assiri con capitale Turuspa o Tuspa, situata nel luogo dove più 
tardi sorse Van. L’impero urarto durò dal IX al VII sec. a. C. Quasi tutto 
lo strato arcaico del lessico non indeuropeo nell’armeno risale alla lingua 
urarta. Il sistema fonetico dell’armeno ha carattere urarto. In generale l’ar¬ 
meno sopratutto, ma anche il georgiano, contengono notevoli influssi hurrito- 
urarti 82 . 

Ecco alcuni esempi tratti dal lessico hurrito e i loro corrispondenti urarti : 

Denominazioni di rapporti di parentela 

attui- ‘ padre ’ ; sena ‘ fratello ’ ; eia- ' sorella ’, putki ( wutki) ' figlio, bambino ’ ; 
hubiti ‘ giovane, figlio ’ ; sala- ‘ figlia ’ ; siduri- ‘ ragazza, figlia ’ ; asti- ‘ donna ; moglie,, 
consorte ’ ; animati- ‘ nonno, anziano ’. 

Sostantivi 

alla(n)i- ‘ padrona, signora ’ ; arinni- ‘ fonte ’ ; arte ‘ città ’ ; asar ‘ porta ’ ; amari 
' campo ’ ; eki ' fonte, sorgente ’ ; eni ' dio ’ ; ese ‘ cielo ’ ; ewri- ( ebri -, ibri, iwri ) ‘ signore, 
re ’, urart. ewri- ' signore ’ ; hab[u)r- ' terra ’ ; ìlari- ' via ’ ; hinzuri- ‘ mela ’ ; burri ' notte ’ ; 
mahanni- ‘ dono ’ ; pala ‘ canale ’, urart. pili- ; papa- ‘ monte ’, urart. baba- ; satiri 
' giardino ’ ; savala ‘ anno ’ ; seya- ‘ acqua, fiume ’ ; seri- ' giorno ’ ; iumu- ' mano ’ ; 
Usa- ' cuore ’ ; timi- ' parola, cosa ’ ; umini- ' paese ’ ; mari- ‘ canneto, freccia ’. 

Verbi 

ag- ‘ condurre, guidare ’, urart. agu- ; ar- ' dare ’, urart. aru- ; edini- ‘ egli dette 
edilalam ' egli non dette ’ ; has- ‘ ascoltare ’ ; hau- ' prendere ’ ; gul- ' dire, parlare ’ ; 
tinisu ‘ egli fa ’ ; man(n)- ‘ essere, esistere urart. manu- ; pai- ' conoscere ’ ; tan- ‘ fare ’ ," 
tat- ‘ amare ’ ; un- ‘ arrivare ’ ; was- ' portare ’. 


80 Cfr. I.M. Djakonov, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1954, 5 . P- 44 • I- J- Gelb, 
Hurrians and Subarians, Chicago, 1944 ; Id., ‘ Studi orientalistici in onore di G. L. Della 
Vida ’, I, 1956, p. 378 s.. 

81 Cfr. K. Bittel, Grundzùge der Vor- und Fruhgeschichte Kleinasiens, 2 a ed., 1950, 
p. 61 ; I. M. Djakonov, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1954, 5, p. 57 ; O.R. Gurney, Ana¬ 
tolia c. 1730-1600 B.C. ('The Cambridge Ancient History’, II, VI, Cambridge), 1962, p. 7. 

82 Cfr. I. M. Djakonov, ‘ Vestnik drevnej istorii ’, 1954, 3, p. 94 ; Id., Voprosy 
grammatiki i istorii vostocnych jazykov , Mosca-Leningrado, 1958, p. 27 s. ; 1 . 1 . MesCaninov, 
Grammaticeskij stroj urartskogo jazyka, 1958. 
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Aggettivi 

hai- ‘ piccolo ’ ; itk- ' puro ’ ; kirai- ‘ lungo ’ ; nirae- ' debole ’ ; sellala- ‘puro ’ > 

tea ‘ grande ’ ; telamae ' grande ’ ; lapp- ' forte, spazioso, potente ’ ; wahri- ‘ buono ’ ; 

zugi- ' piccolo 

Pronomi 

su-, isa-, iste- ‘io’, -tta- ‘a me, (di) me’, urtart. iese (?) ; noe- 'tu’; -Villa ‘noi’; 

-Ila ‘ di essi, ad essi ’ ; emeni- ‘ chi(-unque) ’ ; adì-, unti- ‘ questo ’ ; ulì- ‘ altro ’ ; awe- 

' qualcuno ’. 

Numerali 

sin[i) 83 ‘ due ’ ; kik ‘ tre ’ ; dumni- ‘ quattro ’ ; Unta, sitta ‘ sette ’; nisi- ‘ nove ’ (?) ; 
eman- ‘ dieci 


Congiunzioni 

-àn ' e ’. 

Il hurrita e l’urarto non rivelano rassomiglianze con il hatto. La presunta 
parentela con le lingue cartveliche (georgiano ecc.) non è dimostrata 81 . 
Possiamo tuttavia ritenere che l’urarto e il hurrita sono affini ad alcune lingue 
caucasiche odierne. Compito principale dei caucasologi è l’esame di queste 
lingue, nonché del suddetto hatto, allo scopo di stabilire esattamente i loro 
rapporti di parentela. Dagli elementi che abbiamo finora a disposizione si 
osserva che in queste lingue non c’è nulla che stia a dimostrare legami di 
parentela con il basco o con l’etrusco. 


VII. Sumerico, elamita e cassita (cosseo) 

Il sumerico, la lingua della più antica scrittura, era la lingua di un popolo 
che abitava a sud di Babilonia, vicino al golfo Persico. Il sumerico è ben 
noto da numerosi testi di varia natura. Si conoscono anche dialetti sumeri. 
Nonostante queste condizioni particolarmente favorevoli, nessuno finora è 
riuscito ad apportare seri argomenti in favore della sua parentela con una 
qualsiasi altra lingua 85 . 

Gli Elamiti abitavano una regione montuosa fra la Mesopotamia e 
l’altipiano iranico (oggi Zagros, Luristan e Khusistan). La lingua elamita 
(o susiana) ci è nota da numerosi documenti scritti di tre epoche diverse : 
i) seconda metà del III millennio e prima metà del II millennio, 2) dal XVI 


83 Dall’accad. sina ‘ 2 ’ ? 

84 Cfr. I. M. Djakonov, ‘ Vestnik drevnej istorii ’, 1954, 3, p. 87 s.. Nell’urarto 
c’è un sostrato ide., cfr. G. B. Dzankjan, Urartskij i ide. jazyki, Erevan, 1963. 

85 Cfr. Meillet-Cohen, ‘ Les langues du monde ’, 1952, p. 185 e 189 ; I. M. Dja¬ 
konov, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1954, 5, p. 47 s. 
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al VII sec., 3) dal VI al IV sec. a. C. 86 . Legami sicuri di parentela fra l’ela¬ 
mita e le lingue caucasiche non sono stati stabiliti. V. S. Vorob’ev-Desja- 
tovskij ha formulato l’ipotesi che l’elamita è probabilmente affine alle lingue 
dravidiche 87 . 

Il cassita (cosseo) veniva usato in una regione vicina all’Elam (nello 
Zagros) fino ai pressi di Diarbekir 88 . I dati su questa lingua sono molto scarsi, 
ma tuttavia vi sono delle indicazioni per supporre una parentela fra il cassita 
e l’elamita. Appartengono allo stesso gruppo, forse, anche le lingue dei Lul- 
lubei e dei Caspi, diffuse sui monti dell’Iran occidentale nel III-I millennio 
a. C. 89 . 

Dal confronto dei pronomi personali baschi, sumerici ed elamiti di i a e 2 a pers. 
si vede che l’ipotesi di una parentela fra queste lingue è improbabile : 
basco : ni ' io (h)i ‘ tu ’, gu ' noi ’, zu o zuek ‘ voi ’ ; 
sumerico : ma, mae ‘ io ’, za, zae ' tu mende(n) ' noi nienze(n) ' voi ’. 
elamita : u ‘ io ’, nu ' tu niku oppure elu ‘ noi ’, num ' voi ’. 

Abbiamo già confrontato i numerali baschi con quelli sumerici. Da tali con¬ 
fronti è evidente non solo che la parentela di queste lingue non è dimostrata, ma anche 
che essa non sussiste affatto. 


Vili. Conclusione 

• 

Nella parte settentrionale del Mediterraneo dobbiamo distinguere fin da 
tempi remotissimi almeno tre zone linguistiche distinte : 

1) Le lingue pirenaiche, che si dividono in: a) vascone, cioè il basco 
e l’estinto aquitano ; b) i b e r i c o, la lingua delle antiche iscrizioni prove¬ 
nienti dalla regione orientale della penisola Iberica. La parentela fra l’ispano- 
iberico e il vascone non è dimostrata. Non è inoltre esclusa la possibilità che 
l’iberico sia una lingua camitica (libio-berbera) ; c) lingua tartessia 
la cui posizione non è stata precisata 89 bis . 

La popolazione antichissima dell’Italia nord-occidentale, della Sardegna, 
e forse anche di altre regioni italiche (e della Sicilia) parlava forse lingue 
affine a quella dell’antica popolazione della penisola Iberica. Sin da tempi 
remotissimi, tribù libio-berbere abitavano la parte meridionale della peni¬ 
sola Iberica e la loro lingua esercitò un influsso notevole (sull’iberico e) sul 


86 Sull’elamita v. I. M. Djakonov, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1954, 5 > P- 57 s -- 
Cfr. elam. igi ‘ fratello ’, sak ‘ figlio ’, pak ‘ figlia ’ ecc.. 

87 V. S. Vorob’ev-Desjatovskij, ‘ Sovetskoe vostokovedenie ’, 1956, 1, p. 100 ss. 

88 Cfr. K. Balkan, Kassitenstudien, New Haven, 1954. 

89 Cfr. I. M. Djakonov, ibid., p. 60. 

89 bis V. H. Schuchardt, ‘ Zeitschiift fur rom. Philol. ’, Beiheft 6 , 1906 ; C. Uhlen- 
bf.ck, ‘ Anthropos ’, 35, 1940, p. 203 ; J. Untermann, ‘ Indogerm. Forschungen ’, 
LXVII, 1962, p. 301 s. 
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vascone. Dei gruppi libio-berberi, a quanto sembra, penetrarono molto 
presto anche in Sicilia e nell’Italia meridionale. 

2) Lingue indeuropee meridionali: preellenico (‘pelasgotermilico ?), 
eteocretese, ittita con (troiano-) etrusco e lidio, luvio con ‘ ittita ’ geroglifico 
e licio, pisidio, cario, palaico. Sono le lingue dell’antica popolazione origi¬ 
naria della penisola Balcanica meridionale (della regione egea) e dell’Asia 
Minore occidentale. 

3) Lingue caucasiche : a) hatto, b) hurrita e urarto. Il hatto era la lin¬ 
gua dell’antica popolazione autoctona dell’Asia Minore nord-orientale. 

Se fra i primi due gruppi si ebbe un certo influsso reciproco, fra il secondo 
e il terzo gruppo vi fu un influsso reciproco molto più forte. Tuttavia non 
abbiamo nessun dato sicuro che ci permetta di ritenere che la penisola Bal¬ 
canica fosse un tempo popolata da tribù affini al terzo o al primo gruppo. 
Nessuno ha potuto finora addurre prove sicure della parentela fra l’antica 
toponimia dei Balcani e la toponimia del Caucaso o della penisola Iberica. 
Casi isolati di omofonia, come ad esempio "Eppoc, fiume della Tracia, ed 
Ebro (gr. ’T^p), non dimostrano nulla (v. p. 247 e 373). 

In alcuni nostri studi abbiamo sottolineato che sono stati alla leggera 
definiti ‘ preindeuropei ’ molti toponimi della regione egea la cui origine 
indeuropea è indubbia : 

KaXoSwv è un nome greco da xaXó? ‘ bello, buono ’ e -uSwv ‘ acqua ’, 
cfr. scr. udàn loc. ‘ acqua ’ ; 

KàXuSva, più tardi KaXùpva, è un nome greco da xaXó? e -uSva ‘ acqua ’, 
cfr. àXoCT-óSvai ‘ onde (lett. acque) del mare ’ ; 

Muxtjvyj è un derivato da p.uxY)? ‘ fungo ’, come ’Avùtj-vtj da àvfb) ‘ fiore ’, 
IIsXXy)-v7) da toXXoc ‘ pietra, roccia ’ ; 

©svai, città dell’isola di Creta, è = errava! f. plur. da erravo? ‘ angusto ’ 
con il mutamento fonetico err- > fi-, caratteristico del dialetto cretese ; ecc. 90 . 

Esempi tipici di un confronto privo di base scientifica di nomi che riguar¬ 
dano le più diverse zone geografiche, ce li fornisce una delle ultime elabora¬ 
zioni fantastiche della teoria panmediterranea, e cioè l’articolo di 0 . Menghin, 
pubblicato nella rivista argentina ' Runa ’ 91 . Il Menghin parla di una migra¬ 
zione preistorica degli Elamiti dell’Asia Anteriore in Grecia e in Sicilia. Egli 
adduce come prova la presenza dei seguenti toponimi : ’EXupia in Arcadia e 
presso Aliacmone, ’EXupmov isola presso l’Eubea (o villaggio di quest’ultima), 
’EXupicoTai, (’EXipiwTai) abitatori di ’EXopvla (’EXipua) regione della Mace¬ 
donia presso l’Epiro, 2 óXop.oi tribù licia, ”EXip.oi tribù della Sicilia (p. 126 
ss.). Il confronto si basa esclusivamente su una rassomiglianza fonetica di 


90 V. V. Georgiev, Vorgriechische Sprachwissenschaft, p. 163 s. ; Id., Contribution 
à l’étude de la toponymie grecque : noms de lieux prétendus préhelléniques, Sofia, 1948 ; 
Id., ' Studia Linguistica ’, II, 1948, p. 70. 

91 O. Menghin, Migrationes Mediterraneae, 'Runa’, I, 1948, p. in s.. 
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questi nomi. Non risulta chiaro perché è dato qui il nome SóXujaoi. Ora, se in 
greco la s iniziale antevocalica è regolarmente scomparsa, il nome Elam non 
aveva mai la s iniziale (cfr. assir. Elamtu) 92 e per conseguenza EóXujjioi non 
può provenire dal nome degli Elamiti. D’altra parte, l’orìgine greca dei topo¬ 
nimi greci ’EXujata acc. è evidente : sono dei derivati dalla parola sXujìo? 
‘ miglio ’EXujna significa ‘ luogo dove cresce il miglio ’. Questo è uno dei 
tipi più diffusi della formazione dei toponimi, cfr. Ksyypéa, Ksyypsm, Ksy- 
yps(t)at, villaggio del Peloponneso, da xsyypop ‘ miglio ’, 'Cipollai, città del- 
l’Eubea, da opo( 3 o? ‘ pisello ’, Ilpaoiaf, demo attico, da rcpànov ' porro ’, Barrai, 
città dell’Epiro, da ( 3 àro? ‘ rovo 

Senza alcuna base scientifica, soltanto in virtù di una omofonia, sono 
state dichiarate affini e presentate come prove di una presunta parentela 
pirenaico-caucasica parecchie parole che non hanno nulla in comune riguardo 
all’origine. Esempio tipico al riguardo è il raffronto seguente : lat. camox 
‘ camoscio, capra selvatica ’, basco gama ‘ camoscio, capra selvatica ’, caucas. 
garnus ‘ bufalo ’ 93 . La parola caucasica, tuttavia, è un prestito dal pers. 
gdvmes ‘ toro, bufalo ’ dall’iran. *gaomaesa - 94 , e la parola latina è anch’essa 
di origine indeuropea 95 . 

Il più recente tentativo di dimostrare la parentela pirenaico-caucasica 
appartiene a J. Hubschmid 96 . Da un esame critico dei confronti addotti 
risulta evidente su quali argomenti fallaci si fondi l’ipotesi pirenaico-cau¬ 
casica. Ecco alcuni esempi : 

Il georg. mona ‘ servo, schiavo ’ è confrontato con cret. pvwTaf S00X01, 
pwpa - SouXeia (Esichio). È tuttavia indubbia l’etimologia indeuropea delle 
due parole greche : jav risale al più antico Spi, fenomeno fonetico attestato in 
dialetti greci, cfr. Ajala > epidaur. Mvla, ion. (xscróSjxvj > att. jxsffójavy), Kà- 
XuSva > KàXujxva. Il termine cretese jxvwa corrisponde esattamente allo ionico 
SjacpY) ‘ domestica, ancella ’, cfr. anche ion. Sjxwp (gen. Sjatùó?) ‘ schiavo ’, omer. 
ótto-Sjxcó? ‘ servitore ’. Queste parole risalgono allùde. *dmów- lett. ' dome¬ 
stico ’ derivato da *domu- ‘ casa ’ 97 , cfr. gr. oìxsTYjp, obeso? ‘ domestico ’ 


92 Elamtu è probabilmente di origine semitica, cfr. accad. ellàmu ‘ dirimpetto 
assir. ellamu ‘ il dirimpetto ’. 

93 Cfr., ad esempio, V. Bertoldi, ‘ Zeitschrift fiir romanische Philologie ’, LVII, 
1940, p. 147. 

94 Cfr. J. Hubschmid, Vorindogermanische und jungere Wortschichten in den roma- 
nischen Mundarten der Ostalpen, 1950, p. 9 s. 

95 Cfr. Walde-Hofmann, Lat. etym. Worterbuch, 3 a ed., s.v. camox ; K. Wolff, 
Das Indogermanentum der Ràter, ‘ Ammann-Festgabe ’, II, 1954, P- I 9 I ss - 

96 V. J. Hubschmid, Sardische Studien, 1953, p. 103 s. ; Id., Mediterrane Substrate, 
Bern, i960 ; Id., Substratprobleme, ‘ Vox Romanica ’, 19, i960, p. 124 ss. e 245 ss. 

97 Cfr. E. Boisacq, Dictionnaire étymologique, sotto le parole citate; J. Pokorny, 
Idg. etym. Worterbuch, p. 199; F. Bechtel, Die griechischen Dialekte, II, p. 790; V. Pi¬ 
sani, Saggi di linguistica storica, Torino, 1959, p. 80. 
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derivato da alme, ‘ casa lat. domesticus ‘ domestico, schiavo ’ da domus 
‘ casa 

Il georg. wenayi, ant. georg. venaqi, svan. vendq, mingr., las. bìneyi ‘ vigna ’ 
vengono messi a confronto con la glossa cretese i( 3 v)va - tòv olvov (Esichio). 
Ma le parole caucasiche sono indubbiamente legate alle parole indeuropee 
*woynd ‘ vite (vino) ’ e *woyno-s ‘ vino ’ e sono quindi prese in prestito da 
una lingua indeuropea o semitica 98 . La glossa di Esichio £( 3 v)va ‘ vino ’ risale 
al mie. e-qa-na-(qe) (PY Ua 158. 1) = s(ì)y w àva (x w e), cfr. ì( 3 àvv), ijBavot; ‘ sec¬ 
chio ’ (si > 1), sl'pw ‘ versare, spandere ’ : il significato originario di que¬ 
sta parola è ‘ liquido ’, cfr. lat. liquor > fr. liqueur. 

La definizione della parola lidio-caria rapa ‘ nér-py. (pietra, roccia) ’ (Ste¬ 
fano di Bisanzio) come non indeuropea è del tutto arbitraria : è una sopravvi¬ 
venza dell’antiquata teoria del carattere non indeuropeo delle lingue lidia e 
caria. Il termine rapa risale all’ide. *(s)t 3 bhà e corrisponde esattamente all’ant. 
pruss. stabis ‘ pietra ’, cfr. ant. alt. ted. staben ‘ essere rigido, duro ’. Queste 
parole risalgono alla radice ide. *(s)tebh-, *(s)tèbh-, *(s)tdmbh-, *(s)tcmbh- e sono 
affini alla parola sabina teba ‘ colle, pendio ’, che può essere osco-umbra da 
*(s)tébà o latino-falisca da *(s)tébhà, il nome Taburnus mons (a da 9), il nome 
del monte (e città) campano Tifata di origine osca (i da fi" e / da bh) da 
*(s)tèbhd-td 10 °, il toponimo preellenico-micrasiatico 0 -?)f 3 y.i, ©-qp-q, nome di città 
della Beozia, dell’Acaia, dell’Attica, della Misia, presso Mileto e della Panfilia, 
da *(s)tèbhà. 

La parola greca apro? ‘ grano, pane ’ è confrontata con il basco arto 
‘ granoturco ’. La parola greca possiede, tuttavia, una buona etimologia come 
prestito dall’iranico, cfr. pers. mod. àrd, curdo àr ‘ farina ’, avest. asa- ‘ ma¬ 
cinato ’, hindi, bengali àtd ‘ farina ’ da '*arta - < ide. *al-to- part. pass, passivo 
' macinato ’ da *al- ‘ macinare ’ 101 . Il basco arto è un prestito dal greco 102 . 

Il gr. glioq ‘ frumento, farina, grano, cibo ’ è confrontato con il basco 
zitu ‘ erba, raccolto, frutto ’. I significati di queste parole sono però differenti 
ed inoltre la parola greca ha una sicura etimologia ide.: essa risale a *k'wi- 
do-s (*k'weydo-s o *k'weyto-s) e corrisponde al got. hwaiteis ‘ frumento ’ da 
*k'woyd-, m. ingl. white ‘ sorta di frumento ’ da *k'wid- 10S . D’altra parte, 
nelle lingue camitiche s’incontra una parola analoga : egiz. sw.t, copt. swót 
‘ grano ’. Poiché in basco vi sono dei prestiti camitici la parola basca potrebbe 
essere stata presa a prestito da una lingua camitica (egiziana o libio-berbera). 

Il gr. urpó? ‘ frumento ’ è confrontato con il georg. puri ' grano, fru- 


98 V. cap. X. Cfr. G. A. Klimov, Etimol. slovav', p. 40 e 83. 

99 Cfr. C. D. Buck, Oscan-Umbvian, 2 a ed., p. 33. 

100 Cfr. Ernout-Meillet, Dictionnaire étymologique, 2 a ed., 5. v. tifata. 

101 V. Maccarone, ‘ Archivio Glottologico Italiano ’, XXX, 1938, p. 120. 

102 Cfr. V. Pisani, ‘ Paideia ’, IX, 1954, P- 8 s. ; Id., Saggi, p. 87. 

103 V. V. Georgiev, Dìe Tràger der kretisch-mykenischen Kultur, I, p. 73. 
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mento ’ e sp. (dial.) porona ‘ farina borona ‘ pane di granoturco La parola 
greca ha, tuttavia, delle corrispondenze esatte nel sanscrito, nelle lingue 
slave, baltiche e germaniche, che non si possono spiegare come prestiti iberico- 
caucasici 104 . Al contrario, poiché nel georgiano vi sono molti prestiti da 
diverse lingue indeuropee, in questo caso, se non è una semplice omofonia, 
la parola georgiana potrebbe essere un prestito da una lingua indeuropea. 

L’aggettivo siciliano muturru ‘ taciturno ’ e il calabrese muturratu ‘ im¬ 
bronciato ’ non sono affini al basco mutur, mustur ‘ muso, estremità ; immu¬ 
sonito ’, ma risalgono al lat. *mùturnus, derivato da mùtus ‘ muto ’, cfr. 
lat. taciturnus 105 . 

Il basco patar ‘ costa scabrosa ’, guascone petano ‘ collina, salita ripida ’ 
non sono di origine preindeuropea, ma sono stati presi dal greco -s-poc ‘ roccia, 
pietra ’ 106 . 

Anche le altre prove prodotte dal Hubschmid di una ipotetica parentela 
tra le lingue iberico-caucasiche sono dello stesso tipo. Per le sue supposi¬ 
zioni l’autore parte dalla fantastica teoria di O. Menghin e dalla inverosi¬ 
mile ipotesi di P. Kretschmer 107 sulla sede primitiva ‘ reto-tirrenica ’ : le 
sue conclusioni quindi non possono essere diverse. 

* 

L’Europa occidentale (approssimativamente ad ovest del Reno e a sud- 
ovest et sud delle Alpi), l’Europa settentrionale, nord-orientale, orientale (ad est 
del Don) e il Caucaso erano anticamente abitate da popolazioni che parlavano 
lingue non indeuropee. Nell’ultimo quarto del secolo scorso fu avanzata la 
ipotesi che l’antica popolazione del Mediterraneo, compreso il Caucaso, par¬ 
lasse una sola lingua o lingue parenti prossime. Questa opinione trovò espres¬ 
sione nella teoria ‘ giafetica ’ di N.J. Marr. Alcuni glottologi hanno ampliato 
questa regione includendovi l’Asia anteriore e l’India, nonché l’Europa cen¬ 
trale (il bacino del Danubio) e la maggior parte dell’Europa orientale. E più 
esatto considerare il panmediterranismo una costruzione di fede che una 
ipotesi scientificamente fondata los . Il seguente esempio illustra in modo carat¬ 
teristico le ‘ prove ’ della teoria dei panmediterranisti. Per ogni slavista è 


104 Cfr. Boisacq, Dictionnaire étymologigue, p. 829 ; V. Pisani, Saggi, p. 86. 

106 Cfr. V. Pisani, ‘ Paideia ’, IX, 1954, p. 4 ; Saggi, p. 80 s.. 

106 Cfr. V. Pisani, ibid., p. io ; Saggi, p. 87. 

107 V. J. Hubschmid, Sardische Studien, p. 91 s. e 119. Y. Malkiel, ‘ Language ’, 
38, 1962, p. 149 ss. e O. Szemerényi, ‘ Romance Philology ', XVII, 1963, p. 404 ss. fanno 
una dettagliata critica delle supposizioni di J. Hubschmid. 

108 V. Bertoldi, uno dei più tenaci assertori della teoria panmediterranea, ritiene 
che 1 ’esistenza di un comune fondo linguistico per tutto il Mediterraneo non sia stata 
ancora dimostrata, ma questa ipotesi dovrebbe essere ‘ la premessa teorica ’ dell’inda¬ 
gine, cfr. ' Archivio glottologico italiano ’, XXXI, 1939, p. 99. 
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fuor di dubbio che la denominazione della città polacca Kalisz, attestata a 
partire da Tolomeo (II sec. d.C.) nella forma KocAuna, è di origine slava 109 : 
kalìi ‘ melma, fango ’ è una parola slava comune che ha corrispondenze in 
molte altre lingue indeuropee ; la formazione mediante il suffisso -isia- > -isz 
da -ìsyo- è diffusa nelle lingue slave, cfr. la parola sloven. gol-is ‘ deserto ’ 
da gol ‘ nudo ’ e simili. Tuttavia secondo G. Alessio, questa sarebbe la radice 
preindeuropea kaljkar(r)-galjgar{r ) 110 . V. Pisani ha criticato nei suoi ultimi 
lavori l’entusiasmo di alcuni panmediterranisti che definiscono non indeuropee 
parole indeuropee 111 . 

In generale la tesi panmediterranea attinge i propri argomenti ad una 
ipotetica unità della toponimia mediterranea. Tuttavia i tratti tipici dell’antica 
toponomastica egea e micrasiatica mancano nelle altre regioni mediter¬ 
ranee. Gli argomenti a sostegno dell’unità linguistica degli antichi popoli e 
tribù mediterranei sono raffronti errati di omofonie, oppure sono nomi egei 
e micrasiatici o semitici trasportati in vari luoghi da Greci, Etruschi, 
Fenici e Cretesi 112 . 

Va rilevato infine che allo stadio attuale degli studi non vi è nessun fon¬ 
damento per considerare il sumerico o l’elamita affini ad uno dei gruppi lin¬ 
guistici menzionati 113 . 

Gli studi nel campo delle lingue dell’Asia Minore riceverebbero una 
spinta in avanti, se avessimo a nostra disposizione una grammatica detta¬ 
gliata storico-comparata degna di autorità ed un buon dizionario etimologico 
delle lingue caucasiche. Bisogna precisare definitivamente la questione della 
parentela fra le lingue caucasiche nord-occidentali, nord-orientali e meridio¬ 
nali (cartveliche). Vi sono realmente delle relazioni di parentela fra di esse 
e, se ne sono, qual’è il grado di parentela (più vicino o più lontano) ? 114 . 
Bisogna inoltre studiare a fondo le antiche lingue dell’Asia anteriore (hatto, 
hurrita ecc.), tenendo conto della loro possibile parentela con alcune lingue 
caucasiche. Questi sono i compiti principali per i caucasologi. La soluzione 
di questi problemi aiuterà anche a chiarire quelli sulla genesi delle tribù e 
dei popoli della Egeide, dell’Asia Minore e dell’Asia anteriore. 

Gli studiosi delle antiche lingue mediterranee e di quelle dell’Asia ante¬ 
riore incontrano notevoli difficoltà sia per il fatto che si tratta di lingue diver- 


109 Cfr., ad esempio, V. Falkenhahn, ' Zeitschrift fiir Slawistik ’, I, 2, 1956, p. 56. 

110 G. Alessio, ‘ Archivio Alto Adige ’, LI, 1956, p. 55. 

111 V. Pisani, ‘ Paideia ’, IX, 1954, P- 4 ss.. Ved. anche J. Hubschmid, Indoger- 
manische, besonders pelasgische, und paiimediterrane Etymologien, ‘Annali (Napoli)’, IV, 
1962, p. 69 ss. 

112 Cfr., ad esempio, per MoroaaXia > Marseille e AaxuStiv nella Francia meridionale 
P. Lebel, Principes et méthodes d'hydronymie franfaise, Paris, 1956, p. 271 s.. 

113 Cfr. I. M. Djakonov, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1954, 5 . P- 61 ; I. M. Dunaev- 
skaja, ibid., 1954, G p. 77 s.. 

114 Cfr. E. A. Bokarev, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1954, 3 ' P- 4 2 s - 
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sissime finora male conosciute o male studiate, sia a causa della scarsità dei 
materiali per alcune di esse o per la mancanza di ricerche approfondite. 
Perciò, in questo campo bisogna spesso lavorare in base ad ipotesi più o meno 
verosimili. Queste ipotesi, però, devono basarsi su dei fatti, e non su idee 
preconcette. Le costruzioni panmediterranee del tipo di quelle di N. J. Marr, 
Ch. Autrane, K. Ostir, J. Karst, G. Alessio 116 , O. Menghin e di alcuni altri 
non contribuiscono affatto alla chiarificazione della questione delle antiche 
lingue del Mediterraneo. 


115 G. Alessio non ha esitato ad includere nell’orbita del panmediterranismo anche 
una parte del Baltico, v. ‘ Studi Etruschi ’, XIX, 1946-47, p. 141 s. Contro la tesi panme- 
diterranista v. G. Rohlfs, Studia onomastica Monacensia, II, 1959, p. 25 s. ; E. Polomé, 
Les langues indoeuropéennes dans le milieu méditerranéen, ' Latomus XX, 1961, p. 806 ss. 





CAPITOLO Vili 


BALTOSLAVO, GERMANICO E INDOIRANICO 


Tra le varie lingue parenti vi sono diversi gradi di parentela. Così il bul¬ 
garo è molto vicino al serbocroato, ma non tanto vicino al polacco. Troviamo 
una corrispondenza analoga fra i diversi gruppi linguistici nel quadro della 
comunità linguistica indeuropea : l’indiano è il più vicino di tutti all’iranico 
con il quale forma un gruppo unitario : l’indoiranico, ma l’indiano non è 
così strettamente affine all’armeno e ancor meno al celtico. 

E nostro compito chiarire a quali altre lingue indeuropee o a quali gruppi 
linguistici è affine lo slavo. A questo scopo tenteremo prima di tutto di esa¬ 
minare la questione della comunità linguistica baltoslava e poi i rapporti 
reciproci del baltoslavo, del germanico e dell’indoiranico. 


I. La comunanza linguistica baltoslava 

Fra lo slavo e il baltico vi sono molti notevoli tratti comuni nella fonetica, 
nella morfologia, nella sintassi, nella formazione delle parole e nel lessico. 
Escluso l’indiano e l’iranico, che appartengono ad un solo gruppo indoiranico 
comune, non vi sono altri gruppi linguistici che siano parenti tanto prossimi 
fra di loro, come il baltico e lo slavo. Questo fatto è ben noto 1 . Da questa base 


1 Negli ultimi tempi sono stati pubblicati molti articoli sulla parentela linguistica 
baltoslava: J. S. Otrembskij, ‘ Voprosy jazykoznanija 1954, 5 . PP- 26-42. 6, PP- 28-46; 
M. Leumann, ‘ Corolla Linguistica F. Sornmer Wiesbaden, 1955, p. 154 ss. ; P. Arumaa, 
‘ Zeitschrift fiir slavische Philologie XXIV, 1956, p. 9 ss. ; O. Szemerényi, The Pro- 
blem of Balto-Slave Unity. A criticai Survey, ‘ Kratylos II, 1957, p. 97 ss. ; A. Vaillant, 
L’unité linguistique balto-slave, ‘ Filologia (Zagreb) ’, 1, 1957, P- 23 ss. ; V. Georgiev, 
‘ Bàlgarski ezik ’, Vili, 1958, p. 105 ss. ; Id., Slavjanskaja filologia, I, Mosca, 1958, 
p. 7 ss. ; Id., ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1958, 1, p. 50 s. ; T. Lehr-Splawinski, Balto- 
slavjanskaja jazykovaja obscnost’ i problema etnogeneza slavjan, ‘ Voprosy slavjanskogo 
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si è tratta giustamente la conclusione che il baltico e lo slavo appartengono 
alla comunità linguistica baltoslava, separatasi gratadamente dall’indeuropeo 
comune e durata per un certo periodo come gruppo linguistico a sé. 

A questa tesi, accolta comunemente nel passato e tuttora predominante 
(la sostengono la maggior parte dei glottologi), A. Meillet contrappose la 
ipotesi dello sviluppo parallelo (ma non comune) del baltico e del proto¬ 
slavo e del loro avvicinamento secondario 2 . L’autorevole parere di A. Meillet 
ha esercitato una influenza notevole. Sono pochi in realtà coloro che l’hanno 
pienamente accettato (K. Buga, A. Senn), mentre alcuni glottologi si sono 
fermati sulla considerazione che questo problema non si possa reputare 
definitivamente risolto 3 e altri ancora hanno cercato di trovare una soluzione 
di compromesso (V. Pisani, V. Machek, Chr. Stang, E. Fraenkel, S. B. Bern- 
stejn) 4 . 

Una terza teoria non esiste ; nessuno ha negato la parentela stretta tra 
il baltico e lo slavo. Per conseguenza, il problema della comunità linguistica 
baltoslava si riduce alla questione : l’ipotesi di Meillet può essere considerata 
accettabile ? 

Riteniamo superfluo riportare qui i dati sulla parentela del baltico con 
lo slavo : sono stati esposti frequentemente, sono già ben noti e generalmente 
accettati 5 . È necessario, tuttavia, chiarire il criterio di determinazione della 
maggiore o minore vicinanza di gruppi linguistici affini. Un’idea di questo 
criterio possiamo farci attraverso l’unità linguistica indoiranica, che si con¬ 
sidera un fatto del tutto certo. 

L’indiano e l’iranico rivelano numerosi tratti di affinità. Fra di essi vi sono 
del resto anche differenze, ma i tratti di affinità sono in prevalenza, e proprio 
questi costituiscono, in realtà, un elemento decisivo nella determinazione 
dell’unità linguistica indoiranica. 

Come desumiamo da alcuni appellativi e da nomi propri attestati in testi 


jazykoznanija 3, 1958, p. 5 ss. ; Id., ‘ Voprosy jazykoznanija’, 1958, 1, p. 37 ss. ; J. Kury- 
lowicz, O balto-slavjanskom jazykovom edinstve, ‘ Voprosy slavjanskogo jazykoznanija ’, 
3, 1958, p. 14 ss. ; V. Kiparskij, ‘ Voprosy jazykoznanija 1958, 1, p. 50 ; V. V. Ivanov- 
V. N. Toporov, K postanovke voprosa 0 drevnejsich otnoSenijach baltijskich i slavjanskich 
jazykov, Mosca, 1958 ; V. N. Toporov, Novejsie raboty v oblasti izucenija balto-slavjanskich 
jazykovych otnosenij, ' Voprosy slavjanskogo jazykoznanija ’, 3, 1958, p. 134 ss. ; E. 
Dickenmann, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1958, 1, p. 53 s. 

2 A. Meillet, Les dialects indo-européennes, Paris, i a ed., 1908, 2 a ed., 1922, p. 40 s. ; 
Id., ‘ Revue des études slaves ’, V, 1925, p. 5 s. 

3 Cfr. B. V. Gornung, ' Bol’saja sovetskaja enciklopedija 4, 1950, p. 154. 

4 Cfr. J. S. Otrembskij, op. cit., p. 27. 

6 Cfr., ad esempio, A. Vaillant, studioso e intimo collaboratore di Meillet l’étude 
grammaticale révèle entre les deux groupes des resemblances nombreuses et qui intéres- 
sent tout le système linguistique, la phonétique et l’accentologie, la flexion des noms 
et des verbes, l’emploi des formes, la dérivation. . . le vocabulaire . . . ’ ( Grammaire 
compavée des langues slaves, I, Paris, 1950, p. 14). 
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ittiti e documenti dell’Asia anteriore del II millennio a. C., l’indiano e l’iranico 
si separarono prima della seconda metà del II millennio a. C. ; è indicativo al 
riguardo il numerale aika- ‘ uno ’, che s’incontra in un testo ittita e corrisponde 
al scr. eka- ‘ uno ’, mentre in avestico abbiamo aèva-, in persiano aiva- ‘ uno 
L’indoiranico comune esisteva quindi non più tardi della fine del III mil¬ 
lennio a. C. 6 . 

Il sanscrito classico e l’antico persiano sono sostanzialmente mutati. 
Lo stesso si dica, in maggior misura, anche per gli stadi posteriori dell’evo¬ 
luzione di queste lingue. Se non avessimo a disposizione dei dati sullo stadio 
più arcaico del hindi e dell’ossetico moderno, a stento saremmo in grado di 
stabilire una così stretta parentela fra le due lingue e ben difficilmente giun¬ 
geremmo a concludere che un tempo esisteva una unità linguistica indoiranica. 
Per conseguenza, l’unità linguistica indoiranica viene determinata in base 
agli antichi documenti scritti. È noto che la parte più antica del Rigveda 
è datata non più tardi della fine del II millennio a. C. e l’Avesta non oltre 
l’VIII sec. a. C. Per conseguenza, nel determinare l’unità linguistica indoira¬ 
nica da una parte, e quella baltoslava dall’altra, dobbiamo valutare delle 
situazioni del tutto diverse, poiché i documenti scritti slavi sono datati non 
anteriormente al IX sec. d. C., mentre i documenti lituani addirittura alla 
metà del XVI sec. : le lingue slave sono attestate circa 2000 anni e il lituano 
2500 anni più tardi delle indoiraniche. Nonostante questo fatto, la parentela 
tra il baltico e lo slavo è evidente, mentre tra l’iranico e l’indiano dello stesso 
periodo, cioè intorno al X-XV sec., tale parentela si rivela alquanto più oscura. 
A. Vaillant ritiene che le lingue baltiche di oggi non si differenziano dalle lin¬ 
gue slave più di quanto lo svedese si differenzia dal tedesco 7 , mentre — ag¬ 
giungiamo noi — la vicinanza tra le singole lingue slave è approssimativamente 
la stessa di quella tra i dialetti tedeschi : il baltico e lo slavo sono molto vicini, 
queste lingue hanno costituito un tempo una comunanza linguistica, durata 
un lungo periodo di tempo e scissasi dopo la comunanza indoiranica. 

Possiamo spiegare la parentela esistente fra il baltico e lo slavo come svi¬ 
luppo parallelo ? J. S. Otrembski dimostra giustamente l’infondatezza della 
tesi dello sviluppo parallelo : nella storia delle lingue indeuropee e di altre 
lingue affini di qualsiasi gruppo non si riscontrano casi in cui due lingue, ini¬ 
zialmente non molto vicine, abbiano raggiunto, in seguito ad uno sviluppo 


8 V. cap. X. 

7 Cfr. A. Vaillant, op. cit., p. 14. Cfr. inoltre A. Bruckner, Slavisch-Litauisch, 
Strassburg, 1917, p. 81 : ‘ Meillet u.a. . . . vermissen vor allem entscheidende, gemein- 
same Neubildungen. . . Sie vergessen dabei, dass die indo-iranische Gemeinsamkeit 
ohne die alten Zeugnisse, nur aus den modernen Sprachen heraus, kaum zu erweisen 
gewesen wàre ; im Slavischen sind nun die àltesten Texte um volle zwei Jahrtausende 
junger als die vedischen . . . ’. 
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parallelo, una vicinanza quale quella che si ritrova tra lo slavo e il baltico 8 . 
Una teoria del genere non può considerarsi attendibile. 

Possiamo considerare le somiglianze tra il baltico e lo slavo come frutto 
di riavvicinamento secondario ? Sono noti ai glottologi alcuni casi di avvici¬ 
namento secondario tra due lingue. Un chiaro esempio in proposito è costi¬ 
tuito dalle lingue balcaniche — il bulgaro, il rumeno, l’albanese e il greco. 
La base di articolazione di queste lingue è abbastanza analoga ; in esse si ri¬ 
trova tutta una serie di fenomeni sintattici comuni ; nel lessico vi è una affi¬ 
nità chiaramente manifesta. Tuttavia questi elementi si distinguono sostan¬ 
zialmente dagli elementi comuni fra le lingue baltoslave. Gli elementi comuni 
alle lingue balcaniche sono il risultato dell’azione reciproca di una lingua sulla 
altra, mentre nelle lingue baltoslave abbiamo autentiche corrispondenze che 
non possono essere prestiti. 

Il baltico e lo slavo sono così vicini che il lituano, conservatore nella fo¬ 
netica e nella morfologia, può in una certa misura prendere il posto del proto¬ 
slavo, di cui non abbiamo testimonianze. È particolarmente indicativa a 
questo proposito la morfologia. Come è noto, gli elementi lessicali e sintat¬ 
tici possono essere facilmente presi a prestito da un’altra lingua. Nella fone¬ 
tica possiamo anche osservare l'influenza reciproca di due lingue. È noto 
inoltre a questo proposito che morfemi di una lingua possono scomparire sotto 
l’influsso di un’altra lingua. Infine il sistema morfologico di una lingua può 
servire da modello per la creazione del sistema morfologico di un’altra. Così, 
ad esempio, la declinazione ossetica, agglutinante, con nove casi, si distingue 
molto dagli schemi di declinazione delle lingue iraniche, e tutto ciò che distin¬ 
gue la declinazione ossetica dall’iranica, la riavvicina alla declinazione delle 
lingue caucasiche. ‘ Però — sottolinea V. I. Abaev 9 — il materiale formativo 
(la formazione del plurale, le terminazioni dei casi), per quanto si riesce a 
chiarire, è interamente iranico ’. In generale l’imprestito di elementi morfologici 
cioè di terminazioni grammaticali, è un fenomeno molto raro. Per conse¬ 
guenza, se la struttura morfologica del baltico e dello slavo non erano inizial¬ 
mente identiche, per un avvicinamento secondario esse poterono diventare 
simili soltanto ‘ per quanto riguarda il modello, l’architettonica ’, e non per 
identità di morfemi. 

Perciò l’eccezionale affinità nel sistema morfologico tra lo slavo e il bal¬ 
tico, che giunge ad un tale grado per cui la morfologia protoslava è quasi 
identica alla lituana, è il principale argomento contro la tesi dell’accostamento 
secondario di dette lingue. Questo fatto dimostra l’esistenza di una comunanza 
linguistica baltoslava : gli identici morfemi, ad esempio, le terminazioni dei 
casi e dei verbi, non possono essere considerati come prestiti, ma sono l’ere¬ 
dità di una unità linguistica. 


Cfr. J. S. Otrembskij, op. cit., p. 27. 

V. I. Abaev, ‘ Doklady i soobscenija Instituta jazykoznanija ’, IX, 1956, p. 68. 
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Tenendo presenti questi fatti non possiamo non considerare alquanto 
strana la posizione degli avversari dell’unità linguistica baltoslava, i quali 
sono tuttavia costretti ad ammettere la grandissima vicinanza tra il baltico 
e lo slavo. Così, ad esempio, S. B. Bernstejn scrive : . . . ‘ indipendentemente 
dalla determinazione del carattere del legame genetico fra queste lingue, si 
può azzardare l’affermazione che nessun gruppo di lingue indeuropee dia un 
contributo maggiore del baltico alla storia più antica del protoslavo 10 
Tuttavia, il fatto che il baltico dà un grandissimo contributo alla storia più 
antica del protoslavo, non può essere preso in considerazione ‘ indipendente¬ 
mente dalla determinazione del carattere dei legami genetici fra queste lin¬ 
gue ’, perché questo fatto è proprio una conseguenza della unità linguistica 
baltoslava, esistita prima della separazione del baltico e dello slavo. La tesi 
dello sviluppo parallelo o del ri avvicinamento secondario non è in grado di spie¬ 
gare la vicinanza esistente fra questi due gruppi linguistici. 

* 

È stato qui rilevato in particolare il valore del criterio di determinazione 
della maggiore vicinanza fra le lingue affini, perché tale criterio manca nelle 
ipotesi di uno sviluppo parallelo e di un accostamento secondario tra baltico 
e slavo. Non è alquanto strano che lo stesso A. Meillet, sforzandosi di confutare 
il fatto evidente della unità baltoslava, sia un tenace difensore della tesi di 
una unità italo-celtica u , sebbene i dati della sua tesi siano abbastanza scarsi 12 
e molto inferiori ai dati che confermano 1’esistenza della unità baltoslava ? 
L’atteggiamento del tutto diverso del Meillet di fronte a questi due problemi 
analoghi è strano e inspiegabile. Non possiamo chiamarlo obiettivo. Ecco che 
cosa dicono i fatti riguardo agli argomenti a favore della comunanza linguistica 
italo-celtica e baltoslava. 

Per la fonetica A. Meillet fornisce un unico esempio di comunanza tra 
l’italico e il celtico : l’assimilazione p-k w > k w -k w (lat. quinque = irl. coic, 
gali. ant. pimp-) che egli stesso dice non potersi considerare probante 13 . 
Al contrario, per quel che riguarda la fonetica delle lingue baltoslave possiamo 
citare non soltanto il loro sistema identico d’intonazione, ma in particolare 
il trattamento delle sonanti sillabiche liquide e nasali indeuropee, e soprat- 


10 S. B. Bernstejn, ‘ Kratkie soobscenija Instituta slavjanovedenija ’, fase. 18, 

1956, p. 19. 

11 Cfr., per esempio, A. Meillet, Esquisse d’ime histoire de la langue latine, 2 a ed., 
Paris, 1931, pp. 16-37. 

12 T. Bolelli ( Unità italica ed italo-celtica, ' Annali della Scuola normale superiore 
di Pisa ’, ser. II, t. 9, 1940, pp. 97-134) respinge decisamente la tesi di una unità italo- 
celtica. Secondo V. Pisani ( ObScee i indoevropejskoe jazyhoznanie, Mosca, 1956, p. 175), 
questa tesi continua ad apparire talvolta nella letteratura francese soltanto ’, 

13 Cfr. A. Meillet, op. cit., p. 18 ss.. 
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tutto il fatto che le particolarità della fonetica protoslava si possono far deri¬ 
vare quasi interamente dalla fonetica lituana o almeno dal suo stadio anteriore 
alla scrittura. Analoga è la situazione anche per la morfologia. 

Come contrappeso ad alcune corrispondenze lessicali addotte dal Meillet 
a prova della presunta unità linguistica italo-celtica 14 , il vocabolario bal¬ 
tico e slavo fornisce numerose corrispondenze esatte e molto caratteristiche. 
Ecco l’opinione di A. Briickner relativamente al lessico di queste lingue : 
‘ . . . hier ergibt sich eine Identitàt, wie sie sonst nur auf indoiranischem 
Boden anzutreffen ist, denn bei den lituslavischen Entsprechungen handelt 
es sich nicht um hlosse Wurzelverwandtschaft.... sondern es stimmen die 
Worte oft in Genus, Lautstufe, Akzent aufs genaueste uberein ’ 1S . Parla 
da sé il fatto stesso che R. Trautmann potè comporre un dizionario comparato 
baltoslavo in 375 pagine, senza includervi i prestiti paleoslavi, polacchi e 
russi nel baltico, abbracciando soltanto le parole baltoslave ereditate dall’in- 
deuropeo. Si potrebbe comporre un dizionario siffatto in base all’italico e 
al celtico ? No. Per di più l’italico e il celtico sono attestati per iscritto molti 
secoli prima dello slavo e del baltico : il latino è attestato fin dal VI sec. a. C., 
cioè 15 secoli prima dello slavo e 20 prima del lituano. 

Pertanto il criterio di A. Meillet riguardo alla determinazione delle co¬ 
munanze linguistiche nel quadro delle lingue indeuropee è del tutto erroneo. 
Dopo la scissione dell’indeuropeo comune esistette realmente una unità 
baltoslava. Per quanto riguarda la parentela delle lingue che la formarono 
essa è relativamente meno stretta di quella indoiranica, e questo unicamente 
perché le lingue baltoslave hanno delle testimonianze scritte posteriori di 
2000 anni a quelle dell’indoiranico, e per ciò non possono offrire prove di 
parentela più numerose di quest’ultimo. 

Per quanto riguarda le relazioni di parentela di due gruppi bnguistici, 
come lo slavo e il baltico, possiamo scegliere fra due tesi fondamentali : la 
tesi della lingua madre (o lingua base, lingua comune, unità linguistica, co¬ 
munità linguistica) e la tesi dell’accostamento secondario (o unione lingui¬ 
stica, consociazione linguistica). La teoria dello sviluppo parallelo è invero¬ 
simile : in realtà essa costituisce soltanto la premessa della seconda tesi — 
quella dell’accostamento secondario. 

Indubbiamente, fra le singole teorie dei sostenitori dell’una o dell’altra 
tesi fondamentale vi sono alcune differenze. Così, uno non gradisce il termine 
lingua madre, altri immaginano una comunità più omogenea, altri ancora 
ritengono che essa è caratterizzata da maggiori differenze dialettali, ecc. 
Tuttavia queste sono varianti di secondaria importanza, non sono sostanziali. 
Ha qui importanza decisiva la differenza fra le due tesi fondamentali. 


11 V. A. Meillet, op. cit., p. 31 s.. Non esistono corrispondenze lessicali italo-cel- 
tiche, cfr. Bolelli, op. cit., p. io e 14. 

15 A. Brueckner, Slavisch-Litauiscli, Strassburg, 1917, p. 81. 
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Commettono un grave errore coloro che, come V. K. Mathews, ritengono 
che la tesi della parentela baltoslava costituisca una conseguenza dell'ipotesi 
Schleicheriana dell’albero genealogico 16 . La questione, che riguarda il come 
si sono sviluppate determinate lingue dalla lingua comune, si distingue fon¬ 
damentalmente dalla questione, che riguarda quali dati vi sono in certe lin¬ 
gue per determinare i loro rapporti di parentela. Così, ad esempio, nella lin¬ 
guistica storico-comparata slava vi sono indubbi dati di fatto che dimostrano 
chiaramente l’esistenza, in tempi remoti, di una lingua comune protoslava, 
e questi sono indipendenti dal problema relativo all’origine delle singole 
lingue slave (ad esempio, la tesi lineare dell’albero genealogico, o una teoria 
di compromesso oppure una qualsiasi posizione diversa). 

Lo stesso autore commette un grosso errore nel ritenere che nella soluzione 
di questo problema si possa partire dai sistemi sincronici delle lingue letterarie, 
ad esempio, del russo e del lituano (p. 41). Il problema del sistema di una lingua 
in un certo periodo del suo sviluppo è prima di tutto un problema sincronico, 
mentre il problema delle relazioni di parentela di una lingua è storico-compa¬ 
rativo, cioè diacronico. Così, ad esempio, il sistema della lingua armena di 
oggi è prevalentemente di tipo caucasico, mentre il materiale strutturale 
da cui si è formato questo sistema è in sostanza di origine indeuropea. Il si¬ 
stema del bulgaro moderno si distingue notevolmente dal sistema del polacco 
di oggi, ma il materiale strutturale di questi due sistemi è lo stesso : esso 
risale al protoslavo. 

Il criterio di determinazione della parentela più prossima o più lontana 
tra i gruppi linguistici indeuropei viene elaborato indipendentemente dal 
concetto di disgregazione dell’indeuropeo comune. Proprio questo criterio, 
determinato in base alla presenza qualitativa e quantitativa di elementi 
comuni — sia di formazione recente, che sono più importanti, sia ereditari, 
e questo attraverso un confronto comparativo per ogni gruppo linguistico — è 
la norma per la determinazione della parentela più prossima o più lontana. 

Questo criterio offre una solida base alla tesi della lingua comune balto¬ 
slava, condivisa dalla maggior parte dei glottologi, nonostante la grandissima 
autorità di A. Meillet. La mancanza di un criterio di determinazione delle 
relazioni di parentela fra i gruppi linguistici indeuropei ha condotto il Meillet 
all’assurda posizione di negare i dati di fatto evidenti della unità baltoslava 
e di difendere tenacemente gli scarsi e dubbi dati di un’ipotetica unità italo- 
celtica. 

Il difetto di questa teoria diviene chiaro persino per i suoi pochi seguaci, 
come risulta dall’articolo di S. B. Bernstcjn nella raccolta ‘ Slavjanskaja 
fìlologija ’, I, pp. 45-67. Avvertendo tutta l’infondatezza della teoria del glot- 


16 Cfr. V. K. Mathews, ‘ Slavjanskaja fìlologija ’, 1, p. 27 s. : ‘ proprio la teoria 
dell’albero genealogico ha generato. . . l’ipotesi dell’unità delle lingue slavo-baltiche ’. 
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tologo francese, l’autore tenta di tenersi lontano dall’opinione del proprio 
autorevole maestro, ma in realtà la tesi della ‘consociazione’ o dell’ ‘unione 
linguistica ’ non si distingue affatto dalla teoria dell’ ‘ avvicinamento seconda¬ 
rio ’ tranne che nella terminologia. Fa onore ai noti slavisti A. Vaillant, studioso 
e intimo collaboratore di A. Meillet, nonché a J. Otrembski, l’aver rifiutato 
le proprie teorie di prima, rielaborando attualmente con successo la tesi della 
lingua comune baltoslava. Questo non deve affatto sembrare strano : appro¬ 
fondendo un dato problema, lo specialista può apportare modifiche alla propria 
precedente opinione. 

Nel protoslavo e nel baltico troviamo una gran quantità di importanti 
elementi comuni che riguardano tutti gli aspetti del loro sistema linguistico : 
la morfologia, la sintassi, la fonetica, la formazione delle parole e il lessico. 
I dati di fatto sono esposti in una serie di articoli e libri ben noti, cosicché 
non è necessario elencarli qui. Vorrei soltanto fermarmi sull’obiezione mossa 
alla parentela di queste due lingue per quanto riguarda il sistema verbale. 
Al contrario, negli ultimi anni, studiosi come I. Endzelin, Chr. Stang, M. Leu¬ 
mann hanno rilevato sempre di più analogie tra il verbo baltico e il verbo 
slavo. Così, la presenza del participio futuro antico russo (antico bulgaro) 
bysest- (da byti ‘ essere ’), una sopravvivenza straordinariamente preziosa, 
dimostra chiaramente che nel protoslavo esisteva l’esatto corrispondente 
del futuro lituano in -s- (i a p. sing. sùk-siu da sùk-ti, part. fut. sùksigs). D’altra 
parte, il glottologo svizzero M. Leumann ha dimostrato esaurientemente che 
il passato lituano in -0 ed -è (3 a pers. sing. sùko da sùk-ti, mette da matyti) e 
le forme slave dell’aoristo in -a ed -è (paleosl. 3 a p. sing. bira, sùsa, tesa, mine) 
hanno una comune origine, risalendo allo stesso archetipo baltoslavo. Questi 
dati, accanto a numerosissimi altri, rivelano chiaramente la vicinanza tra il 
sistema verbale baltico e slavo. 

La tesi del baltoslavo comune offre la possibilità di chiarire numerosi 
fenomeni del baltico e particolarmente del protoslavo. Chi nega il dato di 
fatto dell’esistenza del baltoslavo comune, impedisce a se stesso di giungere 
ad un’esatta comprensione di molti fenomeni di queste lingue. Così, ad esempio, 
se nel paleoslavo abbiamo una forma come polje, dobbiamo ammettere per 
il protoslavo la forma *palja, perché il passaggio jo > je è qui inspiega¬ 
bile, mentre il passaggio ja > je ha corrispondenze esatte nel lituano. 

Parlando di una lingua comune baltoslava, noi, però, non teniamo conto 
del semplice e lineare schema Schleicheriano dello sviluppo delle lingue da 
una lingua madre. Questa lingua comune non era affatto una lingua unitaria, 
omogenea e compatta del tipo di una qualsiasi lingua letteraria normalizzata 
di oggi. In questo caso si tratta di comunanza di dialetti affini che si sono 
separati in virtù di particolari condizioni storiche dall’indeuropeo comune 
durante un lungo periodo di tempo. Il processo di disgregamento dell’unità 
baltoslava, nonché della sua susseguente scissione in protoslavo e baltico, fu 
senza dubbio molto lungo e complesso. Purtroppo non disponiamo di 
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dati precisi per parlarne più in particolare, e ci limitiamo quindi alla semplice 
costatazione dei fatti. 


È possibile determinare il tempo in cui vi fu l’unità linguistica balto- 
slava ? Vi sono seri motivi per ritenere che 3-4 secoli prima (dal III al VI 
sec. d. C.) dei più antichi documenti scritti slavi esisteva una unità slava 
meridionale. Per la separazione di questi gruppi dialettali dallo slavo comune 
fu necessario uno sviluppo durato parecchi secoli, l’ultimo periodo, cioè, 
dello slavo comune si è concluso nei primi secoli del I millennio a. C. La fase 
dello slavo comune o protoslavo, quando lo slavo si era già separato dal bal¬ 
tico ed esisteva come lingua indeuropea a sé, dovette durare alquanto a lungo. 
Possiamo supporlo in base ai numerosi mutamenti comuni specifici slavi, 
avvenuti in questo periodo, che hanno separato lo slavo e il baltico. Il periodo 
protoslavo durò non meno di due millenni l7 . Per il periodo di transizione, 
per la scissione tra protoslavo e baltoslavo furono anche necessari parecchi 
secoli. In tal modo giungiamo alla supposizione che la fine dell’unità balto- 
slava non potè sopraggiungere oltre l’inizio del II millennio a. C. Nel periodo 
di questa comunanza comparvero una serie di tratti particolari per i quali fu 
necessario un lungo periodo di tempo. Per conseguenza, la più comune e 
molto approssimativa valutazione sulla cronologia dello sviluppo delle lingue 
baltoslave fornisce il seguente quadro : 

Periodo della comunanza linguistica baltoslava : III millennio a. C. 

Periodo di transizione : fine del III e inizio del II millennio a. C. 

Periodo protoslavo : II e I millennio a. C. 

Periodo di transizione : inizi del I millennio d. C. 

Gruppo dialettale slavo meridionale : III-VI /VII sec. d. C. 

Esistono diversità tra la nostra cronologia e la cronologia del noto glot¬ 
tologo polacco T. Lehr-Splawinski. Ne è causa l’opinione di Lehr-Splawinski 
secondo cui la lingua base indeuropea cominciò a scindersi verso l’inizio del 
II millennio. Questa considerazione servì di fondamento alla sua cronologia, 
per cui fu costretto ad attribuire alla comunanza linguistica baltoslava sol¬ 
tanto 300-400 anni circa 18 , che sono del tutto insufficienti. Egli inoltre, 
sulla base di considerazioni archeologiche, presuppone che la separazione tra 
il baltico e lo slavo avvenne tra il 1500 e il 1300 l9 . Secondo i nuovi dati, 
possiamo ritenere che la scissione dell’indeuropeo comune avvenne molto 


17 Cfr. Fr. Slawski, ‘ Bàlgarski ezikVI, 1956, p. 101. 

18 Sulla teoria di T. Lehr-Splawinski v. l’articolo di V. Falkenhaiin, ' Zeitschrift 
fiir Slawistik I, 1956, pp. 49-88. 

19 Cfr. V. Falkenhahn, op. cit., p. 77. 
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prima del periodo fino ad oggi presupposto 20 . D’altra parte, vi sono seri 
motivi per credere che i portatori della civiltà di ‘ Fotjanovo ’ del III/II 
millennio a. C. erano Baltici 21 . 


II. Baltoslavo, germanico e indoiranico 

Il problema del posto occupato dal baltoslavo nei confronti del germanico 
e deU’indoiranico ha preoccupato i glottologi sin dall’inizio della creazione 
della linguistica storico-comparata. Nei primi tempi prevalse la teoria di una 
unità linguistica baltoslavo-germanica. Questa opinione fu condivisa da K. 
Zeuss, J. Grimm, A. Schleicher, C. Lottner, G. Curtius, G. Miillenhoff, A. 
Fick, A. Fòrstemann, R. Hassencamp 22 . Tuttavia F. Bopp, H. Kuhn e A. 
Pott, partendo dal trattamento delle gutturali, erano propensi ad ammettere 
1 ’esistenza di un legame più stretto fra il baltoslavo e l’indoiranico. 

Quando, negli anni settanta e ottanta del secolo scorso, vennero fissate 
le teorie sul trattamento delle gutturali indeuropee e in particolare la teoria 
delle tre serie di gutturali, teoria che predominò a lungo, e quando sulla sua 
base P. von Bradtke divise le lingue indeuropee in due gruppi di dialetti 
centum e satani 23 e questa impostazione venne comunemente accettata, le 
lingue baltoslave vennero a trovarsi in un gruppo e il germanico nell’altro. 
Da allora prese il sopravvento la teoria della vicinanza baltoslavo-indoiranica. 
Ma poiché i dati di fatto che confermano la vicinanza tra le lingue baltoslave 
e il germanico erano numerosi ed evidenti, alcuni glottologi avanzarono 
l’ipotesi di un accostamento secondario fra il baltoslavo e il germanico 24 . 
Come vedremo in seguito, i dati sulla parentela di questi gruppi è di tale 
natura che non si può parlare di un accostamento secondario. 


20 V. cap. X. 

21 Cfr. V. A. Serebrennikov, ‘ Doklady i soobscenija Instituta jazykoznanija ’, 
XI, 1956, p. 40 ss. ; Ch. A. Moora, ‘ Sovjetskaja archeologija 1958, 2. 

22 K. Zeuss, Die Deutschen und die Nachbarstdmme, Berlin, 1837, p. 18 s. ; J. Grimm, 
Geschichte der deutschen Sprache, Berlin, 1848, p. 1030, 101 s. ; A. Schleicher, ' Zeitsch- 
rift fiir vergleichende Sprachforschung ’, 1, 1852, p. 141 s. ; Id., Compendium, 2 a ed., 
p. 7 ; Id., ‘ Beitrage zur vergleichenden Sprachforschung ’, VII, 1858, p. 18 s., 161 ss. ; 
A. Fick, Die ehemalige Spracheinheit der Indogevmanen Europas, Gòttingen, 1873 ; Id., 
Vergleichendes Wórterbuch der indogermanischen Sprachen, Gòttingen, 1870, p. 1053 s. ; 

R. Hassencamp, Ueber den Zusammenhang des lettoslavisclien und germanischen Sprach- 
stammes, Leipzig, 1876. V. inoltre la rassegna su questo problema in V. N. Toporov, 
‘ Ucénye zapiski Instituta slavjanovedenija ’, XVII, 1959, p. 248 s.. 

23 P. von Bradtke, Beitrage zur Kenntnis der vorhistorischen Entwicklung unseres 
Sprachstammes, Giessen, 1888. 

21 Cfr. H. Hirt, Die Indogermanen, Strassburg, I, 1905, p. 97, 127 ; II, 1907, p. 591 ; 

S. Feist, Die Ausbreitung des indogermanischen Sprachstammes ùber Nordeuropa in vor- 
geschichtlicher Zeit, ' Wòrter und Sachen XI, 1928. 
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L’argomento principale a sostegno della parentela baltoslavo-indoira- 
nica e contro l’affinità baltoslavo-germanica, è consistito, fin dall’inizio del¬ 
l’impostazione del problema, nel trattamento delle gutturali indeuropee 25 . 
Questo argomento fu proposto già dal Bopp e dal Kuhn, mentre contro di 
esso dovettero schierarsi tutti coloro che volevano difendere il punto di vista 
opposto ; questo sopratutto costrinse J. Schmidt e A. Leskien negli anni set¬ 
tanta del secolo scorso ad occupare una posizione di compromesso riguardo 
a questo problema 2e . 

Per lo stesso motivo anche W. Porzig 27 è giunto recentemente ad una 
conclusione non convincente sulla parentela più prossima tra il germanico e 
il latino, nonostante che l’analisi dei dati citati nel suo libro parli chiaramente 
in favore della parentela del germanico e del baltoslavo. Ecco la sua conclu¬ 
sione : ‘ I neologismi comuni al germanico, al baltico e allo slavo confermano 
la loro lunga vicinanza, a partire dal periodo indeuropeo comune . . . sino alla 
prima metà dell’età del ferro E più avanti : ‘ L’antica vicinanza tra le zone 
linguistiche germaniche, baltiche e slave e l’influenza linguistica reciproca 
tra di esse è cosa certa, nonostante il dubbio così spesso manifestato dal 
Hirt. Il germanico sta in rapporti più stretti con il baltico e con lo slavo, 
che con ogni altra lingua al di fuori del gruppo occidentale. Esso è a quanto 
pare più vicino soltanto al latino, distinguendosi quindi dalle altre lingue 
appartenenti al gruppo occidentale, che hanno legami insignificanti con le 
lingue orientali ’. L’autore, dunque, ha sottolineato giustamente il fatto della 
vicinanza fra le lingue germaniche e baltoslave. Tuttavia, partendo dall’errata 
teoria centum-satam non è potuto pervenire a conclusioni esatte. 

Alcuni sono del parere che A. Leskien abbia già dimostrato l’inesistenza 
di legami genetici particolari tra il baltoslavo e il germanico. Così, ad esempio, 
nel suo prospetto dell" Ocerk sravnitel’noj grammatiki slavjanskich jazy- 
kov ’ S. B. Bernstejn ammette l’esame della questione dei rapporti di paren¬ 
tela tra le lingue slave e le iraniche, ma non lo ammette per quanto riguarda 


25 Cfr., per esempio, A. Bach, Geschic/ite der deutschen Sprache, Leipzig, 3 a ed., 
1943, p. 29 : ‘ Als auffallende Gemeinsamkeiten zwischen germ. und dem balt. - slav. 
Sprachstamm nennen wir hier den ubereinstimmenden Bau der Zahlwòrter elf und 
zwòlf. . ., sowie die Tatsache, dass der Dat. der Mehrzahl mit einem iw-Suffix gebildet 
wird. . . Allerdings zeigt schon die Tatsache, dass das Germ. zu den Kentum-, das Balt.- 
Slav. dagegen zu den Satemsprachen gehòrt. . ., wie lern sich beide in anderem stehen ’. 

26 Ved. J. Schmidt, Die Verwandtschaftsverhàltnisse der indogermanischen Spra- 
clien, Weimar, 1872, p. io e 16. Schmidt giunge alla seguente conclusione : ‘ . . . wir 
miissen anerkennen, dass das Lituslavische einerseits untrennbar mit dem Deutschen, 
andererseits ebenso untrennbar mit dem Arischen verkettet ist ’. A. Leskien, Die Dekli- 
nation ini Slavisch-Litauischen und Germanischen, Leipzig, 1876, p. XXIV s., al contra¬ 
rio, ritiene che non vi siano prove di una comunanza baltoslava-indoiranica 
(p. XXV), ma che anche non si riscontrino legami particolarmente stretti tra il balto¬ 
slavo e il germanico, ved. più avanti. 

27 W. Porzig, Die Gliederung des indogermanischen Sprachgebiets, p. 143 e 147. 
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le lingue slave e le germaniche : ‘ Nell’introduzione si darà una definizione 
dello stato attuale dei problemi slavo-iranici, saranno mostrati i tratti fonda- 
mentali che attestano gli antichi legami genetici fra le lingue slave e le lingue 
iraniche E più avanti : ‘ In questo ' Studio ’ non verranno sfiorati i problemi 
dei legami slavo-germanici, risalenti al periodo della scissione dell’indeuro- 
peo. Non vi sono motivi per parlarne, poiché ciò è stato già risolto da A. 
Leskien e da altri 28 A questo punto, mi sembra, vi è una qualche inesat¬ 
tezza. Com’è noto, la maggioranza schiacciante dei glottologi della prima 
metà e della metà del XIX sec. rimaneva ancorata alla considerazione della 
parentela molto prossima tra le lingue baltoslave e germaniche. A. Leskien 
respinge non l’idea in genere della parentela tra il germanico e il baltoslavo, 
ma soltanto la teoria dei suoi predecessori sulle ‘ relazioni particolarmente 
strette ’ tra queste lingue (‘ fùr eine besonders nahe Beziehung des 
Slavisch-Litauischen zum Germanischen ’) 20 . D’altra parte, il Leskien respinge 
categoricamente anche l’idea di una vicinanza tra il baltoslavo e l’iranico : 

‘ Sono del parere che i criteri esposti dallo Schmidt per determinare i rapporti 
reciproci tra i dialetti slavi non hanno affatto l’importanza che egli attri¬ 
buisce ad essi, ché essi non dimostrano ciò che devono dimostrare ; e sono 
della stessa idea per quanto riguarda le considerazioni fatte dallo Schmidt 
circa la vicinanza tra il baltoslavo e l’indoiranico . . ’ (‘ Meine Ansicht ist 
daher, dass die von Schmidt fùr die gegenseitige Verhaltnisse der slavischen 
Dialekte aufgestellten Kriterien durchaus nicht die Bedeutung haben, welche 
er ihnen zuschreibt, dass sie das nicht beweisen, was sie beweisen sollen; 
und ich glaube dasselbe von den Grunden, die Schmidt ... fùr eine nahe 
Berùhrung des Slavolettischen mit dem Arischen, fùr die Untrennbarkeit 
dieser beiden Sprachen aufstellt ’ 30 . E più avanti : ' Es ist demnach auch 
fùr mich nicht erwiesen, dass das Slavisch-Litauische und Arische zu einander 
in einem Verhaltnisse stehen, wornach es von vomherein unerlaubt sei, das 
Slav.-Lit. mit einer oder mehreren Familien des Indogermanischen, mit alien 
europàischen Sprachen zu einer Gruppe zur vereinigen und dieser Gruppe 
eine besondere, vom Arischen zu trennende Entwicklung beizulegen ’) 31 . 

Se l’autorità del Leskien è tanto grande, perché egli non è preso in consi¬ 
derazione anche riguardo al problema dei rapporti fra lo slavo e l’iranico ? 
Mi sembra infondato il desiderio di porre un veto all’indagine delle relazioni 
di parentela fra il baltoslavo e il germanico. Evidentemente questa concezione 
è la conseguenza di una soluzione errata del problema della parentela balto- 
slava. 


28 S. B. Bernstejn, ‘ Kratkie soobscenija Instituta slavjanovedenija fase. i8 ( 
1946, p. 20. 

29 A. Leskien, op. cit., p. 157. 

30 A. Leskien, op. cit., p. XXII. 

31 A. Leskien, op. cit., p. 7. 
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Negli ultimi decenni questi problemi sono stati dettagliatamente studiati 
da A. Meillet, H. Hirt e H. Arntz 32 , fermi sulla posizione di ammettere una 
parentela più prossima baltoslavo-indoiranica ; da E. Fraenkel 33 , propenso 
ad includere il baltico, lo slavo e il germanico in una ‘ unione linguistica ’ ; 
da W. Porzig, la cui opinione in proposito è stata già espressa ; e inoltre da 
V. Georgiev, E. Georgiev e T. Lehr-Splawinski 31 , sostenitori di un più stretto 
legame di parentela baltoslavo-germanica. H. Arntz ed E. Georgiev li hanno 
esaminati nel modo più dettagliato nei lavori dedicati interamente a questo 
problema. È nostro compito confrontare le argomentazioni delle due teorie 
e trarne le debite conclusioni. Prima di tutto, però, dobbiamo verificare quanto 
sia fondata l’opinione che definisce il trattamento delle gutturali come argo¬ 
mento fondamentale nella soluzione del problema dei rapporti di parentela 
baltoslavi. 

Un tempo si considerava argomento importantissimo a sostegno della 
divisione delle lingue nei gruppi centum — satani la distribuzione geografica : 
lingue occidentali = centum, lingue orientali = satani. Dopo che furono scoperti 
l’ittita e le altre lingue della Asia Minore, nonché il tocario, questa argomen¬ 
tazione si rivelò inconsistente. 

Il secondo argomento — il trattamento delle gutturali — acquista gran¬ 
dissima importanza, oppure, al contrario, perde qualsiasi valore secondo le 
diverse concezioni sulla teoria delle gutturali indeuropee. 

A coloro che sostengono la tesi della tripartizione delle gutturali indeuro¬ 
pee (palatali, velari e labiovelari), come pure a coloro che credono ad una 
bipartizione in prepalatali e postpalatali-labiovelari, questo argomento appare 
molto fondato, poiché in tal caso i mutamenti di questi fonemi in alcune 
lingue appaiono come qualcosa di molto particolare. Al contrario, se si con¬ 
sidera che esistono due serie di gutturali — velari (fonemi k) e labiovelari (fo¬ 
nemi k w ), per cui si ammette che le sibilanti (affricate) provengono attraverso 
la palatalizzazione dalle velari, tale argomentazione perde la sua importanza. 


32 A. Meillet, Elude sur l'étymologie et le vocabulaire du vieux slave, Paris, 1902- 
1905 ; id., Le vocabulaire slave et iranien, ‘ Revue des études slaves ’, VI, 1926, p. 165 
s. ; A. Meillet - A Vaillant, Le slave commun, 2 a ed., Paris, 1934, p. 8 s. ; H. Hirt, 
Die Indogermanen, ihre Verbreitung, ihre Urheimat und ihre Kultur, Strassburg, 1905- 
1907, I, p. 97, II, p. 591 ; id., Indogermanische Grammatik, Heidelberg, I, 1927, p. 35 s. ; 
H. Arntz, Spracliliche Bezielmngen zwisclien Ariseli und Baltoslawisch, Heidelberg, 1933. 
Le argomentazioni a sostegno della vicinanza indoiranico-baltoslava sono state recente¬ 
mente sistemate nel libro di T. Burrow, The Sanskrit Language, London, 1955, p. 19 ss. 

33 E. Fraenkel, Die baltischen Spraclien, Heidelberg, 1950, p. 73 s., 113 s. 

34 V. Georgiev, Indoevropeiskite guturali, Sofia, 1932, p. 69 ss. ; E. Georgiev, 
Baltoslavjansko-germanskoto ezikovo rodstvo, Sofia, 1941 (‘ Izvestija na Seminara po 
slavjanska filologija ’, Vili) ; T. Lehr-Splawinski, O pochodzeniu i praojczyénie slo- 
wian, Poznan, 1946, pp. 32-34, 42-43 ; V. Falkenhahn, ‘ Zeitschrift fiir Slawistik ’, I, 
1956, p. 64. Ved. anche p. 300, n. 1. 



Baltoslavo, germanico e indoiranico 


313 


poiché la palatalizzazione è un fenomeno molto comune che s’incontra spes¬ 
sissimo e che può sorgere e portare a risultati analoghi in varie lingue indi¬ 
pendentemente l’una dall’altra. Ecco un esempio del tutto ovvio : nelle parole 
francesi cent (= sa) ‘ 100 ’ e qui (= ki) ‘ chi ’ e nelle parole bulgare corri¬ 
spondenti sto ‘ 100 ’ e koj ‘ chi ’ i fonemi originari k e k’ a si sono cambiati 
in s e k, cioè i risultati del cambio sono identici. Se non fossero noti i più 
arcaici stadi di sviluppo del francese, esso probabilmente sarebbe annoverato 
fra le lingue satem. Però tra i mutamenti fonetici nello slavo da una parte, 
e nel francese dall’altra, non vi sono legami. Si tratta qui di un mutamento 
fonetico comune che conduce allo stesso risultato, pur essendo avvenuto in 
lingue diverse del tutto indipendentemente. 

È molto indicativo in proposito il seguente fatto della storia del greco. 
Alcuni glottologi hanno ritenuto che fra la palatalizzazione delle labiovelari 
nell’indoiranico, nello slavo e nel greco (k w e > indoir. ca, slavo ce, gr. ts) vi 
fosse un legame genetico. La decifrazione dei testi micenei ha dimostrato che 
la palatalizzazione delle labiovelari ( k w e > ts) è avvenuta nel corso della 
storia della lingua greca e che la vecchia ipotesi pertanto è infondata 35 . 

È indicativa anche la seguente circostanza. La palatalizzazione delle 
labiovelari indeuropee nello slavo e nell’indoiranico ha condotto a risultati 
quasi identici, cfr. slav. cetyre e scr. catvàrah ‘ 4 ’, slav. zivii = scr. jivah 
‘ vivo ’ 36 . Tuttavia, nonostante questa rassomiglianza, non si può parlare di 
un legame genetico tra questi fenomeni poiché k, g in lituano rimangono inva¬ 
riati : cfr. lit. keturì ‘ quattro ’, gyvas ‘ vivo ’. In caso contrario si dovrebbe 
pensare che lo slavo sia più prossimo all’indoiranico che al baltico. Inoltre, 
fenomeni di questo tipo avevano luogo anche in lettone senza alcun legame 
con la palatalizzazione slava : la palatalizzazione nel lettone avvenne nel XIII 
sec., mentre nello slavo è attestata molto prima. 

Per conseguenza, partendo dalla tesi che le sibilanti (affricate), risalenti 
a velari originarie, comparvero nelle cosidette lingue satani in seguito alla 
palatalizzazione, non c’è alcuna necessità di pensare che nella comparsa di 
questi fonemi nel baltoslavo, nell’albanese, nell’armeno e nell’indoiranico vi 
sia un qualche legame genetico. Al contrario, poiché la palatalizzazione e 
l’assibilazione che l’accompagna sono un fenomeno molto comune e frequen¬ 
tissimo, bisogna ammettere che questi fonemi comparvero nelle lingue esa¬ 
minate del tutto indipendentemente e in tempi diversi. 

Dal nostro punto di vista, quindi, cade del tutto 1 “ argomento gutturale 

È noto che le cosiddette lingue centum non formano un unico gruppo 
affine. Il greco non ha particolari rapporti di parentela con le lingue occiden¬ 
tali, mentre invece rivela legami stretti con l’armeno e l’indoiranico. Anche 
il gruppo ittita-luvio non ha particolari legami di parentela con nessuna delle 


Ved. cap. III. 

La Z slava risale al dz = skr. j ; ved. cap. II. 


35 
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cosiddette lingue centum ; esso è molto vicino al gruppo tracio-pelasgo. Nep¬ 
pure il tocario ha dei tratti comuni specifici con il gruppo occidentale : esso 
rivela dei legami con il baltoslavo 37 . In generale la suddivisione delle lingue in¬ 
deuropee nei due gruppi dialettali centum e satam, fatta in base al trattamento 
delle gutturali, confonde la determinazione esatta dei rapporti di parentela 
fra le lingue indeuropee. 


Esaminiamo ora le rimanenti argomentazioni in favore dell’una o del¬ 
l’altra teoria. Cominceremo perciò dalla morfologia, poiché la presenza di 
morfemi identici è una prova importante a favore della parentela tra due 
lingue : i morfemi più diffìcilmente subiscono un prestito. 

La parentela del baltoslavo e del germanico diviene evidente dall’esame 
dei dati forniti dalla morfologia. 

1) I casi in -m-. Mentre nelle altre lingue indeuropee in alcuni casi vi 
è il fonema -bh- o i suoi corrispondenti, soltanto nel baltoslavo e nel germa¬ 
nico compare -m-, cfr. dat. plur. slavo vliko-mu, lit. vilkà-ms (vilkamus ), got. 
wulfa-m accanto al scr. vrkebhyah. Non si può qui parlare di prestiti : questi 
elementi comuni possono provenire soltanto da una comunanza linguistica 
anteriore. Questo argomento, che non è affatto l’unico, ha in realtà un peso 
molto maggiore di tutte le prove addotte in favore della teoria di una paren¬ 
tela baltoslava-indoiranica, perché riguardo a tutti i tratti di rassomiglianza 
tra il baltoslavo e l’indoiranico possiamo ammettere un accostamento secon¬ 
dario, un prestito o un’influenza, ma tale interpretazione è esclusa per le forme 
dei casi in -m-, 

2) Un’assoluta identità tra il baltoslavo e il germanico si constata nella 
declinazione del participio femminile : cfr. nom. sing. paleosl. berQsti, lit. 
àuganti, got. frijòndi, acc. paleosl. berqstq, lit. àugancq,, got. fnjóndja dall’ide. 
-I e -yam, mentre in sanscrito c’è -l : -Im, in greco -ya : -yam ecc. 

3) È peculiare del baltoslavo e del germanico l’uso di una sola forma 
per i tre generi dei casi obliqui del plurale dei pronomi, ad esempio, slav. 
tèmu = lit. tiems = got. paim dat. plur 38 . 

4) Per quel che riguarda i numerali sono caratteristici i seguenti neolo¬ 
gismi : 

a) al posto delle denominazioni uniche delle decine nel baltoslavo 
e nel germanico si usano dei neologismi che significano ‘ tre decine ’ ecc. ; 
cfr. paleosl. tri desiti, lit. trìsdesimt, got. preis tigjus ‘ trenta ’, ma lat. triginta, 
gr. TpiàxovTa ecc. ; 


37 Ved. cap. IX. 

38 Cfr. E. Fraenkel, Die baltisclien Spraclien, p. 83. 
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b) lit. vienuolika ' undici ’ e dvylika ‘ dodici ’ corrispondono al got. 
ainlif ‘ undici ’ e twalif ' dodici ’ ; 

c) il numerale ' mille ’ : paleosl. tysQsta, lit. tùkstantis, got. pùsundi. 

5) I verbi, che in paleoslavo terminano in -nqti, hanno una corrispon¬ 
denza esatta nei verbi gotici in -nan, cfr. paleosl. u-iasnqti e u-zasiti, got. 
us-geisnan e us-gaisjan. In lituano il suffisso nasale si è mutato in infìsso 
nasale, e alla coppia di verbi citati corrispondono le forme pabundù e pabùdinu. 

6) La flessione dei verbi causativi, che terminano in -éyó, in balto- 
slavo e nel germanico ha forme in -I- (-j/-), mentre nelle altre lingue indeuro¬ 
pee compaiono soltanto le terminazioni -ey(ó), cfr. paleosl. prositi, prosq, 
prositu, lit. prasyti, pràsaii, pràso, got. -nasja, ma scr. bodhàyati, gr. cpopéco, 
lat. doceo ecc. (ved. più avanti). 

I sostenitori della teoria della vicinanza tra il baltoslavo e l’indoiranico 
non sono in grado di addurre nessun esempio nel campo della morfologia 
equivalente ai casi citati tra la morfologia baltoslava e germanica. 

E. Georgiev ha sottoposto ad una valutazione critica gli argomenti di 
H. Arntz. Esamineremo qui l’argomentazione dello studioso inglese T. Burrow, 
che ha tentato di sistematizzare questi problemi. 

1) L’assenza della -r finale nel nominativo sing. dei temi in -r : slav. 
mati, lit. mòte, scr. mòta ‘ madre ’. Questa argomentazione è infondata poiché 

10 stesso fenomeno è attestato nel macedone antico (preslavo), cfr. mac. àSrj 
= gr. aìfWjp ed inoltre nel greco miceneo, cfr. mate — [rari], att. pL-q-r-qp, paté = 
7raT?j, att. 7iaTYjp 39 . Queste lingue hanno quindi conservato lo stadio più antico, 
mentre nel greco classico e in latino la -r è stata ristabilita nel nom. sing. 
sotto l’influsso dei casi obliqui. 

2) Il locativo plur. in -sa : slav. vlicéxìi — scr. vrkesu da *wlk w oy-su, men¬ 
tre in greco abbiamo -ai (dat.- loc. plur.). Questo argomento è anch’esso infon¬ 
dato. In realtà lo slavo e l’indoiranico hanno conservato lo stadio antico, mentre 
in greco la terminazione originaria -su si cambiò in -ai sotto l’influsso della 
desinenza del dat.-loc. sing. (cfr. pi. 7rom, sing. noSi). Lo stesso processo ha 
avuto luogo nel lituano, cfr. loc. plur. vpr-uose e sing. vyr-e. 

3) Viene rilevato che nelle desinenze del duale baltoslavo e indoiranico 
vi è una grandissima affinità. Anche questo argomento è infondato perché 
si tratta di antiche forme conservatesi, e non di un neologismo comune. 
La categoria del duale si trovava già sulla via del disfacimento molto tempo 
prima dei più antichi documenti scritti delle lingue indeuropee. Essa si è 
conservata maggiormente nell’indoiranico e nel baltoslavo. Questo spiega 

11 fatto per cui tali forme hanno corrispondenze soltanto in questi due gruppi 
linguistici e perché anche il baltico e lo slavo presentano spesso una diffe- 


39 Ved. V. Georgiev, ‘ Etudes mycéniennes ’, Paris, 1956, p. 180 s. ; supra, 
cap. III. 
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renza in queste forme. Così, ad esempio, la terminazione del gen.-dat. duale 
slavo -oju e del scr. -ayoh risalgono a -oy-ows. Questa desinenza si distingue 
notevolmente dall’att. -oiv, mentre l’omer. -otiv e soprattutto l’arc.-cipr. 
-otuv sono già molto vicini alla forma originaria. 

4) Viene rilevata la rassomiglianza della desinenza dello strum. sing. 
dei temi in -a, slavo tojq, rqkojq e scr. tdyà, sénayà, e il loc. sing. lit. rankoje 
e scr. séndydm. Queste desinenze, però, non corrispondono pienamente l’una 
all’altra ; d’altra parte, esse rappresentano i resti di un arcaismo ide. dei temi 
in -ày, conservatisi in isolate desinenze nominali di alcune lingue. 

5) Viene citata la rassomiglianza dei temi in -i- e -u-, il cui tratto più 
caratteristico si considera l’identità del dat. sing. slavo -ovi con scr. -ave da 
-ew-ey. Qui però vi è soltanto la conservazione dell’antico stadio. Adesso si 
trova attestata la stessa forma anche nel dialetto greco miceneo : -ewe = 
-sF-s(i). Questo fatto è particolarmente indicativo. Esso dimostra chiara¬ 
mente che la conservazione di forme identiche ereditate dalla lingua madre 
non può essere usata come prova di una parentela più prossima tra gruppi 
di lingue. Tale prova è data soltanto dai neologismi comuni. 

6) Nella categoria dei pronomi viene rilevata la seguente comunanza : 

a) slavo azu e scr. ahàm ‘ego ’ ; 

b) slavo mq = scr. màm acc. sing.‘ me ’ ; 

c ) slavo mene = avest. mana (scr. marna) gen. sing. ‘ mei ’ ; 

d ) slavo tomu ‘ huic ’, pruss. ant. kasmu, scr. tàsmai, pruss. ant. stes¬ 
sici, scr. tdsyai dat. sing. m. e f. ; 

e) la preferenza per il pronome interrogativo del tema *k w o- anziché 
*k w i- : lit. kàs = scr. ha- ; 

/) la presenza di alcuni temi pronominali comuni : paleoslavo ovti — 
scr., avest. ava-, lit. anàs, palooslav. onu = avest. ana-, 

I pronomi qui citati non possono fornire la prova di una parentela pros¬ 
sima tra il baltoslavo e l’indoiranico, perché la maggior parte di essi trova 
pure corrispondenza nelle altre lingue indeuropee ; per conseguenza essi 
conservano lo stadio antico e non sono affatto innovazioni comuni : 

Slavo azu, lit. as, ant. es non corrispondono affatto al scr. ahàm, ved. 
cap. II, p. 42. Per mq cfr. frigio psjr (e psps) ‘ me ’. 

SI. tomu risale a *tomóy (?) e, per conseguenza, non corrisponde esatta¬ 
mente al scr. tasmai da *tosmòy o *tesmòy ; una forma simile appare anche in 
frig. asfxou ‘ huic ’. D’altra parte, il pruss. ant. stesmu e il scr. asinai ‘ illi ’ 
corrispondono all’umbro esmei ‘ huic ’. Tutte queste forme risalgono all’indeu- 
ropeo comune. 

II tema *k w o- per il pronome interrogativo è caratteristico anche del 
germanico e delle altre lingue ide., cfr. got. hwas, ted. wer da *k w o-. 

Il pronome slavo onu ha una corrispondenza nell’itt. annis ‘ quello 

Da quanto si è detto rimane soltanto si. ovu = scr., avest. ava-, ma cfr. 
dor. rjLc, - ~ aÙToc. 
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7) Nella classe verbale vengono messe in rilievo le seguenti concordanze : 

a) Slav. inf. vesti e aor. vestì, scr. pres. vàhati e aor. avàksam : aor. 
sigm. dalla radice con vrddhi e -ani da -om. Ma lo slavo -u e il scr. -am pos¬ 
sono risalire a -m 40 , e l’allungamento della vocale radicale dell’aoristo sig- 
matico conserva l’antica posizione attestata anche nel latino, cfr. vèxi da 
velio 41 . 

b) Il futuro in -syo- : lit. duosiu e scr. dàsyàmi, Questo argomento è 
infondato, poiché il fut. gr. Sórto, Tipico) può anch’esso risalire a -syò, mentre, 
d’altra parte, il lit. duosiu può esser = gr. dial. Smnéo e risalire a -seyd 42 . 

c) ‘ The causative is well developed in both groups, and many iden- 
tical forms can be quoted, e.g. Skt. bodhàyati ‘ he awakens ’, O. SI. buzdq, 
buditi ’ 43 . Questo argomento dimostra chiaramente quanto sia infondata 
l’argomentazione di coloro che sostengono un più prossimo legame di parentela 
baltoslavo-indoiranica. In realtà esso è piuttosto la prova di una parentela 
più stretta baltoslavo-germanica. I verbi causativi del tipo di bodhàyati sono 
propri di quasi tutte le lingue indeuropee, cfr. gr. epopèa) accanto a epép<», 
lat. noceo accanto a nex ecc . ii . Ma mentre per l’indoiranico, il greco e il latino 
sono caratteristiche le terminazioni -éyó, -éyeti ecc., nel baltoslavo e nel 
germanico compaiono le terminazioni -yó, -i- ecc., cfr. scr. bodhàyàmi, 
bodhàyati, lat. noceo, nocet da -eyeti, ma paleoslav. buzdQ, buditi, got. -wardja, 
-wardeis, satja, satijs ecc. Cfr. in particolare paleoslavo pltìniti = got. fulljan 
da paleoslavo pluntì = got. fulls, paleosl. celiti — got. hailjan da paleosl. 
cèlti = got. hails 45 . Queste forme hanno delle corrispondenze in latino, ma 
per quanto riguarda il loro significato esse sono caratteristiche soltanto del 
baltoslavo e del germanico. 

Per conseguenza, nel settore della morfologia non vi sono tratti 
comuni notevoli fra l’indoiranico e il baltoslavo. Al contrario, nel germanico 
e nel baltoslavo vi sono parecchie concordanze morfologiche molto impor¬ 
tanti. 

Nel campo della formazione delle parole possiamo citare 
i seguenti suffissi identici baltoslavi e germanici : 

1) SI. -ìsku = lit. -iskas = germ. -iska-, cfr. paleosl. slovèn-isku, lit. 
gaspador-iskas, got. piud-isks. 

2) il suffisso -snà, -sni viene usato per la formazione di sostantivi 
astratti : paleosl. pé-sni ‘ canto ’, got. fulh-sni ‘ xpiwrróv ’. 


40 Cfr. Meillet-Vaillant, Le slave commun, 2 a ed., p. 24S e 83 ; Schwyzer, Gr. 

Gr., I, p. 750, n. 4 ; cfr. gr. dall’ide. -m. 

41 Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., I, p. 751 ; Leumann-Hofmann, Lat. Gr., p. 333- 

42 Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., I, p. 787 e note 7-11. 

43 T. Burrow, op. cit., p. 20. 

44 Cfr. K. Brugmann, Kurse vergleichende Grammatik der indogermanischen Spra- 
chen, Berlin-Leipzig, 1922, p. 335. 

45 Ved. Meillet - Vaillant, Le slave commun, 2 a ed., p. 239. 
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3) Il suffisso paleoslavo -stvo corrisponde al suffisso gotico -stw, cfr. 
slavo bèstvo, got. wailrstw. 

4) Il suffisso slavo -tva corrisponde al gotico -pwo. 

Per quanto riguarda la fonetica possiamo citare a sostegno della 
comunanza il nesso rn + consonante (r — liquida, n = nasale), mentre nelle 
altre lingue ide. appare rn + consonante, cfr. paleosl. krqnq da *krqtnq, lit. 
slinkti, got. drugkan, mentre in sanscrito abbiamo Untanti. 

La fonetica comparata del baltoslavo e dell’indoiranico rivela, oltre alla 
somiglianza del trattamento delle gutturali di cui abbiamo già parlato, anche 
il passaggio di s a s dopo i, u, r, k, che corrisponde al passaggio s > x dello 
slavo dopo gli stessi fonemi. Viene citato come argomento importantissimo a 
favore della parentela tra lo slavo e l’indoiranico questo fatto su cui possiamo 
fare le seguenti considerazioni : 

1) Il fenomeno ricordato non è baltoslavo comune : esso manca nel 
lettone e nel prussiano antico, mentre in lituano compare soltanto dopo r, 
k i 6 , cfr. ad esempio, lit. virsus — paleosl. vrìxu ‘cima’, ma lit. blusà = paleosl. 
bluxa ‘ pulce ’. 

2) Vi è differenza fra questi fenomeni fonetici nello slavo e nell’indoi¬ 
ranico : dopo i, u, r, k la s non si cambia nello slavo davanti a consonante 
mentre in indoiranico anche in questo caso compare la s, cfr. ide. *porso-s > 
>paleosla v.praxu, ma ide. *prs-ti-s > slav. pristì, paleoslav. mizda, ma avest. 
mizdam. 

3) Nello slavo appare la x, nell’indoiranico s. 

4) Tale fenomeno non è indoiranico comune. Lo studio delle lingue 
indiane moderne ha rivelato che alcune hanno conservato immutata la s 
dopo u, ad esempio le lingue kafìre nord-occidentali (darde), cfr. musa ‘ topo ’, 
da *mùs-, dós ‘ ieri ’ 47 . 

5) Non è possibile ritenere che si tratti di un fenomeno comune al 
baltoslavo-indoiranico, poiché nell’indoiranico questo mutamento è avvenuto 
soltanto dopo i seguenti mutamenti fonetici indoiranici : ide. I > indoir. r 
e ide. a > indoir. i, cfr. scr. bhds- ‘ parlare ’ : lit. balsas ‘ voce ’, scr. pds-ànali, 
ved. pds-yà ‘ pietre ’, kafìr. parsi ' roccia, monte ’, afg. (< dard.) parsa ‘ roc¬ 
cia ’ : gr. -Uà.?. ‘ pietra ’ da *pelsà, ted. Fels ‘ roccia ; scr. tavisah ‘ forte ’, 
tdvisi ‘ forza, potenza ’ = avest. tavisi femm. ‘ forza, potenza ’ da Hewas-, 

Vi sono quindi seri motivi per supporre che questo mutamento fonetico 
sia avvenuto indipendentemente e in tempi diversi nello slavo e nell’indoira¬ 
nico. Così, ad esempio, il passaggio di s in x è attestato sia nello slavo, sia in 
alcuni dialetti indiani moderni senza alcun legame genetico. Si può ammettere 
ancora un influsso secondario dell’iranico sullo slavo. Infine, questo fenomeno 
fonetico si può considerare come isofonema del baltoslavo e dell’indoiranico, 


46 Cfr. E. Fraenkel, op. cit., p. 113. 

47 Cfr. T. Burrow, The Sanskrit Language, p. 32. 
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poiché, come vedremo più avanti, sebbene il baltoslavo sia parente stretto 
del germanico, non si può negare la presenza di alcuni punti di contatto fra 
esso e l’indoiranico. 

Quest’ultima interpretazione ci sembra la più verisimile. Essa fu notata 
già da K. Brugmann nel 1884 48 . Nel periodo in cui cominciavano soltanto 
ad apparire alcuni segni dei futuri gruppi linguistici (da cui si svilupparono 
in seguito l’indoiranico e il baltoslavo), nell’indeuropeo comune non ancora 
smembrato, comparvero i germi della palatalizzazione delle velari davanti 
ad e, i, y, e il passaggio s > s dopo i, u, r, k. Allora il germanico, il balto¬ 
slavo e l’indoiranico non erano ancora separati. Più tardi il baltoslavo- 
germanico si separò formando un gruppo dialettale settentrionale particolare. 

La grandissima affinità tra il baltoslavo e il germanico è evidente non 
soltanto nel settore della morfologia e della formazione delle parole, ma anche 
in quello del lessico. Sono numerose le corrispondenze lessicali esatte in queste 
lingue ; tale fatto è ammesso persino dagli avversari della teoria della paren¬ 
tela tra queste due lingue 4S> . Nel suo lavoro già ricordato su questo tema E. 
Georgiev enumera circa un centinaio di tali corrispondenze baltoslavo-germa- 
niche. Eccone alcune tra le più caratteristiche, che indicano oggetti e azioni 
di uso quotidiano, per cui nella maggior parte dei casi vi è una copertura 
totale di forme e di significati : 

Sostantivi 

*aldh- ‘ mastello, bardcne ’ : paleosl. al[u)di(i), ladi[i), lit. aldijà, eldijà f. ‘ bar¬ 
cone ’, norv. olda ' vasca ’ ; 

*asen- ‘ messe, estate, autunno ’ : russ. osen’, pruss. ant. assanis ‘ autunno ’, ted. 
Ernie ‘ messe ’ ; 

*dhrowgho-s ' compagno ’ : russ. drug, lit. draùgas ‘ amico ’, scand. ant. draugv 
‘ maschio ’ ; 

*ere(m)bh- ‘ pernice, quaglia ’ : russ. rjab-ka, ted. Rebhuhn ' pernice ’ ; 

*g’holto-m, *g’helto-m, g'hlto-m ' oro ’ ; 

*g w eb(h)a, *g w 9 b{h)d ‘ rana, rospo ’ : paleosl. zaba, pruss. ant. gabawo, ted. Quappe ; 


18 K. Brugmann, ‘ Techmers Zeitschrift ’, I, 1884, p. 229 s. : ‘ In diesem uridg. 
Sprachgebiet kònnen z. B. die Vorfahren der bsl. Vòlker mit . . . den Ahnen der Arier 
zusammen eine Anzahl von k- zu Zischlauten verschoben haben, und diese Verschie- 
bung blieb auf einen Teil des uridg. Sprachgebiets beschrànkt. Dann trat in diesem 
Gebietsteil eine Volksspaltung ein ; die Urahnen der bsl. Stararne trennten sich gemein- 
sam mit ihren Nachbarn zur anderen Seite, den Vorfahren der Germanen, von den 
Ariern ab, und es begann nun die besondere Geschichte des bsl.-germ. Sprachstammes. 
Die Lituslaven behielten ihre gemeinsam mit den Ariern aus A-Lauten entwickelten 
Zischlaute bei. . . ’. 

49 H. Arntz ( op. cit., p. 35-37) fornisce una lista di parole affini nel baltoslavo e 
nell’indoiranico, ma essa ha un’impostazione nient’affatto critica : le parole elencate 
non sono caratteristiche esclusivamente di questo gruppo e non corrispondono l'una 
all’altra, come invece le parole baltoslave e germaniche. Ved. inoltre T. Burrow, op. 
cit., p. 20 s. 
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*g w xHnu, *g m erHnu-, *g w erHnà ‘ macina ’ ; 

*krek-, *krek-, *krenh-, *krk- ' uova di rospo (di rana) ’ : russ. dial. kyjak ' uova di 
rana lit. kurkulai, ted. Rogen ' uova (di pesce) ’ ; 

*perg- ' bacchetta, stelo, soglia ’ ; 

*pnksti-s ‘ pugno ’ : russ. pjast’, ted. Faust ' pugno ’ ; 

*rèp- ‘ piuolo, trave ’ : paleosl. rèpii ecc. 

*(s)preng- : russ. prjac, prjagu ecc. 

*(s)prong- : russ. prug, med. b. ted. spranke ‘cavalletta’; 

*(s)wol-wi- ‘ usignuolo, rondine ’ : russ. solovej, ted. Schwalbe ' rondine ’ ; 

*wokso-s ‘ cera ’ : lit. vàskas, paleosl. voskù, ted. Wachs. 


Verbi 


*bhergh- ' custodire ’ ; 

*bhleyg- ‘ risplendere ’ ; 

*bhlendh- ‘ errare ’ : paleosl. blgsti, hl^dq, blqcli, lit. blendziùos, bUsta, got. blinds 
‘cieco ’ ; 

*dhelbh- ' intagliare, scavare ’ ; 

*dhrebh- ‘ frantumare ’ ; 

*dhreyd- ‘ avere la diarrea ’ ; 

*gheydh- ‘ bramare, desiderare, aspettare ’ ; 

*ghewb(h)- ' piegare, curvare ’ ; 

*ghrebh- ‘ rastrellare ’ e *ghrobho-s ‘ fossa, tomba ’ ; 

*ghreybh- ‘ afferrare, prendere ’ ; 

*grews- ‘ scricchiolare ’ ; 

*hrewt- ‘ scuotere, strappare ’ ; 

*lew- ‘ lasciar andare ’ ; 

*lewgh- ‘ mentire ’, *lugliy 3 ‘ menzogna ’ e *lughi-s ‘ falso, menzognero ’ ; 

*pol-, *pló- ‘ ardere, riscaldare ’ e *polmen- ‘ fiamma ’ ; 

*skewbli- ‘ aver fretta, lanciare, gettare, strappare, spogliare ’ ; 

*(s)kut- ‘ agitare, scrollare ’ ; 

*sleng- ' scivolare ' ; 

*smel- ‘ ardere lentamente, bruciare senza fiamma, far fumo ’ ; 

*woldhò (pweldho) ' guidare, dominare ’. 


Aggettivi 

*bhhydo-s : paleosl. blédit — anglosass. blàt ‘ povero ’ ; 
*bhùsro-s ‘ veloce ’ ; 

*dheb- ‘ grosso, robusto ’ ; 

*galo-s ‘ nudo ’ ; 

*gleg’- ‘ tenero, vezzeggiato ’ ; 

*koylo-s ‘ intero, forte, solido ; 

*tes- ‘ rilassato, debole, scadente ’ ; 

*pr(o)is-ko-s ‘ fresco, non salato ’ ; 

*rèdo-s ' lieto ’ ; 

*sùro-s ' agro, salato, amaro ’. 


Le corrispondenze lessicali nel baltoslavo e nel germanico non sono sol¬ 
tanto numerose, e molto spesso esattissime per quanto riguarda la fonetica. 
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la morfologia e la formazione delle parole, ma rivelano chiaramente una 
comunanza baltoslavo-germanica nella vita e nella cultura B0 . 

Senza dubbio, anche tra lo slavo e l’iranico vi sono alcune corrispondenze. 
Ma sono molto di meno e si limitano sopratutto al campo religioso (paleosl. 
bogìi, svarogti, svetti ecc.), il che si può considerare come influsso iranico sullo 
slavo 51 . 

Tenendo conto di tutti questi fattori, T. Lehr-Splawinski giunge alla con¬ 
clusione che ‘ il complesso linguistico baltoslavo e in maggiore misura il pro¬ 
toslavo hanno avuto legami molto notevoli nel lessico e nella struttura gram¬ 
maticale con le lingue del complesso germanico. Questi legami superavano 
qualitativamente e quantitativamente (di contro alle affermazioni della vec¬ 
chia scienza, sopratutto tedesca) i legami con le lingue iraniche ’ S2 . 


❖ 

Pertanto, in base ai fatti suesposti si possono trarre le conclusioni 
seguenti : 

1) In confronto a tutti gli altri gruppi di lingue indeuropee il bal¬ 
toslavo è unito più strettamente al germanico. 

2) Riguardo allo sviluppo dell‘indeuropeo comune si può presupporre 
l’esistenza di un gruppo indeuropeo settentrionale, separa¬ 
tosi, a quanto sembra, ancora prima del III millennio ; nel III millennio esso 
si era scisso nel baltoslavo e nel germanico. 

3) Lo slavo rivela anche alcuni tratti di pa¬ 
rentela con l’indoiranico, ma in minor grado che con il ger¬ 
manico. 

In generale, il baltoslavo è strettamente connesso al germanico, ma, 
d’altra parte, non si può negare la presenza di punti di contatto tra esso e 
l’indoiranico. Tenendo conto della posizione geografica dei Baltoslavi, confi¬ 
nanti ad ovest con i Germani, e a sud-est con gli Iranici, questo è del tutto 
plausibile. 

Tra i diversi gruppi linguistici indeuropei si osservano vari gradi di legami 
di parentela. La vicinanza più stretta si rivela nella unità indoiranica. Il 
secondo posto sotto questo aspetto lo occupa la parentela tra il baltico e lo 
slavo ; al terzo posto vi è il legame tra baltoslavo e germanico, tra greco e 
armeno, e poi tra baltoslavo e tocario ; il quarto lo occupa l’affinità tra italico 
e celtico, tra baltoslavo e indoiranico, ecc. 


50 Ved. inoltre Meillet-Vaillant, op. cit., p. 511. 

81 Cfr. T. Lehr-Splawinski, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1955, i, p. 160; V. Pisani, 
‘ Atti del III Congresso internazionale dei linguisti 1935, p. 150. 

52 T. Lehr-Splawinski, iblei. 
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CAPITOLO IX 

BALTOSLAVO E TOCARIO 


I. Introduzione 

Nel baltoslavo e nel tocario 1 si manifesta tutta una serie di elementi 
comuni evidenti e caratteristici, sia nel lessico e nella formazione delle parole, 
sia nella morfologia e nella fonetica. La parentela tra il baltoslavo e il tocario 
fu stabilita già dai primi studiosi delle lingue tocarie. Così, ad esempio, nel 
determinare la posizione del tocario tra le altre lingue indeuropee A. Meillet 
sottolineò che esso sta a metà tra l’italo-celtico, da una parte, e lo slavo e 
l’armeno, dall’altra. 

Quando si iniziò lo studio del tocario, molti glottologi (ad esempio, H. 
Pedersen, J. Vendryes, F. Sommer, A. Walde, J. Charpentier) erano propensi 
a cercare la sua affinità con l’italo-celtico o soltanto con il celtico in base alla 
presenza di forme verbali terminanti in r. In seguito però, dopo che fu dimo¬ 
strata l’origine indeuropea delle forme verbali in r, non appartenenti soltanto 
all’italico, al celtico e al tocario, ma anche al frigio, all’ittita e all’indoiranico, 
l’ipotesi di una vicinanza italo-celtico-tocaria fu abbandonata 2 . Questa teoria 
fu esposta ad un’aspra critica da parte di J. Pokorny, il quale giunse alla con¬ 
clusione che il tocario costituiva un dialetto tracio (traco-frigio), molto affine 
all’armeno 3 . 


1 ' Tocario ’ è la denominazione convenzionale comunemente accettata per due 
lingue parenti prossime (A e B) trovate in documenti scritti del Turkestan orientale 
(Cina occidentale). Invece della comune indicazione di ‘ tocario ’ A e B alcuni studiosi 
usano il nome del territorio : ‘ turfanico ’ e ‘ kuciaico o ‘ tocario orientale ’ e ‘ tocario 
occidentale ’. 

2 Ved. E. Schwentner, Tocharisch (Grundriss der indogermanisclien Sprach- und 
Altertumskunde, II. Die Erforschung der indogermanisclien Sprachen, t. 5, fase. 2), Ber- 
lin-Leipzig, 1935, p. 21-27. 

3 J. Pokorny, ‘ Berichte des Forschungs-Institutes fur Osten und Orient in Wien ', 
3, 1923, p. 24 s. Ved. V. V. Ivanov, Tocharskie jazyki, Mosca, 1959, p. 36. 
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Si diffuse più tardi la teoria di una parentela più stretta tra il tocario 
e il baltoslavo. Così, ad esempio, R. Kellog ha dimostrato che il tocario è 
vicinissimo al baltoslavo, al germanico e al traco-frigio 4 . E. Benveniste ritiene 
che il tocario sia affine al baltoslavo, da una parte, e al greco-armeno-traco- 
frigio, dall'altra 5 . Secondo E. Schwentner il tocario occupa una posizione 
centrale tra il germanico e il baltoslavo, da un lato, e tra il celtico e il traco- 
frigio, dall’altro 6 . Il tocarologo W. Krause dà particolare rilievo all’esistenza 
di stretti legami di parentela fra il tocario e il baltoslavo 7 . W. Porzig rileva 
' notevoli tratti comuni ’ al baltoslavo e al tocario e ritiene che la patria ori¬ 
ginaria del tocario sia una regione limitrofa alla regione di diffusione delle 
lingue baltiche, germaniche e slave 8 . La rassomiglianza tra il tocario e le lin¬ 
gue baltoslave è stata messa in luce soprattutto negli ultimi tempi, quando 
risultava già evidente che il tocario non aveva una parentela stretta né con 
le lingue indeuropee occidentali 9 , né con l’indoiranico 10 11 , né con il gruppo 
delle lingue ittito-luvie n . 


* 

La causa fondamentale per cui il tocario è stato talvolta posto in rela¬ 
zione con l’italo-celtico risiedeva nella considerazione a lungo dominante del 
trattamento delle gutturali indeuropee nel tocario, nell’esame cioè dei dati 
fomiti dal tocario dal punto di vista della teoria centum-satmi 12 . Poiché la 
velare non si è assibilata in parole come A okàt, B ok(t) ‘ otto ’, A gàk, B gak 
‘ dieci ’, A kànt, B kante ‘ cento ’, ma si è mantenuta, il tocario fu subito 
annoverato nel gruppo cosiddetto centum (celtico, italico, germanico, greco, 
ittita). Di una parentela con il baltoslavo non si poteva parlare. Molti altri 
elementi, tuttavia, hanno rivelato una parentela stretta proprio fra il tocario 
e quest’ultimo gruppo, cosicché alla fine anche i sostenitori della teoria 
centum-satsm sono stati costretti ad ammettere questo dato di fatto del tutto 
evidente. 


4 Ved. ‘ Journal of thè American Orientai Society 47, 4, 1927, p. 356. 

6 E. Benveniste, ‘ Bulletin de la Société de Linguistique de Paris’, 36, 1935, 
p. XXIX ; ved. inoltre la raccolta ‘ Germanen und Indogermanen ’ (‘ Festschrift fiir 

H. Hirt ’, pubbl. da H. Arntz), II, Heibelberg, 1936, p. 227 ss. 

6 E. Schwentner, ‘ Zeitschr. fiir vergi. Sprachforschung 68, 1943, p. 33 s. 

7 W. Krause, ‘ Zeitschr. fiir vergi. Sprachforschung ’, 69, 1951, p. 199. 

8 Cf. W. Porzig, Die Gliederung des indogermanischen Sprachgebietes, Heidelberg, 
1954, p. 183 s. 

9 Cf. W. Porzig, ibid., p. 182. 

10 Cfr. T. Burrow, The Sanskrit Language, London, 1955, p. 16. 

11 Cfr. G. S. Lane, ‘ Reports for thè Eighth International Congress of Linguists 

I, Oslo, 1957, P- 136; W. Porzig, op. cit., p. 183. 

12 Ved. E. Benveniste, ‘ Germanen und Indogermanen ’, p. 229. 
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Ogni conclusione sul trattamento delle gutturali indeuropee nel tocario 
era in realtà prematura. Essa si basava soprattutto su considerazioni apriori¬ 
stiche formulate in base ai principi della dominante teoria centum-satam. Le 
tesi principali di questa teoria sono le seguenti : a) le lingue indeuropee si 
dividono in due gruppi - centmn e satani : le lingue che appartengono al gruppo 
centum stanno fra loro in rapporti più stretti che con una qualsiasi lingua del 
gruppo satani, e viceversa ; b) le cosiddette palatali indeuropee compaiono 
come velari ( k ) nelle lingue del gruppo centum, mentre nel gruppo satani 
compaiono come sibilanti o affricate (ad esempio, slav. s, z, scr. s, j, h) ; c) 
le labiovelari si conservano nel primo gruppo ( k w ), mentre nel secondo com¬ 
paiono come velari ( k ). 

Partendo da queste tesi fondamentali, nel primo periodo dello studio 
del tocario sono state tratte le seguenti conclusioni : dall’esame di parole 
come A okdt, B ok(t) ‘ otto A cdk, B qak ‘ dieci A kànt, B kante ‘ cento ’ 
si è giunti alla conclusione che il tocario costituisce una lingua centum ; da 
ciò si deduceva che le labiovelari indeuropee dovevano essersi conservate 
in esso (k w ). 

Oggi la teoria centum-satam non ha più quella posizione dominante che 
aveva alla fine del XIX sec. e nei primi decenni del sec. XX. Attualmente 
prevale la teoria della assibilazione graduale delle velari nelle diverse lingue 
indeuropee per la legge della palatalizzazione. In relazione a ciò si rivelano 
infondate le suddette tesi aprioristiche sul tocario. I punti fondamentali della 
nostra tesi sono i seguenti 13 . Nel tardo (ultimo) periodo di sviluppo dell’indeu- 
ropeo esistevano due serie di gutturali : velari ( k, g, gh) e labiovelari (k m , 
g w , g w h) ■ Durante il processo di separazione di alcuni dialetti indeuropei (ad 
esempio, baltoslavo, indoiranico, ecc.) le velari originarie si palatizzarono del 
tutto indipendentemente e in tempi diversi per i singoli gruppi di dialetti, 
e più tardi passarono ad affricate e poi a sibilanti. La palatalizzazione delle 
velari originarie, cioè il mutamento del primo membro nella correlazione 
k-k w , ha provocato nei dialetti corrispondenti la delabializzazione delle labio¬ 
velari ; dunque in seguito alla palatalizzazione, si è mutato anche il secondo 
membro: l’opposizione k-k w è passata all’opposizione k'-k. L’assibilazione delle 
velari nelle cosidette lingue satam, che costituisce un fenomeno fonetico molto 
comune e largamente diffuso, avvenuto del tutto indipendentemente in molte 
lingue diverse, non può fornire la prova di parentela più prossima. 

Il tocario ci fornisce un chiaro esempio dell’erroneità della teoria centum- 
satam. Come vedremo più avanti, questa lingua mostra affinità con il balto¬ 
slavo in campo non solo morfologico, semantico e lessicale, ma anche fonetico. 


13 


Yed. cap. II. 
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II. Il trattamento delle labiovelari indeuropee nel tocario 

Secondo l’opinione dominante le labiovelari ( k w ) indeuropee si sono con¬ 
servate nel tocario, in quanto in seguito a cause secondarie esse non sono 
passate a velari o a sibilanti. Questa opinione è falsa. Al contrario, i dati 
forniti dalla fonetica storico-comparata del tocario dimostrano chiaramente 
che le labiovelari indoeuropee ( k w ) compaiono in questa lingua come velari (k) 
oppure come sibilanti (g) in conformità con la legge della palatalizzazione. 
Il trattamento delle labiovelari indeuropee nel tocario è dunque analogo alla 
loro trasformazione nello slavo (ide. k w > slav. k oppure c). 

Numerosi esempi di etimologia sicura o molto verosimile dimostrano che 
le labiovelari indeuropee compaiono nel tocario come velari (k) o spiranti 
(f) 14 : 


A ak, B ek n. ‘ occhio ’, cfr. paleosl. oko ' occhio ’ da *ok w os n. 

A agàm, B egane duale ‘ due occhi cfr. paleosl. oli duale ' due occhi ’ con c da 

k w davanti ad i. 

A akmal ' figura, aspetto, faccia ’, composto di ak ‘ occhio ’ + mal ' guancia ’. 

AB cok ' lampada ’, cfr. scr. dahati ' arde ’ da *dheg w h- 15 . 

B gai- ‘ vivere ’ da *g w ey-, B gaiyye ‘ bestia, animale ’ da *g w ey-yo-m, cfr. paleosl. 
zivotinoje ‘ animale ’ da *g m i-w-, 

A galli, B gana ‘ moglie, consorte ’ = paleosl. iena da *g w end. 

A gante ‘ ardente, calura ’, cfr. gr. Seppió?, arm. jerm ‘ ardente ’ da *g u 'hermo-. 

A gtwar, B gtwer, gwer, gwar ‘ quattro ’ da *k w etwer-es ; gtàrt ' quarto ’ da *k w etw>xt-. 

AB kàs- ‘ spegnere ’ : ant. bulg. gasiti ‘ spegnere gr. crPsvvupu ‘ spegnere ’ da 
*(s)g w es~. 

A kdtk- ‘ passare ’ da *g w ed-, cfr. gr. p<x8£<>> ‘ andare ’ da *g w ad-. 

A kdts, B kdtso * ventre ’ da *g w ot(i)-, cfr. got. qipus ‘ ventre ’, ant. isl. kvidr m. 

‘ ventre ’, lat. (osco-umbro) botulus ‘ intestino, salame ’ (?) 16 . 

B kele ‘ ombelico ’, gr. 7róXoc ‘ asse, centro ’ da *k m olo-s. 

B ketara- ‘ secondo ’, cfr. scr. katarà-h, gr. -ó-repo? ‘ chi dei due 

AB kld- ‘ cadere ’, cfr. scr. galati ‘ cade, sparisce ’, gr. pàXXco ‘ gettare, colpire ’. 

A ho, ki, B keu ' vacca ’, cfr. gr. poO?, scr. gau-h ‘ vacca, bue, toro ’ ; B kewiye, 
cfr. scr. gdvya- ' bovino ’. 

B kor ' gola ’, paleosl. grillo, lit. gurklè, arm. kokord ‘ gola ’, scr. girati ' inghiot¬ 
tire ’ dalla radice *g w er- (v. più avanti). 

B koskìye ‘ immaginare ’, cfr. scr. basate ‘ appare, brilla ’, gr. rey-pap ‘ segno ’ dalla 
radice *k m ek’-. 

A krcim ‘ naso ’, cfr. scr. ghrànd ' naso ’ da *g w hrénd. 

B laig- ' sollevarsi, levarsi ’, cfr. gr. Xcittoi ‘ lasciare ’ da *leyk w ~. 


14 Per quanto riguarda gli esempi che seguono ved. A. J. Van Windekens, Lexique 
étymologique des dialectes tokhariens, Louvain, 1941 ; P. Poucha, Institutiones linguae 
tocharicae, I, Praha, 1955. 

15 Ved. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 240 ss. 

16 Cfr. E. Schwentner, ‘ Zeitschr. fiir vergi. Sprachforschung ’, 67, 1942, p. 228 ; 
J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 481. 
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B lankts, lantse ‘ leggero ’ da *lng w h(u)-, cfr. scr. laghù- ‘ veloce, leggero avest. 
ragù- ‘ veloce, mobile ' da *leg w hu- o *lrig w hu-, gr. èlzyùc, ‘ insignificante ’, èXaqjpó; ‘ leg¬ 
gero, mobile ’, cfr. ant. alto ted. lungar ' veloce ’ da *lng w h-ro-, lit. lengvas, lengvùs ‘ leg¬ 
gero ’ da *leng w hw-, paleosl. ligùku ‘ leggero ’ da *lg w hu-ko-s. 

A lek ’ porro, ab ’ da *leyk w -, cfr. lat. linquo ‘ lasciare ’, gr. Xomóq ‘ rimanente ’. 

A lek-, lik-, B laik-, lik- ‘ lavare ’, cfr. lat. liqueo ‘ essere liquido ’, liquo ‘ lique¬ 
fare, filtrare ’. liquor ' liquido 1 dalla radice *leyk w -, 

A lykdly, B lykagke ‘ sottile, tenero ’, cfr. scr. laghù- ‘ veloce, leggero, insignificante ’ 
da *leg w hu-. 

B nekciye ‘ di sera ’, cfr. itt. nekut- ‘ sera, notte ’, lat. nox ‘ notte 

A orkàm, B orkam(ne) ‘oscurità, tenebre’ da *rg w mo- o *org w mo-, cfr. gr. spefìot; ‘ te¬ 
nebre ’, òpffi'jóc ‘ oscuro ’, got. riqis ‘ oscurità, tenebre ’. 

A pàn, B pif ‘ cinque ’, A pani, B pinkte, pinkce, pikce ‘ quinto ’ da *penk w e, 
*penk m to-, 

A pkds, B paksàm ‘ (egli) prepara, cucina ’ da *pek w -. 

A sàk ‘ seguire ’ da *sek w -, cfr. lat. sequor, gr. ‘ seguire ’. 

A sek, sik- ‘ inondare ’ da *seyk w -, cfr. scr. secate ‘ versa fuori 

A sunk ' muso, fauci cfr. gr. òfjupfj ‘ voce ’, ted. Ge-sang ' canto ’ da *song w 1i-. 

B teki ' malattia ’ da *dheg m h-, cfr. scr. ddhati ' arde ’, dàha-h ‘ calura ’, lat. febris 
‘ febre ’, m. irl. daig, gen. dega ' fuoco ; afflizione ’ da celt. *degi- 17 . 

A tsàk-, B tsdk-, tsak- ‘ brillare, fiammeggiare, ardere ’ da *dlieg w 1i-, cfr. scr. ddhati 
' arde ’ ls . 

A wak, B wek ‘ voce B wek- ‘ parlare cfr. scr. vdkti ‘ parla ’, gr. etto; ‘ parola ’. 
Derivati : AB we{n)-, B wesk- ‘ parlare ’, part. pres. weksenca da *wek w -sk- > *wesk- 
e *weks-. Palatalizzazione e assibilazione : A wafem, B wegenna ' voce ’. 

A wàktasurne ‘ onore, reverenza ’ da *(e)weg w h-, cfr. scr. vàghdt- ‘ che prega, implo¬ 
rante ’, lat. voveo ‘ far voto, consacrare, offrire ’. 


Dagli esempi esaminati possiamo trarre le conclusioni seguenti : 

a) le labiovelari indeuropee sono delabializzate in tocario : qui esse 
appaiono come velari all’inizio, alla metà e in fine di parola davanti a conso¬ 
nante o a vocale dura ; 

b) davanti a vocale originariamente molle (e davanti ad y) le labio¬ 
velari delabializzate furono palatalizzate e assibilate. 

Esempi : 

a) all’inizio della radice : A kàtk ‘ passare ’, A kdts, B kàtso ‘ ventre ’, 

B kele ‘ ombelico B ketara- ‘ secondo ’, AB kld- ‘ cadere ’, A ko, ki, B keu 

‘ vacca ’, B kor ‘ gola B koskiye ‘ immaginare ’, A krdm ‘ naso ’ ; 

b) alla fine della radice : A ak, B ek ‘ occhio ’, A lek-, lik-, B laik-, 

lik- ‘ lavare ’, A sàk- ‘ seguire ’, A sek-, sik- ‘ inondare ’, A sunk ‘ muso ’, 

AB tsàk-, tsak- ‘ brillare, fiammeggiare, ardere ’, A wak, B wek ‘ voce ’ ; 


17 Cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 240 s. 

18 Cf. ibid., p. 241. 
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c ) davanti a consonante o a vocale (originariamente) dura : A akmal 
' aspetto, faccia B lahkts, laritse ‘ leggero A lykàly, B lykagke ‘ sottile, 
tenero ’, A orkàm, B orkam(ne) ‘ oscurità, tenebra ’, A pani ; B pinkte ‘ quinto ’, 
B teki ‘ malattia ’, A wdktasurne ‘ onore, reverenza ’ ; 

d) davanti a vocale (originariamente) molle : A agàm, B egane duale 
‘ occhi ’, B gai- ‘ vivere ’, A gdm, B gana ‘ donna, moglie ’, A gàrme ‘ ardente ’, 
A gtwar, B gtwer ‘ quattro ’, laig- ‘ sollevarsi, uscire ', A pan, B pig ‘ cinque ’, 
A wagem, B wegenna ' voce 

Il fatto stesso che davanti alle vocali (originariamente) molli le labiovelari 
indeuropee appaiono in tocario come sibilanti, attesta inequivocabilmente 
che prima della loro palatalizzazione (e assibilazione) esse si erano delabia¬ 
lizzate. Esempi del tipo A gdm, B gana ‘ donna ’ da *g w end, dimostrano che 
questa forma si era sviluppata nel modo seguente : ide. *g w enà > prototoc. 
*gena > *g'end > A gdm, B gana, cioè come nello slavo : ide. *g w end > balto- 
slavo *gend > *g'end > paleoslav. zena. Se si ammette che la linea di svi¬ 
luppo fu ide. *g w end > prototoc. *gwend > *g'w'end, la scomparsa della w 
non può avere una spiegazione, poiché in casi analoghi la w si è conservata, 
cfr. B twere ' porta ’ da *d(h)wer-, gtwar ‘ quattro ’ da *k w etwe/or-, B yakwe, A 
yuk ‘ cavallo ’ da *ek'wo-s, A svarp, sparp- ‘ corda ’, AB su-, A swds, B swask- 
‘ piove ’, A swase, B swese ‘ pioggia ’, A swdr, B swdre ‘ dolce, piacevole ’, 
A twe, B tweye ‘ polvere ’ da *dhw-, A parwat, B parwe ‘ primo ’, B kwarm 
‘ gonfiore ’ dalla radice *k'ew{d)- ecc. Dagli esempi riportati risulta che in 
caso analogo l’elemento labiale w della labiovelare originaria si sarebbe dovuto 
conservare. D’altra parte, questi esempi dimostrano che nel gruppo ‘ conso¬ 
nante -)- w 4- vocale molle ’ le consonanti non si sono palatalizzate nel toca¬ 
rio : in caso contrario ci si doveva aspettare la forma *cwere e simili, poiché 
anche la t si palatalizza davanti a vocale molle. 

Ne deriva che nel prototocario le labiovelari indeuropee erano delabializ¬ 
zate. Questo è confermato dall’identico trattamento delle labiovelari originarie 
e delle velari davanti a vocale molle, cfr. toc. AB gpdl ‘ testa ’ = gr. xscpaXvj 
‘ testa ’ e toc. A gtwar, B gtwer ‘ quattro ’ = gr. Tsacapsc ‘ quattro ’. 


III. Le sonanti liquide e nasali indeuropee nel tocario 

L’errata concezione riguardo alle particolarità delle labiovelari indeuropee 
nel tocario, e particolarmente l’affermazione che in questa lingua le labiove¬ 
lari si sono conservate nella forma ku o kw, è basata da una parte sulle con¬ 
clusioni aprioristiche che abbiamo menzionato, conclusioni fondate sulla 
teoria centum-satam, e dall’altra sull’errata spiegazione del trattamento delle 
sonanti liquide e nasali indeuropee nel tocario, su alcuni altri fatti erronea¬ 
mente interpretati e su etimologie errate. Riporteremo più avanti gli esempi 
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sui quali si appoggia questa teoria e tenteremo di interpretarli in modo veri¬ 
simile. 

a) Osserviamo ora i seguenti vocaboli : 

A kàm-, kmn-, gàm-, B kàm, kam-, geni- ‘ passare ’ da *g w em-, 

B kul- ' campanello, campana ’ da *(s)k w el-, cfr. a. isl. skvala ' parlare a voce 
alta, urlare, gridare ’ (questa etimologia è infondata, vedi più avanti). 

AB kul- ' allentare, liberare ’ da *k w el-, cfr. gr. 7téXco ‘ muoversi ’, scr. carati ‘ egli 
si muove, caccia ’. 

A kul(y)i, B kl(y)iye ‘ donna ’, cfr. irl. caile ‘ donna, ragazza ’, cailin ‘ ragazza, 
ragazzina ’, bret. pl-ac’li ‘ ragazza ’ dall’ide. *k w bly- 19 . 

AB kulyp- ‘ desiderare ’ da *g w liel-, cfr. paleosl. zeUti, zelati, gr. fl-éx&j 1 desiderare ’. 

A kunag ' disputa, litigio, battaglia ’ da *g w hen-, cfr. gr. &etv6i ' uccidere ’, scr. 
han-ti ‘ batte, uccide ’, paleosl. gùnati ' cacciare ’. 

Come è noto, le sonanti liquide e nasali indeuropee appaiono in bal¬ 
toslavo in due forme ir, il, in, im e ur, ul, un, um ; ur, ul, un, um com¬ 
paiono più spesso dopo una gutturale 20 . 

Il fenomeno analogo lo ritroviamo anche neirindoiranico. In sanscrito 
ide. r(r), 1 ( 1 ) (br, bl) compaiono come ir e ur : ur si incontra di solito dopo 
labiali o labiovelari originarie 21 , ma nell’avestico gli stessi fonemi indeuropei 
appaiono nella forma sr o or (nella grafia ór) di solito dopo labiali 22 . Inoltre 
il scr. r si muta nell’indiano medio in due modi : esso appare ora come a, 
ora come u, in particolare dopo i suoni labiali, cfr. scr. vrka- ‘ lupo ’ > ind. 
med. vaka-, ma scr. prthu- ‘ ampio ’ > ind. med. puthu-, Lo stesso fenomeno 
si osserva in albanese e in armeno, in particolare dopo gutturali, cfr., ad 
esempio, alb. pèr-kul ‘ piegare, inclinare ’ da *k w l-n- accanto a qel ‘ portare ’ 
da *k w oleyò e sjell ‘ girare, portare ’ da *k w el-, kulp ‘ vigna di bosco (selvatica) ’ 
da *k w l-bh- (radice *k w el -) 23 . 

Per conseguenza in tutte le cosidette lingue satsm, in cui le labiovelari 
si sono delabializzate, si incontrano esempi con la u dopo una labiovelare 
originaria, per cui questa non è una prova di conservazione dell’elemento 
labiale di una antica labiovelare. Lo stesso si può dire del tocario. 

Il duplice trattamento delle sonanti liquide e nasali (o bl ecc.), osservato 
in molte altre lingue indeuropee 24 , in particolare nelle cosiddette lingue satsm, 
è caratteristico anche del tocario : ide r, l, n, m, (br, bl, bn, bm) compaiono 


19 H. Pedersen, Tocliarisch, p. 99 ss. Altrimenti, ma infondato, A.J. Van Win- 
dekens, Lexique, p. 47. 

20 Cf. A. Vaillant, Granimaire comparée des langues slaves, I, Paris, 1950, p. 171. 

21 Cf. T. Burrow, op. cit., p. 86. 

22 Cf. H. Reichelt, Awestisches Elementarbuch, Heidelberg, 1909, p. 58 ss. 

29 Ved. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 639. 

24 Un duplice analogo trattamento delle liquide sonanti si osserva anche nell’it- 
tita : ide. r > itt. ar, ma anche ur, ved. O. Szemerényi, ‘ Zeitschr. flir vergi. Sprachfor- 
schung ’, 73, 1955, p. 71 s. 
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nel tocario non solo nella forma ar, al, àn, dm (oppure a al posto di a), ma 
anche nella forma ur, ul, un, um (di solito dopo labiovelari originarie). 

Il passaggio ide. m ( bm ) > toc. um appare da varie forme e derivati del 
verbo tocario A kàm-, kum-, gdm-, B kam-, kàm-, geni- ‘ venire ’ dalla 
radice ide. *g w em-. In diverse lingue indeuropee questo verbo si incontra in 
tre gradi diversi di alternanza : *g w em-, *g w om- e *g w m- (o *g w bm-). Lo stesso 
fenomeno si osserva anche in tocario. Il toc. A gdm-, B ceni- risale all’ide. 
*g w em- (l’assibilazione dimostra che qui seguiva una e). Il toc. A kàm-, B 
kam-, kàm- va riportato all’ide. *g w om-, mentre il toc. kum- all’ide. *g w m- (o 
*g w bm-) ; ciò risulta chiaramente dalla forma A kums-am pres. att. da *g w m-sk-, 
che corrisponde esattamente a scr. gàcchati, avest. jasaiti ‘ va ’, gr. (3àaxco 
‘ vado lit. gìmstu ‘ sono generato ’ da *g w m-sk-. 

Il passaggio ide. n ( bn ) > toc. un appare in A kunac ' discussione, disputa, 
battaglia ’, che risale a *g w hn-tyo- o *g w hn-ti- > *kung (con -a- anaptittica) 
e corrisponde al scr. hati-li ‘ battaglia, lotta, colpo ’, avest. -jaiti- ‘ azione 
di battere ’, ant. norv. gudr, gunnr f. ‘ battaglia, lotta’, lit. gincas ‘ discussione, 
disputa, lotta, battaglia ’, paleosl. gunati ‘ cacciare ’. Particolare interesse 
offre a questo punto l’esatta corrispondenza della sonante nasale indeuropea 
in tocario e in baltoslavo. Come abbiamo già dimostrato, in baltoslavo le 
sonanti liquide e nasali indeuropee appaiono nella forma ir, il, in, im, ma dopo 
le labiovelari originarie di solito ur, ul, un, um. In lit. gunióti, gùnyti ‘ cacciare 
innanzi, cacciare fuori ’, ant. pruss. gunnimai i a pers. plur. pres. ‘ (noi) cac¬ 
ciamo ’, guntwei infinitivo, paleosl. gunati ‘ cacciare ’ dal baltosl. *gun- < ide. 
*g w hn- o *g w hbn- compare balt. -un- > paleosl. -un- dall’ide. n o bn, come 
nel suo corrispondente tocario kunag ide. *g w libn- o *g w hn-. 

Osserviamo un fenomeno analogo anche nel tocario B kor ‘ gola ’. Nel 
tocario B la vocale ide. u appare spesso come 0, cfr. toc. A kukàl — B kokale 
' carro ’, gr. y.uxÀoc ; B okso ‘ bestiame, bovino ’, cfr. scr. uksàn- ‘ toro ’ ; 
B kor-, A kur- ' indebolirsi, invecchiare ’ ; B aurtse ‘ ampio ’, cfr. scr. uni- 
' ampio ’. Per conseguenza, B kor ‘ gola ’ risale al più antico *gur(dl ?)- e 
corrisponde al lit. gurklè, paleosl. grillo dal baltosl. *gurdl(a)- < ide. *g' u r- 
dhl(o)-. 

Nelle parole baltoslave riportate la vocale u appare dopo una labiovelare 
originaria, ma questo non può servire come prova di conservazione della 
labiovelare (o dell’elemento labiale della labiovelare). Lo stesso -ur- com¬ 
pare anche nell’ant. pruss. gurcle ‘ faringe ’ e arm. kur. In realtà, in queste 
parole compare quella duplice corrispondenza di cui si è già parlato ; cfr. 
lit. ghtas ' ubriaco ’ dal baltosl. *gir-, paleosl. zirati ‘ inghiottire ’ = scr. girati 
(accanto a grnàti) ‘ inghiotte ’ < ide. *g a r- o *g w br- che risale alla stessa radice 
che abbiamo già esaminato. 

La dimostrazione dell’esattezza dell’interpretazione addotta delle parti¬ 
colarità delle labiovelari originarie e delle sonanti liquide e nasali è fornita 
dalla parola tocaria A kur-, B kor- ‘ indebolirsi, invecchiare ’, che va ricolle- 
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legata al scr. jàratì, jùryati, jtryati ‘ invecchia gr. yépwv ‘ vecchio ’, arm. cer 
‘ vecchio scr. jarant- ‘ vecchio (agg. e sost.) Il verbo tocario A kur-, B 
kor- corrisponde esattamente per significato e per formazione al scr. jùryati, 
jtryati : esso risale all’ide. *grH-. Non si tratta in questo caso di una labio¬ 
velare originaria, ma di una velare. Da questo esempio si vede bene, che 
ur (B or) nel tocario proviene dall’ide r. Inoltre il toc. B kul- ‘ campana ’ risale 
probabilmente all’ide. *kbl- ma non alla radice *(s)k w el-, ed è affine al 

russo kolokol ‘campana’ *kol-kolo-s, gr. xaXéio ‘gridare, chiamare’ (< ide. 
*kbl-). 

Un cambiamento analogo appare nel toc. A kursàr (nom.acc. plur. kurtsru), 
B kuwarsàr ' miglio, misura di lunghezza ’, che Van Windekens fa derivare giu¬ 
stamente dalla radice ide. *k'ers- ‘ correre ’ 25 . Il toc. A kursàr corrisponde al 
lat. cursus ‘ percorso, corsa, viaggio ’ dall’ide. *krs- ; lo sviluppo semantico ha 
percorso la via seguente : ‘ (un) percorso, (un) viaggio ’ > ‘ una traversata ’ > 

' una (misura) di lunghezza ’. Anche in questo caso ci troviamo di fronte non 
ad una labiovelare indeuropea, ma ad una velare. 

Per conseguenza la vocale u delle forme tocarie A kum-, AB kulyp-, 
A kunag ecc. non si può in nessun caso considerare 
una prova di conservazione della labiovelare. Si 
osserva in questo caso lo stesso fenomeno che, ad esempio, nel lit. kùrti ‘ co¬ 
struire, fare ’, scr. kum ‘ (2 a pers. sing. dell’imperativo) ‘ fa, compi ’, kuryàt 
(3 a pers. sing. ottativo pres.) ‘che (egli) faccia’, kurmàh (i a pers. plur. ind. 
pres.) ‘ facciamo ’ parallelamente al scr. karéti (3 a pers. sing. pres. ind.) ‘ (egli) 
fa’, karà-li ‘che fa’ dall’ide. *k K 'oró-s ecc., che risalgono alla radice ide. *k w er- 
‘ fare ’. Come nelle forme verbali lituane e sanscrite suddette ku(r)- non 
mostra la conservazione di una labiovelare, ma ur rappresenta il cambiamento 
della sonante liquida indeuropea, così anche kti- delle forme tocarie non può 
considerarsi una prova della conservazione nel tocario della labiovelare ori¬ 
ginaria ; per quanto riguarda ur, ul, un, um, esse costituiscono soltanto i 
rispettivi cambiamenti delle sonanti liquide e na¬ 
sali indeuropee. 

b) Nello stesso modo si può spiegare anche il toc. B kàry- ‘ commer¬ 
ciare ’, A kuryar, B karyor ‘ commercio ’, A kuryart, B kàryorttan ‘ mercante ’, 
cfr. scr. krinàti ‘ (egli) compra ’, gr. rcplocjaixi ‘ compro ’. Considerato che la 
radice cui risalgono queste parole è *k w rey-, le vocali -u-, -à- (-a-) nel toc. A 
kury-, B kàry- kary-, è meglio considerarle epentetiche. Vocali epen- 
tetiche (di solito à, a) tra consonanti si incontrano spesso nelle lingue tocarie, 
cfr. A tre, tàryàpi, B trey, trai(y)-, tàrya, tarya ‘ tre ’ da *tr-, A klyu-, nom- 
kàlywàts ‘ glorioso ’, B kàlywe ‘ gloria ’ = gr. x/ioc ' gloria ’ da *klew-, A 
kukàl, B kokale ‘ carretto ’ = gr. xóxXo? ‘ ruota ’, A àkàr ‘ lacrima ’ = scr. 


25 Cf. A. J. Van Windekens, Lexique, p. 49. 
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àsru- ' lacrima B okt = A okàt ‘ otto ’ ecc. 26 . H. Pedersen ritiene che a in 
k'àry- è una vocale epentetica 27 . Per conseguenza, il toc. kury-, B kàry-, 
kary- risale a *k w r(i)y-, in cui a (a) e u costituiscono vocali epenteti- 
c h e nel gruppo kr. 

c) A kukàl, B kokale ‘ carretto cfr. gr. xóxXo;, scr. cakrà-, ingl. wheel 
‘ ruota frig. xhcAt) ‘ *carretto > orsa maggiore (costellazione) ’, lit. kàklas 
‘ collo Come risulta chiaramente dal frig. jdxAi) e dal lit. kàklas, le vocali 
(ide.) e, 0, u, i presenti in queste parole non provengono dalla labiovelare 
iniziale, ma sono proprie di ciascuna di queste lingue nella sillaba raddop¬ 
piata 28 . Poiché in alcuni casi (rari) la vocale ide. 0 si è conservata in tocario 
(cfr. A okàt, B okt ‘ otto ’ da *okt 5 w), possiamo ammettere che A kukàl, B 
kokale risalgono a *k w ok w lo-s e, per conseguenza, sono identici per la forma¬ 
zione al lit. kàklas. D’altra parte, -u- in gr. xuxAo? non rappresenta il cam¬ 
biamento della labiovelare, ma la vocale della sillaba raddoppiata. 

d) Il pronome interrogativo-relativo tocario è A kus, B kuse m. f. 
‘ chi, il quale (la quale) ’, A kuc, B kuce n. ‘ che cosa, la qual cosa ’, l’inde- 
terminato è AB kos- ‘ qualcuno ’ ; alla stessa radice risalgono anche A ku-pre, 
B kwri, krui ‘ se, quando ’, k(u)yal ‘ perché ’, k(u)yalte, kuyolte ‘ poiché ’. 
La vocale u (0) non può derivare dal secondo elemento della labiovelare indeu¬ 
ropea, poiché la forma originaria *k w -|- consonante è impossibile. Van Win- 
dekens riporta del tutto giustamente queste forme a *k w u- 29 , cfr. ved. kù, 
avest. kù, paleosl. kude ‘ dove ’ da *k w u-dhe, alb. kur ‘ quando ’ ecc. Sotto 
questo riguardo il pronome tocario ha un’esatta corrispondenza nell’albanese 
e nel baltoslavo, cfr. il pronome interrogativo alb. kush m. f. ‘ chi ’ da *k w u-, 
lit. dial. kù ‘ che cosa ’ e paleosl. kù-to m. f. ‘ chi ’ da *k w u- -f- particella -to. 
La consonante finale -sh nell’alb. ku-sh ha probabilmente la stessa origine di 
-s(e) nel toc. A ktt-s, B ku-se, mentre l’elemento terminale nel paleosl. kù-to, 
ci-to è connesso etimologicamente a -c(e) del pronome tocario A ku-c, B ku-ce. 

e) Etimologie e interpretazioni errate : 

B cerk(we) ‘ cenere ’ è comparato con gr. T^pa ‘ cenere ’ da *dheg w hrà. Le 
differenze fonetiche, tuttavia, restano incomprensibili. La parola tocaria deve 
essere ricondotta a *g w hèr(u)k- 30 , cfr. paleosl. tarùkù ‘ caldo cocente ’ da 
*g w héru-ko-, bulg. tarava ‘ tizzone ’ da *g m hèrà-wa : -ioe in B cerk(we) è un 
suffisso, come nel bulg. tarava, cfr. toc. A yetwe f. ‘ ornamento ’ da yàt-, yat- 


26 Per queste vocali epentetiche nel tocario cf. H. Pedersen, Tocliarisch vom 
Gesichtspunkt der indoeuropàischen Sprachvergleiclmng, Kòbenhavn, 1941, p. 224 ss. ; 
W. Couvreur, Hoofdzaken van de tochaarse klank- en vormleer, Leuven, 1947, p. 79. 

27 Cf. H. Pedersen, ibid., p. 225. 

28 D’altra parte, il gr. joìkAoi; e il toc. A kukàl, B kokale possono essere spiegati 
dalla dissimilazione l-l > O-l dall’ide. *k w l-k w lo-s > *ku(l)klo-s. 

29 Cf. A. J. Van Windekens, Morphologie comparée da tokharien, Louvain, 1944, 
p. 197 ss. 

30 Oppure bisogna considerarla una contaminazione da *dheg w h-ra e *g w ker(u)k-. 
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‘ abbellire camme f. ‘ mascella A cìrki, B drkwi ‘ bianco ’ e itt. harki- 
‘ bianco ’, ecc. 31 . 

A kupàr ‘ profondo ’ corrisponde all’avestico gufra- ‘ profondo, segreto ’ 
e non al gr. ( 3 cfoiTCii ‘ immergere Per la sua terminazione A kupàr ' profondo ’ 
corrisponde a màrtàr ‘ lungo tpar ‘ alto Il confronto della parola tocaria 
A kupàr con il greco è presentato nel dizionario di Van Windekens, ma più 
tardi lo stesso autore lo rifiuta, pur non potendo risolvere se la parola tocaria 
sia affine al vocabolo greco o se sia un prestito iranico 32 . 

A n'àtsw- ‘ morire di fame ’, connesso al gr. v/]<pw ‘ digiunare ; essere 
affamato ’, contiene il suffisso -w- 33 : come è stato dimostrato a proposito 
del toc. AB pak-, il suffisso -w- è caratteristico della formazione di una cate¬ 
goria di verbi tocari. 

A onk, B enkwe ‘ uomo ’ è confrontato dal Van Windekens con gr. à8y)v 
' ghiandola ’, lat. inguen ‘ gonfiore, organi sessuali ’ 34 . Questa etimologia è 
inverosimile. H. Pedersen collega la parola tocaria all’itt. antuhhas ‘ uomo ’ 
( ?) “• 

Il confronto di B onkorno, onkarno ‘ cascia, polenta ’ con il gr. vscppót; ‘ rene 
(organo) ’, cioè con la precedente parola tocaria A onk, B enkwe ‘ uomo ’ 3S , 
è del tutto inverosimile. 

AB pak-, pàk-, A pkàm, puk-, B pàkw- ‘ cuocere, far bollire, maturare ’ 
risalgono a *pek w - ‘ cuocere ’, tuttavia la -w- in B pàkw- non costituisce il 
secondo elemento della labiovelare originaria, ma un suffisso caratteristico 
del tocario, cfr. A kat-w- ‘ scherzare ’, nàts-w- ‘ morire di fame ’, pàn-w- ‘ ten¬ 
dere ’ ecc. 37 (v. più avanti). 

Il riferimento della parola A pukàl, pukul, pkul, pukl, B pikul ‘ anno ’ 
a *pek w - ‘ cuocere ’ non può essere considerato attendibile. Questo vocabolo 
può contenere il suffisso -lo-, -ulo-, -àio- o sim., ma in nessun modo una labio¬ 
velare conservata. 

A suk-, sùk-, B skw-, sak- ‘ felicità ’, A skassu, B skwassu ‘ felice ’, A 
sukasi aggettivo possessivo ‘ felicitatis ’. L’etimologia del Van Windekens che 
fa risalire questa parola alla radice *sek w - ‘ seguire ’ non è convincente 38 . 
L’interpretazione esatta della parola tocaria è stata data da V. Pisani, il 


31 H. Pedersen ritiene che ‘ il gruppo kw, che si incontra spesso nella lingua B, 
risale etimologicamente a due suoni’ ( Tocharisch , p. 235). 

32 Cf. A. J. Van Windekens, Lexique, p. 48 : id., ‘ Le Muséon ’, LXII, 1-2, 1949, 
p. 148. 

33 Cf. A. J. Van Windekens, Morphologie, p. 44 e 255 ss. 

31 Ibid., p. 44. 

35 H. Pedersen, Tocharisch, p. 235. 

36 A. J. Van Windekens, Morphologie, p. 82. 

37 Ibid., p. 255 ss., 252 ss. 

38 A. J. Van Windekens, Lexique, p. 113. 
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quale la ricollega al scr. sukhà- ' felicità ’ 39 . Il toc. B skw- contiene lo stesso 
suffisso di B f erk{we), A yet-we ecc. (v. supra). 

L’unico esempio che si può considerare come una prova di ide. k w > toc. 
(B) kw è toc. B walkwe ‘ lupo ’ da *wlk m o-s, tuttavia noi incontriamo anche B 
drkwi (A drki) ‘ bianco ’ con kw dall’ide. g’, cfr. itt. harki- ‘ bianco gr. àpyóc 
‘ bianco, brillante ’ dall’ide. *Harg'-, cosicché w è in questo caso di origine 
secondaria, come, ad esempio, in B kwarsàr (A kursdr) dall’ide. *k'ers- (v. 
supra). Cfr. W. Krause - W. Thomas, Tocharisches Elementarbuch, I, Heidel¬ 
berg, i960, p. 64 : ' Toch. k zeigt anscheinend eine Neigung zu labiovelarer 
Aussprache, so dass die toch. Verbindungen kw und ku . . . nicht notwendi- 
gerweise auf einen Labiovelar zuriickweisen brauchen ’. 

❖ 

In tocario non vi sono dunque esempi convincenti che attestino la con¬ 
servazione delle labiovelari ide. nella forma ku o kw. Al contrario, numerose 
e indubbie corrispondenze dimostrano che le labiovelari indeuropee si sono 
delabializzate in tocario. Ciò corrisponde pienamente alla seguente legge 
fonologica : la correlazione ‘ velare - labiovelare ’ si conserva in quelle lingue 
indeuropee, nelle quali le velari non sono palatalizzate (opposizione k-k w ) ; 
in quelle lingue, in cui la maggior parte delle velari si sono palatalizzate 
(mutandosi in seguito in sibilanti), le labiovelari indeuropee, fonemi meno 
stabili, si sono delabializzate (opposizione k'-k ). Pertanto, il trattamento 
delle gutturali in tocario coincide esattamente con il trattamento dei fonemi 
corrispondenti in francese. 

Sulla base di tutto il materiale esposto possiamo trarre le conclusioni 
seguenti : 

а) le labievelari indeurope sono state delabializzate nel prototocario, 
sono passate cioè a velari come nel baltoslavo e nell’indoiranico ; 

б ) in una delle tappe del periodo preletterario le velari prototocarie 
(risalenti alle labiovelari ide.) si sono palatalizzate (e poi assibilate) davanti 
alle vocali e, i o davanti ad y ; questo processo ha percorso approssimativa¬ 
mente la stessa via che in slavo comune, lettone e indoiranico ; 

c) le liquide e nasali sonanti indeuropee si cambiano in tocario in dr, 
al, dm, dm ( ar ecc.), ma dopo velari e labiovelari originarie esse appaiono 
spesso nella forma ur, ul, un, um. Tale duplice trattamento corrisponde 
esattamente allo stesso fenomeno avvenuto in baltoslavo (e in parte in indoi¬ 
ranico). 

Tutte queste deduzioni conducono alla seguente conclusione fondamen¬ 
tale : 

Il cambiamento delle labiovelari indeuropee in 


39 V. Pisani, Gloitica parerga. 1 Appunti di tocarico, ' Rendiconti dell’Istituto 
Lombardo di scienze e lettere LXXV, 2, Milano, 1941-1942, p. 2. 
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tocario è identico a quello che subiscono gli stessi 
fonemi nelle cosidette lingue satani; esso si differenzia 
sostanzialmente dal trattamento delle labiovelari nelle cosidette lingue cen- 
tum. 


IV. Il trattamento delle velari (cosidette ‘ palatali ’) 

IN TOCARIO 

Com’è noto, vi sono opinioni diverse per quanto riguarda il carattere 
delle gutturali indeuropee : alcuni studiosi le dividono in tre gruppi (palatali, 
velari pure e labiovelari), altri in due, cioè : i) prepalatali e postpalatali- 
labiovelari ; 2) velari, una parte delle quali si è palatalizzata per la legge della 
palatalizzazione, e labiovelari. Dal punto di vista di quest’ultima tesi il cam¬ 
biamento delle velari indeuropee in tocario è identico a quello nel baltoslavo^ 
indoiranico e in generale in tutte le lingue cosidette satani. 

a) Le velari indeuropee si sono conservate in tocario davanti a conso¬ 
nanti e le vocali a, 0, u: 

A okdt, B ok(t) ‘ otto ’ da *októ(w), cfr. alb. tele ‘ otto ’ da *októ-t- e arm. 
■ut c ‘ otto ’ da *oktò con l’assimilazione kt > tt > t. La sibilante in scr. astà(u), 
avest. asta, lit. astiami, paleosl. osmi ‘ otto ’ è comparsa per influsso (unifi¬ 
cazione della radice biforcata) di forme come ved. aéìti- ‘ 80 ’ dove la velare 
si è regolarmente palatalizzata e assibilata davanti alla vocale l (ved. cap. II). 

A fàk, B gak ‘ dieci ’ da *dekm, cfr. alb. dhjetii ‘ dieci ’ da *dck-t- (ved. 
cap. II), ved. qui sotto A kànt. 

A kdnt, B kante ‘ cento ’ : la velare si è conservata, poiché la sonante ide. 
m (e 11) è passata in prototocario ad a (a) -f- n. In baltoslavo invece la velare 
si è regolarmente palatalizzata e assibilata, poiché la sonante nasale è passata 
qui a im, cfr. lit. simtas ‘ cento ’. Mutamenti fonetici analoghi hanno avuto 
luogo anche nel proto-indoiranico (e nel proto-armeno) : ide. m > proto-indoir. 
$ > indoir. a, come in slovacco, altolusaziano, russo, ucraino e bielorusso, 
cfr. slovacco desat’, altolus. dzesac, russ. desjat’ (= des’at’) dallo slavo de¬ 
siti < baltosl. *desim-ti- < ide. *dekm-ti-. 

AB kàly- ‘ stare, trovarsi, essere ’ (cfr. scr. srayate ‘ si appoggia, si trova ’) : 
in questo esempio a costituisce una vocale epentetica, mentre la velare è con¬ 
servata regolarmente davanti a consonante. 

A yuk, B yakwe ‘ cavallo ’, cfr. lat. equus ‘ cavallo ’ da *ekwo-s : la velare 
si è conservata in tocario davanti a -w(o)-, mentre nel proto-indoir. (e nel 
baltoslavo) essa si è palatalizzata in casi come ide. *ekwe > skr. dsva voc. 
‘ cavallo ’, ide. *ekw-(i)yo-s > scr. dsv(i)ya-, avest. aspya- ‘ equino ’, lit. asvie- 
nas m. ‘ stallone ’ ecc. ; ide. kwe, kwi > indoir. (baltoslav.) k’w’e, k’w’i > ówe, 
cwi > scr. sva, svi. Sotto l’influsso di queste forme la sibilante è stata ‘ in¬ 
trodotta ’ anche nel nom. asva- da *ekwo- ; ved. cap. II. 
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b) Nel prototocario le velari indeuropee si sono palatalizzate e poi 
assibilate davanti alle vocali e, i e davanti a y : 

ngitàr 3 a pers. sing. opt. med. pass, da nàk- ‘ perire, scomparire cfr. 
scr. nàsati ‘ perisce ’ da *neketi con la sibilante davanti alla vocale e, ma scr. 
pra-nak aoristo da *nekst con la velare conservata davanti ad s. 

A ganwe- f. ‘ mascella scr. hànu-, avest. zdnu- ‘ mascella gr. yévu? 
‘ mento, mascella ’ da protide. *gHen-u~. 

A tsar, B sar, cfr. arm. jern, gr. yzip ‘ mano ’ da *ghe(s)r-. 

B migo ‘ orina ’ da *meygh-es-, cfr. scr. méhati ' orina ’ da *meygheti. 

AB wagir ‘ lampo ’ da *wegere/o-, cfr. scr. vajra- ‘ lampo ’. 

Va osservato che a differenza del baltoslavo e dell’indoiranico, il processo 
di unificazione della radice biforcata in tocario è stato meno intenso. Ecco 
perché troviamo qui delle velari (invece delle sibilanti da velari ide.) molto 
più frequentemente che nei suddetti gruppi di lingue. 

D’altra parte, il trattamento del gruppo indeuropeo kle nel tocario rivela 
il prototipo della evoluzione in baltoslavo e in indoiranico. Parole come toc. 
A klyos-, B klyaus- ‘ ascoltare ’ con ly — V da *klews- permettono di concludere 
che in alcune lingue indeuropee la consonante precedente la vocale nei gruppi 
del tipo kle si è palatalizzata e poi questa consonante palatalizzata ha influito 
sulla precedente, palatalizzandola a sua volta : kle > kl’e > k'Ve > eie’ > 
slavo sle, scr. sra, ved. cap. II. 

Per conseguenza, il trattamento delle velari (le cosidette ‘ palatali ’) 
indeuropee in tocario è approssimativamente indentico a quello in baltoslavo. 


V. Comunanza fonetica del baltoslavo e del tocario 

i) Davanti ad e, i, y in tocario è avvenuta la palatalizzazione delle con¬ 
sonati indeuropee (k > g, t > c, n > n, l > ly, s > s, fi > fiy, m > my ecc.), 
che in sostanza è identica alla palatalizzazione avvenuta nel baltoslavo. Nelle 
lingue baltoslave le stesse consonanti (k, t, n, l, s, fi, m ecc.) davanti alle vo¬ 
cali e, i assumono la forma seguente: in lituano k' (> lett. c), t', ri, l', ecc., 
in slavo c (oppure c), t' (> polacco, altolus., bieloruss. 6 > basso lus. é), V, 
s', fi', m' ecc. 40 . Cfr., ad esempio, la terminazione dell’infinito : russ. -t', bielo¬ 
russ. -c, poi. -c e toc. -tsi ; russo desjat' (d'~), bieloruss. dzesjac', poi. dziesieé, 
altolus. dzesaé, basso lus. zesas ‘ dieci ’ e toc. A gàk, B gak ‘ dieci ’ da *dekm. 

Questa palatalizzazione è avvenuta molto presto in tocario. Già nel III 
secolo a C. nei testi cinesi è attestata la parola mjét ‘ miele ’, presa a prestito, 
a quanto pare, dal tocario *myat (> B mit ‘ miele ’). Questa parola testimonia 


40 Cf. A Vaillant, op. cit., p. 45 s. 
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che nel III sec. a. C. esisteva già in tocario la palatalizzazione m > m' : *medh- 
> *m’ed- > *m’àt = *myàt. 

La cronologia relativa della palatalizzazione e della fusione delle tre serie 
delle occlusive nel tocario è stata esaminata da E. Evangelisti 41 . Come dimo¬ 
stra questo autore, la palatalizzazione delle dentali ha preceduto la fusione 
delle sorde e delle sonore, poiché i risultati della palatalizzazione dell’occlu¬ 
siva sorda e della sonora sono diversi. Ne consegue che la fusione delle tre 
serie di occlusive nel tocario è un fenomeno tardo, mentre la palatalizzazione 
tocaria è uno dei più antichi processi comuni alle lingue tocarie. ' Questo 
fatto fornisce — scrive V. V. Ivanov — la base per confrontare la palataliz¬ 
zazione avvenuta nelle lingue tocarie con il processo analogo nelle lingue bal¬ 
tiche e slave 42 ’. 

2) In baltoslavo e in tocario le labiovelari indeuropee si sono delabia¬ 
lizzate e poi palatalizzate davanti ad e, i, ( y ). In lituano esse si sono conser¬ 
vate fino ad oggi in questo stadio di sviluppo (cfr. lit. k'e, k’i, g’e, g’i). In toca¬ 
rio, in slavo e in lettone queste velari palatalizzate sono passate in tempi 
diversi ad affricate o a sibilanti. 

3) Il duplice trattamento delle liquide e nasali sonanti indeuropee 
in tocario (àr, al, àn, dm e ur, ul, un, unì) è avvenuto nelle stesse condizioni 
che in baltoslavo (e in parte in indoiranico). 

4) La sorte della vocale tocaria a, che spesso è caduta in sillaba aperta, 
è molto simile a quella delle vocali caratteristiche slave t, ti 43 . 


VI. Elementi morfologici e formativi comuni nel baltoslavo 

E NEL TOCARIO 

La morfologia costituisce la parte più stabile di una lingua : essa muta 
con straordinaria lentezza, e i morfemi mal si prestano ad essere presi in 
prestito. Ecco perché nello studio delle relazioni di parentela ha grandis¬ 
sima importanza lo studio dei morfemi. Proprio nel settore morfologico osser¬ 
viamo alcuni tratti comuni fra baltoslavo e tocario. Si tratta non tanto di 
elementi ereditati dall’indeuropeo comune, ma di innovazioni comuni. Questo 
fatto dimostra che dopo la scissione dell’indeuropeo comune il baltoslavo e 
il tocario per un certo periodo appartennero ad una stessa unità linguistica, 


41 E. Evangelisti, I modi di articolazione indoeuropei nelle palatalizzazioni toca- 
riche, ‘ Ricerche linguistiche I, 1950, p. 132 ss. 

42 Cf. V. V. Ivanov, Tocharskie jazykì, Moskva, 1959, p. io s. 

43 Cf. W. Krause, Tocharisch (‘ Handbuch der Orientalistik ’, pubbl. da B. Speeler, 
4 - ‘ Iranistik’, 3), Leiden, 1955, p. 11 ss. 
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o, almeno, costituirono due dialetti parenti. Ecco gli elementi morfologici 
e formativi comuni, caratteristici del tocario e del baltoslavo : 

1) La terminazione dell’infinito lit. -ti, si. -ti, toc. -tsi da -téy appare 
soltanto in baltoslavo e in tocario 44 . Ad esempio, Tinfinito tocario AB gw- 
à-tsi ' mangiare ’ da *gjuw-à-tiy corrisponde esattamente allo slavo ziv-a-ti, 
russ. zev-a-t' ‘ masticare ’ da *gjuw-d-tiy accanto alla i a pers. sing. pres. dello 
slavo (russ.) zuju < ide. *gyew-yó (radice *gyew-). 

2) la terminazione della i a pers. sing. pres. ind. att. è in toc. A -(a)m 
e in toc. B -au, -u. Questa differenza fra le due lingue tocarie corrisponde ( ? ) 
alla differenza della terminazione della i a pers. sing. pres. ind. att. dei verbi 
tematici in baltoslavo : paleosl. -q da -dm (o -óm) e lit. -u 45 . 

3) il passato tocario in -à corrisponde esattamente al passato lituano 
in -0, ad esempio, toc. B takàwa ‘ (io) ero takàsta ‘ (tu) eri ’, tàka ( takd-ne) 
‘ (egli) era ’, lit. buvaù, bùvai, bùvo 46 . 

4) La desinenza del part. pres. att. (e nomen agentis) toc. B -nca da 
-nty- è identica alla desinenza del part. pres. att. del baltoslavo e germanico 
slav. - n st-, lit. -nc-, germ. -ndj-, cfr. toc. B gwànca ‘ mangiante ’ = russ. 
(si. eccl.) zujusc-ij ‘ masticante ’ da *gyuw-à-ntj-, v. cap. Vili. 

5) I gerundivi (aggettivi verbali) in -(à)l corrispondono al participio 
passato attivo slavo in -tu. Forme verbali analoghe si incontrano anche 
in armeno. 

6 ) È caratteristico del tocario un tipo di verbi formati mediante il 
suffisso - w - 47 . Queste formazioni hanno corrispondenze esatte nelle lingue 
slave 48 . Cfr. toc. A pànw-, B pànn- (nw > nn) ‘ tirare, tendere ’ da *pn-w- 
oppure *pbn-w- e bulg. mod. o-pàvam da *pn-w- oppure *pbn-w- accanto a 
o-pàna, paleosl. pmq, pgti ' tendere ’, lit. pinti, pinti ‘ intrecciare ’ ; A rsu- 
(rasw-), B rdss- (ss < sw) ‘ sradicare, strappare cfr. bulg. mod. raz-rus- 
vam ‘ distruggere ’ (da rusa ‘ guastare ’) dalla stessa radice e con lo stesso 
suffisso. 

7) È caratteristico del tocario un tipo di verbi formati mediante il 
suffisso -tk- composto dal formante -k- e dalla consonante finale -t- di alcuni 


44 Cf. H. Pedersen, Tocharisch, p. 217 ; W. Couvreur, Iloofdzaken, p. 78 ; 
W. Krause, ‘ Zeitschrift p. 199 ; dello stesso, Westtocharische Grammatik, Heidel¬ 
berg, 1952, p. in; dello stesso, Tocharisch, p. 13 e 34. 

46 Secondo W. Couvreur, il toc. B -au risale anch’esso ad -am, ved. ' Bull, de la 
Société de linguistique de Paris 39, 1938, p. 243 ss. 

46 Cf. W. Krause, ‘ Zeitschrift ’, p. 199 ; dello stesso, Tocharisch, p. 34. 

47 Cf. A. J. Van Windekens, Morphologie, p. 225 

48 Cf. ant. bulg. byvati da byti, ( po)kryvati da ( po)kryti, ( o)niyvati da (o)myti, pokyvati 
accanto a (na)kynati, nasévati da nasé(ja)ti, pocivati da pociti, pomavati accanto a 
pomajati, kupovati da kupiti, darovati da darti, imenovati da ime ecc. 


22 
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verbi 49 . Analoghe formazioni appaiono anche nelle lingue slave, cfr. bulg. 
mod. svjat-kam ' buluginare ’ da svetja ‘ far luce svir-kam ‘ fischiettare ’ 
da svirja ‘ fischiare per-kam ‘ battere ’ accanto a per-na ‘ dare un colpetto, 
mettere in moto ’, vaj-kam se ‘ lagnarsi ’ da vaj ‘ ahimè ’ (interiezione che espri¬ 
me dolore, afflizione, rammarico) ecc. 

8 ) Per formare l’imperativo in tocario si usa un particolare prefisso 
p(a)-, cfr. A pà-klyos, B pà-klyaus imperativo att. 2 a pers. sing., A pà-klyossù 
imperat. 3 a pers. sing., pà-klyosàs, B pà-klyausso imper. 2 a pers. plur. da A 
klyos-, B klyaus- ‘ ascoltare, sentire ’ da *klews-. Questo prefisso è identico 
ai prefissi baltoslavi lit. pa-, slav. pò-. In slavo questo prefisso ha perso com¬ 
pletamente il proprio valore etimologico e viene utilizzato esclusivamente per 
indicare i verbi di aspetto perfettivo. Particolarmente indicativa è la 
coincidenza del toc. A klyos-, B klyaus- < ide. *klews- = bulg. mod. slusam 
< ide. *klews- ‘ ascoltare ’ e toc. A pà-klyos, B pà-klyaus = bulg. mod. 
po-slusaj imperativo perfettivo 2 a pers. sing. da ide. *po-klews - 50 . Cfr. inoltre 
toc. A ske- ( skày-), B skai-, skdy-, skai- ‘ molestiam suscipere, operam dare ’, 
imperativo att. plur. pà-skàyàs, che corrisponde al scr. sagh-no-ti ‘ prende 
su di sé ; può tolerare ’, paleosl. segnQti, bulg. mod. po-segna, po-sjagam ‘ atten¬ 
tare ’ ; toc. A tà-, tàs-, tas-, B tes-, tàs ‘ porre, mettere ’, imperativo attivo 
A ptas-, B ptes- dall’ide. *dhé-, cfr. paleosl. dè-ti, d èjQ ‘ porre, mettere ’, scr. 
dàdhàti ‘ pone, mette ’, gr. tUBjju ‘ porre, mettere 

Tale prefisso serviva quindi originariamente in tocario e in slavo per for¬ 
mare dei verbi perfettivi, ma più tardi divenne in tocario un elemento caratte¬ 
ristico fisso dell’imperativo 51 . 

9) Il suffisso tocario che forma i sostantivi astratti (verbali) A -ne, 
-une, B ~(àn)ne ha delle corrispondenze esatte in baltoslavo, cfr. toc. A lànt- 
une ‘ regno ’ da Iòni acc. ‘ re ’, àkntsune ‘ ignoranza ’ da àknats ‘ che ignora ’, 
A wagem, B wegenna ‘ voce, favella ’ da B wek- ‘ parlare ’, cfr. bulg. mod. 
cete-ne ‘ lettura ’, pee-ne ‘ canto ’, igra-ne ‘ danza ’ da ceta ‘ leggo ’, peja 
‘ canto ’, igraja ‘ giuoco ’ ; lit. ~(u)nè = slav. -ynja dall’ide. -imyg, -à 52 . Così, 
ad esempio, il toc. A sàpn- ‘ sonno ’ risale a *swépno-s, *swópno-s oppure 
*supno-s ‘ sonno ’, tuttavia A spam, B spane, spàne ‘ sonno, sogno ’ corri¬ 
sponde al paleosl. supanije > bulg. mod. spane ‘ sonno ’ da ide. *sup-d- 
n(i)yo-m. 

10) Il suffisso tocario A -si, B -sse da -skiyo- forma aggettivi (posses¬ 
sivi) e corrisponde al suffisso armeno -(a)gi da -askiyo-, slavo -(i)sku, lit. -iskas 


49 Cf. E. H. Sieg, W. Siegling, W. Schulze, Tocharische Grammatik, Gòttingen, 
1941, p. 1 ; A. J. Van Windekens, Morphologie, p. 226 ss. 

50 Ant. bulg. slusati e poslusati. 

51 Cf. E. Benveniste, ' Germanen und Indogermanen II, p. 232. 

62 Ved. A. J. Van Windekens, Morphologie, p. 81 ss. ; W. Couvreur, Hoofdza- 
hen, p. 84 s. ; W. Porzig, op. cit., p. 183. 
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e germ. -iska-, cfr. toc. A gna-si ‘ della moglie, femminile ’ da gdm ‘ moglie 
B pelaiknesse ‘ legittimo ’ dal toc. pelaikne ‘ legge arm. giwlagi ‘ del villaggio ’ 
da giwl ‘ villaggio ’ 53 . 

La medesima funzione ha anche il suffisso toc. A -em, B -nne 5i , che cor¬ 
risponde al suffisso slavo -ìnu, -inii, cfr. paleosl. gospodìnu da gospodi, vojevodinU 
da vojevoda ecc. 5S . 

n) Come è stato giustamente stabilito da V. V. Ivanov, ‘ Slavjanskaja 
fdologija’, II, Mosca, 1958, p. 58 s., i suffissi diminuitivi toc. B -gke dall’ide. 
-k-iko- e -gka dall’ide. -k-ika. corrispondono esattamente allo slavo -c-ikii, 
-c-ikù (ide. -k-lko-) e -c-ika, -c-ika (ide. -k-ika), cfr. toc. B somgke, saugke ‘ fi¬ 
gliuolo, fìglioletto ’, sàsùgkam ‘ fìglioletti ’, sergkà ‘ sorellina ’ da ser ‘ sorella 
i nomi di persona f. Larigka da lare ‘ amore ’ e i nomi russi synocek ' figliuolo ’ 
(< *sùnu-k-iko-s), sestricka ‘ sorellina ’ (< *s(w)esr-i-k-ikà), mal'-cik, stul'-cik, 
i nomi propri Ljub-ocka, Ver-ocka, Son-ecka, ecc. Il suffisso diminutivo tocario 
A -àly- è l’esatto corrispondente del suffisso baltico per le forme diminutive 
-eli- (lit. -elis, -eie). 


VII. Affinità lessicale del baltoslavo e del tocario 

Il lessico del tocario è tuttora poco studiato per quanto riguarda l’etimo¬ 
logia. E necessario tenere presente che il tocario ha subito notevoli cambia¬ 
menti per quanto riguarda la fonetica, e le sue leggi fonetiche non sono state 
fissate definitivamente. Ecco perché finora soltanto un numero limitato di 
parole tocarie possiede una etimologia indiscutibile. Nonostante ciò, nel les¬ 
sico tocario troviamo molte parole che hanno corrispondenze nelle lingue balto- 
slave. Nell’elenco che riportiamo più avanti sono state raccolte non solo le 
parole che hanno corrispondenze esatte soltanto in baltoslavo e in tocario, 
ma anche quelle che hanno corrispondenze in altre lingue indeuropee, ma 
per la loro formazione e/o per il loro significato sono più vicine a parole slave 
e baltiche 56 . 

A kàrn-, B karn- ‘ battere, torturare ' : lett. karinàt ' tormentare ’, gr. xKpv7j- a 
(Esichio). 

A kràntso ‘ bello paleosl. krasa, russo krasa ‘ bellezza, ornamento ’, paleosl. krasinù 
‘ bello ’. 


53 Cf. E. Sieg, W. Siegling, W. Schulze, op. cit., p. 41 (in tocario, come nelle lingue 
slave, l’appartenenza è espressa di solito mediante un aggettivo possessivo) ; W. Por- 
zig, ibid., p. 186; M. Groselj, ‘ Slavisticna revija Vili, 1-2, prilog, ; ‘ Linguistica ’, 
r 955 > P- 2 ss - 

51 Cf. W. Krause, Tocharisch, p. 19, 34. 

55 Ibid., p. 34. 

56 La maggior parte dei confronti seguenti è data da A. J. Van Windekens, 
Lexique, et Poucha, op. cit. 
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A krop-, B kraup- ' raccogliere A krop- ' mucchio, balla (monceau) ’ : lit. su-si- 
kraùpti ‘ essere rimestato russo krupnyj ‘ grosso, grande 

B kul- ‘ campana ’ da *kbl- o kol-, cfr. russo kolokol ‘ campana ’ da *kolkolo-s (v. 
supra). 

B làks ‘ pesce ’ : lit. làsis, lasisà, lett. lasis, ant. pruss. lasasso, russo losos’, in. 
alto ted. lahs, ted. Lachs ' salmone ’ dall’ide. *lak’s- (v. più avanti). 

A lap ‘ testa ’ : paleosl. lùbù ‘ cranio belorusso lob ‘ fronte, testa’, poi. leb ' testa ’. 

A lip ‘ rimanere ’, cfr. paleosl. pri-lipéti ‘ attaccare, appiccicare’, lit. limpù, lìpti 
' restare attaccato ’, got. bileiban, ted. bleiben ' restare ’. 

AB lu ‘ animale, fiera ’ : paleosl. lovù ‘ caccia ’ (?). 

A lyutan ' loca externa ’ < ide. *lewdh- : bulg. mod. Ijudski, russo Ijudskoj ‘ estra¬ 
neo ’ da *lewdli-isko-, 

A malke, B màlk-wer ‘ latte ’ : paleosl. mlèko, ted. Milcli ‘ latte ’. 

A mànt-, mant- ‘ adirarsi, biasimare, denigrare, offendere ’ : paleosl. «f(p, mesti 
' turbare, agitare ’, iterat. mgtiti. 

B meske ‘ legamento, legame ’ (scr. ‘ sandhi- ’) : lit. mègsti, mezgù ‘ legare, intrec¬ 
ciare ’, màzgas ' nodo ’, ant. alto ted. anglosass. nidska, ted. Masche ‘ maglia, nodo 
Il russo dial. mazgar', mizgir’ ‘ ragno ’ (cfr. ted. Spinne ‘ ragno ’ da spinnen ‘ filare ’) 
è probabilmente della stessa radice 57 . 

A mokats ‘ potente, forte ’ : slav. mogQst-, Questa etimologia è ingiustificatamente 
rifiutata da W. Couvreur 5S . 

A nwàm ‘ malato ’ : paleosl. u-ny-ti ‘ abbattersi ’, ceco ny-tì ‘ consumarsi ’, paleosl. 
ceco u-navi-ti ' affaticare ’, lit. nSvyti ‘ tormentare, abbattere ’, nòve ' oppressione, tor¬ 
mento, morte ’. 

AB pài-, pài- ' lodare, gloriare ’ : lit. bylà ‘ discorso ’, baìsas ‘ voce, suono, rumore ’, 
ant. pruss. billit ' parlare ’ 59 . 

A pànw-, B pann-, pànn- ‘ tirare, tendere ’ : paleosl. pinQ, peti ' tendere ’, lit. 
pinti ‘ intrecciare ’ (v. supra). 

AB pars-, pras- ‘ spruzzare, aspergere ’, cfr. bulg. mod. pràs-kam ‘ spruzzare ’. 

A pratim, B pratim ‘ decisione ’ : lit. su-pràsti ‘ comprendere ’, protas ‘ ragione ’, 
ant. pruss. pràtin acc. ‘ consiglio ’, got. frapi ‘ pensiero, ragione ’, frapjan ' compren¬ 
dere ’. 

A pratsak, B pratsàk ‘petto’: (?) paleosl. prùsi ‘petto’ dall’ide. *prk’- eo . 

B pregciye ‘ limo, fango ’ : lit. brendù, brìsti ‘ passare a guado ’, bradà, birdà ' limo ’, 
russ. Presti, bulg. russ. brod ‘ guado ’ 61 . 

A rahe, B reki ‘ parola ’ = paleosl. réci ' parola ’ dall’ide. *rèk w i-s. 

A ràp-, ràp-, B rap-, ràp- ‘ intagliare, scavare ’ : lit. ùrbinti, urbti ‘ attraversare ’, 
ruòbti ‘scavare’ dalla radice ide. *(e)reb-, 

A ritw ‘ essere legato ’ : (?) lett. riedu ‘ mettere in ordine ’, got. ga-raips ' messo 
in ordine, determinato ’. 

A rsu-, B ràss- ‘ strappare, sradicare, far crollare ’ da *rus-w-, *rows-w-, *rews-w- : 
paleosl. -rusiti ‘ distruggere ’, bulg. rusa dall’ide. *rows-, raz-rus-vam da *rows-[e)w-, 

A svarp, sparp ‘ corda ’ da *(s)wrw- : lit. virvè, ant. pruss. wirbe ‘ corda ’, paleosl. 


57 W. Couvreur, ‘ Archiv Orientàlni ’, XVIII, 1-2, 1950, p. 127. 

58 W. Couvreur, ‘ Revue belge de philologie et d’histoire ’, XXIII, 1944, p. 233 ss. 
69 Cf. E. Benveniste, ibid., p. 236. 

60 Diversamente A. J. Van Windekens, Lexique, p. 99 : all’ant. irl. bruinne ' petto ’ 
dall’ide. *bhrondyo-, 

61 Cf. E. Benveniste, ibid., p. 236 ; G. S. Lane, ‘ Language ’, voi. 14, 1948, p. 25. 
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vrivi ' corda ’ da *wrw-(i)- ; la s- in s-varp è lo stesso prefisso che nel bulg. s-vàrzvam ; 
v-p attraverso dissimilazione da v-v, come nell’ant. pruss. wirbe. 

A stow, stop ‘ bastone ’ : (?) lit. stiebas ‘ bastone, palo lett. stabs ' colonna, pila¬ 
stro russ. stebat’ ‘ battere col bastone ’, ted. Stab ‘ bastone 

A tarp ‘ pantano, lago, vivaio di pesci (stagnum, lacus, piscina) ’ = paleosl. trapù 
‘ fosso, fossa, cavo ’ da *torpo-s, lit. tdrpas ‘ intervallo ’ 62 . 

AB tsok-, tsuk-, B tsauk- ‘ bere ’ : bulg. cokam, cukam ‘ leccare, succhiare ’ (ono¬ 
matopeico ?). 

A walke ' a lungo ’ : paleos. velikù 1 grande ’. 

B warto, wdrto ‘ giardino, bosco (di querce) ’ : slav. vrùtù ' giardino ’. 

A wratk- ‘ bollire, cuocere ’ : lit. vérdu, vìrti ' bollire ’, paleosl. virjq, viviti ‘ bollire ’, 
variti ' cuocere ’. 

A wrauna ‘ cornacchia ’ = lit. vdrna, paleosl. vrana ‘ cornacchia ’ 6S . 

A wrok ' perline di vetro ’, B warke ‘ ghirlanda ’ : lett. wèrlu ‘ collana ', wèrtuwe 
‘perline di vetro ’, paleosl. veriga ‘ catena ’. 

A wsok, B was(a)mo ‘ allegro, amichevole ’ da *wes(u)- : paleosl. veselii ‘ allegro 

Alcune corrispondenze del baltoslavo e del tocario appaiono soltanto in 
queste lingue, ad esempio : 

A lap- : poi. ieb ‘ testa ’ ; 

A malke : paleosl. mllko ‘ latte ’ ; 

A rake, B rekì- : paleosl. vici ' parola ’ ; 

A rsu-, B ràss- : bulg. (raz)-rus-vam ‘ distruggere ’ ; 

A svarp-, sparp- : paleosl. vrivi ' corda ’ ; 

A tarp- ‘ pantano, stagno, vivaio di pesci ’ : paleosl. trapu ‘ fosso ’ ; 

A walke ‘ a lungo (da tempo) ’ : paleosl. velikù ‘ grande ’ ; 

B warto, warto ‘ giardino, bosco (di querce) ’ : slav. vrùtù ‘ giardino ’ ; 

A wrauna- : lit. vdrna, paleosl. vrana ‘ cornacchia 


Particolarmente importante è il confronto B laks- ‘ pesce lit. làsis, 
lett. lasis, ant. pruss. lasasso, russ. losos’, m. alto ted. lahs, ted. Lachs ' sal¬ 
mone ’ da Hak’s-, Il salmone (Salmo salar) vive soltanto nei fiumi che scor¬ 
rono attraverso le regione settentrionali dell’Europa centrale e orientale e che 
si gettano nel mar Baltico e nel mar del Nord. Il fatto stesso che questa parola 
s’incontra in germanico, in baltoslavo e in tocario è di particolare importanza : 
essa attesta chiaramente che la patria originaria di queste lingue si trovava 
nella parte settentrionale dell’Europa centro-orientale. 

Oltre a queste corrispondenze, in baltoslavo e in tocario appaiono ancora 
molte altre parole identiche che hanno corrispondenze anche in altre lin gue 
indeuropee, ad esempio : 

B alask- ' essere malato, ammalarsi ’, lit. alsà ‘ stanchezza ’ 64 . 

A fàm, B gema — paleosl. sena, ant. pruss. genno ‘ donna’ (v. supra). 


62 Diversamente A. J. Van Windekens, Lexique, p. 136. 

63 Cf. W. Krause, ‘ Zeitschrift ’, p. 199. 

61 Cf. W. Couvreur, ‘ Archiv Orientàlnf ’, XVIII, 1-2, 1950, p. 126. 




342 


Cap. IX : Baltoslavo e tocario 


A gwcitsì inf. mangiare ’ = slav. zivati, russ. zevat’ inf. ‘ masticare ’ (v. supra). 

A kam, B keme ‘ dente ’ da *g’ombho-s = slav. zgbù, alb. dhàmp ed in altre lingue, 
ma con significati un po’ diversi. 

B kor ‘ gola ’, slav. grillo, lit. gurhlè, arm. kokord ‘ gola ’. 

A màsk ‘ aberrare, errare ’, russ. majat’ , lit. mòti, móju ' far cenno ant. russ. (pa- 

leosl.) maniti ‘ ingannare ’. 

B parwe-(sse) ' primo ’ da *prHwo- — paleosl. prùvu, alb. pare, scr. pùrva-, avest. 
paurva- ‘ primo ’. 

A pik-, pek - ‘ pingo, scribo ’ = paleosl. pisg, pisati, iran. pis- ‘ scrivere ’. 

A sark ‘ malattia ’, lit. sèrgu, sirkti ‘ essere malato ant. irl. sarg ' malattia ’ 65 . 

B twere ' porta ’ = paleosl. dvirì ' porta 

A mas, B yasd, ysà ‘ oro lit. àuksas, ant. lit. dusas, pruss. ausis, lat. aurum ‘ oro ’. 
A yàl, ylem ‘ gazzella ’, lit. élnis, paleosl. jelenù ‘ cervo ’ e molti altri. 


Vili. Conclusione 

In baltoslavo e in tocario ci sono molte cor¬ 
rispondenze fonetiche, morfologiche, formative e 
lessicali, che dimostrano chiaramente la paren¬ 
tela strettissima fra queste lingue. 

Basandosi su considerazioni diverse, in particolare sul fatto che in tocario 
si può distinguere un certo sostrato ugrofìnnico, W. Krause è giunto alla 
conclusione che la patria originaria dei Tocari fosse la regione posta approssi¬ 
mativamente tra il Dniepr e l’Ural, limitrofa a quella degli Ugro-finni 86 . 

Abbiamo già dimostrato lo stretto legame che intercorre tra baltoslavo 
e germanico 67 . 

In base a tutti i dati esaminati può affermarsi che in un’epoca remotis¬ 
sima i predecessori dei Germani, dei Baltoslavi e 
dei Tocari formavano un gruppo dialettale indeu¬ 
ropeo settentrionale a sé, staccatosi ben presto dall’indeuro- 
peo comune e più tardi (probabilmente nel IV millennio) scissosi in germa- 
nico-baltoslavo e tocario. 


* 

Quindi il baltoslavo confinava con le seguenti lingue vicine : con il ger¬ 
manico ad ovest, con il tocario ad est e con il dacio a sud. Più tardi quando 
i predecessori dei Tocari si allontanarono verso est e quando l’unità balto- 
slava si scisse, lo slavo si diffuse a sud-est e entrò in contatto con l’iranico. 


65 Cf. E. Benveniste, ibid., p. 236. 

66 Cf. W. Krause, ‘ Zeitschrift p. 200. 

67 Ved. Y. Georgiev, Balto-slavjdnskij, germanskij i indo-iranskij, ' Slavjanskaja 
filologia ’, I, Mosca, 1958. Ved. cap. Vili. 



CAPITOLO X 


IL PROBLEMA DELLA FORMAZIONE DELLE LINGUE INDEUROPEE 
E DELLA LORO PATRIA ORIGINARIA 


I. Natura del problema 

I popoli che oggi parlano le lingue indeuropee abitano non solo quasi 
tutta l’Europa e vastissime zone dell’Asia, ma anche l’America e l’Australia, 
nonché alcune regioni dell’Africa. Un tempo, però, il territorio abitato dai 
portatori delle lingue indeuropee era limitato. In base alle varie informazioni, 
che attingiamo dagli scrittori antichi, si può stabilire che nell’antichità gli 
Indeuropei abitavano la più gran parte dell’Europa e alcune regioni meridio¬ 
nali dell’Asia Occidentale dal Caucaso fino all’Himalaia, esclusa la penisola 
Arabica e la Mesopotamia. Vi sono molti fatti e considerazioni da cui risulta 
che gli Ari si trasferirono nell’India da occidente : essi apparvero nell’India 
di nord-ovest nella prima metà del II millennio a. C. 1 . Altri dati dimostrano 
che in epoca più antica l’Asia (a esclusione dell’Asia Minore) e l’Europa set¬ 
tentrionale e nord-orientale non erano abitate da popolazioni indeuropee. 
Infine la presenza di lingue non indeuropee nell’Europa di sud-ovest, un 
residuo delle quali è la lingua dei Baschi, ed inoltre il carattere non indeuropeo 
degli antichi toponimi di questa regione attestano che un tempo l’Europa 
di sud-ovest e in generale l’Europa occidentale non era abitata da Indeuropei. 

E possibile stabilire con maggiore precisione nei limiti di questo esteso 


1 Cfr. N. K. Sinha, A. Ch. Banerji, Istorija Indii, Mosca, 1954, P- 37 ! T. Bur- 
row, The Sanskrit Language, p. 30. Secondo V. V. Struve (‘ Vestnik An Sssr ’, 1947, 
8, p. 51 s.) gli Ari irruppero nell’India nella prima metà del III millennio; secondo 
L. Renou ( Histoire de la langue sanscrite, Paris, 1956, p. 7), B. V. Gornung (‘ Tezisy 
dokladov na sessii Otdelenija istoriceskich nauk. . . 1955 ’, Mosca, 1956, p. 39), V. S. 
Vorob’ev-Desjatovskij (‘ Sovetskoe vostokovedenie ’, 1956, I, p. 99) verso il 1600- 
1500 a. C. 
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territorio la regione, cioè la sede primitiva in cui si parlava l’indeuropeo 
comune, la lingua base da cui discesero le singole lingue indeuropee ? 

Il problema della sede primitiva delle tribù che parlavano l’indeuropeo 
comune rappresenta una questione importante per la linguistica, la storia, 
l’archeologia e l’etnografìa. Esso è strettamente connesso con il problema 
della genesi delle tribù indeuropee, detto di solito ‘ problema della patria 
originaria degli Indeuropei ’, che è stato frequentemente studiato ed esa¬ 
minato. 

Un tempo gli Slavi non occupavano un territorio tanto ampio come ai 
giorni nostri. Essi cominciarono a trasferirsi nei Balcani appena nel V/VI 
sec. d. C. La loro diffusione nel vasto territorio dell’Unione Sovietica di oggi 
è un fatto storico. Tenendo conto delle notizie attinte negli scrittori antichi, 
delle considerazioni d’ordine linguistico, nonché dei dati archeologici ed etno¬ 
logici, possiamo stabilire che un tempo gli Slavi abitavano una regione com¬ 
presa all’incirca tra l’Oder — Varta e la Desna — Dnepr, a nord dei Carpazi 
e a sud del Baltico. Questo territorio può essere indicato con il termine di 
‘ patria originaria delle lingue slave ’. Qui si parlava il protoslavo. 

L’esempio migliore di quello che rappresenta una lingua comune o lingua 
base (lingua madre) e una patria originaria (o sede primitiva) di lingue può 
fornirlo la storia del latino. Il latino è la lingua base, e Roma (e dintorni) è 
la patria originaria delle lingue romanze. Dalla storia del latino e delle lingue 
romanze che si può osservare nello spazio di circa 25 secoli risulta che il latino, 
che alla metà del 1 millennio a. C. era parlato soltanto a Roma e dintorni, 
si diffuse in seguito a campagne militari e colonizzazioni per tutta l’Italia, 
nell’odierna Francia e Spagna, in parte nei Balcani e in altri luoghi. Nella 
seconda metà del I millennio a. C. nelle altre parti dellTtalia si parlavano 
molte lingue diverse : osco, umbro, messapo, greco, etrusco, veneto, celtico, 
ligure ed altre. Ma il latino ebbe il sopravvento e queste lingue col tempo si 
estinsero. 

La diffusione delle lingue avviene in due modi : da una parte con l’accre¬ 
scimento naturale della popolazione e la migrazione, e dall’altra con l’elimi¬ 
nazione delle lingue e la loro sostituzione. Nel regime delle comunità primi¬ 
tive la diffusione delle lingue avveniva di solito nel primo modo, mentre 
nell’epoca del crollo di questa struttura e nella società di classi prevalse il 
secondo. Così, per esempio, i popoli romanzi di oggi non sono i discendenti 
biologici dei Romani, essi cioè non hanno origine da una suddivisione e da 
una migrazione. Essi rappresentano popolazioni non latine che hanno perduto 
la propria lingua in un processo di latinizzazione. Per questo possiamo par¬ 
lare soltanto di una ‘patria originaria di lingue’ e non di 
una ‘ patria originaria di popoli ’. 

La patria originaria di tali lingue non indica l’autoctonismo della popo¬ 
lazione che ne parlava la lingua base ; non si deve pensare che determinate 
tribù e la loro lingua avessero origine e si sviluppassero ab ovo su quel ferri- 
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torio che noi chiamiamo patria originaria della loro lingua. Il concetto di 
‘ patria originaria ’ è circoscritto nel tempo, come è circoscritto nel tempo 
anche il concetto di ‘lingua base’. Esso indica che in un dato periodo alcune 
tribù o gruppi di tribù che parlavano una determinata lingua abitavano in 
un territorio notevolmente più ristretto. Questo non esclude la possibilità 
che i predecessori di queste tribù o gruppi di tribù fossero allogeni. Così, 
in particolare, gli Italici trasmigrarono nella regione romana da un’altra 
regione, e il più antico stadio del latino fu portato a Roma da un altro luogo, 
ma proprio a Roma ebbe una forma definitiva quella lingua che costituisce la 
base delle lingue romanze di oggi. 

Alcuni glottologi e archeologi usano il termine ‘ popolo originario (Ur- 
volk) ’. Il concetto di ‘ lingua madre ’ (o lingua base) e quello di ‘ popolo 
originario ’ non sono in correlazione. La lingua madre è la lingua di una o 
più tribù da cui in seguito si sviluppano le lingue di un determinato gruppo 
di popoli. Il termine ‘ popolo originario ’ è errato, poiché nel regime della 
comunità primitiva non vi erano popoli, ma genti, tribù e unità tribali. 

Per quanto lontano ci spingiamo nel passato delle lingue indeuropee, 
noi non troviamo una totale identità né nel patrimonio lessicale né nella 
struttura grammaticale. Perciò la lingua base che possiamo ricostruire appare 
come una unione di dialetti tribali molto vicini fra loro, ma non del tutto 
identici. 

Del resto, lo stesso fatto della loro stretta parentela rivela la loro unita¬ 
rietà in un passato remotissimo, ma allo stato attuale della linguistica indeu¬ 
ropea questa epoca esula dalle possibilità di una totale ricostruzione 2 . 

Tuttavia, i dati della linguistica storico-comparata dimostrano chiara¬ 
mente che l’indeuropeo comune non è una invenzione, ma che esso è real¬ 
mente esistito. ' L’indeuropeo comune non è un’invenzione, non è, d’altra 
parte, soltanto un’ipotesi di lavoro, ma esso è una entità reale, non ancora 
inquadrata nei dovuti limiti cronologici e dialettali ’ 3 . Con queste parole V. 
Porzezinskij ha dato la definizione concisa e chiara della natura dell’indeuro- 
peo comune. 

* 

La lingua comparve alcune centinaia di millenni fa, insieme con l’appa¬ 
rizione delle prime (o della prima?) greggie di uomini 4 . L’uomo contemporaneo 


2 Cfr. V. I. Abaev, B. V. Gornung, M. M. Guchman, P. S. Kuznecov, Voprosy 
sravnitel’no-istoriceskogo izutenija indoevropejskich jazyhov, p. 47 s. 

3 V. Porzezinskij, Sravnitel’naja grammatika slavianskich jazykov, n. 1, Mosca, 
1914, p. 5. 

4 L’umanità esiste sulla terra (secondo calcoli che hanno un carattere assoluta- 
mente scientifico, ma, certamente, molto approssimativi) da circa un milione di anni, 
ved. M. O. Kosven, Ocerki istorii pervobytnoj kul’tury, Mosca, 1953, p. 3. All’inizio 



346 


Cap. X : Formazione delle lingue indeuropee 


esisteva già + 40.000 anni fa. Per conseguenza, come la lingua base indeuropea, 
così anche tutte le altre famiglie linguistiche hanno una storia di molte decine 
di millenni. Allo stato attuale della scienza linguistica non esistono dati at¬ 
tendibili o argomenti plausibili per determinare il territorio in cui ebbe origine 
il protindeuropeo. L’impostazione scientifica del problema sulla sede pri¬ 
mitiva delle lingue indeuropee può dunque riassumersi in quanto segue : 
In quale territorio relativamente limitato abita¬ 
vano le tribù che parlavano l’indeuropeo comune 
negli ultimi millenni prima della fine del regime 
della comunità primitiva? 

È necessaria una precisazione preliminare del problema principale, poiché 
esso spesso risente di concezioni fondate su premesse erronee. È noto che 
alcuni glottologi e archeologi tedeschi, partendo da considerazioni sciovini¬ 
stiche o razzistiche 5 , si sforzano di dimostrare che la Germania settentrio¬ 
nale (e centrale) e alcune zone vicine sarebbero state la patria originaria dei 
popoli indeuropei. Essi affermano che gli Indeuropei furono i portatori della 
cosidetta ‘ ceramica cordonata ’ ( Schnurkeramik) e sulle base della sua diffu¬ 
sione tentano di stabilire che l’espansione degli Indeuropei sarebbe comin¬ 
ciata dalla Germania settentrionale o centrale alla fine del III millennio a. 
C. 6 D’altra parte, i razzisti sostengono che le particolarità delle lingue sor¬ 
gono in base alle caratteristiche biologiche delle razze 7 . In tal modo essi 


del quaternario risale la comparsa dell’attuale mondo animale ed anche dell’uomo più 
antico che poteva vivere soltanto in zone dal clima più caldo. 

6 Cfr. A. Sommerfelt, ‘ Transactions of thè Philological Society ’, 1942 (1944), 
p. 2 ss. ; id., ‘ Word ’, I, p. 13 s. ; W. Brandenstein, ‘ Kratylos ’, I, 1956, p. 81 ; G. 
S. Knabe, ‘ Sovetskaja archeologija ’, 1959, 3, p. 244. 

6 Ved. H. Hirt, Indogermanische Grammatik, I, p. 74 ss. (Germania settentrionale ; 
p. 96 : ' la diffusione degli Indeuropei ’ tra il 2000-1800 a. C.) ; F. Specht, ‘ Zeitschrift 
fiir vergleichende Sprachforschung ’, LXII, 1935, p. 106 s. ; id., Der Ursprung der indo- 
germanischen Dekhnation, p. 2 ss. (Germania centrale e settentrionale : ceramica ‘ cor¬ 
donata ’) ; P. Kretschmer, ‘ Glotta ’, XXVIII, 1940, p. 276 s. (Turingia, Sassonia e 
Germania settentrionale ; ceramica ‘ cordonata ’) ; P. Thieme, Die Urheimat der indo- 
germ. Gemeinsprache, Wiesbaden, 1954, P- 566 (bacino della Vistola, dell’Oder, dell’Elba 
e del Weser), Ved. inoltre W. Schulz, ‘ Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung 
LXII, 1935, p. 184 s. (‘ cultura settentrionale ’ e ceramica ‘ cordonata ’ ; ‘ diffusione ’ 
verso la fine del III millennio a. C.) ; C. Schuchardt, Alteuropa, Berlin, 1941 ; W. 
Kraiker, ' Rasse ’, V, 1939, p. 369 s. ; id., ‘ Die Antike ’, 15, 1939, p. 115 s. ; ved. gli 
articoli di H. Seger, E. Sprockhoff, O. Reche, ' Germanen und Indogermanen ’, I, 
Heidelberg, 1936, ecc. 

7 Cfr. E. Glaesser, Einfùhrung in die rassenkundliche Sprachforschung, Heidel¬ 
berg, 1939, p. 12 : ‘ La lingua come creazione di nuclei associati caratterizzati durante 
un periodo determinato da unità antropologiche esprime il rapporto creativo-spirituale 
dell’uomo con il mondo e con la vita, rapporto che è determinato da particolarità di 
sangue ’. Cfr. inoltre H. Hirt, H. Arntz, Die Hauptprobleme der indogermanischen 
Sprachwissenschaft, Halle (Saale), 1939, p. 43 : ‘ . . . spricht vieles dafur, dass sich Ras- 
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pongono l’origine delle singole famiglie linguistiche in relazione con deter¬ 
minate razze e attribuiscono la creazione della particolare struttura della 
‘ lingua madre indogermanica ’ alla cosidetta ‘ razza nordica Tesi di questo 
genere non si possono chiamare scientifiche : la nozione della parentela fra 
le lingue parlate negli ultimi 10.000 o 20.000 anni non sta in relazione con il 
problema dell’origine biologica, con la divisione dell’umanità in razze, che 
erano mescolate già nei tempi remotissimi. Il ciclo della ceramica cordata, 
la civiltà della ceramica dipinta, il ciclo della ceramica a nastro ecc. sono 
diverse civiltà delle varie tribù o gruppi di tribù indeuropee del III millennio 
a. C. Già anteriormente una gran parte dell’Europa era abitata da tribù 
indeuropee, definite per quanto riguarda la lingua, che non conoscevano la 
ceramica, poiché erano pastori o agricoltori primitivi, ma non vasai. 

Nonostante che alla maggior parte dei glottologi e degli archeologi siano 
estranee le concezioni sciovinistiche e razzistiche, pure alcuni postulati di 
queste concezioni hanno una ampia diffusione. Ciò riguarda, per esempio, il 
postulato molto diffuso, secondo cui le lingue indeuropee si sarebbero sepa¬ 
rate dall’indeuropeo comune alla fine del III millennio. 

L’errore fondamentale di molte teorie sulla genesi delle lingue indeuropee 
consiste nel far risalire la loro formazione e la loro separazione dall’indeuropeo 
comune ad un’epoca molto tarda, di solito alla metà o persino alla fine del 
III millennio a. C. I nuovi dati dimostrano che tale considerazione è insoste¬ 
nibile 8 . 

L’ittita, i cui documenti scritti più antichi risalgono all’inizio del XVIII 
sec. a. C. 9 , è già una lingua indeuropea specifica. Essa conserva effettiva¬ 
mente molti tratti arcaici, ma contiene anche una grande quantità di neolo¬ 
gismi. E noto che nel regime della comunità primitiva il processo di mutamenti 
nella vita sociale, così come nella lingua, avviene tanto più lentamente quanto 
più risaliamo ad epoche remotissime : per mutamenti minimi occorrevano 
allora non secoli, ma millenni. Per conseguenza, questi mutamenti presup¬ 
pongono un processo lunghissimo di sviluppo, nei cui limiti si sono potute 
isolare le singole lingue dall’indeuropeo comune. Questa considerazione è 
confermata da molti fatti. 


sen und Spraclien jeweils gemeinsam, doch von den iibrigen Arten getrennt ausgebil- 
det haben. Mit dieser Erkenntnis wàre alien Versuchen, das Indogermanische mit art- 
fremden Sprachen zu verkniipfen, von vornherein der Boden entzogen 

8 Cfr. V. Georgiev, Vorgriechische Sprachwissenschaft, p. 153 s. ; H. Krahe, 
Indogermanische Sprachwissenschaft, Berlin, 1943, p. 30 s. ; T. Burrow, The Sanskrit Lan- 
guage, p. 12. 

9 Si incontrano nomi propri ittiti (ide.) in Cappadocia già nel XX sec. a. C., cfr. 

A. Goetze, ‘ Language 29, 1953, p. 277 ; 30, 1954, P- 349 ss. ! 29, 1953, p. 277 : 

‘ The linguistic appearance of these elements leaves no doubt that (Proto) Indo-Euro- 
peans were present in Cappadocia as early as thè period of Assyrian colonization, i. e. 
in thè 2oth century B.C.’ 
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Come dimostra lo studio dei nomi propri d’Asia Minore attestati nei docu¬ 
menti assiri alla fine del III millennio a. C., già a quel tempo i portatori delle 
lingue indeuropee del gruppo ittito-luvio si trovavano nell’Asia Minore orien¬ 
tale. Per conseguenza, la presenza in Asia Minore dei portatori d e 1 - 
l’ittito-luvio e la sua separazione dall’indeuropeo comune si devono 
far risalire ad un periodo non posteriore all’inizio del III millennio e più 
probabilmente ad un tempo ancora anteriore. 

Nei testi dell’Asia anteriore della prima metà e della metà del II mil¬ 
lennio a. C. sono attestate delle parole e dei nomi propri (proto)indiani. Essi 
si incontrano nei testi seguenti 10 : 

Documenti della dinastia cassita a Babilonia (ca. 1750-1170 a. C.) : 

Surìas divinità del sole = scr. surya- ‘ sole ’ ; 

Abirattas = scr. abhi-ratha- ‘ che ha un carro da guerra superiore ’ ; ecc. 

Documenti del regno di Mitanni (Mesopotamia settentrionale) : 

a) Elenco di nomi di re (1500-1300 a. C.) : 

Sutarna = scr. Suturala-, ved. sutàrman- ; 

Parsasatar = scr. prasàstar- ' sovrano, direttore ’ ; 

Saussatar = scr. Sauksatra- ' figlio di *Suksatra- ('che ha un buon dominio’)’ ; 

Artadàma — Rtddhdmà ‘ che ha la santa legge come sede ’ ; ecc. 

b) Documenti privati (inclusi quelli provenienti dalla Siria e dalla Palestina) : 

Purusa- = scr. Purusa- ‘ uomo, maschio ’ ; 

Artamanya — scr. Rtamanya- ‘ attento alla legge ’ ; 

Bardasva- = scr. Vàrddhàsva- ' figlio di Vfddhàsva- ; 

Indaruta = ved. Indrotd-, scr. indrota- ‘ favorito da Indra ’ ; 

Subandu = scr. Subandhu- ' che ha nobili parenti ’ ; ecc. 

Patto tra il re ittito Suppiluliuma e il re mitannico Matiwàza (1360 a. C.) : 

Indura — Indra- ; 

Mitrassi) = Mitra- ; 

Nasatia[nna) = Nàsatya- ; 

Uruwanass(il) = Varuna- ; 

Matiwàza = *Mati-vàja- ' vittorioso nella preghiera ’ ; ecc. 

Libro sull’allevamento dei cavalli (Kikkuli, XIV sec. a. C.) : 

aikawartanna = eka-vartana- ‘ giro unico (semplice) ’ ; 

terawartanna = tri-vartana- ‘ giro triplo ’ ; 

panzawavtanna — panca-vartana- ‘ giro quintuplo ’ ; 

sattawartanna — sapta-variana- ‘ giro settuplo ’ ; 

nawartanna = nava-variana- ‘ giro nonuplo ’. 

Epiteti protindiani di cavalli appaiono anche nei testi di Nuzi : babra-nnu 
= ved. babhnl- ‘ rosso-bruno, marrone ftinkara-nnu — scr. pingala- ‘ giallo ’ ; 
ftarìta-nnu = ved. polita- ‘ grigio ’ ; -nnu è un suffisso hurrito-accadico ; cfr. 
M. Mayrhofer, ‘ Annali ’ (Napoli), sez. ling., I, 1, 1959, p. 1 ss. 


10 Cfr. T. Burrow, The Sanskrit Language, p. 27 s. ; W. Belardi, Sui nomi ari, 
Milano, 1951; R. Hauschild, Ueber die ftùhesten Arier in Alten Orient, Berlin, 1962. 
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Il termine indiano asva- ‘ cavallo ' è stato preso a prestito molto presto 
da altre lingue dell’Asia anteriore : hurr. issi(ya)- ‘ cavallo itt. assu-sanni- 
‘ conoscitore di cavalli (gr. imro-xófjioi;) ’ = scr. asva-sàni-, assir.-bab. susànu- 
‘ allevatore di cavalli ’ u , accad. slsu, ant. ebr. sus, egiz. ssmt ‘ cavallo 

Surias (= scr. surya-s ‘ sole ’) è riportato dai testi della metà del XVII 
sec. a. C. come nome del dio del sole presso i Cassiti (o Cossei) 12 . Nei testi 
ittiti della metà dello stesso millennio sono citate alcune parole protindiane 
come panza- ‘ cinque ’, aika- ‘ uno ’ ecc. In base ai mutamenti l > r, k w e > ca 
(z al posto di c), o > a, oy > ai, e > a si può concludere che questi vocaboli 
risalgono ad una lingua protindiana specifica. Il mutamento k w e > ce è avve¬ 
nuto prima del passaggio e > a. Soltanto per questi due mutamenti conse¬ 
cutivi fu necessario un periodo di tempo molto lungo. La grande antichità 
del protindiano (o dell’indoiranico) è testimoniata dalla parola semitica 
‘ cavallo ’ (accad. slsu, ebr. sus) presa in prestito dal protindiano *aswa-s 
‘cavallo’ < ide. *ek'wo-s 13 . Per conseguenza, la specificazione dell’indoira¬ 
nico presuppone la sua separazione dall’indeuropeo prima della metà del III 
millennio a. C. 

La presenza di antichi prestiti indoiranici nelle lingue ugro-finniche con¬ 
duce alla stessa conclusione. Nelle lingue ugro-finniche possiamo distinguere 
due strati antichi di prestiti dalle lingue indeuropee. Al più antico apparten¬ 
gono i prestiti dall’indeuropeo comune : 

finn, suola : lat. sai ‘ sale ’ ; 
finn, mete- : scr. mddhu, slavo meda ‘ miele ’ ; 
finn, nime- : scr. nàman-, slavo ime ‘ nome ’ ; 
finn, vete- : got. wató, slavo voda ‘ acqua ’. 

Al secondo strato appartengono i prestiti dall’indoiranico comune al suo 
primo stadio di sviluppo ; questi prestiti sono privi dei mutamenti più tardi 
che caratterizzano il protoiranico o il protindiano. Esempi : 

finn, sala, lapp. motte, mordv. sado, cer. sudò, zir. so, vot. su, ungli. szdz ‘ cento ’ : 
scr. satdm, avest. satsm ‘ cento ’ ; 

mordv. azoro, azor ' signore ’ : scr. usura-, avest. altura- ‘ signore ’ ; 

finn, vasara- ‘ mazza ’ : scr. vdjra- ‘ armi del dio Indra avest. vazra- ' mazza ’ ; 

finn, porsas : indoir. *parsa- > khotan. pd’sa- ‘ porcellino ’ ; 

finn, oras : scr. varàhd-, avest. varaza- ‘ cinghiale ’ ; 

finn, utar : scr. ùdhar ' mammella ’ ; 

finn, ora : scr. ara ‘ lesina ’ ; 

ungh. ostar : scr. astra, avest. astra ‘ frusta ’ ; 


11 Cfr. H. Otten, Zur grammatikalischen and lexikalisclten Bestimmung des Ltwi- 
schen, p. 25 ; M. Mayrhofer, ‘ Die Sprache V, p. 87. 

12 Cfr. H. Schmoekel, Die ersten Arier im Alten Orient, Leipzig, 1938, p. 6 s., io 
s., 20. 

13 Cfr. M. Mayrhofer, Etymologisches Wòrterbuch des Altindischen, Heidelberg, 
1953 ss., p. 62. Questa supposizione non è del tutto sicura. 
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ungh. arany : scr. hiranya-, avest. zaranya- ‘ oro ’ ; 
finn, arvo : scr. arghd- ‘ costo, prezzo ’ ; 
finn, sisar : scr. svasar- ' sorella ’ ; 

ungh. sór ‘ birra ’ : scr. sarà, avest. lmrà ' bevanda forte ’ ; 

finn, sarvi : avest. srii-, srvà ' corno ’ ; 

ungh. vdszon ‘ di lino ’ : scr. vdsana- ‘ vestiario ’ ; 

finn, mehi-làinen ‘ ape ’ : scr. màks- ‘ ape, mosca ’, avest. maxsi ' mosca ’ ; 
mordv. sava, seja : scr. chàgà ‘ capra ’ ; ecc. 

Le tribù, che parlavano l’indoiranico e poi il protoiranico, in un’epoca 
remotissima, cioè non dopo la metà del III millennio, furono i vicini meridio¬ 
nali e sud-occidentali dei Proto-ugro-fìnnici, quando questi ultimi abitavano 
in un territorio molto più limitato, in una zona vicina agli Urali, nelle vici¬ 
nanze della Rama. Questo è evidente dagli antichi prestiti indoiranici (e 
protoiranici) presenti in tutte le lingue ugro-fìnniche 14 . Per conseguenza, 
l’indoiranico era parlato nella parte meridionale dell’URSS europeo almeno 
dalla metà del III millennio a. C. 15 e probabilmente persino molto prima. 

I documenti micenei della scrittura lineare B, che risalgono al XV (o 
al XIII) sec. a. C., hanno rivelato un particolare dialetto greco. Ancora prima 
di questo periodo la s antevocalica e intervocalica era scomparsa, le aspirate 
sonore erano passate a sorde, il gruppo ti era passato a si, il gruppo gy a z 
(o g', d' ?), il gruppo y vocale era passato a z (o g’), si erano già for¬ 
mate le nuove terminazioni -ao nel genitivo dei temi maschili in -à e -<xwv 
nel genitivo femminile plurale dei temi in -d, era scomparso lo strumentale ecc. 
Tali mutamenti presuppongono una storia molto lunga per il greco specifi¬ 
catosi come lingua a sé. 

Pertanto le lingue indeuropee esistettero e si svilupparono durante molte 
migliaia di anni. Il processo di scissione dell’unità linguistica indeuropea 
fu molto lungo, graduale, discontinuo e diseguale nelle varie zone del terri¬ 
torio indeuropeo. 


II. Dati archeologici 

Le basi della nozione di Indeuropei, cioè dei portatori dell’indeuropeo 
comune, sono linguistiche : ecco perché il problema della formazione e della 
sede primitiva delle lingue indeuropee deve essere risolto principalmente con 
mezzi e dati linguistici. Tuttavia l’archeologia, l’etnografia (l’etnologia), la 
protostoria, la paleontologia e l’antropologia possono darci qualche indizio 
utile per la sua soluzione. 


14 Cfr. P. Hajdu, ' Acta Linguistica ’, II, Budapest, 1953, p. 271 e 290; T. Bur- 
row, The Sanskrit Language, p. 23 s. 

15 Cfr. anche V. I. Lytkin, ‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1953, 5, p. 57 s., p. 51. 
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La patria originaria degli Indeuropei va cercata in Europa, Il fatto 
che in Europa troviamo il maggior numero di lingue indeuropee, e per giunta 
le più varie, attestate da tempi remotissimi, testimonia molto chiaramente 
che la loro sede primitiva è europea. 

E noto che la mescolanza di lingue è una delle cause principali di 
mutamenti radicali nella struttura della lingua. Infatti, quanto più il sostrato 
si distingue dal superstrato, cioè la lingua vinta da quella che ha il soprav¬ 
vento, tanto più è cospicuo il mutamento. Ne sono una prova le lingue indiane 
di oggi che hanno subito un mutamento sostanziale in confronto all’indeuro- 
peo comune ; esempi analoghi sono forniti dall’ittita, dall’armeno, dall’ir¬ 
landese e da altre lingue. In Europa troviamo attualmente la più arcaica 
tra le lingue indeuropee esistenti : il lituano. Ciò si spiega con il fatto che il 
lituano si sviluppò entro i limiti della sua patria antichissima (o non lontano 
da essa) e risentì di un influsso soltanto da parte delle lingue più affini — le 
lingue slave e germaniche — e solo in misura molto piccola da lingue ugro-fin¬ 
niche. Questo fatto è importante nella determinazione della sede primitiva 
delle lingue indeuropee. 

Vi sono seri motivi per supporre che le tribù indeuropee abitavano in 
epoca più remota l’Europa orientale e centrale, tra il Don e il Reno, a sud 
del Baltico e del mar del Nord. Restavano fuori dei loro confini originari 
l’Europa occidentale e sud-occidentale inclusa l’Italia, nonché l’Europa set¬ 
tentrionale e orientale ad est del Don (e del corso inferiore del Volga). 

Come si può concludere in base ai dati archeologici, questa regione era 
nel paleolitico quasi disabitata. All’inizio del quaternario il continente europeo 
attraversò l’epoca della grande glaciazione. Nell’epoca glaciale, durata molte 
centinaia di millenni, le condizioni climatiche non furono costanti. Di quando 
in quando sopraggiungeva un’ondata di caldo, i ghiacciai si scioglievano riti¬ 
randosi al nord. Un nuovo raffreddamento portava di nuovo all’aumento 
e all’avanzamento dei ghiacci. Così, ad esempio, nel territorio della Polonia 
si sono fissati quattro periodi di avanzamento dei ghiacci. Nel periodo della 
maggiore diffusione della glaciazione il suo limite meridionale giunse fino ai 
Carpazi e all’odierna Dnepropetrovsk, mentre a sud-est fino alla foce del 
Rama. In connessione all’avanzamento e al ritirarsi dei ghiacciai mutò il 
volto della terra. Per l’avanzamento del ghiaccio la flora e la fauna furono 
distrutte e si spostarono a sud, adattandosi al clima secco. Con il ritirarsi del 
ghiacciaio la tundra si spostò a nord, e al suo posto comparvero la steppa e 
la foresta 16 . Alla fine del paleolitico tutta la parte settentrionale della regione 
di cui abbiamo parlato sopra era ricoperta dal ghiaccio e, con tutta proba¬ 
bilità, non era abitata. I paesi del Baltico, dove i ghiacci si ritirarono più tardi, 
furono popolati dall’uomo per la prima volta nell’epoca Lingby che corri- 


16 Cfr. ‘ Istorija Pol’si redatta da V. D. Koroljuk, I. S. Miller e P. N. Tret’jakov, 
I, Mosca, 1954, p. 15 s. 
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sponde al mesolitico. Così, ad esempio, la comparsa dell’uomo nel territorio 
della Lettonia risale aH’VIII millennio a. C . 17 . Tutte le fasi del tipo di Lingby 
sono temporanee : i gruppi di cacciatori che si spostarono per la prima volta 
nell’Europa settentrionale conducevano una forma di vita nomade 18 . Nelle 
regioni meridionali l’uomo comparve molto prima. Nel territorio dell’attuale 
Cecoslovacchia i primi uomini giunsero probabilmente dalle regioni dell’Europa 
orientale ca. centomila anni fa 19 . La zona del Don e le coste settentrionali 
del mar Nero non subirono la fase della glaciazione : qui l’uomo comparve 
ancora prima 20 , avanzando probabilmente da sud 21 . 

Circa 15 mila anni fa ebbe termine il periodo glaciale. Subentrò il meso¬ 
litico. Il clima, il mondo vegetale e animale dell’Europa assunsero un carat¬ 
tere simile all’attuale. Durante il mesolitico (XV/XII-VII/VI millenni a. C.) 
l’Europa centrale e orientale fu molto scarsamente popolata : rari reperti del 
mesolitico s’incontrano nelle coste settentrionali del mar Nero e in parte 
lungo il corso medio del Danubio. Una popolazione più cospicua comparve 
qui all’inizio del neolitico, verso il VI millennio. Al nord il mesolitico cessò 
molto più tardi. Così, ad esempio, nel territorio della Lettonia la cui popola¬ 
zione era allora scarsissima, il mesolitico durò dall’VIII al V millennio a. C. ed 
il passaggio dal mesolitico al neolitico avvenne soltanto dal IV al II millen¬ 
nio a. C, 22 . 

Le zone settentrionali di questo territorio furono a poco a poco popolate 
dall’uomo che veniva da sud, dal bacino del Danubio, dalla penisola Balca¬ 
nica e dalle coste settentrionali del mar Nero. In tal modo si attuò nelle linee 
generali la diffusione delle tribù indeuropee nel paleolitico, nel mesolitico e 
in parte nel primo neolitico. Il movimento, avvenuto soprattutto lungo le vie 
fluviali da sud a nord, condusse all’acquisto di ampie estensioni, e poiché 
l’insediamento procedeva per la maggior parte da diverse regioni meridionali, 
i gruppi dissipatisi, pur conservando i caratteri della comunanza etnica, dovet¬ 
tero inevitabilmente differenziarsi sempre più gli uni dagli altri, per le grandis¬ 
sime distanze tra le loro sedi 23 . Soltanto quando, nella seconda metà del neo- 


17 Cfr. ‘ Istorija Latvijskoj SSR redatta da K. J. Strazdin , Riga, 1955, p. 5. 

18 Cfr. A. V. Arcichovskij, Osnovy archeologii, Mosca, 1954, P- V’- 

19 Cfr. Zd. Needly, Istorija ceskogo naroda, I, Mosca, 1952, p. 30 s. 

20 Ved. A. V. Arcichovskij, op. cit., p. 35 s., 39. 

21 Ved. la raccolta ‘ Proischozdenie celoveka i drevnee rasselenie celovecestva, 
Mosca, 1951, p. 412. 

22 Cfr. ‘ Istorija Latvijskoi SSR ’, p. 6 sg. ; J. Czekanowski ( Zuv Anthropologie 
des Baltikums, Wroclaw, 1957, P- 26) ritiene che i Germani nordici fossero i più antichi 
abitatori del litorale baltico a nord del Neman. 

23 Proprio in questo modo si diffusero le popolazioni della parte europea dell’Unione 
Sovietica ; cfr. A. Brjusov, Ocerki po istorii plemen Evropejskoj casti SSSR nel neoli¬ 
tico, Mosca, 1952, p. 252 ss. Cfr. A. Sommerfelt, ‘ Norsk Tidsskrift for Sprogvidenskap ’, 
XVIII, 1958, p. 141 : ' Neither in Scandinavia nor in Central Europe can we. . . look 
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litico ed oltre, queste regioni erano già più densamente popolate, si inizia¬ 
rono movimenti da nord a sud. In generale, nel mesolitico e nel neolitico il 
processo normale di estensione delle tribù e delle lingue fu costituito dall’occu¬ 
pazione di enormi estensioni di territorio libero. Soltanto più tardi, quando 
questa regione era già popolata più densamente, ebbe inizio l’espansione attra¬ 
verso la conquista armata dei territori stranieri e delle tribù e popolazioni 
che li abitavano. 

I mutamenti nella società e nella lingua dell’epoca del regime delle comu¬ 
nità primitive avvenivano in modo estremamente lento. Perciò, se fossimo in 
grado di stabilire alcuni fatti linguistici risalenti alla fine del regime della 
comunità primitiva, potremmo riportarli ad un periodo molto più remoto. 

Come si è dimostrato, alcune lingue indeuropee erano già formate nel 
III millennio a. C. Ciò significa che durante il IV-V millennio e alquanto prima 
le tribù indeuropee abitavano un grandissimo territorio entro il quale poterono 
differenziarsi le singole lingue indeuropee durante un lungo periodo di tempo 24 . 
Abbiamo seri motivi per supporre che questa ampia regione fu popolata da 
tribù indeuropee per lo meno fin dal mesolitico. La gran massa della popola¬ 
zione parlava qui lingue e dialetti indeuropei. Probabilmente già in tempi 
antichissimi penetrarono qui gruppi più o meno numerosi di tribù non indeuro¬ 
pee, ma esse non lasciarono tracce considerevoli. 

A nord-est di questa regione fino al IV millennio la popolazione era, a 
quanto pare, scarsissima. Secondo quanto affermano N. N. Ceboksarov, 
S. A. Tarakanov e L. N. Terent’ev 25 la rarissima popolazione mesolitica delle 
coste orientali del Baltico penetrò qui dal sud, dalla regione in cui era diffusa 
la civiltà detta di Svider ; ma, d’altra parte, non è esclusa la possibilità che 
nello stesso periodo comparissero sul territorio della costa baltica orientale 
dei gruppi isolati di cacciatori e di pescatori di origine orientale (transura¬ 
liani). In seguito, a cavallo tra il IV e il III millennio a. C., da est comparvero 
nella costa baltica orientale dei nuovi gruppi di cacciatori e pescatori, crea¬ 
tori delle varianti locali della civiltà della ceramica dentata. In generale, 
prima dell’irruzione delle popolazioni turco-tartare, iniziatasi a partire dal 


for thè originai habitat of thè Indo-European tribes. They must have come from thè 
South-East’ ; p. 139 : ‘thè fìrst food producers in Central Europe were thè Danubians... 
The Danubians come from thè South, from Anatolia and thè Mediterranean ’. 

24 Secondo H. Kuhn (' Proceedings of thè First International Congress of Prehi- 
storic and Protohistoric Sciences, London, August, 1-6, 1932 ’, Oxford-London, 1934, 
p. 237 ss.), gli Indeuropei non erano ancora divisi nel paleolitico e nel mesolitico, ma 
nel neolitico parlavano già lingue diverse. Cf. inoltre : C. Karstien, Historische dent- 
sche Grammatik, Heidelberg, 1939, p. XI s. ; H. Krahe, op. cit., p. 30 ; O. Paret, Das 
neue Bild der Vorgeschichte, Stuttgart, 1948, p. 113 s. 

25 ‘ Tezisy dokladov na sessii Otdelenija istoriceskich nauk. . . 1955 goda ’, Mosca- 
Leningrado, 1950, p. 13 s. Ved. anche A. A. Formozov, ‘ Sov. etnografia ’, 1958, 5, 
p. 21 ss. 


23 
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IV sec. d. C., la parte meridionale e centrale del territorio europeo dell'URSS, 
ad ovest del Volga ad esclusione del Caucaso, era abitata da tribù di due fami¬ 
glie linguistiche: indeuropee a sud e ugro-finniche (o uraliche) a nord 26 . Questa 
constatazione si può fare in base alle testimonianze di scrittori antichi e in 
particolare ai toponimi del territorio in questione 27 . Non vi sono qui tracce 
attendibili di toponomastica caucasica. esclusa la regione del Caucaso stesso. 
Non vi sono dati sicuri che dimostrino che le tribù caucasiche abitavano ad 
ovest e a nord deha linea mar d’Azov foce del Volga 28 . 

T. Lehr-Splawinski adduce argomenti seri a sostegno deh'ipotesi che 
la patria originaria degli Slavi si trovasse nel bacino (almeno meridionale) 
della Vistola 29 . D’altra parte, M. Vasmer dimostra che l’antica toponomastica 
e in particolare gli idronimi deha zona tra la Galizia orientale, attraverso la 

V 

Volinia, la Podolia, Kiev, Cernigov, Mogilev, Poltava, Kursk, Orel, fino al¬ 
l’alto corso del Don, sono di antica origine slava 30 . Egli rivolge attenzione al 
fatto che a nord della regione abitata dagli Slavi abitavano tribù baltiche. 
Ciò risulta dalla presenza degli antichi toponimi baltici nelle zone di Vilnius, 
Grodno, Minsk, Vitebsk, Smolensk, fino a Kaluga e Mozajsk. Tribù ugro- 
finniche occupavano originariamente il territorio a nord e a nord-est delle 
tribù baltiche al di là della linea Pskov-Mosca 31 . 

I più antichi abitatori del territorio tra il Baltico e l’alto corso del Volga, 
e quelh di tutta la regione tra il Baltico e gli Urali, erano, con tutta proba¬ 
bilità, tribù ugro-finniche. In base all’espansione della civiltà detta della 


26 Cfr. A. I. Popov, ‘ Movoznavstvo ’, XIV, 1957, p. 6 : '... a nord della zona euro¬ 
pea dell’Unione Sovietica si vedono con esattezza delle tracce notevoli di toponimi ugro- 
finnici (e in parte samoiedi), il cui numero diminuisce rapidamente in direzione sud, 
tanto da scomparire ad esempio nel corso medio del Dniepr ’. 

27 Non è del tutto chiara la questione della popolazione più antica della regione 
del Volga-Oka. B. A. Serebrennikov (‘ Voprosy jazykoznanija ’, 1955, 6, p. 19 sg.), 
basandosi sull’espansione dei toponimi con determinati suffissi, come -ma, -ga, -sa ecc., 
suppone che questa regione fosse abitata da un tipo particolare di popolazione pre-ugro- 
finnica. Contro questa considerazione si dichiara A. I. Popov (' Doklady i soobscenija 
Instituta jazykoznanija’, 1956, p. 150), adducendo argomenti molto importanti. Cfr. 
anche A. Sauvageot, A propos de certains noins de lieux de Russie septentrionale. ' Ural- 
Altaische Jahrbiicher’, XXX, 1958, 1-2, pp. 1-7. Inoltre T. Kalima (‘Troisième Con¬ 
grès International de toponymie et anthroponymie ’, III, p. 438 s.) dimostra l’origine 
russa dei nomi con i suffissi -ma, -sma e l’origine slava dei nomi con i suffissi -gda, -clima. 
Tuttavia questo problema non ha un valore importante per le nostre ricerche, poiché 
questi nomi, secondo il Serebrennikov, non si diffusero sulla costa baltica, ma ad ovest 
giungono parzialmente soltanto al territorio di Smolensk, cfr. ibid., p. 25. 

28 Cfr. M. Vasmer, Die alten Bevólkerungsverhdltnisse Russlands im Lichte der 
Sprachforschung, Berlin, 1941, p. 5 s., 32 s. 

29 Ved. T. Lehr-Speawinski, O pochodzeniu i praojczyznie slowian, Poznan, 1946 ; 
id., Pol’skij jazyk, Mosca, 1954, p. 9 s. 

30 Cfr. M. Vasmer, op. cit., p. 14 s. 

31 Cfr. M. Vasmer, op. cit., p. 18 s. 
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ceramica a pettine, i cui portatori erano, a quanto sembra, delle tribù ugro- 
finniche, si può stabilire quanto segue : nella seconda metà del III millennio 
tribù ugro-finniche che conducevano una vita nomade da cacciatori-pesca¬ 
tori, si espansero ad ovest delle pendici degli Urali, impadronendosi della 
regione lungo il Baltico orientale e penetrando fino al basso corso dell’Oder, 
e, a sud, nella Slesia, nella Piccola Polonia, nella Mazovia e nella Podlachia 
ed estendendosi a nord del Pripjat 32 . Sono queste le prime tribù non indeuro¬ 
pee più importanti per il numero che penetrarono dall’est nella patria origi¬ 
naria degli Indeuropei. Le tribù ugro-finniche che avanzarono ad ovest furono 
assimilate dalle numerose tribù indeuropee 33 . Molto più tardi, nei primi 
secoli d. C., si inizia l’invasione in massa di popoli turanici (turchi). 

Si può presupporre un’infiltrazione analoga di tribù non indeuropee 
anche ad ovest e a sud-est M . Inoltre, all’epoca della società schiavistica nella 
regione egea, dove incominciò molto presto, fu introdotta una grandissima 
quantità di schiavi (in epoca classica ad Atene gli schiavi superavano molte 
volte il numero della popolazione libera), più tardi assimilati, importati 
da vari paesi del Mediterraneo 35 . Tuttavia la gran massa della popolazione 
nel suddetto territorio era di origine indeuropea, ed essa ha potuto rapida¬ 
mente assimilare le tribù di lingue diverse. 

Lo studio storico-comparato del lessico delle lingue indeuropee porta alla 
conclusione che le tribù indeuropee conoscevano gli animali domestici e sel¬ 
vatici : il cane, la pecora, la mucca e il bue (toro), il cavallo, il maiale 36 , la 
capra, il lupo, l’orso, il topo. Inoltre in molte lingue indeuropee sono atte¬ 
state denominazioni affini dei seguenti animali selvatici, di uccelli, insetti e 
alberi : 

Animali : volpe, cervo, lince, lepre, serpente, riccio, tartaruga, lontra, 
castoro. 

Uccelli : oca, anatra, aquila, falco, gru, merlo. 


32 Cfr. T. Lehr-Splawinski, Pol’skij jazyk, Mosca, 1954, P- l 9 s. 

33 Alcune particolarità delle lingue baltoslave possono spiegarsi con l’influsso delle 
lingue ugro-finniche, ad esempio, l'uso dello strumentale come predicato, l'uso del geni¬ 
tivo in funzione di complemento al posto dell’accusativo presso verbi con negazione, ecc., 
cfr. T. Lehr-Splawinski, O pochodzeniu i praojczyznie slowian, p. 136 s. ; id., ‘ Voprosy 
jazykoznanija ’, 1955, I, p. 155. Sono di origine ugro-finnica anche i nomi dei laghi 
Viny, Lempno, Lampas e dei fiumi Paskvza, Rapa, Sosa (ved. T. Lehr-Splawinski, Pol'- 
skij jazyk, p. 14). 

24 I portatori della cosiddetta ‘ cultura megalitica ’ penetrarono, a quanto pare, 
dall’Ovest. Secondo A. Bach, Deutshe Namenkunde, II, Heidelberg, 1954, P- 6., ‘ Riesen- 
steingràber ’ sono il segno di una ' Wander-religion ’. 

35 Questo processo ricorda la storia dei negri negli Stati Uniti. 

36 Come dimostra il khotan. pà’sa ‘ porcellino ’, la parola ide. *pork’o-s esisteva 
un tempo anche nell’indoiranico, ma si perdette presto, cfr. T. Burrow, The Sanskrit 
Language, p. 5, n. 1. Da questo si può concludere che gli Indoiranici (e gli Ittiti), trasfe¬ 
rendosi presto in nuove regioni, perdettero alcuni termini. 
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Insetti : mosca, estro, vespa, ape, pidocchio, pulce. 

Alberi : betulla, faggio, quercia, abete, salice, ontano, pioppo, pino, 
tasso, frassino. 

Al lessico comune indeuropeo appartengono anche le parole ‘ inverno ’ 
e ‘ neve 

L’unico albero la cui denominazione si può considerare risalente all’indeu- 
ropeo comune è la betulla. La regione principale di diffusione della betulla 
va dall’Europa orientale alla Siberia meridionale. La presenza del nome del 
faggio, comune ad alcune lingue indeuropee, dimostra che una parte delle tribù 
indeuropee abitava l’Europa centrale e orientale entro la linea del faggio, 
cioè ad ovest della linea Kaliningrad-Crimea. Dopo che in tempi recenti si 
è stabilito, in base all’analisi del polline, che il faggio passò relativamente 
tardi dal sud all’Europa centrale e settentrionale, la ‘ prova del faggio ’ cessò 
di essere la base delle conclusioni riguardo alla sede primitiva degli Indeuro¬ 
pei 37 . 

In base a questi dati si conclude che in tempi antichissimi le tribù 
indeuropee abitavano in regioni dell’Europa o dell’Asia dal clima temperato. 

L’uomo percorse un lungo cammino da raccoglitore e cacciatore fino alla 
pastorizia e all’agricoltura. La presenza di denominazioni indeuropee nel 
gruppo di animali domestici e selvatici e la mancanza di terminologia per i 
concetti collegati all’agricoltura 38 rivelano che la separazione delle lingue ide. 
si attuò ancora prima che si consolidasse definitivamente l’agricoltura, cioè 
prima della fine del neolitico (prima del III millennio). Questo fatto concorda 
con i dati sopra citati. In generale, in base ai dati forniti dal lessico indeuro¬ 
peo comune si può concludere che nella prima metà del neolitico le tribù 
indeuropee erano soprattutto dedite ad una pastorizia primitiva : l’agricoltura 
era appena in embrione. Tuttavia dopo la separazione dell’indoiranico e di 
alcune altre lingue il legame tra le rimanenti popolazioni indeuropee non si 
interruppe e fra di esse si potè diffondere una terminologia agricola comune. 


III. Dati idronimici 

Per quanto riguarda il carattere dell’antica popolazione di tale regione 
si possono trarre preziose conclusioni dall’esame dei toponimi. Hanno un par¬ 
ticolare valore i nomi dei fiumi maggiori. Nel regime della comu¬ 
nità primitiva e persino più tardi i luoghi abitati erano spesso abbandonati, 
mutati o distrutti. Per questo i nomi dei luoghi abitati non possono darci 
delle indicazioni pienamente attendibili sulla popolazione più antica di una 


37 Ved. W. Krogmann, Das Budienargument, ' Zeitschrift fiir vergi. Sprachfor- 
schung 72, 1955, p. 1 ss. ; 73, 1956, p. 1 ss. 

38 Cfr. O. Schrader - H. Krahe, Die Indogermanen, Leipzig, 1935, P- 2 3 s -> 2 9 s. 
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regione. Per conseguenza, sono i nomi dei fiumi maggiori ad avere in propo¬ 
sito un valore grandissimo, perché essi di solito si conservano a 
lungo, indipendentemente dal mutamento di popo¬ 
lazione. Tutti i nomi dei fiumi dell’Europa orientale e centrale hanno 
un’origine chiaramente indeuropea. Mostreremo qui soltanto i più importanti. 

nóvTo? "Ai-eivo^, mar Nero. La forma più antica di questo nome è ”A£eivo? 
(Pind., Eur., Orph. Arg., ecc.). Identificato secondo l’etimologia popolare 
con ài;si,vot; ‘ inospitale ’, esso fu mutato per eufemismo in Eu^sivoi; (Pind., 
Erod., ecc.) = subivo? ‘ ospitale ’. "Arsivo? è un prestito dall’iranico o dal 
daco-misio, cfr. avest. axsaéna- ‘ oscuro, nero ’ 39 . I nomi russo Cernoe more, 
bulg. Cerno more, turco Karadeniz — mar Nero sono la traduzione dell’antica 
denominazione. 

Già da tempi remotissimi, almeno dal III millennio a. C., tribù iraniche 
abitavano in regioni poste lungo il litorale settentrionale del mar Nero, come 
risulta dall’origine iranica dei nomi di tutti i fiumi maggiori di questa regione : 

'Pà, Volga. Il nome 'P«, attestato in Tolomeo, è di origine iranica, cfr. 
avest. Ranfia (nome di fiume), scr. Rasa (nome di fiume), slav. rosa ‘ rugiada ’, 
Rosica (nome di fiume), ecc. Il nome mordvino Rav, Ravo, Rava è preso a 
prestito dall’iranico. Lo stesso fiume aveva anche il nome (protindiano ?) 
”Oocpoc; — scr. vdr(i) n. ‘ acqua ’, avest. vàr n. ‘ pioggia ’. Il nome più tardo 
Volga (inizialmente forse la denominazione del corso superiore del fiume) 
è di origine slava, cfr. russ. volglyj ‘ umido ’ = ceco Villa, poi. Wilga, nomi 
di fiume, da *wlgd i0 . 

Sono di origine iranica anche tutti i nomi dei fiumi maggiori della costa 
settentrionale del mar Nero. 

TàvaC?, Don. Il nome Tàvai? è attestato per la prima volta in Erodoto. 
Esso deriva dalla parola iranica avest. dànu- f., osset. don ‘ acqua, fiume ’. 

Boputjtì'svv]?, Aàvarcpi?, Dniepr, Il nome Bopuattév/]? come indicazione del 
Dniepr è attestato a partire da Erodoto. Questo nome fortemente ellenizzato 
va considerato iranico : *vouru-stàna- (o *varu~) ‘ luogo ampio, regione estesa ’ 
è con tutta probabilità l’indicazione della foce del fiume, cfr. Velikij lug ‘ Gran 
prato ’ la denominazione del basso corso del Dniepr. Il nome Aàva7rp ic, è atte¬ 
stato per la prima volta nel YAnonym. peripl. Ponti Euxini, 58 ; esso risale 
all’iranico *dànu-apara- ‘ fiume posteriore, dal di là ’ oppure apra- ‘ acqua 
profonda ’, cfr. osset. don-arf ‘ fiume profondo ’. 

''Ttcocvi Bug. Il nome del Bug "Tnmu; è attestato per la prima volta in 


39 Cfr. M. Vasmer, Untersuchungen iiber die altesten Wohnsitze der Slaven, I : Die 
Iranier in Siidrussland, Leipzig, 1923, p. 20 ; V. I. Abaev, Osentinskij jazyk i fol’klor, 
Mosca-Leningrado, 1949, p. 158 s. 

40 Cfr. M. Vasmer, Russisches etyni. Wòrterbuch, p. 216 s. ; P. J. Cernych, ‘ Movoz- 
navstvo XIV, 1957, P- 95 > A. Thumb - R. Hauschild, Handbucli des Sanskrit, 3 a ed., 
I, Heidelberg, 1958, p. 87. 
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Erodoto. D’altra parte, si chiama "Ytoxvi? anche il fiume Kuban, in circasso 
Psyè, derivato da circ. psy ‘ acqua In base a ciò il nome "Tt.-o.vic può spie¬ 
garsi come derivazione dall’ide. *up- ‘ acqua cfr. lit. ùpè, lett. upe ‘ acqua 
cfr. il nome del fiume misio o tracio (?) 'Trao? 41 . Il nome Bug è affine alla 
parola tedesca Bach ‘ torrente ’ 42 . 

Tópv)?, Tupa?, Danastius, Danaster, Dniestr. Il nome Tup-/jc attestato per 
la prima volta in Erodoto rappresenta l’aggettivo iranico tura- ‘ veloce, forte ’. 
Il nome Danastius (Amm. Marc.), Danaster (lord.), Aavaarpi? (Theoph. ecc.) 
va interpretato come iran. *dànu-nazdyò ‘ fiume vicinissimo, dal di qua ’ 
in contrapposizione a Aavarcpi? (v. supra). 

Sono ugualmente di origine indeuropea il nome del Danubio e dei suoi 
affluenti ; esamineremo soltanto i principali. 

”Iarpo?, Dànuvius. L’antico nome del corso inferiore del Danubio at¬ 
testato sin dai tempi di Esiodo (Vili sec. a. C.) è di origine tracia : esso risale 
all’ide. *is(y)ro-s con la consonante epentetica t tra s ed r, ed è affine al scr. 
isira- ‘ forte, impetuoso ’, is-yati ‘ affrettarsi ’, dor. ìapó?, att. ispó? ‘ forte, 
potente, impetuoso ’, celt. Isara nome di fiume ecc. 43 . ”Ic7Tpo? proviene dalla 
denominazione più antica *dànu- *issro- ‘ fiume grande ’. Dànuvius è il nome 
celtico del corso superiore dello stesso fiume 44 e Dànavis è il nome dacio del 
suo corso inferiore : essi sono affini all’avest. dànus f. ‘ fiume, corso ’. Stefano 
di Bisanzio ed Eustazio rivelano che P'Igtpo? era chiamato Marèa? dagli 
Sciti. P. Kretschmer interpreta giustamente questo nome iranico (scitico) da 
*maduv(is, *madv(is, confrontandolo con il vcd. madati ‘ribollire, agitarsi, 
gorgogliare ’, lat. madeo ‘ essere umido, bagnato ’ 45 . 

nópara (IIupsTÓ?), Brut, affluente di sinistra del Danubio. Il nome s’in¬ 
contra per la prima volta in Erodoto. Esso è di origine iranica, cfr. avest. 
parab-u- ‘ ampio ’, paratu- ‘ guado ’, oss. ford ' fiume grande, mare ’ 48 . Il nome 
odierno Brut conserva l’antica denominazione, ma accostato dall’etimologia 
popolare alla parola russa e ucraina prud ‘ stagno ’. 

'Iépacro? (Ptol. 3, 8, 2 ; Gerasus Amm. Marc. 31, 3, 7 con Ps- =je), oggi Seret, 
affluente di sinistra del Danubio in Romania. Il nome dacio è affine al nome 
‘ pelasgico ’ di fiume ’Epacuvoc, cfr. gr. òati-z paco ‘ versare fuori, sputare ’ dal- 
l’ide. *erds- (o *eros-), scr. arsati ‘ scorre ’ (J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 336 ss.). 


41 Cfr. N. Jokl, ‘ Reallexicon der Vorgeschichte 5. v. Thraker, p. 281 ; J. Pokorny, 
Indogerm. etym. Wb., p. 52. 

42 Cfr. J. Rozwadowski, Studia nad nazwami wod slowianskich, Kraków, 1948, 
p. 238 s. 

43 Cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 299 s. 

44 Cfr. H. Krahe, Sprache und Vorzeìt, p. 130. 

45 P. Kretschmer, ‘ Ciotta XXIV, 1936, p. 5 s. 

46 Sull’origine dei nomi Tàva't?, BopucD-Év-/)?, Aàvcatp'.?, "X’—c/mic, Tupy)?, nópara ved. 
M. Vasmer, op. cit., p. 74, 65 s., 61 s. ; P. Kretschmer, ‘ Ciotta ’, XXIV, 1935, 
p. 11 s. ; V. I. Abaev, op. cit., p. 162, 177, 183, 185. 
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Nell’odierno nome Seret ci cela un altro nome dello stesso fiume, cfr. scr. sarti 
f. ‘ ruscello, fiume ’, sarati ‘ scorre ’, Eepériov antico nome di una città della 
Dalmazia 47 . 

TlàpavTo;, ”Apapo;, Nàraipi; sono menzionati da Erodoto (IV, 48) come 
affluenti importanti (o affluenti di affluenti) del Danubio nei pressi del Prut 
(IIópaTa) e dell’Arges (’OpSTjoaó;), W. Tomaschek ritiene che Tiapavro; sia 
il nome odierno del Seret, ma questa ipotesi è respinta da D. Detschew 48 . 
Il nome dacio del fiume è probabilmente affine ai nomi Tàpa;, -avrò;, nome di 
fiume e della città nell’Italia meridionale, Tarus, Tàpa ecc. 49 . ”Apapo; è 
affine al nome celtico del fiume Arar. Naro/pi; è di origine iranica (scitica), 
cfr. ant. pers. vana; - 4 y.p^v/j Irà tmv òpwv -ri); HspntSo;, 4 (pépouoa rà acpoSa 
(i. e. tò vàcpfia), scr. snap-ayati, avest. napta- ‘umido’ dall’ide. *snep- (Walde- 
Pokorny, Vgl. Wb., II, p. 693). 

’A/.oura; (Ptol.), oggi Olt, affluente di sinistra del Danubio in Romania. Il 
nome ’AXoùxa;, più tardi Alutus, rum. Alt, Olt, attestato per la prima volta 
in Tolomeo, è di origine dacia, cfr. i nomi dei fiumi lituani Aluntà, Aluo(n)ta, 
Alantas, lett. aluóts ‘ sorgente ’, iran. Alonta(s ) fiume del bacino del Caspio 50 . 

Sono di origine dacia e iranica tutti gli antichi nomi di fiumi della Roma¬ 
nia, ad esempio : 

NàpTjxo; (Ap. Rhod.), Napàxiov errópa (Arrian.), Napobuov antico nome 
di uno dei bracci del Danubio (canale di Sulin) = ant. osset. nàrak ‘ angusto, 
stretto ’ 51 . 

Buzàu (Mouaéo; invece di *Mtto>jctso;) affluente di destra del Seret, cfr. i 
nomi traci Bu£a;, Bu£o; dal trac. | 3 u£-, pers. mod. buz ‘ capra, ca¬ 

prone ’ 52 . 

’OpStjuctó; (Hdt. IV, 48), Ordesos (Plin., NH IV, 82), ”Apysic7ao;, ”Apyt<7(To;, 
Arges, Argyas ( Arghis 1439, 1612) da dacio *ard(z)es e *ardzes (con assi¬ 
milazione) risale allùde. *arg-es(yo)-, cfr. il nome tracio ”Ap£o; da *argyo-s, 
gr. àpyeti- e àpyó; ‘ brillante, bianco ’, o dall’ide. *argent-yo-, cfr. lat. argen- 
tum, avest. snzata-, ant. pers. ardata- ‘ argento ’ (Pokorny, Idg. et. Wb., p. 64), 
Argentia nome di fiumi. ’OpSY)ocró; sotto l’influsso di 


47 Ved. H. Krahe, Die illyrische Namengebung, ' Wiirzburger Jahrbucher fur die 
Altertumswissenschaft 1947, I, p. 220. 

48 Ved. D. Detschew, Die thrakischen Sprachreste, p. 503. 

49 Ved. H. Krahe, Die Sprache der Illyrier, p. 94 e 99. Oppure Tiàpav-ro; < scit. 
(iran.) carant- ‘ veloce ', cfr. M. Banatianu, ‘ Revue des études indo-européennes ’, 
III, 1943-1944, p. 241 ss. 

50 Ved. J. Rozwadowski, op. cit., p. 277; H. Krahe, Sprache und Vorzeit, p. 49. 

51 Cfr. V. I. Abaev, op. cit., p. 174. 

52 Secondo G. Weigand (‘ XXVI-XXIX Jahresbericht des Instituts fiir rumà- 
nische Sprache zu Leipzig ’, 1921, p. 80 s.) Buzàu risale allo slav. (bulg.) Bùzovu, deri¬ 
vato da buzii ' sambuco ’. Questa interpretazione sarebbe plausibile, se questo nome 
non fosse attestato in epoca preslava, ved. D. Detschew, op. cit., p. 320. 
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Vede (Vedeà), affluente di sinistra del Danubio ; questo nome non è atte¬ 
stato nell'antichità, ma la sua origine è preslava : esso deriva dall’ide. *wed- 
‘ acqua 

Ttpioxo; ( Tibisia, Ti^crac, Tip/qua? Ptol. ecc.), Timis ( Temes ), affluente 
di sinistra del Danubio, deriva dall’ide. *tìbh- ed è affine al gr. -ri/po c, ‘ palude, 
terreno pantanoso ’ 63 . 

Màp iq (Hdt. IV, 49), Màpiao c, (Strab. Vili, 3, 13 ; Marus, Marisia, 
Mop-yjoirj?), Mures, affluente di sinistra del Tisza, risale all’ide. *mor-is(y)o- ; 
v. Marus 5 *. 

'Pa( 3 ó>v (Ptol.), oggi Jiul, v. più avanti. 

Gli affluenti del Danubio della Bulgaria e della Jugoslavia saranno esa¬ 
minati più avanti. Ecco l’origine delle denominazioni dei più importanti 
affluenti del Danubio in Ungheria, Cecoslovacchia, Austria e Germania : 

Marus (Plin., Tac.), oggi Morava (ted. March), affluente di sinistra del 
Danubio in Cecoslovacchia. Il nome è affine al lat. mare ‘ mare anglosass. 
merisc ‘ palude ted. Marsch ‘ pantano, luogo paludoso ’ 55 . 

Naia (IX sec.), oggi Naab, affluente di sinistra del Danubio in Baviera. 
Questo nome risale all’ide. *nobhà 56 . 

Tioolc,, Pathissus, oggi Tisza affluente di sinistra del Danubio in Ungheria 
e Jugoslavia. Questo nome s’incontra in parecchie varianti : Pathissus (Plin.), 
Ilàptcro? invece di Ilàxhcrot; o YXóznaoc, (Strab.), Ylv.pziay.oc; invece di IIÀv.goqv, 
nome di città (Ptol.) e Parthiscus (Amm.) = Pathissus, Ttaa? (Tlya; ; Prisc.), 
Tisia (lord.), Twa? (Theophyl. Sim,). La sillaba iniziale pa- corrisponde allo 
slavo po-, cfr. serbo Po-tisje ‘ regione del fiume Tisza ’, russ. Po-volz'e ‘ regione 
del Volga ’ ; lo slavo po- risale al più antico pa- = Ut. pa- < ide. *po-. Il 
nome del fiume era quindi Tiaou;, mentre il nome della città o della regione 
era Pat(h)is(s)us. Questo nome è di origine dacia. Tisia risale al lat.-celt. 
*Ti(v)isia da *Tibisya = dac. Tibisia ‘Temes’ 57 . 

’Apajìtóv, Napajìcóv (Ptol.), Arrabona, ungh. Ruba, ted. Raab, slav. Raba, 
affluente di destra del Danubio in Austria e Ungheria. Il nome risale all’ide. 
*rabh-, cfr. lat. rabiès ‘ rabbia ’, scr. rabhas- n. ‘ violenza, forza ’, rabhasa- 
‘ selvaggio, violento, forte ’. Questo nome è affine al nome di un fiume della 
Dacia 'Pa^oiv (Ptol.), oggi rum. Jiu-l. Il nome attuale è una traduzione slava 
del nome dacio : Jiu — bulg. ziv, russo zivoj con il significato di ‘ veloce, 
impetuoso ’. 


63 Cfr. D. Detschew, op. cit., p. 503 s. 

6S Cfr. S. Mladenov, ‘ Spisanie na Bàlgarskata akademija na naukite ist.-fil., 
X, 1915, p. 54 ; secondo il Detschew, op. cit., p. 288, dal tr. mar- ‘ maggiore ’. 

55 Cfr. H. Kkahe, Sprache und Vorzeit, p. 64 e 103. 

56 Cfr. J. Rozwadowski, op. cit., p. 134 s. ; ved. anche J. Pokorny, Idg. et. Wb., 
P- 315 s. 

57 V. Georgiev, Theiss, Temes, Maros, Szamos, ‘ Beitr. z. Namenforschung ’, 12, 
1961, p. 87 s. 
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"Evo? (Arrian.), Alvo? (Ptol. : ai = e), oggi Inn. Questo nome è di ori¬ 
gine celtica, cfr. med. irl. en ' acqua ’ < ide. *peno - 58 . 

Isara, oggi Isar, affluente di destra del Danubio in Baviera. Il nome 
è di origine celtica : esso risale all’ide. *isdro-, cfr. trac. "Tarpo? 59 . 

Licus (Fort.), oggi Lech, affluente di destra del Danubio in Baviera. Il 
nome è di origine celtica, cfr. i nomi lituani di fiume : Liéke, Leikà, lit. liekna 
‘ pantano, palude ’ 60 . 

Bara (1049), oggi IUer, affluente di destra del Danubio in Baviera. Questo 
nome è di origine celtica ; esso è affine al celt.-germ. Illach (1060 Balia ; -alta 
< germ. ahwó ‘ acqua ’), 61 affluente di destra del Lech, baltosl. Ila, affluente 
di sinistra del Gaui (Lettonia), Ilija, affluente del Pripjat e affluente del Vilia, 
germ. Il-feld (Hannover) ; cf. slav. ilu, russo il, gr. Dui? ‘ limo, melma, fango ’. 
Cfr. i nomi di fiume con suffisso -ara : Isara [Isar, Iser, Isère), Alara ( Aller ), 
*Iscara {Ischer ), Embiscara (Embsdier ), Visara (Weser) 62 . Si può presupporre 
che il nome originario di questo fiume {Ila, *Ilura o *Iluris ?) si fosse mutato 
sotto l’influsso del nome del vicino Isara, cfr. Aàvaarpi? — Dniestr (più antica¬ 
mente Danastius) sotto l’influsso di Aava-pi? — Dnieftr 63 . È inoltre attendibile 
l’ipotesi che la forma più antica fosse *Ilù-rà {Hlu-ri-s , *Il-bra, *Il- 9 rà) 61 , 
cfr. gr. àXp.-upó?, ùS-apó? e simili. 

Sono inoltre di origine indeuropea (celtica, veneta, illirica, germanica, 
slava) i nomi di tutti gli altri affluenti del Danubio in Cecoslovacchia, Austria 
e Baviera, come Cusus — Vàh {Waag), Ens {Enisa), Erlaf (Arlape), Giinz, 
Kamp, Krems, Laaber {Lapara), Leitha ( Litaha ), Mindel, Paar {Baraha), 
Pfatter {Petera), Regen {Regan), Traisen {Treisima, Trìgisamum), Vils, Wien, 
Wornitz {Warinza), Ybbs, Zusam {Zusme) ecc. 65 . 

Entrambi i nomi dei maggiori massicci montuosi del basso corso del 
Danubio — Kap-àt^? e AIpo? — sono anch’essi di origine indeuropea. 

KapmxrY]?, Carpazi. Il nome KapTOxrv]? è attestato sin dal tempo di Tolomeo 
(II sec. d. C.). Esso è di origine dacia: Kap7ràvY]? deriva dall’ide. *{s)korpà-tà 
‘ rocciosa ’, cfr. alb. karpè ‘ roccia ’ 66 . Questa parola si è conservata nei dia¬ 
letti bulgari occidentali nella forma karpa ‘ roccia ’. Come risulta dall’assenza 


58 Cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 807 ; G. Rohlfs, ‘ Stud. onom. Monac. ’, II, 
1959 . P- 7 - 

69 Cfr. H. Krahe, op cit., p. 131 ; ved. supra. 

60 Cfr. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 669. 

61 Cfr. E. Schwarz, Deutsche Namenforschung, II, Gòttingen, 1950, p. 116 s. 

62 Yed. H. Krahe, op. cit., p. 54 s. 

63 Yed. supra. 

64 J. Pokorny, ' Zeitschrift fiir celtische Philologie ’, XX, p. 521, XXI, p. 88, 
presuppone *Illuris. Cfr. ant. alt. ted. Wisura > ted. Weser. 

65 Cfr. E. Schwarz, op. cit., p. 45, 89, 106, 107, 109, 114, 117. Cfr. A. Bach, Deut¬ 
sche Namenkunde, II, 2, Heidelberg, 1954, P- 7 : ' Nicht- oder vor-idg. Namengut unter 
den dt. OX mit Sicherheit zu ermitteln, ist bisher nicht gelungen 

66 Cfr. A. Walde - J. Pokorny, Vgl. Wb., II, p. 580. 
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di metatesi, questa parola è passata al bulgaro attraverso il rumeno o 
l’albanese. 

Aifiot;, oggi Balcani. Il nome Ahmc è attestato sin dal tempo di Ecateo (VI 
sec. a. C.). Il nome antico si è conservato nella forma Emine come nome del 
promontorio dell’estrema parte orientale dei Balcani sul mar Nero. Esso 
risale al protide. *sH 2 eym-, lett. ‘ dorsale (di monte), cima ’ (oppure ‘ foresta, 
bosco fìtto ’) e corrisponde al gr. alpo? ‘ arbusto, arboscello, bosco fitto, 
macchia ’, scr. sinici , simun- ‘ altipiano, cima, limite ’, irl. slm ‘ catena ’. L’as¬ 
senza della s iniziale è spiegata dal Detschew come influsso del gr. alpo? 67 . 
È più verisimile l’ipotesi che i Greci prestarono questo nome nella forma 
*Saimas nel periodo in cui ancora si conservava in greco la s iniziale ante¬ 
vocalica, cioè prima del XV sec. a. C. In seguito la s intervocalica iniziale 
di questa parola è passata regolarmente ad h, come in tutte le altre parole 
greche. D’altra parte, si può supporre che il nesso consonantico sH sia passato 
ad h (oppure x). 

Sono inoltre di origine indeuropea tutti gli altri nomi di fiumi e di mon¬ 
tagne del territorio che abbiamo definito la patria delle tribù indeuropee, 
come Aller, Dvina, Drwenca, Elba, Embscher, Isla, Istra, Lalm, Leine, Lippe, 
Main, Nida, Notec ( Netze ), Oder (Odra ), Ruhr, Sala, Weser ecc. ; baltoslavi : 
Bug, Minija. Svendria, Vilija ; baltici : Inster , Lucesa, Nara, Soz, Upa ; slavi : 
Bebrja, Bobr, Desna, Skava, Sola, Vepr', Vil'ga, Vistola, Waria) germanici: 
Peltew, Skrwa, Stinawa, Tanew ecc. La loro origine indeuropea è stata da 
tempo stabilita 88 . In un articolo recente, V. Smilauer (Zpravodaj Misto- 
pisné Komise CSAV, III, 1962, p. 346) ha dimostrato che tutti i nomi pre¬ 
slavi di fiumi in Cecoslovacchia sono di origine indeuropea. 

È molto palese la differenza tra i nomi di fiumi di questa regione e quelli 
dell’Europa occidentale. Mentre i primi sono chiaramente di origine indeuro¬ 
pea, ciò non si può dire dei secondi, ad esempio, dei nomi dei fiumi maggiori 
della Francia e della penisola Iberica come Sequana-Seine, Liger - Loire, 
Garumna - Garonne, Durius - Duero, Tagus - Tago (Tacho), ’ipyjp - Iberus - 
Ebro ecc. Non vi sono etimologie indeuropee attendibili neppure per alcuni 
tra i maggiori affluenti occidentali del Reno. 


IV. L’idronimia della zona nord-orientale della penisola balcanica 

E necessario a questo punto fare un’esposizione più dettagliata dei dati 
che riguardano la penisola Balcanica, poiché questo territorio viene spesso 
definito non indeuropeo. 


67 Ved. D. Detschew, op. cit., p. 19. 

68 Ved., ad esempio, T. Lehr-Splawinski, O pochodzeniu i praojczyznie slowian, 
p. 60 s. ; dello stesso, Pol’skij jazyk, p. 14; J. Rozwadowski, op. cit.,-, E. Schwarz, 
op. cit., p. 66 s. 
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In base all’esame di tutti i nomi di fiumi che s’incontrano nella Bulgaria 
settentrionale, nella regione cioè tra il mar Nero, il Danubio e i Balcani 69 , 
si sono potute trarre le conclusioni seguenti. 

1. Tutti i fiumi maggiori di questa regione hanno conservato il loro nome 
preslavo e preromano (nonché preceltico) : Lom, Jantra, Osàm, Vit, Iskàr, 
Timok. Tra i fiumi di media grandezza hanno conservato l’antica denomi¬ 
nazione Y Almus-Lom, e anche il Panega e il Devnja , che però non sono atte¬ 
stati nell’antichità. Due tra i fiumi maggiori hanno mutato la propria deno¬ 
minazione preromana : Ogosta (lat. Augustae) e Kamcija (turco). 

2. Quasi tutti i fiumi piccoli e piccolissimi hanno un nome bulgaro (slavo), 
molto più raramente rumeno (nella zona occidentale di questa regione) o 
turco (nell’orientale). Ciò conferma la regola per cui in generale nel muta¬ 
mento in massa di una popolazione i fiumi più piccoli cambiano di nome, 
mentre i maggiori lo conservano 70 . 

3. Tutti i nomi preslavi e preromani sono di origine indeuropea : 

A’jpa?, ignoto affluente dell’ Tarpo? ‘ Danubio che nasce dal monte AI- 

pio? (Hdt. IV, 49). Questo nome è affine al gr. av-aopo? ‘ privo d’acqua, 
anidro’, ant. pruss. Aure (nome di fiume), ant. scand. aurr ‘ umidità, acqua’, 
Aura (fiume della Gallia) 71 . 

"A^io?, affluente dell’ Tarpo?. Questo nome, come è visibile dal nome 
attuale del fiume Cerna-voda ‘ acqua nera ’, risale a *n-ks(e)y- ' oscuro, nero ’, 
cfr. avest. xsay- ‘ splendere, brillare ’, axsaéna- ‘ oscuro, nero ’ ( > gr. "Arsi¬ 
vo?) 72 . 

'Apravi, affluente meridionale dell’ Tarpo?. Il nome di questo fiume è 
affine al gr. ap8w ‘ irrigare, innaffiare, abbeverare ’, àpSàviov ‘ vaso per 
acqua ’ ecc. 73 . 

’A.rXa?, affluente meridionale dell’ Tarpo?, da *Adul(y)a — ted. Attel 
(< *Adulya) affluente del Danubio nella Baviera, v. supra cap. IV, p. 134. 

Vit-Utus. Questo nome è attestato a partire dal I sec. d. C. (a partire 
da Plinio). Esso risale allùde. *udó(r) ‘acqua’, cfr. la stessa radice nel paleosl., 
russ. vydra, bulg. mod. vidra, lit. udrà dafl’ide. *ud-rà. Cfr. iran. OuSwv (Ptol.), 
oggi Ruma, fiume che si getta nella parte nord-occidentale del Caspio ; cfr. 
scr. udan- ‘ acqua ’ ; cfr. inoltre i nomi di alcuni fiumi dell’Unione Sovietica 
europea Uda, Udy, Udyc, Udrà 74 . 


69 V. Georgiev, ‘ Izvestija na Archeologiceskija Institut XIX, 1955, p. 305 ss. 

70 Un caso analogo è costituito, ad esempio, dai nomi degli affluenti del Danubio 
nelle Alpi orientali : i nomi degli affluenti del Danubio sono di origine celtica, i loro 
affluenti di origine slava, mentre i ruscelli più piccoli hanno nomi tedeschi. Cfr. E. 
ScHWARZ, Op. àt., p. IO4. 

71 D. Detschew, Die thrakisclien Sprachreste, p. 39. 

72 Ved. cap. IV. 

73 Ved. cap. IV. 

74 Ved. J. Rozwadowski, op. cit., p. 276 s. Ved. sopra, cap. IV, p. 134. 
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Devnja sorgente, fiume e villaggio. Nei documenti antichi è attestata la 
forma Devina, che deriva dall’ide. *dhew-ina o *dhew-eind, letteralmente 
‘ fonte, torrente, corrente ’, cfr. scr. dilavate ‘ corre, scorre ’, dhauti- ‘ sorgente, 
torrente ’, (pre)gr. Su«v xp-yjvyjv ‘ sorgente ’ (Hes.), Dvina (nome di fiume) 
dall’ide. *dhuw-einà 76 ecc. Nel dialetto bulgaro di nord-est il nome arcaico 
Devina è passato a Dévnja con la scomparsa della vocale in sillaba posttonica 76 . 
Lo stesso nome si ritrova, a quanto sembra, anche nei nomi di villaggio 
Devene e Dévenci, dove si trovano numerose sorgenti. 

Zyras (Plin. NH., IV, 44), fiume della Dobrugia (nei pressi di Balcik), 
oggi Batovska reka. È un nome dacio o tracio : ide. *sbr-ont-s o *sbrd, cfr. 
il toponimo dacio Teppi-^spa, Deu-sara, affine al scr. sirà, sirà ‘ corrente ’, 
sarit f. ‘ torrente, fiume ’, dacio Seret fiume della Romania dalla radice *ser- 77 . 
(Secondo Tomaschek, il nome è affine all’arm. jur, gen. jroy ‘ acqua ’) 78 . 

Iskàr-OlaxoQ, v. supra. 

Kamcija-Panissos, Pa(n)nysos, Panysus (Plin.), IIocvu<7(a)o? (Ptol.), Pa(n)- 
nis(s)is antico nome dell’odierno Kamcija. Esso è derivato dall’ide. *poni- 
‘ melma, fango, palude cfr. got. funi ' limo, melma ’ 7B . Della stessa origine 
è il nome del Panega affluente dell’Iskàr. 

Lom-'Ak[Loc, (lord., Procop., ecc.). Poni è il nome di due affluenti del 
Danubio in Bulgaria : l’uno, si getta nel Danubio presso la città di Lom nella 
Bulgaria occidentale, e l’altro si getta nel Danubio presso la città di Ruse 
nella Bulgaria orientale ( Rusenski Lom). V. supra, cap. IV. 

Aiiywoi; nome di fiume menzionato da Ardano, che si può considerare 
affluente dell”'I(7Tpo? nella zona dei Triballi, oppure affluente dell’Jantra. 
Questo nome è di origine dacia : esso significa letteralmente ‘ fangoso ’, cfr. lit. 
liùgas ' palude, fango ’, liùgynas ' pozzanghera ’, russ. tuia ‘ pozza ’, Lìtgas 
nome di un lago lituano, Ludza nome di un fiume lettone, Aouycov éXo? nome 
di una palude illirica 80 . 

Marica affluente dell’Enjuvica (presso Kilifarevo), affluente dell’Jantra. 
Il nome è identico a quello di un fiume della Bulgaria meridionale, della 
Grecia e della Turchia, la Marica (noto fin dal XII sec., bizant. MaptT^c). 
Questo nome è di origine tracia, cfr. anglosass. merisc ‘ fango, palude ’, ted. 
Marsch ‘ pantano, luogo fangoso ’ 81 . L’odierna Marica della Bulgaria meri- 

76 Ved. M. Vasmer, Russ. et. Wb., p. 331. 

76 -nja invece di -na è di origine secondaria. V. Mikov (Proizhod i znacenie na ime- 
nata. . . Sofia, 1943, p. 136) considera questo nome una derivazione da deva. Una inter¬ 
pretazione analoga dà anche J. Rozwadowski, op. cit., p. 58 ss. 

77 Ved. D. Detschew, op. cit., p. 18 s. 

78 Ved. D. Detschew, Die thrakischen Sprachreste, p. 196. 

79 Ved. D. Detschew, Cliarakteristik, p. 28. 

80 Ved. J. Pokorny, Idg. et. Wb., p. 686; H. Krahe, op. cit., p. 109. 

81 Cfr. V. Mikov, op. cit., p. 181 ; H. Krahe, Dìe illyrische Namengebung, ‘ Wfirz- 
burger Jahrbiicher fiir die Altertumswissenschaft ’, I, p. 280. Ved. supra. Secondo D. 
Detschew (Die thrakischen Sprachreste, p. 208) dal tracio mar- ‘ grande ’. 
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dionale si chiamava un tempo "E^po?. Marica era originariamente il nome 
della foce del fiume, cfr. Meritus (v. 1 . Merithus), Myjpujós nome di un villaggio 
vicino. In realtà esso è il nome della località presso la foce delT'E^po?, che 
in seguito sostituì il nome "Eppo?, v. supra, cap. IV. 

Nótjp (Hdt.), Noas, Novas (Val. Flacc.) affluente meridionale dell’Ister, 
probabilmente presso Novae, città sul Danubio tra lo Jantra e l’Osàm. Questo 
nome è affine al toponimo Notmcrop, Navissus, l’attuale Nis, dor. vóa - y) izrffh' 
Aàxwva; (Hes.), vàw, eoi. vauw ‘ scorro scr. snauti ‘ gocciola ’ ecc. 82 ; cfr. il 
nome del fiume lituano Nova. 

Osàm -Asamus risale all’ide. *ak'mó(rì) ‘ pietra ’ 0 *ak'-myo- ‘ pietroso 
cfr. scr. asman- ‘ pietra ’. V. supra, cap. IV. 

Ttfhcnp (Hdt. IV, 49) affluente dell’Ister (Danubio) che nasce a AIpop. 
Questo nome è affine a Tipiaxo? e risale all’ide. Hibh-, cfr. gr. Ticpop ‘ fango ’ 83 . 

Timok- Timachus risale all’ide. *tbm- 3 k w d ‘acqua scura (nera)’. V. p. 371. 

Jantra- "Afl-pu? -Iatrus. Questo nome risale all’ide. *étro-s o *ètru-s ‘ veloce, 
impetuoso ’, cfr. ant. alt. ted. àtar ‘ acer, sagax, celer ’ dall’ide. *étro-, V. 
supra, cap. IV. 

Tutti gli idronimi preslavi e preromani della regione tra il mar Nero, il 
Danubio e i Balcani sono dunque di origine indeuropea, come i nomi (IIóvtoc) 
"Arsivo?, ”IcTTpop ‘ Danubio ’ e Aifxop. 

Se i nomi di fiumi come lo Jantra e l’Iskar si sono conservati per la durata 
di due millenni e mezzo, nonostante i grandi cambiamenti etnici avvenuti 
in questa regione, abbiamo serio motivo di ritenere che essi esistevano per lo 
meno altrettanto tempo prima del V sec. a. C., e cioè che questi nomi esiste¬ 
vano già prima dell’inizio del III millennio a. C. Non vi è quindi alcuna 
ragione di affermare che l’antica popolazione di questa regione non era di 
origine indeuropea. Questo fatto dimostra che già in tempi remotissimi questa 
regione era abitata da una popolazione indeuropea. Se pure alcune tribù non 
indeuropee vi erano penetrate, esse furono rapidamente assimilate dalla popo¬ 
lazione indeuropea. 


V. L’origine dei nomi dei maggiori fiumi della penisola Balcanica 

I nomi di fiumi, in particolare quelli dei fiumi maggiori, che attraver¬ 
sano grandi regioni, appartengono alle più importanti fonti della storia (del¬ 
l’etnologia) per il periodo per il quale non esistono fonti scritte. Perciò noi 
suddivideremo la penisola Balcanica in tre parti e di ognuna esamineremo i 


82 Cfr. D. Detschew, op. cit., p. 26 ; id., ‘ Izvestija na Instituta za bàlgarski ezik ’, 
III, p. 277. 

83 Ved. supra, cap. IV. 
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nomi dei dodici fiumi maggiori. Questi nomi possono bene illustrare gli strati 
etnici delle regioni suddette. 

* 

Per poter trarre delle convincenti conclusioni etnogenetiche sulla base 
delle ricerche toponomastiche, bisogna che la spiegazione dei nomi sia sicura 
o almeno verosimile. Perciò il problema dei criteri di spiegazione è particolar¬ 
mente importante. 

I nomi propri sono, com’è noto, facili da interpretare, quando corri¬ 
spondono ai più usuali appellativi, che possono subito essere compresi dalle 
lingue relative. Per molti nomi propri però non è così, ed è quindi partico¬ 
larmente importante trovare degli appoggi combinatori per stabilire il loro si¬ 
gnificato oppure presentare dei buoni confronti da altre regioni. 

I principi fondamentali per la spiegazione degli idronimi qui trattati 
sono i seguenti : 

1) L’esistenza di un evidente appellativo, che si trovi nel nome del 
fiume. Così è senz’altro chiaro il significato degli idronimi seguenti : 

Greco : ’AXcpsiói; da àX<pó<; ‘ bianco ; L-rrep'/sióc; da crrrép’/tó ‘ spingo, corro ’ ; 
'AXodcx|i.wv da *wbli-akmón ‘ rotola-pietre ’ ; Eòptóra c, da *sùpwT-a<; ‘ il fangoso ’, 
una derivazione da sùpcó?, -wto? ‘ fango, mussa ; ruggine ’. 

Tracio : STpupwv, cfr. ted. Strom ‘ corrente ’, poi. strumien ‘ ruscello ’. 

Illirico : Dravus, cfr. scr. dràvati ‘ corre, scorre ’. 

Celtico e daco-misio : AavoiSio?, cfr. avest. ddnu- ‘ fiume, corrente ’. 

2) Traduzione (vera) o traduzione apparente. I fiumi (come in generale 
tutti gli oggetti geografici) ricevono di solito la loro denominazione in base a 
un tratto caratteristico del fiume o dei suoi dintorni. 

Una nuova popolazione, che occupi il territorio di una popolazione prece¬ 
dente e abbia costretto quest’ultima a prendere la sua lingua, prende molti 
nomi già esistenti, ma per altri crea essa stessa i nomi propri. Tuttavia gli og¬ 
getti geografici vengono denominati di nuovo in base ai loro tratti carat¬ 
teristici, cosicché le nuove denominazioni appaiono come traduzioni degli 
antichi nomi (traduzione apparente). Alcune di esse sono vere traduzioni, 
che sono state fatte sulla base della lingua della popolazione precedente. 
Esempi : 

Un affluente del Danubio si chiama in Bulgaria settentrionale Asamus, 
oggi Osàm. Il nome Asamus lo aveva anche una località dalmata, che nel 
Medio Evo si chiamava Lapida (= lat. lapis ' pietra ’). Entrambi i nomi 
derivano dunque dal tracio (o daco-misio, rispettivamente illirico) *as(a)mu 
dall’ide. *ak'mó(n) ‘ pietra ’ (v. cap. IV, p. 122). 

L’affluente dell’Axios ’Eplywv si chiama oggi in bulg.-mac. Cerna o Crna 
reka ‘ fiume nero ’. Per conseguenza il nome deriva dall’ide. *(e)reg w - ‘ scuro, 
nero ’ (v. cap. IV). 

Uno dei quattro fiumi, che nell’antichità si chiamavano ”Iva/oe, viene 
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oggi chiamato Vistritsa, che rappresenta una derivazione dallo slavo bystru 
‘ veloce Per conseguenza, ’Tvayoc è da interpretare partendo dall’ide. 
*isn(o)- ‘ veloce ’ e *sk w à ‘ acqua ’ (v. cap. V). 

Il corso superiore dell’affluente del Danubio Timachus si chiama oggi 
in serbocr. Crna rjeka ‘ fiume nero ’ : Tim-achus deriva quindi dall’ide. *tbm- 
‘ scuro ’ e * 9 k w a ‘ acqua, fiume ’ (v. cap. IV). 

3) Una esatta corrispondenza nell’idronimia di altre regioni, che erano 
fin dall’antichità abitate da Indeuropei, ad esempio : 

Il nome di fiume pelasgico ’AysXQoc; corrisponde ai nomi di fiume AkSlè 
(Lituania), Aquilo (Italia), ’AysXY]?, ’AxsXt)? (Frigia) ecc,, che provengono dal- 
l’ide. *ak w -el- ‘ acqua ’, cfr. frigio axaXa, -or ‘ acqua ’. 

Il nome di fiume ’Awo?, Aia?, A 5 o?, oggi alb. Vijos, che risale al più antico 
*Awó(nts), appartiene a un tipo di nome di fiume molto diffuso, cfr. Avo, Ave 
(Spagna), Avanta, Ova, Ovanta (Lituania), Avens (Sabinia), Avanti (India) ecc. 

Il nome di fiume Margus è identico al nome di fiume polacco Mroga 
(ide. or, ar > poi. ro), celt. Morga ecc. 

Il nome di fiume Nàpcov, Nar è parente di pruss. Narus, lit. Narufte ecc. 

Il nome di fiume Una (grecizzato Oìveà?) corrisponde ai nomi di fiume 
baltoslavi Una, Une, Urna ecc. 

4) Etimologia sulla base della caratteristica principale del fiume, ad 
esempio : 

La denominazione del veloce fiume montano ”AFpu?, anche Iatrus, 
Ieterus, oggi Jantra, Etàr proviene dall’aggettivo ide. *ètru-s ‘ veloce ’ : a, 
ja, e risalgono allùde, è. 

La denominazione dell’impetuoso e rumoroso fiume montano TóvCo? 
risale allùde. *(s)tund-yo-, cfr. arm. t’ndium ‘ rumore, movimento, battito ’, 
lat. tundo ‘ urto, batto 

Le ultime interpretazioni non possono essere considerate certe come quelle 
citate prima (punti 1-3), ma pure esse sono assai verosimili. 

Trattiamo ora i singoli nomi di fiumi secondo le tre regioni principali. 

A) Il sud 

I circa 450 nomi di fiumi della Grecia a sud dei fiumi Haliacmon - Apsos 
tramandati dall’antichità sono stati trattati nei nostri lavori ‘ Die altgrie- 
chischen Flussnamen ’ (Sofia, 1958) e ‘ Die Altgriechischen Flussnamen II 
(‘ Ling. Balk. ’, I, p. 17 ss.). Qui si mettono in evidenza i due principali strati 
etnici : uno greco e uno pelasgico. Inoltre a nord della detta regione sono 
presenti anche dei nomi illirici. I nomi dei dodici maggiori fiumi di questa 
regione si dividono al modo seguente : 

a) Nomi di fiumi greci. 

'AAi-àxp.wv, fiume in Macedonia. La stessa denominazione ha anche un 
fiume in Argolide. Il nome deriva dall’ide. *wbli-akmòn ‘ rotola-pietre ’. 
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’AXcpsió; fiume in Arcadia ed Elide. Il nome è un derivato da àXcpóc 
‘ bianco 

"Apa/Ho; (forme dial. ''AparHoc, -Dllo;, -dio;, Arethon), il più importante 
dei fiumi dell’Epiro, proviene dall’ide. *arak-s-to-s, cfr. ap«^i; f. ‘ battere 
con rumore àpàacrco ‘ batto con rumore ’Apàcrjc fiume in Tessaglia, "Apaco; 
capo nell’Elide. 

Eurjvo; fiume in Etolia. Uguale nome ha un piccolo fiume della Misia. 
Entrambi i nomi provengono dall’ide. *wes-no-s con una e protetica dinanzi 
a w (cfr. greco èspyco, è'sSva e simili da è-Fs-), cfr. lett. vasa ‘ umidità del 
terreno ’ dell’ide. *wosà, a.a.t. waso ‘ terreno umido, fango ’, grec. éapóv* 
Xourìjpcc 7j rrpóxouv (Esich.) da *wes-aro- ecc. Il nome può essere greco o pela- 
sgico ; il nome d’Asia Minore Eoyjvo; può essere misio, frigio o greco. 

EùpcÓTóc; fiume in Laconia. Mediante il regolare ritiro dell’accento nei 
nomi propri Eùpcóra; deriva da *sùpcoT-a; ‘ fangoso ’ o ‘ ammuffito, ruggi¬ 
noso ’, un derivato da sòpcó; gen. sòpcoTo; ‘ fango, muffa, ruggine ; sudicio ’. 
Per la denominazione si possono confrontare il nome di fiume Faulbacìi, 
la località Faulheide, dove faul appare 84 nel senso di ‘ fangoso ’, o i nomi di 
fiume bulgari Ràidava, Ràidavica da ràzda ‘ ruggine ’. 

Hrjvsió; fiume in Tessaglia e in Elide. Il nome è imparentato con l’ant. 
bulg. pena ‘ schiuma, spuma ’, peniti ‘ spumeggiare ’, péninit ‘ spumeggiante ’, 
cfr. il nome Pena (Macedonia occidentale e Ucraina), Pen-aka sorgente in 
Bulgaria occidentale. 

Srapysió; fiume in Tessaglia. Il nome è un derivato da cTzépyos ‘ pigio, 
spingo ; intr. tempesto, mi affretto ’, cfr. a-sp/ópLsvo; ‘ frettoloso, precipi¬ 
toso ’, ampyyóc, ‘ rapido, precipitoso ’. 

b ) Nomi di fiume pelasgici (preellenici). 

Il pelasgico è la lingua indeuropea preellenica dell’Egeo. Sua principale 
caratteristica è una mutazione consonantica come in armeno e in germanico. 
Troviamo nomi di fiumi e di luogo pelasgi in tutta la Grecia a nord all’incirca 
fino air’AxsXwo^-IIvjvsió?. 

”lvor.yor è il nome di quattro fiumi in Argolide, Beozia, Etolia e Tessaglia 
meridionale (o Ainis), dei quali il maggiore è quello dell’Etolia. Uno di questi 
fiumi si chiama oggi Vistritza, il cui nome è slavo e significa ‘ il rapido ’. 
Questo ci dà il punto d’appoggio per la spiegazione della antica denomina¬ 
zione : "Iv-oc/oi; (con -os secondo TOTauó?) risale all’ide. *isn- 3 k w à ‘ acqua 
veloce ’, un composto da ide. *isn(o)~, cfr. scr. isnàti ‘ mette in movimento, 
accelera ’, gr. ìvàw, Esco ‘ verso ’, e ide. *gk w à ‘ acqua ’. 

’Ayzk&oQ, che scorre tra Etolia ed Acarnania, è il più grande fiume del¬ 
l’antica Grecia ; altri quattro fiumi in Arcadia, Acaia, Ainis, e nell’isola di 
Mykonos hanno lo stesso nome. ’AysXcoo; (-coio;) nell’espressione ó ’AysÀcooc 


81 Veci. A. Bach, Deutsche Namenkunde, II, r, Heidelberg., 1953, p. 269, 279. 
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tot u.[ló<; ‘il fiume Acheloo’ deriva da un più antico *’AysXw derivato da *ak w -el- 
‘ acqua ’, cfr. i nomi di fiume frigi ’AysXvjc, ’AxéXv)?, frig. axaXa ‘ acqua lit. 
AkSlè, lat. Aquilo, veneto Aquileia ecc. 

KrffiG(a)6q, dor. KòccpTcó; si chiamano otto fiumi e una sorgente nella 
Focide (2 volte), Attica, Eieusi, Sicionia, Argolide, ad Apollonia, presso Epi- 
dauro e nelle isole Salamina e Sciro. Per l’etimologia ved. cap. V. Il suffisso 
-$s(y)o- che serve per la formazione dai nomi di luogo e di fiume è noto dal 
baltico, dallo slavo 8S , dall’illirico ecc. 

c) Nome di fiume illirici (o greci). 

"A^o?, Apsus, bizant. "Actowv, oggi Osum (corso superiore) e Semeni (corso 
inferiore), fiume in Albania. Il nome è imparentato con quello di Abs (Slesia), 
Apsa (Italia), Asse (Francia) da *Apsd. Rappresenta una derivazione da 
*àp- ‘ acqua, fiume ’. La forma odierna del nome deriva come slava da 
*Aps5n(em) : a > 0, ps > s, 5 > u e n > m sono sviluppi fonetici slavi. 
Il secondo nome deriva come albanese del pari da *Apsón~: la caduta del¬ 
l’iniziale a, ps > s, 5 > e sono sviluppi fonetici albanesi ; i è l’articolo pospo- 
sitivo albanese. 

’Awo?, anche Alo?, gen. Atavro?, oggi alb. Vijos, fiume in Albania ed Epiro. 
Il nome appare anche sotto la forma Auo? e "Ava (dat.) per *Aua. Inoltre, una 
tribù che abitava su questo fiume si chiamava Ilap-auodoi. Perciò si deve 
concludere che ’Awo? nell’espressione ó ’Awo? to rapò? è derivato da un più 
antico *’A(fi)o> (così come ’AysXwo? da *’Ay_sXco, v. supra) e che Aì'ocvto; sta per 
*AuavTO?. La forma originaria era nom. *awó[nts), gen. *awnt-és (ide. n > 
illir. an). Il nome in questione è apparentato con il nome di fiume Ave, ant. 
Avo (Spagna), Avanta, Ova, Ovantà (Lituania), Avens (nella Sabinia), Avanti 
(India), nonché con lett. avuóts ‘ sorgente ’ (ide. *awonto-s ), scr. avani- ‘ corso, 
letto di un fiume ; corrente, fiume ’. 

I nomi dei 12 maggiori fiumi della parte meridionale della penisola Bal¬ 
canica sono dunque di origine indeuropea. 

B) L’oriente 

I circa 100 nomi di fiume ad oriente del fiume Axios-Margos (oggi Var- 
dar-Morava) tramandatici dall’antichità possono essere distribuiti in due 
strati principali : uno più antico — il tracio (caratteristica principale : muta¬ 
zione consonantica) e uno più recente — il daco-misio. Ecco i nomi dei 12 
maggiori fiumi di questa regione : 

"Aùpu?, Iatrus, Ieterus, oggi Jantra e Etàr (il corso superiore), affluente 
del Danubio, nel suo corso superiore un rapido fiume montano, risale quindi 
all’ide. *étru-s o *étro-s ‘ rapido ’, cfr. a.a.t. alar ‘ rapido ’ da *étro-s, lit. dial. 


85 Ved; I. Duridanov, Slavisticen sbornik, I, Sofìa, 1958, p. 218 s. 
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àtrus ‘ rapido, impetuoso, violento lett. atrs ‘ rapido, svelto, impetuoso ’ 
da *atru-s. 

”AX[xoc, Almus, oggi Lom. Hanno oggi il nome Lom due affluenti del Da¬ 
nubio in Bulgaria settentrionale, il cui maggiore (l’orientale), per distinguerlo, 
è chiamato Rusenski Lom. Solo per il Lom occidentale il nome ”AXp,o? è atte¬ 
stato dall’antichità. Si può tuttavia ammettere che il nome del fiume orien¬ 
tale sia della medesima origine. Cfr. i nomi di fiume Alm (Olanda), Alma 
(Norvegia), Almajà (Lituania) ecc. 86 , 

”Ap£oc, oggi Arda affluente del Marica (Hebros). Siccome il suo corso 
superiore si chiama bulg. Bela reka, turco Akdere ‘fiume bianco’, Arda pro¬ 
viene dal tracio *arda-< ide. *arg'(o)- ‘brillante, bianco’, cfr. l’idronimo 
tracio ”Ap£o? da *arg'~ : ide. g' > tracio z o d. 

Asamus, bizant. "Oapo?, oggi Osàm, affluente del Danubio. Ved. pag. 122. 

"Eppo<;, Hebrus, Ebrus, oggi Marica. C’è anche un fiume "Ejìpo? in Illi- 
ria. "E( 3 po? è rimasto oggi conservato nel nome del corso superiore del fiume 
Ibàr e nel nome del villaggio, non lontano dal Medio Marica, Po-ibr-ene ‘ gli 
abitanti sul fiume Ib(a)r ’. Si chiama Ibar anche un affluente della Morava 
(affluente del Danubio) in Jugoslavia orientale e Ibr un fiume in Ucraina 
non lontano da Kiev. Gli ultimi tre nomi risalgono al protoslavo '*ibru, che 
postula ide. *eyb{h)ro-s o *ib(h)-ro-s. Tutti questi nomi derivano quindi dal- 
l’ide. *eybhro-s ‘ sprezzante ’ o *yebhro-s ‘ spruzzante ’, un derivato dalla radice 
*eyebh-, a cui appartengono (pel. eI'^co ‘ stillare, versare a gocce ; med. 
sgocciolare ’) tracio s^por 1 Tpàyo? (Esichio) dall’ide. *yebhro-s ‘ spruz¬ 

zante > fututor ’, scr. ydbhati ‘ futuit ’, greco o’upw ‘ futuo ’ ecc. 

Il nome attuale del fiume Marica risale alla denominazione attestata 
nell’antichità della regione della foce del fiume Merit(h)us, Mtjpujó?, Myjpi^ó?, 
Mópi£o<; che rappresenta un derivato dall’ide. *mor(i)- > tracio mar(i)- 
‘ mare, palude ’, cfr. i nomi di fiume Màpiaoc, oggi ungh. Maros, rum. Mures. 

’Epyivo?, Erginos, ’Epylva?, ’Epiywv (anche ’Aypiàvv)?), biz. ‘Piyivta, 
turco Ergene, affluente della Marica nella Tracia turca. Si chiama ’Eplytov un 
affluente dell’Axios (Vardar), che oggi è denominato Crna reka ‘ fiume nero ’ : 
’Epty-cùv, ’Epy-ivo? derivano dunque da *(e)reg w -ón e *(e)rg w -ino-s ‘ scuro, 
nero ’, cfr. greco spspo? ‘ scuro ’, épspsvvó? e Ipepivo; ‘ tetro, scuro ’, arm. erek 
‘ sera ’, got. riqis ‘ scuro ’. 

NétiTo; si chiamano un fiume in Tracia (oggi Mesta), un altro in Dalma¬ 
zia e un terzo nell’isola Paros. Il nome proviene dall’ide. *ned-tos ed è appa¬ 
rentato con il nome di fiume gr. NéSa, NéSwv (Peloponneso), Nedao (Pannonia), 
Nette, Netze (Germania), cfr. scr. riddati ‘ suona, ruggisce, stormisce ’, nada-h 
‘ mugghio, toro, fiume ’, nadi f. ‘ fiume, flusso ’. 


86 Secondo H. Krahe, Sprache und Vorzeit, p. 54, dall’ide. *al-mo- oppure *al-mà, 
cfr. Yealm (< Alma) fiume in Inghilterra, Alma fiume in Italia (Etruria). 
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"Ocmioq (Sxlc><;), Olaxoq = Oescus, Uscus, Yscos, ’laxóq, oggi Iskàr, il mag¬ 
giore affluente del Danubio in Bulgaria. Il nome proviene dall’ide, *ud(e)s-kyo- 
derivato da *udes- ' acqua cfr. a. irl. u(i)sce ‘ acqua oppure dall’ide. %is- 
kos apparentato con i nomi di lago Weeske, Weyska, Weiske (Polonia), i nomi 
di fiume Wis-ara, Wisura, Weser, Vistula > Weichsel, Wiesaz, Viesintà, 
cfr. scr. visa-m ‘ acqua ’. 

Pan(n)ysis, Pannisis, Panysus, Ilàvucoc, navucraói;, oggi Kamcija, fiume 
in Bulgaria orientale, che sbocca nel mar Nero. Panisos si chiama altresì un 
fiume costiero, che scorre a sud del precedente (nella Tinia). Il nome deriva 
dall’ide. *ponts(y)o-s ed è apparentato con a. pruss. pannean ‘ palude got. 
pani n. ‘ fango ’, ecc., cfr. anche il nome di fiume tracio II«va| (ruscello nella 
regione del Pangaios) e il nome di fiume bulgaro Panega. L’attuale nome Kam¬ 
cija che ha sostituito la denominazione tracia, era la denominazione di una 
colonia protobulgara alla foce del fiume : deriva dal protobulg. *kamiciya 
= turco gemici ‘ marinaio ’ 87 . 

Erpuptóv, Strymo(n), oggi bulg. Struma, fiume al confine tra la Tracia e la 
Macedonia. Il nome proviene dall’ide. *srum-ón ed è apparentato con scr. 
sfavati ' scorre ’, ted. Strom ‘ corrente ’. 

Timachus . oggi Timok, affluente del Danubio al confine tra Bulgaria e 
Jugoslavia. Timachi o Timacenses si chiamano gli abitanti della valle del 
Timok. Una colonia sul fiume si chiamava Timacum (Thamacon), Ttji.cc/.ov. Il 
suo corso superiore si chiama oggi in serbo Crna rjeka ' fiume nero ’, in bulg. 
Cerni Timok ‘ Timok nero ’. Perciò si deve concludere che il nome tracio 
(o dado) Tim-achus è un composto da *tbm- ‘ scuro, nero ’ e *ak w -à ‘ acqua ’, 
cfr. ant. bulg. tima ‘ oscurità, tenebre ’, timinu ‘ scuro ’ dall’ide. Hbm-ino-s, 
m. irl. teim, temen ‘ scuro, grigio ’, lit. témsta, témti ‘ divenire scuro ’, a.a.t. 
demar n. ' crepuscolo ’. 

Tóv^o?, Tonzus, più tardi ToOvt^oc, oggi Tundza (e il corso superiore 
Tàza), affluente della Marica (Hebros). Il suo corso superiore rappresenta 
un rapido fiume montano, che scorre in un letto scosceso di pietra. Il nome 
proviene dall’ide. *(s)tundyo- (-yà) ed è apparentato con arm. t'ndium ‘ru¬ 
more, movimento, battito’, alb. shtynj ‘urto’ (*studnyó), lat. tundo ‘urto, 
batto ’. 

I nomi dei dodici maggiori fiumi della parte orientale della penisola 
Balcanica sono altresì di origine indeuropea. 

C) L’occidente 

Ecco i nomi dei 12 maggiori fiumi dei circa 100 nomi tramandatici dalla 
antichità a occidente del fiume Axios-Margos (Vardar-Morava) : 

(’A^ióc;), oggi Vardar in Macedonia. Si chiama ”A£io? anche un 


87 Ved. V. Georgiev, ‘ Bàlgarski ezik ’, Vili, 1958, p. 443 s. 
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affluente dell’Istros (Danubio) in Scythia Minor (Dobrugia) e ’AJ'i-orac, ’Aa- 
ou7tuXi?, Axi-upolis è una città alla sua foce. Per l’etimologia v. supra, p. 121. 

Bosna è il secondo maggiore affluente della Sava. Il nome non è attestato 
dall’antichità. Il nome ant. serbocr. *Bosìna proviene dal lat.-illir. *Bas(s)- 
inà 88 , cfr. il nome del fiume Basant(e), oggi serbocr. Bosut, affluente di sinistra 
della Sava. Il nome Basant-(e) è illirico : deriva dall’ide. *bhogy-ont- (o -nt-) 
‘ scorrente ’, cfr. ted. Bach ‘ ruscello ’ dall’ide. *bhogi-, a. isl. bekkr, a. ingl. 
beco ‘ ruscello ’ dall’ide. *bhogyo- 89 . Bosuta si chiamano un ruscello in Bosnia 
e due in Serbia. Di conseguenza, l’attuale nome di fiume Bosna deriva come 
illirico (attraverso la mediazione latina rispettivamente romanica) dall’ide. 
*bhogi-nà. 

Aoà[ 3 oc, Apào?, Dravus, Drans, oggi serbocr. Dràva, affluente del Danubio. 
Il nome è illirico : proviene dall’ide. *drowo-s ' fiume, corrente ’, cfr. scr. (tra¬ 
vati ‘ corre, si scioglie ’ e i nomi di fiumi scr. Dravantl, poi. Drawa, Drwgca, 
gali. Druentia, a. pruss. Drawe. 

ApfXcov, -covo? (ApstXcov), Drinus , oggi alb. Drin ; per dissimilazione 
p-v-v > p-X-v da Drinus, v. il seguente. 

Apàìvo?, Drinus, Apova, oggi serbocr. Drina, affluente della Sava. Dhrynos 
è inoltre il nome di un affluente del Vijos in Albania. Questi nomi sono illi¬ 
rici : derivano dall’ide. *drti-no-, cfr. celtico Duma, lit. Druja, nomi di fiume, 
scr. drdvati ‘ corre, si scioglie ’. 

’Eplycov, oggi Crna reka, affluente del Vardar. Il nome è frigio, illirico o 
macedone. In base all’attuale denominazione Crna reka ' fiume nero ’, ’Epf- 
ycov è spiegato dall’ide. *{e)reg w - ‘ scuro, nero ’, v. supra, p. 138. 

KóXaTu?, Colapis (anche KóXoò, KóXono?, KóXoTca), Colapius, oggi Kulpa, 
serbocr. Kupa, affluente della Sava. Il nome è illirico : deriva da *(s)kel- 0 
*{s)kul- ' chiaro ’ e *dp(i)- ‘ acqua, fiume ’, cfr. alb. ujè tè kulluar ‘ acqua chiara ’, 
illir. (o greco) KéX-uSvo?, oggi alb. Lumi bardh ‘ fiume bianco ’ da *kel- 
‘ chiaro ’ e *udn- ‘ acqua ’. Il cambiamento el > ol è noto dal latino. 

Màpyo? (anche Bàpyo? con B- secondo l’affluente Bpóyyoc), Margus, 
Margis, oggi serbo Morava, bulg. Morava, affluente del Danubio in Jugoslavia 
orientale. Il nome può essere (daco)-misio o illirico. È apparentato con il 
nome di fiume polacco Mroga (ide. or, ar > poi. ró), celt. Morga, frane. Morge, 
ted. Murg ecc. Questi nomi significano ‘ fiume di frontiera ’ e sono parenti 
di lat. margó, -inis ‘ margine, confine ’, a. irl. mruig (*mrogi -) ‘ marca ’, got. 
marka f. ‘ confine ’, ted. Mark. Questa spiegazione va bene per Màpyoc, che 
divide l’Illiria dalla Tracia (rispettivamente Dacia-Mesia). Il suo affluente 
Bpóyyo? (con -yy- secondo il suo affluente "Ayypo?) può essere considerato 
come la denominazione celtica del medesimo fiume, cfr. m. irl. bruig ( *mrogi-) 


88 Dall’illir. *Bazinà, cfr. lat. -isso dal greco 

89 Cf. inoltre il nome tedesco di fiume Pegnitz e l’italiano Baganza, che risalgono 
ad un più antico *Bcigantia. 
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‘ marca ’, cimr. corn. bret. bro ‘ circondario ’, gali, brogae ‘ ager I Celti appa¬ 
iono presto nel territorio fra la Sava e la Morava, cfr. M. V. Garasanin, ‘ Ziva 
Antika Vili, I, 1958, p. 121. 

Ndcpwv, -covo? (-ovo?), Naro, -onis, Nar, Narenum, oggi ital. Narenta, 
croato Neretva, fiume di Dalmazia. Il nome è illirico, cfr. i nomi di fiume 
a. pruss. Narus, lit. Nar-upe, Neris, Nerys, Nereta, russo Neretva, lit. neriù, 
nérti ‘ (som)mergere, traversare a vuoto, fuggire russo nora (ide. *norà) 
‘ grotta, foro, fossa ’. 

Oìvsu?, oggi serbocr. Una, affluente di destra della Sava. La denomina¬ 
zione riporta a *ùnà, dove ù può essere un riflesso di illir. ò o di un dittongo 
in u-. La forma, attestata una sola volta dall’antichità, è trasformata dalla 
etimologia popolare sui nomi greci di fiume, luogo e persona Olvsu?, Oìvou?, 
OI'vt), Oivót) ecc. Dato che il greco 01 (e u) veniva pronunciato al tempo di 
Tolomeo come u, il nome è apparentato con i nomi di fiume baltoslavi Una, 
Une, Unta, Unijei, Unya, Unawa, Uniawa, lit. Aunupis dall’ide. *own-, cfr. 
avest. una f. ‘ buca, fessura (nella terra) ’. 

Urpanus, Urbanus (con la città Urbate ), oggi serbocr. Vrbas, fiume in 
Bosnia. Il nome deriva dall’ide. *wrbhàno- (rispettivamente *wrbhà-tyo-) un 
derivato da *wrbhà, cfr. lit. virbas, a. bulg. vriba ‘ salice ’, nomi di fiume 
bulgari Vurbica, Vàrbiska reka, Vàrbiski izvor. 

Eauo?, Sàooo?, Savus, Saus, oggi Sava, affluente del Danubio. Il nome 
deriva dall’ide. *sHowo-s, cfr. i nomi di fiume gallici Sava, Savara e greco 
usi ‘ piove ’ dall’ide. *sHù-, a. a. ted. sou, ags. seaw ‘ succo ’, isl. sòggr 
‘ umido ’ (germ. *sawwia-). 

I nomi dei 12 maggiori fiumi della parte occidentale della penisola Bal¬ 
canica sono quindi del pari di origine indeuropea. 

❖ 

Tutti i nomi di fiume trattati si lasciano spiegare bene dall’indeuropeo. 

I nomi del maggiore fiume della penisola Balcanica "la-upoq, tracio dal- 
l’ide. *is(d)ro-s ‘ forte, rapido, impetuoso ’, o Aavouio?, Aavou^ooi;, celtico 
e rispettivamente daco-misio (o iranico) dall’ide. *dànu- ‘ fiume ’, sono del pari 
di origine indeuropea. 

Nella penisola Balcanica non ci sono degli idronimi (o in generale dei 
toponimi) di origine asianico-caucasica o ispano-iberica. Il paragone spesso 
notato isp. (iber.) ”Ip7)p = tracio "E( 3 po<; è soltanto una omofonia, v. p. 294 
e 370. 

Un secondo esempio è il paragone di 'Tplvj lago in Etolia, Dupla (ou = u) 
palude in Etolia 90 e ’E<p-upa un nome di luogo frequente (Epiro, Perrebia, 


Verosimilmente identica alla prima. 
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Tessaglia, Elide, Sicionia, Argolide) 91 con il basco tir ‘ acqua I nomi greci 
sono parenti di a. nord, ùr ‘ pioggia dolce a. pruss. wurs ‘ stagno ’ ( *uras ), 
iurim acc. sing., ant. lett. jiiri- m., lett. jàres, jtìrios, f. plur. ‘ mare ’, lit. 
jaurùs ‘ fangoso, paludoso ’, jàuras ‘ luogo paludoso Questi nomi apparten¬ 
gono alla radice indeuropea *awer- con l’alternanza fonetica *wer-, *wér-, 
*ur-, È del tutto improbabile parlare di un sostrato, quando ci sono corri¬ 
spondenti in baltico, scandinavo, indiano, tocario. Inoltre ’E<p-ópa ‘ sullo 
stagno (palude, pantano) ’ è un evidente composto indeuropeo (pelasgico o 
greco), che presuppone un appellativo *ùrà ‘stagno, palude, pantano, fango’. Il 
prestito di una parola come ‘ acqua ’, che appartiene al patrimonio lessicale 
fondamentale di ogni lingua, è però del tutto inverisimile. Se si dovesse par¬ 
lare in questo caso di un prestito, si dovrebbe piuttosto considerare come 
prestito dell’indeuropeo il basco ur ‘ acqua ’, dato che il basco (e in genere 
l’iberico) ha preso molti prestiti dalle lingue indeuropee (precelt. Indeuropei, 
Celti, Latini e Romanici). Secondo me, però, si tratta di una omofonia e ciò è 
molto verisimile, dato che il basco ur presenta due soli fonemi. 

Un terzo esempio. I panmediterranisti collegano volentieri Kaóxmv fiu- 
micino in Acaia, Kauxàaiov opo^ (v. 1 . ©aupactov) in Arcadia, Kauxaaa porto 
di Chio, Kauxaco c, località di Chio, con la nota catena del Caucaso (Kauxaaoc). 
Questo collegamento è del tutto erroneo. Come P. Kretschmer ha giusta¬ 
mente dimostrato, Kaóxaao?, Kauxatnc è una ellenizzazione del protind. (o 
scit.) Croucasis ‘ nive candidus ’ (Plin. VI, 50) da *krew- (cfr. gr. xpuor n. 

‘ gelo, ghiaccio ’) e scr. kàéate ‘ splende ’ 92 . D’altra parte, Kauxcov, Kaóxaaa 
ecc. sono forme greche : Kaux-wv col regolare spostamento dell’accento è = 
*xaux-wv ‘ luogo dove cresce la pianta xauxov ’, cfr. i nomi di luogo Mapodf- 
cov da (i.àpa-&ov ‘ finocchio ’, Rpoppu-cóv da xpóppuov ‘ cipolla ’ e simili ; Kauxaca 
deriva da *xaux-ascraa ' ricco della pianta xauxov ’, cfr. il toponimo IIoiàe<Taa 
dal dor. Troia, att. 7róa ‘ erba ’ e simili. Il nome di pianta xauxov ‘ Sauxov ’ 
è di origine greca : deriva dall’ide. *kdw-ko- ed è parente a xalco ‘ brucio ’ da 
*kgw-yó, cfr. Sauxov, Sauxo? 93 da Salto ‘ brucio ’, v. H. Frisk, Gr. et. Wb., 
P- 352 . 

* 

È noto che i nomi dei maggiori fiumi sono legati con particolare tenacia 
alla regione : di solito essi sopravvivono alle mutazioni etniche. Perciò è così 
importante per l’etnogenesi la testimonianza dei nomi di fiume. 

91 Sulla base del nome della città tessalica ’Ecpópa, che successivamente si chiamò 
Kpavvtóv ‘ luogo della sorgente è da concludere che l’antica denominazione ’E<p-upa 
significava ‘ sullo stagno ’. 

92 Cfr. j. Pokorny, Idg. etym. Wb., p. 622 : scit. *xrolm-kasi- ' ghiaccio-splendente ’ ; 
A. Thumb - R. Hauschild, Handbuch cles Sanskrit, 3 a ed., I, p. 87 s. 

93 AaOxo?, Sauxov è il nome di diverse piante ( Athamanta Cretensìs, Peucedanmn 
Cervaria, Daucus Carota), che sono contraddistinte dal loro odore fortemente aromatico 
rispettivamente dal gusto amaro o persino ardente. 
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Quasi tutti i nomi di fiumi trattati sono attestati dall’antichità e si 
sono conservati sino ad oggi, quindi per circa 2000-3000 anni, nonostante 
che nel frattempo si siano effettuate varie mutazioni etniche nella penisola 
Balcanica. Quindi si può dedurre che questi nomi sono stati ereditati da 
tempi antichissimi. 

Da tutto ciò si può trarre la seguente conclusione : La penisola 
Balcanica è stata fin da tempi antichissimi abitata 
da tribù indeuropee. 


VI. L’infondatezza dell’ipotesi di un sostrato preindeuropeo nella 

penisola Balcanica 

La penisola Balcanica era popolata già da tempi remotissimi da tribù 
indeuropee. Questa conclusione si oppone recisamente alle teorie di quegli 
studiosi che cercano la sede primitiva degli Indeuropei nella Germania set¬ 
tentrionale : i fatti non depongono a favore di tale ipotesi. Per dimostrare 
quanto debole sia l’argomentazione addotta come prova che la parte meri¬ 
dionale dei Balcani non potesse essere popolata in tempi remotissimi da 
Indeuropei, esamineremo uno degli ultimi lavori su questo problema. Nel 
suo studio Die Heimat der indogermanischen Gemeinsprache, pubblicato nel 
1954, Paul Thieme rileva che la zona meridionale della penisola Balcanica 
non può essere stata popolata nei tempi più remoti da Indeuropei perché 
sono caratteristici della Grecia piante e prodotti come il cipresso, l’olivo, la 
vite, il vino e tra gli animali l’asino, che avrebbero nomi di origine non indeu¬ 
ropea ('... ihre Stammbildung . . . bleibt unanalysierbar. Es mussen fremde 
Lehnwòrter sein ’, p. 544). Questa tesi è molto diffusa, ma del tutto infon¬ 
data ; si basa sulle concezioni della fine del XIX sec., da tempo superate, 
espresse nel libro di P. Kretschmer Einleitung in die Geschichte der griechi- 
schen Sprache. In realtà, le parole che P. Thieme ritiene non indeuropee sono 
di origine indeuropea. 

Le parole nascono dall’astrazione dei tratti più caratteristici degli oggetti 
o dei fenomeni. In greco vi sono parecchie parole per indicare le varie specie 
di vite. Sono tutte formate da radici che significano ‘ attorcigliarsi, girare 
intorno a qualcosa ’, poiché la particolarità più tipica e più caratteristica 
della vite è che essa si attorciglia intorno ad altre piante o alberi. Così, ad 
esempio, eìXs óc, ' vite che si attorciglia ’, sXucttoc ap.7i:eXo<; piXaiva (Esichio) e 
sXivo? m. f. ‘ viticchio di vite, tralcio di vite ’ provengono dalla radice *wel-, 
cfr. el’Xopou ‘ serpeggiare, girare ’, eìXum ‘ volvo, obvolvo ’, èXuct&eL ; ulóv = 
fióv e uty)v = FifjV ‘ vite ’ derivano dalla radice *wey- ‘ attorcigliarsi ’ ; àva- 
SsvSpàc ‘ tralcio che si attorciglia intorno agli alberi ’ ; -y-pràSs;' ap.-sXoi (Esi- 
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chio) risale come termine dialettale a 7tapa<7TÓ<; f., lett. ‘ ciò che sta presso 
qualcosa > palo, pilastro, colonna ’ 84 . 

•Foivot; ‘ vino L’origine indeuropea di questa parola è stata in realtà 
stabilita da tempo 95 ; ma sotto l’influsso della teoria defl’origine non indeuropea 
della popolazione preellenica, teoria che un tempo era predominante, A. 
Meillet, senza addurre prove attendibili, dichiarò che non può essere indeu¬ 
ropea 96 . Questa opinione autorevole fu accettata da tutti. Dalla parola greca 
olvt) ‘ vite (vino) ’ si vede che il significato originario era ‘ vite ’ e che la 
differenza di genere tra ol'v/) e olvo? ha lo scopo di distinguere la pianta dal 
suo prodotto 97 . Il gr. (f)oi'vrj ' vite ’ risale afl’ide. *woy-nd e deriva dalla 
stessa radice della parola latina vltis ‘ vite, uva, vino ’ dall’ide. *woy-ti-s o 
*wey-ti-s. Il significato originario di queste parole è ‘ pianta che si attorciglia 
(rampicante) attorno a qualcosa ’. Esse derivano dalla radice *wey- ' attorci¬ 
gliare, attorcigliarsi ’ : la vite è una pianta che si attorciglia intorno ad altre 
piante o alberi. Queste parole sono affini a uWjv «[ttcXov (vite) =rvry (acc.), ulóv 
àva&ev&pàSa (acc. sing. ‘ vite che si attorciglia agli alberi ’) = fiióv dall’ide. 
*wio- e sùtaSei; - afjwreXoi da *Fukq, -àSo?, cfr. oìva?, -àSo? ‘ vite, vino ’. La 
glossa di Esichio uItjv = Fr/jv (acc.) ha una corrispondenza nella parola micenea 
(di Cnosso) wejewe = FeisFs(?) plur. da Feieu? ‘ tralcio ’ (in realtà nomen 
agentis da *wey- ‘ attorcigliarsi ’) : fic/jv è la forma arcado-cipria dell’accusa¬ 
tivo 9S . Queste glosse di Esichio hanno anche una corrispondenza nella parola 
ittita wiyan(a)- ‘ vino ’ < ide. *wiyàn(o)- o *wiyo-no- (-nd), cfr. inoltre ‘ itt.’ 
ger. wa(i)ana- ‘ vino ’ ". 

La parola ittita wiyan(a)- ‘ vino ’ corrisponde esattamente al scr. vyana-m 
' l’attorcigliarsi (l’avvolgere, l’avviluppare) ’, la parola greca ulóv = Fióv alla 
lituana vijas ‘ viticchi, tralci della vite ’, la parola latina vltis ‘ vite ’ all’ave- 
stica vaeiti- ' salice, vertice, ramo di salice ’ (v. V. I. Abaev, op. cit., p. 186 : 
iran. vaiti- ‘ ramo di vetrice, salice ’, cfr. anche scr. veta-h ‘ pianta di acqua 
rampicante, pianta d’acqua sarmentosa, giunco, canna, verga ’), mentre il 
gr. ol'v 1 /] ‘ vite (vino) ’ e Folvo? ‘ vino ’ hanno delle corrispondenze nel scr. 
venu-h ‘ giunco, canna, ramo di bambù ’ < ide. *woynu-s, si. vènìcì = lit. veli¬ 
ni kas ‘ ghirlanda ’ < ide. *woyn-i-ko-s, russ. venok ‘ ghirlanda ’, lett. ‘ ritorto ’, 
< ide. *woyn-u-ko-s, poi. po-wojnik ‘ vite silvestre ’ da *po-woy-iniko-s. Il 
significato fondamentale di tutte queste parole è chiaro : esse derivano dalla 
radice indeuropea *wey- ‘ attorcigliare, attorcigliarsi ’. La loro formazione è 


94 Cfr. E. Boisacq, Dict. étym., p. 224 e 223. 

95 Cfr., ad esempio, A. Walde - J. Pokorny, Vergi. Wb., I, p. 226. 

96 Cfr. A. Meillet, ‘ Mémoires de la Société de linguistique de Paris ’, XV, 1908- 
1909, p. 161 s. ; id., Apergu d’ime histoire de la langue grecque, 6 a ed., Paris, 1930, p. 
63 s. 

97 Cfr. Urtici : sXaiov, lat. oliva : oleum, pirus : pirum, malus : malum. 

98 Ved. cap. III. 

99 Ved. J. Friedrich, Heth. Worterbuch, p. 255 e 336. 
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anch’essa chiara dal punto di vista della formazione delle parole nelle lingue 
indeuropee. Esse hanno numerose corrispondenze in tutte le lingue indeuropee. 
E da escludersi quindi che queste parole siano state prese in prestito da 
qualche lingua non indeuropea. Le particolarità fonetiche dell’arm. gini (<ide. 
*woyniyo~) e dell’alb. vene, tose, vere ( < ide. *woynà) ‘ vino ’ dimostrano 
chiaramente che queste parole non possono essere prestiti, ma eredità del- 
l’indeuropeo comune. Il lat. vlnum può essere preso a prestito dal greco o 
può derivare dall’indeuropeo comune 10 °. 

Poiché nel georgiano vi sono moltissimi prestiti dal greco, dall’armeno 
e da altre lingue indeuropee, la parola georgiana y vino è senza dubbio un pre¬ 
stito dall’armeno, dal russo o da un’altra lingua indeuropea (cfr. arm. gini 
‘ vino ’ dall’ide. *woyniyo-), e non il contrario 101 . D’altra parte, la parola 
semitica *waynu (arab. etiop. wain, ant. ebr. yayin, assir. inu) è stata presa 
a prestito dall” ittita ’ ger. 102 oppure dal pelasgo-fìlisteo, come appare dal 
passaggio oy > ay (pel. *waynu- o *wayna-). È noto che uno delle principali 
merci di esportazione dei mercanti cretesi-micenei era il vino. 

apTCAo? f. ‘ vite ’ risale a *àp.[9i]-7reXoi; e significa letteralmente ' pianta 
che si attorciglia a qualcosa ’, cfr. omer. à[i.9i-7rsXo(i.ai ‘ girare intorno a 
qualche cosa’, cfr. l’aplologia nell’omer. àpfpKpopsó? > att. àpcpopsu;, lac. rjjyzc/.'.c, 
da 103 . Per quanto riguarda il tipo di formazione cfr. àva-SevSpà? 

‘ vite che si attorciglia ad un albero 

In greco troviamo quindi per indicare la vite parecchie parole che ne 
designano diverse specie oppure sono forme dialettali : apjteXo?, àvocSsvSpà?, 
eìXsó<;, eXivo?, eXucttoc, ofvv), ulfjv, uióv (o=fi), *Fta?, Fsisu^. La formazione e l’ori¬ 
gine di tutte queste parole è chiara dal punto di vista della grammatica sto¬ 
rico-comparata delle lingue indeuropee. 

sXouov ‘ olio ; grasso ’. L’origine delle parole greche s'XaiFov ‘ olio ; grasso ’ e 
ÈXalfà ‘olivo, oliva’, att. eXaiov e èXaióc si può stabilire sulla base delle parole 
bulgara e russa masl-ina ‘ oliva, olivo ’ che è un derivato dal sostantivo maslo 
‘ olio, burro’ 101 , e dall’arabo zaituna ‘ oliva ’ ( > spagn. aceituna ), derivato dal- 
l’arab. zait ‘olio’ (> spagn. aceite), cfr, inoltre l’ingl. ant. eleberge, ant. alt. 
ted. oliberi, letteralmente ‘ oilberry ’. La caratteristica più evidente del frutto 
dell’olivo è che esso contiene olio (grasso). Per conseguenza, e-XouFov ‘ olio ; 
grasso ’ con la vocale protetica e davanti ad X (fenomeno caratteristico del 
greco; oppure è- dal protide. H j) è affine alla parola paleoslava loi e al lituano 


100 La parola umbra, volsca e falisca uinu è probabilmente un prestito dal latino 
(o dall’etrusco). 

101 Cfr. G. Deeters, ‘ Indogermanische Forschungen ’, LVI, 1938, p. 139 s. 

102 Itt. ger. wa(i)ana- ‘ vino ’ = maina - < ide. *woyno-, 

103 Ved. E. Schwyzer, Gr. Gr., I, p. 262 s. 

104 Cfr. M. Vasmer, Russ. etym. IVb., s.v. maslo. 
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Ifijus ‘grasso’, che risale all’ide. *loy-u-(< protide. *H 1 loy-u- ; tema in -u -) 103 . 
La presenza di ai invece di oi rivela che s-XaiFov è un prestito della lingua 
preellenica indeuropea (‘ pelasgo ’), in cui o ed oy sono passati ad a e ay. Il 
pelasg.-gr. s-XaiFov dall’ide. Hoy-w-o-m sta nello stesso rapporto con lo 
slavo loi = lit. Icìjus < *loy-u-s, che il gr. 7téXexxov (xx < xf) con TiéXsxup, 
Xàxxop (xx < xf) con il lat. lacùs, gr. toc < *iswo-s con il scr. isu- ecc. (-w-o- : 
-u -) 106 . 

xo7ràpicyoo? f. ‘ cipresso ’ è anch’esso di origine indeuropea. Quest’albero 
è denominato dal suo aroma : eùw&yjc ‘ olezzante ’ è l’epiteto del cipresso nel¬ 
l’Odissea (V, 64). Il vocabolo è affine al nome della pianta dor. xóracipoc, 
omer. xóraipop, ion. xurapop, att. ximaipov ‘ pianta odorosa, iuncus odora- 
tus ’. Questi vocaboli risalgono all’ide. *kup-aro- o *kup-ero-, *kup-er-yo-, 
*kup-ar-yo- e sono affini al lit. kvàpas m. ' odore, olezzo ’ < *k(w)apo-, paleosl. 
koprìi ' finocchio ’ (pianta odorosa) < ide. *k(w)ap-ro-s o *kup-ro-s, lit. 
kvepiù ' olezzare ’, gr. xcnto?' ipir/j), rrvcupa (Esichio), ecc. La coesistenza 
delle forme xucpapicra'-ivop (iscriz. di Egina del V sec. a. C.), Kuipapicfcia 
(epiteto di Artemide, iscriz. di Agrotera), KotpapiCTtuTag (epiteto di Pan, 
iscr. di Lato nell’isola di Creta) dimostra che xo-ìràpiccrop è una forma elleniz¬ 
zata della parola preellenica indeuropea (‘ pelasgica ’) xucpàpmao;, in cui la 
p ide. è passata regolarmente a pii = <p (mutamento consonantico). Il pelasg.- 
gr. xucpàpicrerop risale, con tutta probabilità, a *xucpap-iaio- *xo9ap-iTiop o *xu- 
ipap-1-FsvTj.a. 

ovo? m., f. ‘ asino, asina ’. L’origine della parola Svo; si può stabilire 
sulla base delle parole gr. mod. yofxàpi ‘ asino ’ e ooprixi ‘ asino ’, che sono 
derivati di parole che significano ‘ carico ’, cfr. gr. mod. yópto? e qsopTiov, cfr. 
anche l’it. somaro, il fr, sommier < lat. sagmarius, derivato dal gr. aàypia 
‘ carico ’. L’asino è un animale da soma. La parola greco-antica ovop è quindi 
identica per la sua origine alla parola lat. onus ‘ carico, peso ’ e al scr. anali 
‘ carro da carico ’. La differenza consiste soltanto nel fatto che ovo c, è di genere 
maschile e femminile, mentre il lat. onus ‘ carico, peso ’ e il scr. anali sono di 
genere neutro. Questa differenza si chiarisce facilmente : il mutamento di 
genere è avvenuto in greco sotto 1’inllusso dei nomi di altri animali come ó 
e 7) 1 tot oc ‘ stallone ’ e ‘ cavalla ’, ó e 4 Poup ‘ toro, bue ’ e ‘ vacca ’, ó e 4 crup 
‘ maiale ’ e ‘ scrofa ’, ó e t; yoipop ‘ porcellino ’, ó e 4 s/.a/piop ‘ cervo (maschio 
e femmina) ’ ecc. Questa etimologia è già nota da tempo ; essa è stata recen- 


105 L’origine indeuropea di queste parole è indubbia, cfr. J. Pokorny, Idg. et. 
Wb., p. 664 ; Berneker, SI. et. Wb., p. 729. Se s-XaiFov potesse ricondursi a *H l hy-wo-m, 
esso sarebbe di origine greca. 

106 L’affermazione di V. Pisani ( Etimologija, Mosca, 1956, p. 65) : ‘ l’albero del¬ 
l’olivo cresce soltanto lungo le coste del Mediterraneo, per cui il suo nome non può essere 
indeuropeo ’, è errata, cfr. bulg. e russ. maslina ' oliva, olivo ’ che è di origine slava. 
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temente difesa da H. Grégoire 107 . Essa è evidente e non vi è nessun motivo 
di porla in dubbio. Soltanto la teoria lungamente dominante del carattere 
non indeuropeo della lingua preellenica ha finora impedito ai glottologi di 
accettarla. La parola greca ovo? non è affine a quella lat. asinus, ma questa 
ultima è anch’essa di origine indeuropea. È noto che gli asini sono un ‘ gruppo 
della specie dei perissodattili della famiglia dei cavalli (Equus). Sono vicini 
propriamente ai cavalli.. . ’ 10 8 . Proprio per questo la denominazione del¬ 
l’asino e del mulo è spesso legata alla parola che significa ‘ cavallo cfr. russ. 
losak ‘ mulo derivato da losad' ‘ cavallo lat. burricus ‘ cavallino spagn. 
burro, ita! brico, fr. sommier, ant. ingl. scarnerò, ant. alt. ted. saumari ‘ cavallo 
da soma, mulo ital. somaro, scr. aivatara- ‘ mulo ’ derivato da asva- ‘ ca¬ 
vallo ’ (il suffisso -tara- significa ' un pò differente ‘ non proprio ‘ tipo 
di ‘ specie di cavallo cfr. lat. mdter-tera ’ zia da parte di madre ' una 
specie di madre ’) 109 . H. Pedersen ha già da tempo dimostrato che l’arm. 
és, gen. isoy ‘ asino ’ ed il collettivo isank’ risalgono all’ide. *ek'wo- ‘ ca¬ 
vallo ’ no . Per conseguenza, il lat. asinus risale ad indoiran. *ah-i-na-s < ide. 
*ek'w-ino-s, derivato da *ek'wo-s ‘ cavallo ’ : è stato preso in prestito dal- 
l’iranico o dal protindiano attraverso l’etrusco o il greco, cfr. il tipo di forma¬ 
zione del scr. Asv-in-au. 

L’etimologia di queste parole è assolutamente chiara. Ma anche se vi 
fossero dei dubbi riguardo a queste etimologie, nessuno ha il diritto di affer¬ 
mare aprioristicamente, cosa che ha fatto P. Thieme, che queste parole non 
sono di origine indeuropea, poiché nessuno fino ad oggi ha dimostrato la loro 
provenienza da una qualsiasi lingua non indeuropea. In generale, il segreto 
desiderio di alcuni studiosi di cercare la sede primitiva degli Indeuropei nella 
Germania settentrionale è stato molto spesso un grave ostacolo per la solu¬ 
zione di molti problemi della linguistica indeuropea. 

La vite e l’asino si incontrano in tutta la penisola Balcanica m . La vite 
cresce in tutta la pianura del Danubio, l’olivo nella parte meridionale della 
penisola Balcanica a sud della linea Istranca-Rodopi-Albania, inclusa la 
costa adriatica ; il cipresso cresce a sud dei Balcani. Il fatto, che i Greci ab¬ 
biano delle proprie parole arcaiche per designare la vite e l’asino e che le 


107 H. Gregoire, ‘ Byzantion ’, XIII, 1938, p. 288 s. 

108 Bol’saja Sovetskaja Enciklopedija, 2 a ed., 31, 1955, p. 289. 

109 Cfr. C. D. Buck, A Dictionary of Selected Synonyms in thè Principal Indoeuro- 
pean Languages, p. 173. 

110 H. Pedersen, ‘ Zeitschrift ftìr vergleicliende Sprachforschung ’, XXXVIII, 
1902, p. 197 e 205, XXXIX, 1906, p. 404. 

111 Gli asini vivevano in un primo tempo in tutta l’Europa di sud-est, ma in seguito 
furono in parte sterminati dall’uomo, ved. Bol'saja Sovetskaja Enciklopedija, s. v. osly, 
31, 1955, p. 285. In base ai dati archeologici si è stabilito che l’asino selvatico viveva 
nel territorio della Bulgaria di oggi già nel paleolitico, ved. ‘ Istori]a na Bàlgarija ’, 
I, 1954. P- ri- 
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parole che designano l’olivo ed il cipresso sono prese in prestito dalla lingua 
preellenica indeuropea (‘ pelasgo ’), dimostra che i Greci abitarono la parte 
centro-occidentale della penisola Balcanica, nonché alcune regioni contigue 
(Grecia nord-occidentale). Da qui i Greci cominciarono a penetrare nella regione 
egea già nel III millennio a. C. e persino prima. 

Non vi sono quindi seri motivi per affermare che la penisola Balcanica 
fu abitata un tempo da tribù non indeuropee. Alcuni toponimi della penisola 
Balcanica sono stati spesso dichiarati preindeuropei. Ma, in realtà, non vi è 
nessun argomento serio che faccia pensare che questa regione fosse un tempo 
popolata da tribù di lingue affini alle caucasiche o alle pirenaiche. Nessuno 
fino ad oggi ha potuto produrre delle prove convincenti a favore della paren¬ 
tela tra l’antica toponomastica della penisola Balcanica e la toponomastica 
del Caucaso o della penisola Iberica. Dei casi isolati di omofonia come, ad 
esempio, la spesso citata comparazione fra "Eppo?, fiume della Tracia (nome 
attestato a partire dal V sec. a. C. in Erodoto, Euripide ecc.), ed Ebro, gr. 
”I| 3 r)p, fiume dalla penisola Iberica, non dimostrano nulla. Chi mette a para¬ 
gone "Eppoc ed ”I(S-qp, ignora il fatto seguente. L’antico nome del fiume tracio è 
conservato oggi nel bulgaro come Ibàr : bulg. Ibàr è identico al nome àeìYIbar 
(< ant. serb. *lbrit), affluente della Morava occidentale in Iugoslavia, nonché 
al nome àeìYIbr (< russo ant. *Ibru) affluente di sinistra del Teterev, affluente 
di destra del Dniepr, ad ovest di Kiev. A parte il fatto che questi nomi hanno 
una etimologia indeuropea 112 , la presenza dello stesso nome nell’Ucraina 
settentrionale esclude la possibilità di una parentela tra i nomi "Eppo? e ”IfÌ7]p, 
poiché nella suddetta regione non è attestato né un sostrato caucasico, né 
pirenaico. Il fiume ucraino Ibr scorre nella regione in cui era diffusa l’antica 
civiltà di Tripole, che, secondo molti studiosi, è affine alla civiltà dacia e tra¬ 
cia 113 . Gli altri due fiumi "Eppo c,-Ibàr e Ibar scorrono nelle antiche regioni 
tracia e daco-misia. Questi nomi non hanno nessun rapporto di parentela 
con la denominazione del fiume iberico ”ip-/)p : è un’omofonia, come, ad esem¬ 
pio, quella di Ibrlm ‘ Ebrei ’ e ”ipv)ps? popolo nella Spagna antica. 


Nella sua opera Sprache und Vorzeit, il glottologo tedesco H. Krahe 
scrive : ‘. bisogna dire che Georgiev è riuscito a interpretare una parte 
del vocabolario egeo come pelasgo-indeuropea, ma l’origine dell’altra e preci¬ 
samente della più grande parte rimane anche adesso oscura e continua ad 
esservi il sospetto di una origine non indeuropea ’ 114 . Questa dichiarazione 


112 Cfr. J. Rozwadowski, op. cit., p. 85 s. 

113 Cfr., ad esempio, A. J. Brjusov, Ocerbi po istorii plemen evropejskoi casti SSSR 
v neoliticeskuju epochu, Mosca, 1952, p. 228 s., 240 s., 254. 

114 H. Krahe, Sprache und Vorzeit, p. 159. 
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costituisce un notevole passo avanti per il sostenitore dell’opinione che tutto 
ciò che è preellenico è indubbiamente non indeuropeo. In un altro passo del 
suo libro Krahe sottolinea che l’idronimia della penisola Balcanica si distingue 
da quella che egli chiama 1” idronimia paleoeuropea ’ 115 : questo è citato 
come prova deH’origine non indeuropea dei nomi di fiumi della penisola Bal¬ 
canica. L'errore dell’autore è racchiuso nella sua ricostruzione di una ‘ idro¬ 
nimia paleoeuropea ’ in base alle lingue germanica e celtica, nonché all’ipo¬ 
tetica lingua illirica. Ma le differenze lessicali delle lingue indeuropee risal¬ 
gono ad un’epoca remotissima. L’idronimia balcanica è vicina all’idronimia 
dell’Europa orientale che il Krahe ignora pressoché completamente. L’antica 
idronimia della penisola Balcanica è indeuropea ; essa è formata da sette 
strati linguistici fondamentali che spesso si intersecano l’un l’altro : daco-misio, 
tracio, pelasgo, greco, macedone, frigio ed illirico. 

Lo studio dell’idronimia della parte meridionale della penisola Balcanica 
conduce ai seguenti risultati : in questa regione vi sono due strati principali : 
pelasgico (più antico) e greco 116 . 

Ecco i nomi dei più importanti fiumi di origine pelasgica : 

Kv)<pla(a)ó(;, dor. Ky.^la(o) 6 c, nome di nove fiumi della Grecia, dall’ide. *(s)kàph-isyo-, 
v. cap. V. 

'A/eamo?, nome di cinque fiumi in Grecia, fra cui vi è anche il nome del maggiore 
fiume della Grecia antica, deriva dall’ide. *ak w -el- ‘ acqua ’, cfr. il nome del fiume lituano 
Akèl'e, v. cap. V e p. 369. 

’Epaa-tvo?, nome di quattro (o cinque) fiumi della Grecia, dall’ide. *(e)ros-, cfr. 
scr. rdsa-h ‘ succo, liquido ’, slav. rosa, nome di fiume Ros-ica ecc. 

Tvaxoc, nome di quattro fiumi, dall’ide. *isn-ak a 'à ' acqua rapida 

2 \i( 3 api(;, nome di due fiumi, dall’ide. *su-bhori-s ‘ confluenza ’. 

’IXTa(cr)ó?, nome di due fiumi, dall’ide. *ilw-isyo, cfr. gr. fin? ‘ melma ’. 

rapyatpta, nome di due fiumi, da y<fpT“ ‘ pioppo ’ e ide. *ap- ' acqua ’. 

’ApvZaós dall’ide. *ab-n-isyo-, cfr. lat. amnis ‘ fiume ’ 

AapiCTOi; da * làwar-lsyo- ' pietroso ’, cfr. gr. Xà(F)a? ‘ pietra ’. 

ZaXucóv/) dall’ide. *salm-On& ' acqua salata ’, cfr. gr. aXpvj ‘ acqua salata ’. 


* 


Tempo addietro quasi tutti ritenevano a priori che le tavolette micenee 
fossero scritte in una lingua non indeuropea (sebbene nessuno avesse potuto 
leggerle) 117 . La decifrazione ha dimostrato che tali asserzioni aprioristiche 


115 Cfr. H. Krahe, op. cit., p. 159. 

116 Ved. V. Georgiev, Die altgriechischen Flussnamen, Sofia, 1958. 

117 Cfr. O. Hoffmann - A. Debrunner, Geschìchte der griechischen Sprache, 3 a 
ed., Berlin, 1953, P- 5 . dove si afferma che le iscrizioni cretesi-micenee della scrittura 
lineare ' appartengono sicuramente (sicher) alla popolazione preellenica ’. 
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sono errate. Nessuno ha il diritto di affermare adesso che il testo non ancora 
decifrato del disco di Festo sia scritto in una lingua non indeuropea 118 . 

E noto che nella mescolanza di due lingue alquanto diverse maggiori 
cambiamenti avvengono nella lingua vincitrice. L’influsso del sostrato è tanto 
più notevole quanto più alta è la cultura del popolo vinto in confronto alla 
cultura del popolo vincitore. Un bell’esempio di tali fenomeni ci è fornito 
dall’ittita che contiene un notevole sostrato non indeuropeo. Si distingue 
radicalmente sotto questo aspetto il greco che ha ben conservato il suo carat¬ 
tere indeuropeo nonostante che i Greci abbiano trovato nella regione egea 
una popolazione con una cultura molto elevata, assolutamente superiore alla 
cultura delle tribù irrompenti. Questo conferma il fatto che la popolazione 
preellenica parlava una lingua indeuropea molto affine al greco 119 . 


VII. Conclusione 

Vi sono indubbiamente nel nostro lavoro parecchie argomentazioni ipo¬ 
tetiche. Nel trattare problemi di questo genere le ipotesi sono in generale 
inevitabili. Il problema consiste nello stabilire quale di esse bisogna ritenere 
più verosimile allo stato attuale della scienza linguistica. 

Già prima parecchi studiosi hanno tentato di individuare la sede primi¬ 
tiva degli Indeuropei nell’Europa sud-orientale. Il più famoso di questi fu 
Otto Schrader, il quale in moltissimi suoi lavori ha indicato ‘ il territorio a 
nord e ad ovest del mar Nero ’, ‘ inclusa una parte più o meno estesa della 
pianura danubiana ’ 12 °. Partendo dalla teoria di O. Schrader, il suo allievo 
A. Nehring ha tentato di fissare la patria degli Indeuropei nella regione a 
nord del Caucaso m . Sono molto vicine per il modo di trattare la questione le 
ricerche di E. Meyer, O. Paret, A. Scherer, V. G. Childe e J. Filip 122 . È giu- 


118 La concezione aprioristica sul carattere non indeuropeo di questo testo è molto 
diffusa, cfr., ad esempio, recentemente, H. Krahe, op. cit., p. 151, 159 s. 

118 Ved. cap. III. 

120 O. Schrader, Sprachvergleichung und Urgeschichte, II, 3 a ed., Jena, 1907, 
p. 806 e 514 ; O. Schrader - A. Nehring, ‘ Reallexicon der indogermanischen Alter- 
tiimer ’, 2 a ed., Berlin, 1919, s. v. Urheimat. 

121 A. Nehring, Die Indogermanen- und Germanenfrage. Neue Wege zu ilirer Losung, 
Salzburg-Leipzig, 1936, p. 9 s., e in particolare 26 s. ; id., Die Problematik der Indoger- 
manenfrage, Wurzburg, 1954. 

122 E. Meyer, Die Indogermanenfrage, Marburg, 1948 ; O. Paret, Das neue Bild 
der Vorgeschichte, Stuttgart, 1948 ; A. Scherer, Das Problem der indogermanischen Urhei¬ 
mat vom Standpunkt der Sprachwissenschaft, ‘ Archiv fiir Kulturgeschichte ’, 33, 1950, 
p. 1 s. ; id., Hauptprobleme der indogerni. Altertumskunde seit 1940, ' Kratylos ’, I, 1956, 
p. 3 s. ; V. G. Childe, Prehistoric Migrations in Europe, Oslo, 1950, p. 146 s. ; J. 
Filip, ' Archeologické rozhledy ’, Praha, 1952, IV, p. 52 s. 
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sta la tesi di E. Meyer che alle tribù indeuropee appartenevano sia la civiltà 
della ‘ ceramica a nastro come pure il ciclo della ‘ ceramica cordonata 
del ‘ gruppo neolitico settentrionale e che la formazione degli Indeuropei 
si deve cercare nel paleolitico. Concetti analoghi sono svolti da O. Paret. 
A suo parere, la sede primitiva degli Indeuropei abbracciava una enorme 
zona dell’Europa settentrionale, inclusa la parte meridionale dell’URSS 
europea fino all’Iran settentrionale. Secondo A. Scherer questa patria origi¬ 
naria si trovava nella ‘ parte centrale e meridionale della Russia ’ ; per V. G. 
Childe e J. Filip nell’Europa sud-orientale e in Asia. 

L’autore di queste righe ha già da tempo dimostrato che la sede primi¬ 
tiva delle tribù indeuropee abbracciava l’Europa centrale e sud-orientale, 
nonché la costa settentrionale del mar Nero 123 , e che il popolamento di questa 
estesa regione avvenne gradatamente da sud a nord 121 . 

In base alle nostre ricerche l’archeologo sovietico P. N. Tretjakov, pren¬ 
dendo in considerazione i dati archeologici ed etnografici, conclude che la 
sede primitiva degli Indeuropei deve esser cercata nella regione ‘ danubiano- 
balcanica ’ 125 . Egli rileva che le tribù, a cui apparteneva la civiltà agricolo- 
pastorale del IV e III millennio a. C. nella regione danubiano-balcanica, 
civiltà elevata per il tempo, erano di origine indeuropea. Questa tesi è con¬ 
fortata da tutti i dati attendibili dell’archeologia e dell’etnografia. 

Anche il glottologo inglese T. Burrow appoggia una tesi analoga 126 . A 
suo parere, nel III millennio le tribù indeuropee occupavano già l’ampia regione 
europea tra il Reno e la Russia sud-occidentale fino verso il Volga. In questo 
periodo gli Indeuropei avevano come vicini (nord-) orientali gli Ugrofinni. 
Burrow divide le lingue indeuropee in alcuni gruppi fondamentali : gruppo 
centrale, cui appartenevano le cosiddette lingue satani, e quattro gruppi 
periferici : occidentale (italico, celtico, germanico), greco, indeuropeo orien¬ 
tale (‘ tocario ’) e ittito-luvio. 

Nel 1955 il glottologo viennese W. Merlingen 127 giunse alla conclusione 
che la sede primitiva degli Indeuropei è approssimativamente il territorio 
della Romania, Bulgaria e Macedonia di oggi. Egli dimostra con argomenta¬ 
zioni che i dati che si possono citare su questo problema parlano a favore del 
territorio da lui delimitato. Nello stesso anno l’archeologo americano H. 
Hencken ha pubblicato uno studio su questo tema 128 . L’autore conclude 


123 Ved. V. Georgiev, Vorgriechische Sprachwissenschaft, p. 154 s. ; id., ‘ Izve- 
stija na Archeologiceskija institut ’, XIX, 1955, p. 319 s. 

124 ' Voprosy jazykoznanija 1956, I, p. 43 s. 

126 Cfr. P. N. Tretjakov, ' Voprosy istorii ’, 1953, 2, p. 14 s. 

126 T. Burrow, The Sanskrit Language, p. 11 s. 

127 W. Merlingen, Zwn Ausgangsgebiei der indogevmanischen Sprachen, ‘ Archaeo- 
logia Austriaca ’, Heft 18, 1955, p. 92 s. 

128 H. Hencken, Indo-European Languages and Archaeology (‘ American Anth.ro- 
pological Association ’, voi. 57, No. 6, Part. 3, Memoir No. 84, December 1955). 
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giustamente che la patria originaria degli Indeuropei deve esser ricercata 
nell’Europa sud-orientale, ma la mancata conoscenza degli ultimi studi 
sulle lingue dell’antica popolazione della penisola Balcanica gli ha impedito 
di includere questa regione nel territorio della sede primitiva. 

Allo stesso problema è dedicata la relazione di B. V. Gornung Problema 
rasprostranenija indoevropejskoj reci v doistorìceskie epoclii 129 . L’autore sotto- 
linea in particolare che l’ipotesi di un’origine molto più tarda della comunità 
linguistica indeuropea è infondata. Egli ritiene che questo momento ‘ può 
spostarsi... al primo neolitico o persino al passaggio dal mesolitico al primo 
neolitico ’. Tenendo conto di alcuni fatti, Gornung ritiene che nella compo¬ 
sizione del territorio della comunità linguistica indeuropea alla fine del IV 
e inizio del III millennio a. C. entravano : a) una gran parte della penisola 
Balcanica ; b) il bacino nel medio Danubio della Drava, della Sava, del Tisza 
e tutto il territorio ad est del Tisza fino ai Carpazi e a nord fino ai Tatra ; 
c) il territorio della prima cultura di Tripole (Tripole A). 

Nelle teorie esaminate vi sono alcune differenze, ma esse non sono sostan¬ 
ziali. Esse si riuniscono nell’unica constatazione generale che la sede primitiva 
degli Indeuropei occupava un territorio più o meno ampio che abbracciava 
il medio e basso bacino danubiano e in parte anche alcune zone confinanti 
(come, ad esempio, la costa settentrionale del mar Nero). Da questa regione 
le tribù indeuropee lentamente e gradualmente occuparono molte altre regioni 
nel corso di parecchi millenni. 

In base ai dati archeologici l’archeologo sovietico A. J. Brjusov conclude 
del tutto giustamente che verso il III millennio a. C. nel territorio europeo 
dell’URSS si erano già formate quelle unità etniche con le quali ha a che fare 
in seguito la storia, cioè le lingue finniche a nord (civiltà dell’Ural-Kama e 
dell’alto Volga-Oka), slave lungo il Dniepr, la Vistola e più ad ovest (cultura 
belorussa e baltica meridionale), tracie (cioè daco-misie) a sud-ovest (civiltà 
di Tripole che rientra nel novero delle culture della ceramica dipinta, diffuse 
nella pianura danubiana e in gran parte della penisola Balcanica) e le scitiche 
nella fascia di terra nera stepposa ad est del Dniepr (civiltà della ‘ steppa ’ : 
catacombica, poltavkina e caucasica settentrionale) 13 °. I dati linguistici appog¬ 
giano questa conclusione. 

La storia delle lingue slave e romanze dimostra che fu necessario uno 
sviluppo di circa 15-20 secoli perché si potessero fissare le differenze attuali 
fra lingue tanto vicine tra loro quali sono le lingue slave e romanze odierne. 
Nella prima metà del II millennio a. C. l’ittita, il greco e l’indiano erano lin¬ 
gue indeuropee del tutto differenziate, molto più lontane e diverse tra loro 
di quanto non lo siano oggi le lingue slave o le lingue romanze. Tenendo conto 


129 ‘ Tezisy dokladov na sessii Otdelenija istoriceskich nauk... 
grado, 1956, p. 27 s. 

130 Cfr. A. Brjusov, op. cit., p. 254. 


1955 ’, Mosca-Lenin- 
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del fatto che nel regime delle comunità primitive ogni cambiamento si com¬ 
piva molto più lentamente che non in séguito, si può concludere che la 
separazione delle lingue indeuropee (indiano, ittita, greco, ecc.), cioè la ‘ scis¬ 
sione ’ dell’indeuropeo comune cominciò molti millenni prima della fine del 
neolitico. 

A nostro avviso, durante il primo neolitico le tribù 
indeuropee abitavano l’Europa centrale e sud¬ 
orientale dal Reno e dalle Alpi fino al Don. Fun¬ 
gevano da confini settentrionali il mar del Nord, 
il Baltico e la Dvina occidentale. A sud rientra¬ 
vano in questa regione la penisola Balcanica e 
l’Asia Minore occidentale. 

Per la distribuzione geografica dei singoli gruppi linguistici indeuropei 
in detto territorio vi sono i seguenti dati : 

1) Le più antiche notizie storiche e archeologiche sulla posizione di 
un determinato gruppo linguistico. 

2) Gli elementi morfologici, formativi, fonetici e lessicali comuni delle 
lingue indeuropee. 

3) Le indicazioni della toponomastica. 

Su questi dati è possibile stabilire con grande verosimiglianza, che nel 
3500-2500 a. C. le lingue indeuropee si erano distribuite nel suddetto terri¬ 
torio approssimativamente come segue (v. la carta a p. 387) m . 

Per conseguenza, le culture protostoriche di questa epoca, come la cul¬ 
tura di Ertebolle, della ceramica e nastro, di Bukk, di Kòròs, di Starcevo, 
di Sesklo, di Karanovo, di Boian, di pre-Cucuteni, la cultura delle tombe di 
‘ ocra rossa ’, la cultura del medio Dniepr, ecc. 1S2 , appartenevano a gruppi 
linguistici indeuropei già formatisi che, sebbene non si differenziassero fra 
di loro sostanzialmente, tuttavia presentavano già delle proprie particolarità 
caratteristiche. 

Nella prima metà del neolitico (VI-IV millennio) si erano già formati 
sei principali gruppi di lingue indeuropee (v. la carta a pag. 396) : 

I. Gruppo indeuropeo settentrionale o germa- 
nico-baltoslavo-tocario. Il germanico ha elementi in comune 
con il baltoslavo, il veneto, l’italico e il celtico. Il baltoslavo presenta elementi 


131 Gli archeologi non sono tuttora giunti ad una cronologia unica e sicura del meso¬ 
litico e del neolitico. Così, ad esempio, secondo le informazioni del ‘ Vsemirnaja istorija 
I, Mosca, 1955, p. 89 (e 236 s.) ‘ il periodo del dominio del mesolitico e del neolitico è fis¬ 
sato convenzionalmente dagli archeologi tra il XIII e il IV millennio a. C., mentre il 
periodo del neolitico del III millennio ’. Secondo la maggior parte degli archeologi tede¬ 
schi (cfr. Grosser historischer Weltatlas, I, 1954, p. 2 s.) il mesolitico dura dal 10.000 
al 3500, mentre il tardo neolitico dal 2500 al 2000 a. C. 

132 v ec p Grosser historischer Weltatlas, I, 1954, P- 2 - 
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comuni con il germanico, il tocario, il veneto 133 , l’albanese e l’indoiranico. 
Le comunanze più importanti sono però quelle che uniscono il germanico 
e il baltoslavo. L’isomorfa più caratteristica di questo gruppo è la termina¬ 
zione dei casi in -m-. Inoltre vi sono in queste lingue molte altre affinità nel 
campo della morfologia, della formazione delle parole e del lessico 134 . Gli 
archeologi sovietici P. N. Tretjakov e A. J. Brjusov (‘ Sovetskaja archeo- 
logija, ’ 1958, 4, p. 17 e 1961, 3, p. 33) vedono nelle tribù della civiltà delle 
ascie di combattimento e della ceramica cordata i germano-baltoslavi non 
ancora separati. 

Mentre nelle lingue baltoslave e germaniche vi sono molti fenomeni carat¬ 
teristici comuni nel campo della morfologia, della formazione delle parole e 
del lessico, tra le lingue slave e le lingue iraniche gli elementi comuni sono 
molto inferiori. Si rivelano qui fenomeni analoghi nel trattamento delle cosid¬ 
dette palatali e labiovelari, che però si possono considerare come sviluppo 
di isofonemi nei dialetti indeuropei vicini ed affini. In generale, i fenomeni 
fonetici usuali che si incontrano spesso in varie lingue, non possono fornire 
una prova attendibile di parentela fra due lingue, poiché essi possono avvenire 
nelle singole lingue senza alcun rapporto. Uno dei cambiamenti fonetici più 
comuni è l’assibilazione delle velari e la delabializzazione delle labiovelari, 
cfr. lat. k w > fr. k, lat. k > fr. s, come nelle lingue slave 135 . 

Noi non neghiamo il fatto che lo slavo ha alcuni elementi comuni con l’in¬ 
doiranico. Tuttavia, i fenomeni comuni nel baltoslavo e nel germanico per 
numero e per importanza superano i dati che attestano il legame tra lo slavo 
e l’iranico. L’errata teoria, che ha a lungo predominato, della scissione delle 
lingue indeuropee in due gruppi centum e satani ha impedito la comprensione 
dei rapporti di parentela fra le lingue indeuropee 138 . D’altra parte, il germanico 
ha alcuni tratti comuni con il celtico, il veneto e l’italico. 

Si può avanzare l’ipotesi che nell’ultima fase di sviluppo dell’indeuropeo 
comune quando si era separato soltanto il gruppo ittito-luvio, mentre gli ante¬ 
nati delle altre lingue costituivano ancora un gruppo compatto, non ancora 
scisso, di dialetti molto vicini, parlati in un territorio limitato, gli antenati 
dei gruppi più tardi baltoslavo-germanico e indoiranico occupavano la parte 


133 Cfr., ad esempio, il caratteristico suffisso veneto -(i)na, che serve per formare 
il nome della moglie (o della figlia), derivato dal nome del marito (o del padre) : ven. 
Vho(u)gonta Moldna, cfr. Moldo m. dall’ide. *mold(h)on- = bulg. mod. Mladen nome 
di persona m. dall’ide. *mold(h)o-. Nerba Lemetorna, ci. Lemetor m.. Nerba Siakna, 
Vhugiija Souvna, Vhugia Urhleina, Ivantina, Ostina, ved. M. Lejeune, ' Word ’, 11, 
1955, 1. P- 24-44. Cf. russo Marija Ivanovna, etc. Cf. il nome veneto Xoltanos (Y. Pisani, 
Le lingue dell’Italia. . ., p. 252) = bulg. Zlatan da * e’ holtàno-s. 

134 Ved. cap. Vili. 

135 Ved. cap. II. 

1 36 y e( j ca p 11 
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nord-orientale del territorio indeuropeo. Più tardi i portatori del gruppo 
baltoslavo-germanico, avanzando verso il nord, si separarono gradatamente 13 7 . 

Per quanto riguarda i rapporti di parentela del tocario si possono fare 
le seguenti considerazioni : i) le due lingue ‘ tocarie ’ hanno conservato degli 
elementi caratteristici arcaici notevoli e, per conseguenza, si sono scisse presto 
dalle altre lingue indeuropee ; 2) essi non hanno particolari legami di parentela 
con il gruppo indoiranico o con il gruppo indeuropeo occidentale : la conser¬ 
vazione della terminazione verbale indeuropea comune r non può essere consi¬ 
derata un argomento a sostegno di una parentela più stretta ; 138 3) le lingue 
‘ tocarie ’ hanno degli elementi in comune con il baltoslavo-germanico, v. 
cap. IX. 

Si può quindi avanzare l’ipotesi che gli antenati dei Tocari vissero in 
vicinanza del gruppo baltoslavo-germanico. Questa conclusione si basa su 
alcuni elementi morfologici, fonetici e lessicali e sulla corrispondenza della 
parola toc. làks- ‘ pesce ’, russo losos', lit. làsis e ted. Lachs ‘ salmone ’. Que¬ 
sta corrispondenza lessicale è particolarmente importante, perché il salmone 
vive soltanto nei fiumi che si gettano nei mari settentrionali (e non nel mar 
Nero o nel Mediterraneo). Per conseguenza, gli avi dei Tocari dovettero abi¬ 
tare una regione nella quale si trova questo pesce. Trasferitisi molto presto 
ad est, essi conservarono questa parola, ma cambiandola di significato 139 . 
B. V. Gornung vuole dimostrare che questa affermazione non è esatta : sol¬ 
tanto una delle specie di ‘ salmone nobile ’ (Salmo) e cioè il Salmo salar ha 
una diffusione limitata alle zone settentrionali dell’Europa centrale e orientale. 
Le specie affini ad esso del tipo Salmo vivono anche nei fiumi dei bacini del 
mar Nero, del Caspio e del lago d’Aral 140 . Questa obiezione non diminuisce 
la forza probativa dell’argomentazione citata, perché i bacini del Caspio e 
del lago d’Aral non rientrano nel territorio della sede primitiva degli Indeu¬ 
ropei e perché la regione della Ucraina meridionale odierna era abitata dai 
Protindoiranici. V. V. Ivanov fa qualche considerazione a favore di una paren¬ 
tela più stretta tra l’ittita-luvio ed il tocario 141 , ma i suoi argomenti non sono 
convincenti. 

Nelle lingue balto-fìnniche, nel mordvino e nel ceremisso ci sono molti 
prestiti baltici antichi, ma nessun prestito slavo antico. In cambio, nello 
slavo s’incontrano prestiti iranici antichi (ma non indoiranici), che mancano 
nelle lingue baltiche 142 . Nel tocario è stato constatato un sostrato ugro- 
fìnnico 143 . Inoltre qui compare la parola làks- ‘ pesce ’, che indica la prove- 


137 Ved. cap. II e Vili. 

138 Cfr. T. Burrow, The Sanskrit Language, p. 16. 

133 Cfr. E. Meyer, Die Indogermanenfrage, Marburg, 1948. 

140 Cfr. ObScee i indoevropejskoe jazykoznanie, Mosca, 1956, p. 180, nota. 

141 Ved. Indoevropejskie korny v klinopisnom chettshom jazyhe, Mosca, 1955, p. 15. 

142 Cfr. V. Kiparskij, ‘ Voprosy jazykoznanija’, 1958, 1, p. 50. 

143 Ved. cap. IX. 
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vienza da una sede primitiva nell’Europa nord-orientale. Da questi fatti si 
può concludere, che in un primo tempo i Baltoslavi sono stati separati dagli 
Ugro-Finni per mezzo dei Tocari. Dopo l’emigrazione dei Tocari ad oriente, 
i Protobalti hanno occupato il loro territorio a nord degli Slavi e qui si sono 
differenziati come Baiti. I Protoslavi però hanno avanzato ad oriente dove 
hanno avuto rapporti con gli Iranici e qui, a loro volta, essi si sono differen¬ 
ziati come Slavi. 

II. Gruppo indeuropeo occidentale. A questo gruppo 
appartengono il celtico, il leponzio-ligure, (il retico ?), l’italico (latino-falisco 
ed osco-umbro), il veneto, l’illirico, il messapico (la componente illirica ?) ed 
il siculo (?). Appartiene probabilmente a questo gruppo la civiltà dell’Europa 
centrale della ceramica a nastro che va dalla metà del IV millennio alla metà 
del III millennio a. C. 

La teoria di una più stretta parentela italo-celtica è molto diffusa 144 . 
Con tutta probabilità, il celtico si era già separato nel III millennio a. C. 
La civiltà dei tumuli del secondo millennio nell’Europa centrale (Cecoslo¬ 
vacchia meridionale, Austria, Baviera ecc.) appartiene ai Celti. 

Il leponzio-ligure è la lingua delle circa 80 iscrizioni cosidette leponzie 
(trovate attorno ai laghi di Como e Lugano, Maggiore e d’Orta e sopratutto 
ad Ornavasso in Val d’Ossola) e delle glosse liguri, cioè il superstrato indeu¬ 
ropeo del paleoligure. Esso subisce l’influsso del gallico e dell’etrusco, ma 
rappresenta una lingua indeuropea a sé 145 . Il leponzio-ligure sembra essere 
una lingua intermedia fra il celtico e l’italico. 

La posizione del retico non è chiara. Il territorio dei Reti si estendeva 
a Nord sino all’alto Reno, tra le sorgenti e il Lago di Costanza, comprendendo 
la valle dell’Inn e dell’Isarco, l’Alto Adige e il Trentino fino a Verona, ed 
estendendosi ad oriente della valle dell’Adda fino al Lago di Como, In 
questo territorio sono state trovate iscrizioni in una lingua speciale : a Matrei 
(a Sud di Innsbruck), intorno a Bolzano, in Val di Non (Sanzeno, Meclo), 
in Val Cembra (Caslyr), in Val Leogra (Magrè), a Verona, a Voltino sul Lago 
di Genda, a Sondrio e perfino a Padova 146 . La lingua delle iscrizioni retiche 
subisce fortemente l’influsso dell’etrusco 147 , ma tuttavia sembra che sia una 
lingua a sé di origine indeuropea 148 . 

Il cosidetto piceno meridionale, con iscrizioni di Belmonte Piceno, Acqua- 


141 Cfr. A. Meillet, Esquisse d’une histoire de la langue latine, 2 a ed., Paris, 1931, 
p. 16 s. 

146 Ved. V. Pisani, Le lingue dell’Italia antica oltre il latino, p. 267 ss. 

146 Ved. V. Pisani, op. cit., p. 303 ss. 

147 Cfr. V. Pisani, op. cit., p. 301 s. 

148 Ved. K. Wolff, Das Indogermanentum der Rater, ' Ammann-Festgabe ’, II, 

1954. P- 191 ss. 
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viva, Castignano, Sant’Omero, Bellante, Orecchio, Superaequom (Castel- 
vecchio Subequo) e Capestrano, è probabilmente di origine osco-umbra 149 . 

Gli studi recenti sulla lingua veneta hanno provato che essa è parente 
stretta delle lingue italiche (specialmente del latino) e, d’altra parte, del 
celtico ed anche dell’illirico 150 . 

Lo scarso materiale sull’illirico non permette di risolvere definitivamente 
la questione della sua posizione. H. Krahe attribuisce erroneamente all’illi¬ 
rico elementi che appartengono al veneto, al daco-misio, al greco e ad altre 
lingue indeuropee. L’ipotesi della presenza degli Illiri al nord fino al Baltico 
(R. Much, G. Cossinna, M. Vasmer, J. Pokorny, H. Krahe) 151 è inverosimile 152 . 
N. Jokl, P. Kretschmer, A. Mayer ed altri hanno considerato l’illirico come 
parente stretto del tracio 153 . D. Detschew ha dimostrato 154 che alcuni nomi 
della parte centrale della penisola Balcanica, considerati illirici, sono in realtà 
traci (cioè daco-misi) : gli Illiri si sono qui sovrapposti al sostrato daco-misio, 
protofrigio e tracio. Le caratteristiche linguistiche attribuite da H. Krahe 
aH’illirico sono nelle linee generali accettabili. L’illirico appartiene dunque al 
gruppo indeuropeo occidentale ed è parente più prossimo del veneto (H. 
Krahe), ma ha anche dei punti di contatto con il frigio, il macedone e il greco. 
L’illirico quindi si può considerare in un certo senso una lingua di transizione 
tra i gruppi indeuropei occidentale e centrale. 

Il messapico, di cui si hanno più di 300 iscrizioni che vanno dal VI/V 
sec. fino al I sec. a. C., viene spesso considerato come un dialetto illirico 155 . 
Per F. Ribezzo, G. Devoto, G. Alessio ed altri il messapico è una lingua 
satani 156 . F. Ribezzo e G. Bonfante ammettono in messapico uno strato più 
antico (sostrato) centum 15 . Secondo P. Kretschmer i Messapici provengono 


149 Ved. V. Pisani, op. cit., p. 217 ss. e specialmente 221. 

150 Cfr. P. Kretschmer, ‘ Glotta ’, XXX, 1943, p. 134 s. ; I. M. Tronskij, Ocerki 
iz istorii latinskogo jazyka, Mosca-Leningrado, 1953, p. 56 ; H. Krahe, Sprachè und 
Vorzeìt, p. 121 ; W. Porzig, op. cit., p. 95; secondo E. Polomé, ‘ Gedenkschr. Kretsch¬ 
mer ’, II, p. 86 ss., il veneto non sta in rapporti stretti con il germanico. 

151 Ved. H. Krahe, op. cit., p. 8 . 

152 Cfr. P. Kretschmer, ‘ Glotta ’, XXX, 1943, p. 99 s. Il Krahe ha recentemente 
rifiutata la sua ipotesi, cfr. Krahe, Vorgeschichtliche Sprachbeziehungen. . ., Wiesbaden, 
1957, P- 10 3 s - Cfr. H. Kronasser, Zum Stand der Illyristik, ' Linguistique Balkanique ’, 
IV, 1962, p. 5 ss. 

153 v e( j, 3 SI. Jokl, ‘ Reallexikon der Vorgeschichte ’, s. v . Illyrier ; P. Kretsch¬ 
mer, op. cit., ; A. Mayer, ‘ Glotta XXXII, p. 45 s. ; ved. cap. IV e V. 

151 Cfr. D. Detschew, Die thrakischen Sprachreste, p. V s. 

155 Cfr., ad esempio, V. Pisani, op. cit., p. 222 ss., H. Krahe, Die Sprache der Illy- 
rier, I, Wiesbaden, 1955, p. 12 ss., II : C. de Simone, Die messapischen Inschriften, 
J. Untermann, Die messapischen Personennamen, Wiesbaden, 1964. 

156 F. Ribezzo, ‘ Rivista indo-greco-italica ’, XIII, p. 160 ; G. Devoto, * Studi 
Etruschi XI, p. 266 ; G. Alessio, ‘ Word 7, p. 33, n. 75. 

157 F. Ribezzo, ‘ RIGI’, XIII, p. 160, XVII, p. 117, XVIII, p. 66, no s. ; id., 
‘ Rivista d’Albania ’, I, p. 125, II, p. 141, n. 143 ; G. Bonfante, ‘ RIGI XIX, p. 170. 
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dallo strato veneto 158 . O. Haas è d’opinione che per il messapico le vecchie 
concezioni centum-satsm non sono convenienti; d’altra parte 0 . Haas e O. 
Parlangèli sono scettici riguardo alle probabilità di un’origine illirica del 
messapico 159 . Il celtico, l’italico, il veneto ed il messapico sono caratterizzati 
da un isomorfema : la terminazione del genitivo singolare -i : lat. -I, gali, -i, 
ven. -ài, mess. -ihi. 18 °. 

Il siculo, conosciuto da tre iscrizioni ed alcune glosse, è una lingua indeu¬ 
ropea 161 , che ha alcuni rapporti con il latino. 

III. Gruppo indeuropeo centrale. A questo gruppo 
appartengono il greco-macedone, il frigio e l’armeno. Il macedone presenta 
dei legami strettissimi con il greco : ambedue erano prima (nel terzo millennio) 
due dialetti di una lingua comune 162 . Il greco-macedone ha dei rapporti 
stretti con il frigio e l’armeno. Il greco ha pochi legami particolari con il 
gruppo occidentale 163 . Il frigio ha dei rapporti con le lingue italiche, cfr. 
frigio aS-Saxs-Top, a( 3 -(kp£-xop = lat. ad-fici-tur , ad-fer-tur. 

Il gruppo centrale ha stretti rapporti con il gruppo orientale. 

IV. Gruppo indeuropeo orientale. A questo gruppo 
appartengono il daco-misio, la lingua che sta alla base dell’albanese, e l’indoi¬ 
ranico. Le civiltà di Boian e Gumelnita appartengono probabilmente ai 
Daco-Misi. 

L’albanese, il successore del daco-misio, ha rapporti con l’indoiranico, 
con il baltoslavo-germanico, con l’armeno e il greco 164 . 

L’indoiranico possiede affinità prima di tutto con il daco-misio, poi con 
il baltoslavo, l’armeno ed il greco ; esso non ha legami particolari con le lingue 
del gruppo occidentale 165 , con il tocario e con l’ittita-luvio. L’antica idronimia 
della costa settentrionale del mar Nero dal Prut al Don (e al Volga) è di ori¬ 
gine indoiranica. La sede primitiva degli Indoiranici era in prossimità di 
quella degli Ugro-Finni. 

La vicinanza tra greco e frigio, come quella tra armeno e greco, da una 
parte, e indoiranico, dall’altra, è stata già da tempo stabilita 166 . Vi sono 


158 P. Kretschmer, ‘ Glotta ’, XXX, p. 164. 

159 O. Haas, Messapische Studien, Heidelberg, 1962, p. 183 ss., 188 ss. ; O. Par¬ 
langeli, Studi messapici, Milano, i960, p. 13 ss. 

160 Ved. F. Sommer, ‘ Indogermanische Forschungen ’, XLII, 1924, p. 109 ss. 

161 Cfr. V. Pisani, op. cit., p. 280 ss. 

162 Ved. cap. V. 

163 Cfr. L. R. Palmer, The Latin Language, London, 1954, P- I 5 > 2 3 6 31; T. 
Burrow, The Sanskrit Language, p. 15. 

164 Cfr. V. Pisani, Saggi di linguistica storica, p. 107 e 134. 

165 Cfr. T. Burrow, The Sanskrit Language, p. 14. 

166 Cfr. H. Pedersen, ‘ Reallexicon der Vorgeschichte ’, I, 1924, pp. 219-266 ; 
d., Lykisch und Hittitisch, p. 5 ; A. Meillet, ‘ Bulletin de la Société de Linguistique ', 
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molti tratti di vicinanza tra greco, armeno e indoiranico : la terminazione del 
gen. ide. -osyo (gr. -oio, arm. -oy, scr. -asya), l’aumento, la negazione *mè 
(gr. (j.7), alb. mos< *mé +, arm. mi, scr. ma). Conosciamo molti elementi 
comuni nella morfologia e nel lessico greco e sanscrito. Proprio essi hanno 
favorito il rapido sviluppo della linguistica storico-comparata indeuropea nel 
suo primo stadio 18 7 . In generale l’elemento comune consiste nella conserva¬ 
zione di tratti arcaici che in altre lingue sono scomparsi del tutto o in parte. 
Vi sono, tuttavia, anche delle innovazioni comuni nel greco e nell’indoiranico. 
Il sistema verbale ricco di aspetti, tempi e forme, caratteristico del greco e 
dell’indoiranico, si è formato, probabilmente, prima della separazione del 
gruppi indeuropei centrale e orientale 168 . Ecco alcuni dati più caratteri¬ 
stici, comuni a entrambe le lingue : il passaggio n> a \ il suffisso del compa¬ 
rativo gr. -Tspo? = scr. -tarali ; la terminazione verbale gr. -toi (-tou) = scr. -te ; 
per la loro formazione e significato, le parole greche s/scrcpiv, 70X0?, -sXltvó?, 
sto?, y]8ovy), sto?, xoavó?, sXo?, yiXioi , Ksp{3spo?, àpstv), TtsXsxop, Ilàv corrispon¬ 
dono esattamente al scr. vdhas- n., avest. zara-, scr. patita-, f. palikni, vatsa-, 
svàdana-m, vacali, kanyà, sàras-, sa-hàsra-, barbara-, irasyà, parasil-, Pùsan-. 

La parentela tra queste lingue non è del tutto chiara a causa della scom¬ 
parsa del macedone, del frigio, del daco-misio e inoltre di alcuni altri dialetti 
intermedi, che erano gli anelli di una catena fra il greco e l’indoiranico. L’indoi¬ 
ranico si era già separato in epoca molto remota, come si vede, ad esempio, 
dall’assenza nelle lingue indoiraniche dei termini agricoli propri delle lingue 
indeuropee dell’Europa. All’indoiranico appartengono, a quanto pare, la 
civiltà delle tombe ocrate e, probabilmente, anche la civiltà poltavkina e più 
tardi forse anche la civiltà nord-caucasica. 

L’armeno e il frigio possono essere considerati dei ‘ dialetti ’ intermedi 
tra greco, daco-misio e indoiranico, da una parte, greco e tracio, dall’altra 169 . 

La vicinanza tra greco e indoiranico è stata accresciuta anche da un’altra 
circostanza : il pelasgico, che ha esercitato un grande influsso sul greco, era 
parente stretto del tracio, il quale da parte sua aveva rapporti con il daco- 
misio. 


V. Gruppo indeuropeo meridionale (egeo). A questo 
gruppo appartengono il tracio, il pelasgico e, probabilmente, anche il termi- 
lico. 


26, c.-r., p. 40 ; id., Esquisse d'une grammaire comparée de l’arménien classique, 2 a ed., 
Vienne, 1936, p. 142 ; G. Deeters, ‘ Indogermanische Forschungen ’, LVI, 1940, p. 297 ; 
E. Benveniste, ‘ Indogermanen und Germanen ’, II, 1936, p. 237; W. Porzig, op. cit., 
p. 157. Ved. cap. IV e V. 

187 Ved. W. Porzig, op. cit., p. 158 s. ; H. Krahe, Sprache und Vorzeit, p. 144; 
R. Birwé, Griechisch-arische Sprachbeziehungen im Verbalsystem, WalldorfE-Hessen, 1956. 

168 Ved. inoltre V. I. Abaev, B. V. Gornung, M. M. Guchman, P. S. Kuznecov, 
Voprosy metodiki sravnitel'no-istoriceskogo izucenija indoevropejskìcli jazykov, p. 51. 
io» Ved. cap. IV e V. 
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Il tracio e il pelasgico sono con tutta probabilità due dialetti di un’unica 
lingua tracio-pelasgica 170 . Tra pelasgico, tracio e termilico, una delle due 
componenti del licio (v. cap. VI), vi era uno strettissimo legame di parentela. 
Il gruppo tracio-pelasgo-termilico costituisce il passaggio tra il gruppo cen¬ 
trale, orientale e ittita-luvio. I dati forniti dalla toponomastica testimoniano 
che i portatori di questo gruppo linguistico occupavano sin dai tempi anti¬ 
chissimi la regione meridionale e sud-orientale della penisola Balcanica : i 
Pelasgi erano probabilmente i portatori della civiltà pre-Sesklo (e Sesklo), 
Larissa I e Servia, mentre i Traci di quella di Karanovo I-III (V—-IV mil¬ 
lennio). 

VI. Gruppo ittito-luvio (o indeuropeo sud¬ 
orientale, asianico) è composto dalle lingue seguenti : ittita, luvio, 
' ittita ’ geroglifico, palaico, eteocretese, nonché i loro discendenti : lidio, etru¬ 
sco, licio e cario m . La caratteristica di questo gruppo è la mutazione con¬ 
sonantica, il passaggio di o ad a, la conservazione (parziale) delle laringali e 
molte particolarità morfologiche. Secondo J. Mellaart, nell’Asia Minore occi¬ 
dentale ed orientale sono esistite due civiltà diverse con ‘ fundamental dif- 
ference of population.. . between West Anatolian-Aegean group and eastern 
cultures ’, e fino al 2100 a. C. nell’Asia Minore occidentale (Cilicia inclusa) 
ci fu una civiltà unitaria 172 . Le tribù del gruppo ittito-luvio abitarono l’Asia 
Minore occidentale almeno a partire dal primo neolitico. 

In base ai loro rapporti di parentela le lingue indeuropee possono essere 
schematizzate nei seguenti gruppi (v. le carte a pag. 387 e 396) : 

I. Gruppo indeuropeo settentrionale: 

1. Germanico 

2. Baltoslavo 

3. Tocario 

II. Gruppo indeuropeo occidentale: 

1. Celtico 

2. a) Leponzio-ligure (il superstrato indeuropeo) 
b) retico (?) 

3. Italico : a) latino ; b ) osco-umbro 

4. Veneto 

5. Illirico 

6. Messapico 

7. Siculo (?) 


1,0 Ved. cap. III-V. 

1.1 Ved. cap. VI e VII. 

1.2 Cfr. J. Mellaart, ‘ American Journal of Archaeology ’, 62, 1958, p. 12 ss. 
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III. Gruppo indeuropeo centrale: 

1. Greco-macedone 

2. Frigio 

3. Armeno 

IV. Gruppo indeuropeo orientale: 

1. Daco-misio, albanese 

2. Indoiranico 

V. Gruppo indeuropeo meridionale (egeo): 

1. Tracio 

2. Pelasgico 

3. Termilico (una delle due componenti del licio) ? 

VI. Gruppo ittito-luvio o indeuropeo sud-orien¬ 

tale (asianico): 

1. Palaico 

2. Ittita, etrusco, lidio 

3. Luvio e ‘ ittita ’ geroglifico, licio ; cario 

4. Eteocretese (= termilico ?) 

Nel III millennio la maggior parte delle lingue indeuropee antiche 
parlate in un territorio molto vasto erano già differenziate e specificate. 

* 

Prima del secondo quarto del nostro secolo la base della ricostruzione 
dell’indeuropeo comune erano il sanscrito ed il greco, le sole lingue indeuropee 
meglio conosciute a partire della prima metà del primo millennio a. C., ed 
in parte il latino attestato dagli ultimi secoli dello stesso millennio. Le altre 
lingue indeuropee erano prese in considerazione soltanto in una certa misura, 
perché i loro documenti scritti sono di epoca molto più tarda (celtico, germa¬ 
nico, baltoslavo) ovvero abbastanza scarsi (avestico, antico persiano). La 
grammatica storico-comparata delle lingue indeuropee (come viene formulata, 
ad esempio, dal Brugmann e dal Meillet), comprese le ipotesi sulla protostoria 
delle tribù indeuropee e delle loro lingue, veniva costruita sopratutto in base 
ai dati del sanscrito, del greco ed in parte del latino. L’indeuropeo ricostruito 
rifletteva dunque le nozioni e le predilezioni del periodo neogrammatico. 

A partire dal secondo quarto del XX secolo però i glottologi sono potuti 
venire a conoscenza di lingue indeuropee e persino di un intero gruppo del 
II millennio (l’ittito-luvio, il greco miceneo ed in parte il protindiano), nonché 
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di altre lingue indeuropee fin allora sconosciute (il tocario, il gruppo meridio¬ 
nale). D’altra parte, le ricerche linguistiche degli ultimi decenni hanno arric¬ 
chito e approfondito essenzialmente le nostre conoscenze riguardo a diverse 
lingue indeuropee poco conosciute (veneto, messapico, tracio, daco-misio, 
frigio, licio, lidio, etrusco ecc.). Tutto questo ha notevolmente agevolato lo 
studio dell’indeuropeo comune e della sua storia, il che dà oggi la possibilità 
di vedere sotto un aspetto nuovo i suoi problemi principali. 



LE LINGUE INDEUROPEE NELLA PRIMA METÀ 
DEL NEOLITICO (vi-ivmill.) : GRUPPI PRINCIPALI 




APPENDICE 




LA BILINGUE DI PYRGI E L’ORIGINE ITTITA DELL’ETRUSCO 


Nel giugno 1964 a Pyrgi presso l’antica Caere sono state scoperte tre 
lamine d'oro inscritte, due in etrusco, una in punico, pubblicate nel dicembre 
dello stesso anno : G. Colonna, M. Pallottino, Licia V. Borrelli, G. Garbini, 
Scavi nel santuario etrusco di Pyrgi, relazione preliminare della settima 
campagna, 1964, e scoperta di tre lamine d’oro iscritte in etrusco e in punico, 
‘ Archeologia Classica ’, XVI, 1964, p. 49-117. La scoperta è importantissima. 
Questi testi (semi)bilingui (o paralleli) del VI/V sec. ci danno la possibilità 
di provare definitivamente l’origine ittita della lingua etrusca. L’etrusco è 
un dialetto (tardo) dell’ittita (occidentale) 0, in altre parole, una lingua appar¬ 
tenente al sottogruppo ittito-lidio-etrusco del gruppo ide. ittito-luvio. 


L’iscrizione punica 

1 LRBT L'STRT ’SR QDS 2 ’Z ’5 P‘L W’S YTN 3 TBRY’. WLNS MLK ‘L 
4 KY 5 RY’. BYRH. ZBH 5 §M$ BMTN’ BBT WBM 6 TW. K'STRT. ’RS. bdy 
7 LMLKY SNT SlS Ili BY 8 RH KRR BYM QBR »’LM W§NT LM’S ’LM 
10 BBTY SNT KM HKKBM “’L 

La traduzione di G. Garbini: ‘ 1 Alla Signora Astarte. 
Questo è il luogo sacro 2 che ha fatto e che ha dato 3 Thefarie Velianas, re su 
4 Chaisrie, nel mese di ZBII 5 SMS, in dono nel tempio e nel suo 6 recinto (?) ; 
poiché Astarte ha innalzato (?) con la sua mano 7 al suo regno per tre 3 anni, 
nel me 8 se di KRR nel giorno del seppellimento della divinità. E gli anni della 
statua della divinità 10 nel suo tempio (sono tanti) anni come queste “stelle ’. 

La traduzione di G. Levi Della Vida: ‘ bàlia Signora 
Astarte è questo il santuario (luogo santo) 2 che ha fatto e che ha donato 
3 TBRY ’ WLNS re di 4 KY$RY ’ nel mese di Zebah 5 siS§im (SmS corruptum) 
in ^TN nel tempio di WB“TW 6 perché Astarte scelse per mezzo di lui del¬ 
l’anno tre 3 del suo regno nel me 8 se di KRR nel giorno della sepoltura B della 
divinità e nell’anno della statua della divinità 10 nel suo tempio <e> nell’anno ??? 
di queste “stelle 
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Le due iscrizioni etnische 

A) Hta. imia. icac. he 3 ramaaya[.Jvatieye 3 unialastres. bemiodsa. mey_. 
bitta. befeerici. velianas. sai. 6 cluvenias. turnice, munistas. buvas Hame- 
resca. ilacve. Hulerase. nac. ci. avi 10 l. yurvar. teaiameit u ale. ilacve. alaase 12 nac. 
atranes. zilac 13 al. seleitala. acnaav u ers. itanim. heram 15 ve. avil. eniaca. pul- 
u umyva 

B) 1 nac. befane. velHiunas. bamuce 3 cleva. etanal. *masan. tiur 5 unias. 
celace. v 3 acal. tmial. a 7 vilyval. amuc 8 e. pulumyy 9 a. snuiatp 


La traduzione dei testi etruschi 

A) ‘ 1 Istud templum hasque he 2 rmas (= statuas) is quidem construxit, 
3 Iunonali Stellae tum (?) (sive Iunonali in stella = Iunonis stellae in mense, 
‘nel solstizio di giugno’), Dominae 4 suae, multum regens Tibe 5 rius ipse (?) Ve- 
lianus, maximus 6 clientium (?), dona’vit. Evanescebat tum is procul. 8 Sacerdo- 
tes hic ei libant(?) 9 in finibus suis (= in regno eius?). Ita tres ann 10 i abiere 
quidem. Istoque (modo?) autem in ma u lo ei libavere(?) captivo ei ( sive capto 
eo). 12 Ita Iulio (mense) tum (?) dies dei mort 13 is eius mala morte s 14 olvit. In 
istà autem, herm 15 à (= statua) anni (sunt) illi (sive illius) morti. Sors (?) 
16 autem, curre ( sive currit) ! 

B) ‘ 4 Ita Tiberius Vel 2 ianus aedifìcavit (= construxit) 3 res aureas quidem. 
Solaris 4 dea Luna 3 Iunonis (= Astarte) eius in morte (= in memoriam mortis) 
e 6 pulum templare a’nniversarium habui 8 t. Sors (?) autem, curr 9 e (sive currit) ! 
Ei salutem fac quidem ! 


Commenti 

ita (cfr. età-, ta) = itt. ita-, età- ‘ iste, ista, istud, is, ea, id ved. V. 
Georogiev, Heth. u. Etr., p. 12. 

tmia ' templum ’ corrisponde al pun. ’SRQDS ‘ luogo sacro (santuario) ’ ; 
probabilmente dall’ide. *d(o)m-iyo- (-à), cfr. gr. pccró-Spr;, avest. ddmàna-, 
nmàna- n. ‘ casa gr. Apfa ‘ Hausherrin ’, Spcó? ‘ *domesticus > servus ’ da 
*dm-ò(w)s ; cfr. lat. aedes f. ‘tempio’ e ‘casa’. Cfr. l’aggettivo possessivo 
tmial : per la sua formazione ved. V. Georgiev, ‘ LB ’, VII, 2,1963, p. 19. 

ica-c c. o n. acc. pi. o sg. (cfr. eca, ca) = itt. kà- ‘ hic, haec ’, ved. V. 
Georgiev, Heth. u. Etr., p. 8. 

heramaava (con a anaptittica e awa > a) = itt. *hermawa-as-wa nom. 
plur. ; da etr. hermu ‘ herma, statua, columella ’ ; itt. -as ‘ is, ea ’ pronome 
enclitico e -wa particella enclitica. O sing. : -m(u)-as-wa (?). Cfr. TLE 275 
(basis in formam columellae exculpta) cvlalile hermu zar = itt. hulali(ya) 
alilit *hermu sarà ! ‘ Redimi flore (sive floribus) hermam (= statuam) 
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sursum (= supra )’. Per la vocale anaptittica cfr. etr. Antimi (TLE 45, 
737 ) = gr. "ApTSji,^, gr. ' Epsg.% = ' Epg% e sim. 

vatieye ' construxit ’ 3 a pers. sing. pret. corrisponde al pun, P‘L‘ ha 
fatto cfr. itt. mete-, weda- ‘ bauen i a pers. sg. pret. wedahhun : -hit- della 
desinenza - hhun — etr. -yu(n), -cu(n) è passato in etrusco nella 3 a pers. 

unialastres ‘ Iunonali Stellae tum(?) ’ = pun. L‘§TRT, ovvero ‘ Iunonali 
in stella ‘ (= Iunonis stellae in mense, i. e. ’ nel solstizio di giugno ’) che 
corrisponderebbe al pun. BYRH ZBH 5 mS ‘ nel mese del sacrifizio del sole 
(= solstizio di giugno, ved. G. Garbini, toc. cit., p. 69 s.) ’ ; unial è l’aggettivo 
possessivo (nella funzione di genitivo) da uni ‘ Iuno ’ ; astres = itt. astiras 
gen. o astiraz abl. (temporis) da astira- c. ‘ stella (?) ’. Ovvero unial(a) astre-s 
dat. ‘ Iunonali Stellae tum (?) ’ : -s(t ?) — itt. ~(a)sta ‘ tum\ 

bemia-sa dat. sing. ‘ Dominae suae ’ corrisponde al pun. LRBT (L'STRT) 
‘ alla Signora (Astarte) ’ : -sa = itt. -sa ‘ suo, suae ’ pronome enclitico. Cfr. 
gr. (preell.) Tapifà^ ‘ econome ; ordonnateur, maitre’ dall’ide. *dom-iyà 
‘ dom-inus, dom-ina ’, gr. Apua ‘ Hausherrin ’ (o cfr. gr. Aóqrioc, Amplia, lat. 
dàmia ‘ bona dea’), cfr. tmia e tamia-buras (TLE 227). Il tempio è consacrato 
alla Uni etrusca : Astarte è la traduzione (identificazione) punica del nome 
etrusco. Etr. a — i > a — i (Umlaut). 
mey = itt. mekki ‘ viel ; sehr ’. 

Wuta ‘ regens sive regenti ’, cfr. itt. dudduanz part. (o *dudda-s nomen 
agentis) da duddu- ‘ leiten (?) ; gnàdig verwalten (?) ’. Cfr. i nomi di persona 
ittiti Duda, T\Duttu, Dudu. Cfr. itt. tuzzi- ‘ Heer ’, got. fiudans ‘ re ’ da 
Hewtono-s, piada ‘ popolo ’, scr. tav- ‘ ist stark, hat Macht 

•9 -efariei velianas ( veliiunas) = TBRY’ WLNS ; probabilmente etnico 
dal toponimo Velia : etr. -una- = itt. -umna-, etr. -ana- — ger. -wana- (0 
a > u) ; -i particella dimostrativa. 

sai = itt. salii- ‘ gross ; angesehen ’. 

cluvenias — itt. kulawanniyas dat.-loc. pi. da kulawanni- c. ‘ Unterva- 
sall (?) ’. Il grado comparativo e superlativo si formano in ittita per il posi¬ 
tivo + dat.-loc. Etr. cluven(i)- > a. lat. cluens > lat. cliens. Etr. sai cluve¬ 
nias (o ùnta) corrisponde al pun. MLK (‘L KYSRY’) ‘ re (su 0 di Chaisrie) ’. 
Cfr. itt. kula- c. ‘ Heer ’, kulawani-’ zum Heere (?) gehorig ’, scr. kula-m ‘Ge- 
schlecht, Sippe, Menge, Herde’. Etr. a — i > à — i. 

turuce ' donavit, dedit ’ (dall’ide. *dòr-) corrisponde al pun. YTN ‘ ha 
dato (donato) ’. 

munistas = itt. munndis-ta-as 0 munnàit-sta-as ’ et ( sive tum) is evanuit ’ 
corrisponde probabilmente al pun. K'STRT ’RS BDY ' poiché Astarte ha 
innalzato (?) con la sua mano ” (la traduzione non è sicura). Etr. munis = itt. 
*munndis, munndit 3 a pers. sing. pret. da munndi- ‘ verhiillen, verstecken ; 
med. unsichtbar werden, (aus den Augen) entschwinden. ‘ Itt. -ta-as ’ et is 
(ea) ’ o -sta-as ‘ tum is ’, cfr. lat. ast ‘ tum ’ da etr. = itt. {a)sta. 

tìuvas = itt. iùwaz ‘ von weitem, von fem ; seit langem ’ ; munistas 


26 



402 


Appendice 


ftuvas o ftuvas . . . ilacve. Cfr. tìues (CIE 4116 = TLE 619), ved. V. Georgiev, 
ih., p. 51. 

tameresca — itt. dammares kà nom. pi. da dammara- c. ‘ niedrige(r) 
Kultdiener(in) probabilmente dall’ide. *dom- ‘ casa ; tempio ’ (o ‘ domestici, 
familiares ' ? cfr. gr. Sàpap,-prò? f. ‘consorte’, Sópop-n? f. ‘femmina’). Ved. 
V. Georgiev, Heth. u. Etr., p. 50; itt. kà ‘ hìc ’ o kàn acc. sing. da kà-s ‘ hic ’. 

i-lacue — itt. *lahu(w)er 3® pers. pi. pret. da lahu(wài)~ ‘ giessen ’ ; qui 
nel senso di ‘ libare ’ ; i- = itt. -e, -i, ‘ ii, ei ’, ger. i- “ is 

tuierase — itt. -a-si dat.-loc. (o -a-set nom. acc. n.) ‘ in fìnibus suis ’, 
cfr. etr. tular = umbro tuder ‘ finis (Grenzstein) ’. Etr. tuierase corrisponde al 
pun. LMLKY ‘ del (al) sul regno ’ o al pun. WBMTW ‘ nel suo recinto (?) ’. 
nac ‘ (et) sic, ita ’ = itt. *nahlia da nu ‘ et ’ e (luv.) ahha ‘ wie, als ’. 
ci ami ‘ tres anni’ corrisponde al pun. SNT SL§ III ‘ tre anni ’ (o 
‘ l’anno tre ’) ; itt. (nom.) plur. — sing. Qualche numerale ittito (ed etrusco) 
è probabilmente prestito dall’ hatto o dall’ hurrita. Cfr. hurr. kik- ‘ 3(?) ’, 
dimmi- ‘ 4 ’, itt. mew = luv. mawa ‘ 4 ’. 0 ide. *tr(c)i-> itt. tri- > H'vi- > etr. 
*k‘(r)i ?7 > ci, cf. lat. matri > macri, *sacratrix > pel. sacaracirix e sim. ; 
cfr. ormuri [dial. iran.] ghe ‘ 3 ’ < *tr(e)i~. 

yitrvar = itt. huwair-war 3 a pers. pi. pret. da hùwài-, hùya- ' laufen ; 
fliehen ; entkommen ’ -f- -wa(r) particella enclitica : uwa > u. 

tea-ia-m citale = ? itt. etez (= etr. tez, ved. V. Georgiev,' LB ’, VII, 
2, 1963, p. 13) abl. da età- ‘ is, ea, iste, ista ’ + -ya ‘ que ’ + -wa ' autem ’ 
(congiunzioni pospositive ; cfr. lat. iam da etr. *ya-m[d] ??) e citale = itt. 
idalawi, -ui, -ue dat.-loc. da idalu- ‘ bòse, schlecht; n. Boses ’, cfr. sel-eitala. 
A traducere : istóque ( modo ?) autem ( in ) malo. Itt. i, etr. ei dall’ide. ay. Cfr. 
etr. ei)l ‘ malum ’, ved. V. Georgiev, Heth. u. Etr., p. 70. 

alaase (con sincope) = itt. alsant(i)-si dat.-loc. da alsant- c. ‘ erbeutet, 
gefangen ; Gefangener ’ e il pronome enclitico -si dat. ‘ ihm, ihr ; sich ’ : dat. 
fin. o dat.-loc. absol. 

atranes gen. o abl. (temporis) ‘ (mense) Iulio ’ corrisponde al pun. BYRH 
KRR ‘ nel mese di KRR (= giugno-luglio, ved. G. Garbini, loc. cit., p. 72 s.). 
Cfr. la glossa : Traneus Tuscorum lingua Iulius mensis dicitur. Cfr. il nome 
di persona etrusco atrane ‘ Iulius ’. Ovvero dat. -loc. : -s(t?) = itt. -(a)sta 
‘ tum ’. 

zilacal ‘ festa (= giorno) della morte del dio ’ corrisponde al pun. BYM 
QBR ’LM ‘ nel giorno del seppellimento della divinità ’ ; zil-acal (una festa 
religiosa) è formato come lat. Bacchanal, Saturnàlia ecc. : zi-l è derivato 
da zi- < itt. siu-s ‘ deus ’ e ac-al da itt. ak(k)- ‘ sterben ; getòtet (vernich- 
tet) werden ’, cfr. eni-aca. Cfr. lat. mortàlis da mors, Diàlis e osco diuvi— 
lam, iuvilam ‘ *iovilam ’ : zil-ac{a)- ‘ *Iovila (= Dialis) mors' = ’ Iovis mors ’ ; 
zil (TLE 122 ecc.) = ? (flamen) Dialis. 

sel-eitala = itt. sèi idalawa ‘ eius mala ’ nom.-acc. pi. n., cfr. teaiam-ei- 
tale : awa > a. 

acnaavers = itt. aggannas gen. o -az (a leggere aknaz) abl. da aggatar 
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n. (tema in rfn) ‘ Sterben, Tod, Todesstrafe; Seuche ’ e vers = itt. *warss o 
warst(a) 3 a pers. sing. pret. da wars- ‘ abwischen, abstreifen ; losmachen, 
freimachen ; pfliicken ; ernten ; geniessen ; befriedigen 

itani-m heramve avil eni-aca corrisponde al pun. W§NT LM’S ’LM BBTY 
SNT KM HKKBM ’L ‘ e gli anni della statua della divinità nel suo tempio 
(sono tanti) anni come queste stelle ’ (la traduzione non è sicura). Cfr. G. 
G a r b i n i, 1 . c., p. 74 : ‘ ... ho pensato di riferire le ‘ stelle ’ dell’iscrizione 
ai chiodi con testa d’oro rinvenuti, alcuni liberi ed uno infisso su una lastra 
di terracotta, insieme alle lamine d’oro ’. M. P a 11 o 1 1 i n o , 1 . c., p. 97 : 

‘ . . . costume rituale della infissione dei chiodi, come numerazione degli 
anni . . . 

itani-m— itt. cdani-ma dat.-loc. ‘in ista (isto ; isti), in ea (eo ; ei) 
autem ’, cfr. ita. 

heramve (con -a- anaptittica) = itt. *hermui, -ue dat.-loc. da (etr.) hermu, 
cfr. herama-, 

eni-aca dat. sing. ‘ illi (sive illius ?) morti ’ = itt. eni- ‘ der (eben) er- 
wàhnte ’ e *ak(k)-a dat. sing. da itt. *ak(k)a-, cfr. itt. ak(k)~ ‘ sterben ’ e 
aggatar (gen. aggannas) ‘ Sterben, Tod, Todesstrafe ; Seuche ’, ved. (acl-)ace 
loc. e (zil-)ac-al. 

pulumyya — itt. pul-ma hùwai : pul n. ‘ Los(?) ’, -ma ‘ aber ’ e hùwai 
3 a pers. sing. pres. o 2 a pers. sing. imper. da hùwai- ‘ laufen ; fliehen ; ent- 
kommen ’. Cfr. fulumyva (TLE 570 65 - 6 ) e cure fulu (TLE 638 ; ossuarium ; 
IV-I saec.) = itt. kuirri pul ‘ secit sors ’ (?). Etr. piti, pulii, fulu = itt. pul 
o etr. ~(u)m = itt. -ma. 

%-amuce 3 a pers. sing. pret. = &am-ce (TLE 84) ' aedificavit, construxit ’ 
= itt. ger., lid. tam- ‘ construere ’ (dall’ ide. *dom-, cfr. 8 -emia-sa e tmia), 
cfr. gr. Sépo) ‘ construo ’, aor. Hogxrya.i, Sopéovrc otxoSopouvTi (Esichio), 
obco-Sojiiw ' construo ’. 

eleva — itt. kùles-wa nom. (acc.) pi. da kùla- ‘ kostbarer Gegenstand 
aus Gold ’ e la particella enclitica -wa. 

danai aggettivo possessivo (in funzione di genitivo) derivato da itt. 
Istanu- c. ‘ dio del sole ; sole ’ prestito dall’ hatto estan ; itt. st > etr. t, fi, 
cfr. cane&a = itt. kanesta, naiiì — itt. naist, ved. V. Georgiev, ‘ Ling. Balle. ’, 
VII, 2, 1963, p. 8. 

masan = luv. massani ja- ‘ dio, dea ’. 

tiur unias = tivr (TLE 719) ‘ luna. Luna ; mese ’ e unias gen. da uni 
‘ Iuno ’ (tema in -i- : etr. -i, gen. -ias = itt. -is, gen. - iyas ). Astarte è una 
divinità della luna (e delle astre). 

ael-ace — itt. sèi ‘ eius ’ e *ak(k)i, -e dat.-loc. da *ak(k)a- ‘ mors ’, ved. 
eni-aca. 

vacai ‘ epulum, daps ’, cfr. vacl (M.), vacil (TLE 2, spesso), derivato clal- 
l’itt. wak- ‘ beissen, abbeissen ; einen kleinen Imbiss geniessen ’. Cfr. epulum 
Iovis, Herculis. Per la formazione cfr. Bacchanal. 
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aviljyal ‘ anniversarius ’ aggettivo da avil ‘ anno ’ e itt. ìmwcii-, hùya- 
‘ laufen cfr. itt. huwayalli- ‘ laufend (?), eilend ’ e lat. anni-versarius. Cfr. 
etr. y_uv(a) ‘ curre ved. V. Georgiev, ib., p. 13. 

amuce = am-ce (M. ; TLE 87 ecc.) ‘ erat, fuit ’ (?). Probabilmente lett. 
‘ habebat ’ = fr. ‘ il y avait, il y a eu ’ : am(u)-ce dall’ide. *om-nu- o *m-nu-, 
cfr. si. imami, imati ‘ avere ’ dall’ide. *m-nà- o lat. emo ‘ prendo ’ ecc. 

In tal caso l’interpretazione seguente è più verisimile : ‘ Solaris dea Luna 
Iunonis (= Astarte) eius in morte epulum templare anniversarium habebat 
(sive habuit). 

snuiacp = itt. si-nùn iya-p(a) ‘ ei salutem fac quidem ! ’ Cfr. TLE 2 9 snu- 
zain = itt. si-nùn zainu ‘ ei salutem provide ! ’ M. VI 2 , 4 snutucp — itt. si-nùn 
(ger.) tu(wa)-p(a) ‘ ei salutem da quidem ! ’ Nome di persona tusnu-s (TLE 6) 
gen., tusnu (CIE 1726, ecc.) = itt. (ger.) tu(wa)-si nùn ‘ da ei salutem ! ’. 
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ALBANESE 


ambel 140, 166 
ari 41 

bukur 145 
bune 127 
burre 127, 142 

ganj 156 

dardhè 127, 156, 161, 166 

dash 203 

Dash 203 

deime 181 

dimen 32 

djathte 41 

djek 155 

dreni 128 

Drin 197, 372 

Drinasa 197 

dritè 26, 36 

dru 166 

drute 143 

dhàmp 342 

dhatè 128 

dhe 132 

dhjame 156 

dhjete 38, 39, 334 

Dhrynos 197, 372 

elp 160 
ésell 160 
èmbèl 140 

gur 207 
Gjadri 197 
gjarpen (geg.) 156 


gjarpèr 156 
gidté 160 

gjenj, gjej, gjendem 22 
gjet 126 
gjuhe 22 

22 

birre 22 
kal 165 

karpe 143, 146, 157, 166, 361 

kec, kedh 128, 135 

korr, kuarr 22 

kulp 328 

kur 331 

kush 331 

kut 165 

lith, lidhem 24 
luffe 165 
Lumi bardh 372 

mal 143, 145, 166 , 

man, mand, men 142, 166 

mal 160 

mènt, munt 160 

mèz 131 

mjeher 36 

nate 40 
nenie 160 
(njè)zet 160 

pare 342 
pasè 161 
pele 158, 167 
pese 156 
perkul 328 
pjek 155 
pyll 166 
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qel 328 
qen 22 
qeth 22 

quhem 26, 33, 38 

rshine 165 

Semeni 369 

shaté 156 

Shkoder 164 

shqer 22, 142, 156, 167 

shtaté 142, 160 

shtynj 371 

sjell 328 

/e/e 39, 40, 155, 334 
Tomor 164, 183 
43 

iilk, ujk 198, 203 
Ulqini 198 

Dewé', vere 377 
weie 166 
vend 167 
wis 158, 167 
vjet 155 
Fi/os 367, 369 

128 

zi, zezè 128 
zjarm 166 
zjerm 166 


bacan 151 
blàt 320 
&WZ 126 
126 

cwicu 113 

geat 150, 151, 168 

mense 360, 364 

sìhte 249 
swelan 113 

teoru, tierwe 113 
thioda 234 
to 131 


widu, wudu 142 
word 113 


ARMENO 


aie 127, 142, 159 
aitnum 169 
akn, ack c 169 
aìk c at 169 
alt 248 
an- 248 
ankanim 249 
anun 169 
arawr 169 
ar] 41 
aseln 32 
asr 169 
asu 169 
asvel 169 
atamn 169 
ateam, ateli 169 
audi 169 
aviun 248 

buz 124, 127, 135 

cer 330 
celum 24 

deliri 141, 155 
diem 230 
dizanim 178 

erek 138, 370 
Ss, isoy, isank c 379 

gay'r 250 
gel 148 
gini 29, 377 

haci 169 
hav 9 
hayk 170 
hot 169 

hoviw 113, 169 

;iww 32 
jmra 325 

katin, halni 257 
29 

kokord 325, 342 
feir 329 
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loys, lusoy, lusin 249 


dam 66 

mizem 142 


(Za.7a 38 
dasina- 41 

mut c 185 


daxs- 42 

p c arc 259 


dameina-, rimana- 400 
Ddnava- 108 

p c art c am 158 


dami- 9, 357, 366 

p^uc 258 


dànus 358 

sor 258 


dida 26 
-dista- 26 

surb 232, 249 
sen 41 


anàxsta 26, 41 

teSM 38 


araxsò 41 
arazata 359 

fndium 367, 371 

Zwi'À* 273 


garada- 25, 26 

mZ 158 


haxay 117 

mZ c 39, 40 


hazah- 26, 32 

vard 113 


haraz- 40 
harazaiti 26, 32 

Virk c 256 


ZfMrà 350 

A VEST ICO (iranico ved. infra) 

isalZZ 24 

jafra- 161 
jimat 35 

aèva- 302 


kafò 179 
kan- 212 

afnahvant- 112 


kanta- 212 

altura- 349 


ksapra- 143 

«Ma- 316 


kù 331 

arasa- 41 
asita- 43 


maezaiti 142 

asman- 122, 370 


maZZ- 160 

as/>a- 231 


marazaiti, marazaiti 26 

39, 334 


max lì 350 

asa- 296 


miédam 318 

ali 79 

asZa 39, 334 


359 

astra 349 


-nasaiti 41 

alici- 316 


nàsima 26 

axsaèna- 121, 142, 146, 357, 

363 


azarasant- 26 


passali- 32 

azgata- 26 


pairidaézayeiti 26, 32 

42, 131 


pasu- 36 

bàesaza-, bisàzàni, baèsazyati 

26 

paurva- 342 

309 

bandayaiti 127 


pouruspaxsti- 41 

barazó, barazah- 24, 32 
fora?- 24 


326 

61*22- 124, 127, 135 


Ranhà 155, 357 

óarant- 396 


rasali- 15, 41 
rasayeiti 15, 41 

iasman- 184 
do^Z 35 


saetZ- 43 
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satam 38, 349 
sid{a)ra- 43 
spà 39 
spasyeiti 41 
sravah- 38 
sray-, svita- 38 
sru, srvà 350 
sura- 129 
saetti 41 
siti- 41 
soipra- 41 

tas-, tasaiti 42 
taxi- 42 
tavisi 318 
tura- 358 

una 373 
urvant- 250 

vaeiti- 376 
vaivi- 250 
var 178 
varàza- 349 
vazaiti 41 
vazah- 41 
vazra- 349 
vàr 322 
vàia- 41 
vàxia- 41 
vis am 158 

xsvas 42 
xsay- 121, 363 
xvasura- 37 

yazaite 26, 32, 40 

zaèman- 26, 32 
zànu- 149, 168 
zaotar- 134 
zaranya- 350 
zavah- 112 
23/a 32 

zyànà 141, 161 
zyànay- 141 


B^SCO 

ahizpa 260 

altz, altza, alza 258 

aita 260 

aizpa 260 

alaba, alhaba 260 

« 260 


anae, anai, anaie, anaia 260 
arreba 260 
arto 296 

bat 275 

bearvi, beharri, belarvi 260 
bederatzi 275 
6egi 260 

belaun, belhaun 260 
6m> 257 
6eso 260 

6i (6iga, òifltos) 275 
6iofe, bihotz 260 
bortz, bost 275 

erfer 258 
emazte 260 

erren, evvein, erran 260 
mAm 260 

gama 295 
gizon 259 
£0£0 260 
293 

g«/Ì 260 

habe 258 
havits 257 
(6)azi 258 
(A)i 293 
Amw 275 
hogey 257 
(6)o/a 258 
(h)ortz 260 
temo 258 

i&ai, i6a>' 256 
262/4 257 
ikoe 258 
illoba, lloba 260 
i(«n 257 

jaio 258 
jo 258 

/«2«r 275 

mi 267 

miw, miiw, mi6i, mii 260 
mustur, mutur 297 

neba 260 
«i 293 


om 260 
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pcitar 297 
sugar 257 

sei[r) 275 
seme 260 
senar, senhar 260 
sudur 260 
s(u)i, suhi 260 

m»' 374 
uztu 258 

zanko, zankho 258, 260 

zara 258 

zazpi 275 

zitu 296 

zortzi 275 

2M, 2M«/e 293 


BULGARO 


Agatovo 177 
.dnfei 370 

i>ara 177 

bàrborja, bàbrja, bàrbrja 9 
Ber 191 

Berievo, Berovo 177 
126, 135 
bjal 141 
bljan 141 
brod 127, 340 
bunika 141 

Caparevo 177 
cepja, cepenica, cep 43 
Ciropol 177 
cokam, cukam 341 
cer, cerna 123, 143, 156 
cerda 25 
Cerna 156, 366 
cerven, cervenikav 141 

Devenci 364 
Devene 364 
Devnja 363, 364 
djavant 175 
D Herman 122 

Emine 362 

Garbai 211 
glava 121 


Glava Panega 121 
gràb 211 
Gmfe 211 

370, 380 

Is/W 363, 364, 371 

Jantra, Etàr 133, 134, 148, 363, 365, 367 

kàlka 24, 33 
Kamcija 363, 364, 371 
Kapcovec 179 
Kapest 179 
Kapestec 179 
kapja 179 
Kaposnica 179 
Kapot 179 
kàrkorja, kàkrja 9 
karpa 361 
Kiro, Bire 135 
koj 313 

kozel, kozle 135 
Kozani 190 
39 

Làzene 177 
Ijudski 340 
Lom 363, 364, 370 

Marica 364, 370 
màrmorja, màmrja 9 
maslina 377 
Mesta 370 
208 

Mladen 386 

moga, mogli, mozli 35 

Morava 372 

nosle 208 

Crosto 363 

Osàm 122, 363, 365, 366, 370 
osil 24, 32 

Panega 363, 364, 371 
peka, peces 34, 35 
Perin, Pirin 207 
Pétàr, Petré, Petréte 135 
Plovdiv 126, 158, 173 
Poibrene 334 
posegna, posjagam 338 
pràskam 340 

ràzda 368 
Ràzdava 368 
Ràzdavica 368 
Rosita, Rosica 155, 381 
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rozba 231 

rusa, razrusvam 337, 340, 341 

sedmdk 142 
Selivrija 178 
Skakaja 208 
Skakavec 208 
Skoka 208 
slusam 338 
sto 313 

Stoino, Stojné 135 
Struma 371 
svùrzvam 341 
svekàr 25 
Svinska reka 186 

tàmen 134 
Tùia 371 

Timok 134, 363, 365, 371 
Tundza 371 

valle 135 
Vùrbica 373 
Vùrbiska reka 373 
Vit 134, 148, 363 
Voden 138 

zaek, Zajko 128, 135, 138 

zajle 135 

zelka 150, 168 

Zlatan 386 

Zlatna Panega 121 

zveré 124, 135 

zarava 331 

ziv 360 


CARIO 

"A8a(q) 215 
ASvjaao? 2x5 

Bafìoai; 238 

yÉXav 242 

yta(cj)a (frigio ?) 239 

’ExaTÓixva)? 238 

©eàyyeXa, ©EayysXETt; 242 
QuayyeXeui; 242 

Impanai? 238 


xoXoaaó?, -ttó; 239 

KoXcoXSo; 240 

Kombi- 240 

Kp-^aaco = C ressa 241 

xó( 3 tv 8 ti;, -0?, xópuvSi?, -oq, xójxivSk; 240 

Kto’j[ 1 oX 8 o<; 240 

K’jTjSeXyjpu; 240 

xoi; 240 

AwvSapyo? 241 

Ma 239 
MauatdXeiov 241 
MatiawXo;, -ó? 238, 241, 243 
Movóyia(a)a 239 
-fxtouoi; 242 

Navvoa? 238 

’OaoydiJ;), ’Oaoyoia 241 
Oua(<;) 215, 238 
Ouaaaaat? 215, 238 
Ooaaao? 215, 238 

IlapauaatoXXoi; 238, 241, 243 
n>/nv8y)Xii; 238 

Saptaacui; 238 
Sajxcouoq 242 

EapuauXXoi; 238, 242, 243 
Smuri 242 
EouàyyeXa 242 
aoOav 242 

S'iayyeXa, -XeI? 242 
Suacroó;, Soassa 215 
Susvveok; 215 
Eusvvia 215, 242 
ScpayystXato; 220 

Ta( 3 a 179, 242, 296 
Tà| 3 ai 242 
Tup.v-/ja(a)ó<; 221 
TUfxvia 243 
Tujxviaaói; 242 
Tufxvot;, Tu(j.VYjcr(a)ói; 243 

ùoaóc, 242 
YaawXSos 243 
TatJioX(X)oi; 238, 241, 243 


CECO 


KaSoa? 238 brk 149 

xi^àXXirji; (lidio ?) 238, 239 

xotov 240 desat' 38 
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livizdati 27 

koté, kot'ata 141 
koumati 150 
kvét 33 

lada (ant.) 230 
osina 24, 32 
viltà 357 


CELTICO 


adtluch, totlucli (a. ivi.) 129 

Alvo;, "Evo; 361 

Arar 359 

Aremorici 157 

Argentia 359 

art ( irl.) 15 

fìeXsvouvTia 141 
béra 177 

berbaim {irl.) 191 

bro (cimr., corn., bret.) 372 

Bpóyyo; {celt. ?) 372 

brogae {gali.) 372 

bruig (m. irl.) 372 

caile {irl.) 328 
cailin {irl.) 328 
Cintognatos 128 
cintu- 135 
coic {a. irl.) 304 
cóicer {a. irl.) 231 
cu {a. irl.) 75 

daig, dega (m. irl.) 326 
Danubius, Danuvius, Aavou'io; 358 
Druentia 372 
Druna 372 

en (in. irl.) 360 
"Evo;, Alvo; 361 

fid (a. irl.) 113 
foss (a. irl.) 112 

helv (cimr.) 1x3 

Ilara 361 
Isara 358, 362 

KooréSoovov 198 


Licus 361 

-maros (gali.) 128, 273 
màu (a. irl.) 250 
mor (cimr., corn., bret.) 157 
Morga 372 
Morini 151 
morimarusa 151 
mruig (a. irl.) 372 
muir, mora (a. irl.) 157 

pimp- (gali.) 304 
plac'li (bret.) 328 

rogeinn (a. irl.) 22 

sarg (a. irl.) 342 
Savara 373 
sedlon (a. irl.) 184 
selb (a. irl.) 113 
si» (irl.) 362 

teim, temen (ni. irl.) 371 

u(i)sce (a. irl.) 371 


DACIO (DA CO-MI SIO) 


adila 140, 159 
’Ae$à[ 3 -/) 174 
Aìa 8 à( 3 a 174, 175 

Aì£«n;, Aizis, Azizis 142, 155, 159, 161 
Addava 139, 157, 173 
’AXouxa;, Alutus 359 
amalusta, amolusta, amulusta 140, 166 
"Arsivo; (ttovto; ; iran. ?) 121, 146, 357 
'Ambita, ’A^ioÓTToXt; 121, 142, 143, 146, 157, 
160, 147, 336, 372 

”A$i0;, ’A£eió; 121, 142, 160, 176, 195, 371 

arca 127, 142 

-apter 123 

"Apapo; 359 

ApysSaoov 158, 173 

’ApyiSaua 173 

Arcidava, -ba 173 

BapSàpio;, BapSouàpio;, Oùap&xpto; 121, 195 

Bersovia, Berzobis 142 

Bet£<t7uo; 143, 166 

Bbaaoi 155 

-^Kjxa; 142 

Boipefìbxa;, Bupé( 3 '.(rxa;, Burebista 142 
( 3 o’jSà$Xa 140, 146, 160, 161 
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budama 140, 160 
Burridava 139, 173 
Buteridavenses 174 
braterais ( mis.) 145 

Gabranus 161 

-yScov (mis.) 160 

Gerasus, ved. 'Iépaco? 

rspui^spa, -£tpya 143, 162, 166, 364 

Germisera, -sara, -gera 127, 162, 364 

Gildoba 158, 174 

Giridava, Giridavensis 158, 174 

Gresia, Grisia 123, 162, 150 

Salava 140, 160 

Aaxoi, Adorai, Adcxai, Adora?, Baci 124, 146, 
148, 157, 160, 205 
Danavis (Aavovloc) 358, 366, 373 
AavsSépai 174 

AS01, Aàoi, Aauo?, Davus 124, 143 
AaouaSava 143, 174 
SapSa-, SspSa- (e tr.) 156, 161 
AàpSavoi, -La 156, 166, 204, 274 
AàpSa? (mac. ?) 156 

-dava, -deva, -dava, -daba 126, 139, 157, 
158, 167, 173, 175 
Aaoaàpa 143 

-Ssfìx, -Rafia, -Saua, ved. -dava 

-dela, -8v]Xa, -8iX(X)a, -zila 140, 161 

AspSa-, AspSs- (dac. ? tr. ?) 156, 161 

AspSala 156 

AspSévio? 156 

Desudaba 158, 174 

Deusar a 143, 364 

-deva, ved. -dava 

Diegis, Degis 155 

SraXXsiva, dielina 141, 155 

Arapva, Dierna 155, 162 

Arapvv;?, ved. Arapva 

Srao-, dies- 123 

diesapter 123, 141, 155 

8ràaep.a 123, 141, 146, 157, 160, 162 

diessachel, diessathel, ved. diesapter 

-SiX(X)a, ved. -dela 

dìodela 140, 161 

AoxlSaua 157, 174 

8ouc!>8TjXa 140 

Apo'ifirjTip, Drobetae 143 

8óv 141, 146, 166 

-E;j.a 123 

ZàXSa—a 142 
ZapylSaua 174 
Zermidava 373 
Zeppii^Epya, -tfipya 162, 166 
Zépv7}?, Zerna(e) 155, 156, 162 


£ì)va 141, 161 
Zia 161 
ZtxiSs( 3 a 174 
-zila, -tilia, ved. -dela 
ziodela 140, 161 
Ziper 161 
ZipiSaux 174 
ZiavoùSsfia 174 
ZouaiSaua 174 
Zyras 364 

Thalamonio, ved. Talamonio 

©sppiSaua 167, 174, 175 

'Iépaao? 155, 179, 358 
’l-aSs^à 174 

Calidava 174 

KamSa’ja, -[da, Capidava 174 
Kap-àrr,? 143, 146, 157, 166, 361 
KapalSaoa 174 
KÉJipoc (KéSpoc) 184 
xivoupoiXa 126, 141, 147, 159 
KX/j—iSava 174 
xoaSàpia 141, 155, 157, 161 
KopuSaua, Cumidava 174 

X(o)’jpiOVV7)XOli|A I 4 I 

xoTia-ra (xoTfjaTa) 156 

Kproo?, Grisia 123, 143, 146, 160, 162 

Aóyivo? 138, 364 

mal-, (Dacia) Maluensis 143, 145, 166 
p.xvxia, -ola, mantua 142, x66 
Margus (ili. ?) 367, 372 
Màpi?, Màpiao?, Marisia, Marus 146, 157, 
162, 359, 370 
MapxóSaua 174 
MiswX (dac. ?) 195 
[j.i'Cr'Aa 142, 161 
Moiaoi, M(o)esi 159, 169 
MoupiSs'ià 174 
MóySovEc, MiSyStov 176, 204 
Muool, Muaia 144, 148, 159, 169, 170, 
204 

puxjó? (mis.) 144 

Nàitj(0)o?, -ó?, Naesswn 365 
NsTivSaua 174 
Nót)? (tr.?) 365 

’OStjocjó?, ’OSsaaó? 139, 148, 212 
-olia = -upa, -O'JTioXi? 143 
’0p8r,aaó? 359 
O-japSdcpio? 179 
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-ude 122, 123, 143, 159 
OùsvSsvip, Vindenis 167 
OuETEamo?, -cmmoQ 142, 166 
usatilìa, usazila 140 
OùxiSaua 174 

IlàUtaoc, Pathissus Ild-rioop, Ilàpiao? 360 

IJapTiaxoq, Parthìscus, 360 

Patavissa, -bissa 158, 166 

Patavis(s)e(n)sis 158, 167 

IldtTKTop, -iaao v 360 

IlaTpiSaua 174 

patrizi (mis.) 145 

IlaTpoùiaaa 166 

Pelendova 152, 167, 174 

per 129, 143, 144, 158, 161 

Perburidavenses 174 

IleTpóSaua 174 

Pincus, Pingus, IT 17201, II12700 io 1, Picenses 
156 

llipoj-lopiSaua, Piroboridava 174 
IloXóoSa 158, 159, 167, 174 
Potaissa 158, 167 
Pulpudeva (tr.-dac .) 139, 158 
IIpsIa'jTjVaioi 174 

'Pa( 3 <óv 360 
pafl-ipiSa 142, 161 
'PaLu8a.ua 174 
Rusidava 157, 174 

Sacidaba 139, 174 

S addava 157 

Sagadava 174 

Salameir ( palus ) 122, 155 

SàXpio^i;, ZàXpio^i? 127 

Salmorude 122, 143, 146, 147, 155, 159 

SaXpiu87]<j(<s)ói; 138, 143, 148, 212 

Salsovia 155, 161, 162 

SaoyiSaua 174 

Saprisara 143 

sara 143 

Sà-rpai ( tr. ?) 143 

SàxpT)? (tr.?) 143 

SaxpoxEvxai (tr. ?) 143 

as [3 a 142, 159, 161 

ilsTiSaua 174 

SivyiSaua 174 

sipoax, sipotax 142, 157 

SxsSspà 174 

axiàpT] 142, 156, 167 

Scorilo, Scorylo 144 

SoujdSaua, Sucidava 157, 174 

uuxaXój 3 ov (mis.) 144 

Suxij 3 i 8 a 174 

SumSdSa 174 


Talamonio 122, 123, 162 
TapiaaiSaua 174 
TEÙSiXa 140 

Tidpavxoc (iran. ?) 359 
Tibisia, Tisia, TKpyjaaq, Tiuyaac 360 
Tipiaxop 360 
TLyaq = Tiaap 360 

Tierna, Tsierna, Tsiernensis 155, 156, 162 
-tilia 140 
Tioap 360 
Tzintina 162 

Tzinta, Tsinta, Tzinto 157, 162, 

©ava*/); (mis.) 144 


ETEOCRETESE (LINEARE A) 


aa 100, 105 
ade 99 

adi 98, 99, 103 

aj 90, 99 

(a)mo 101 

(a)pe t 101 

ari, are 100, 105 

asa 99 

asadu 106 

asasara 98, 99 

asasarame 98, g9, 102 

ata 99, 100, 104 

atanope 2 98 

atara 99, 96, 105 

ati 99, 102 

au 103 

a(w) 104 

azano 102 

da 101, 103, 106 
dapa 2 105 
demi 101 

di(n) 99, 100, 104 
dori 105 
duri 104 

eku 103 

ima 106 

j(a) 101, 103, 104 
jara 100 

jasasara 98, 99, 101 
jatanope 2 98 
jate 101, 106 
ju(k) 101, 103 
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ha ioi, 103, 106 
hi 101, 103 
kita 102 
-ku 105 
kuna 103 

-me 101 

-mu 99, 101 

na 101, 104 
nawa 105 
neìdi 105 
nita 105 

no 100, 103, 105, 106 
nos 100, 105 
nu 101, 103 

pai, paj 100, 105 
paku 103 
pat 101, 106 
pe 2 , pi 100, 105 
pike 100, 105 
puyre 106 

ra 2 !04 

ro, ru 100, 104, 106 
ruj 100, 104, 106 

saroma 100, 106 

ta 101, 102 
taj(a)ke 100, 102 
tepu 105 
ti 99 

fin 99, 103 

-wa 106 
wadini 104 
wa 104 
wapi 98 


ETRUSCO 


aa 105 
ac- 270 
acale 273 
acaé, acas 273 
adì 268 

acnaa vers 273, 402 
ais, eis 99, 270 
aìvil, v. avil 
akar 273 
aharai 273 


aker (lemnio ) 287, 289 
alpan 266 
alaase 273, 402 
amuce, amce 404 
an 265 

aomai[ta?\ (lemnio) 289 
apa(s) 265 
ara 270 

arai (lemnio) 287 
àpoot oq 189 
Aritimi 270, 401 
Ambiai 287 
arvnbe 267 
arte 267, 270 
asii 266 
astres 401 
asul 270, 272 
asw 270, 272 
ali 267 
atrane 402 
atranes 402 
atrs 270 
atrsrc 269 
atrus 270 
aturs 270 
a<pa 270 

«fi/ 266, 402, 404 

avilyyal 404 

awis ( lemnio ) 287, 289 

-c, -7 269 
c« 265, 400 
cabra, cabre 270 
cambi, canbe 270 
cfljja 270 
camelia 269, 403 
capesar 270, 272 
ca/>i, ca^>e 270 
ce 269, 270 
cela 242 

ceriyu, cerine 269, 270 

ceryunce 266 

ces 265 

cesw 270, 272 

ci 275, 402 

cilb 270 

cw 265 

clam, cleri, clini 267 

c/eca 403 

cluvenias 401 

-cu 270 

cui su 270 

cus 265 

ccer 266 

-X« 270 

yurvar 273, 402 
273 
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eoa, ca 400 
ei 269, 270 
ein 269, 270 
ei& 270 
eitale 402 
eit 270 

eniaca 273, 403 
«^>te 270 

eptesio (lemnió) 289 

esmi( ?) 268 

«tele 273 

etanal 403 

etìi 270, 273, 402 

eteri, eterai- 269, 271, 273 

e Uri 270 

e-&ris 266, 270 

etìrse 270, 272 

ewis&o (lemnio) 289 

fari 270 
flere(s) 268 

/«ara, har 270 
harc 270 

haralio (lemnio) 289 
Acce 268 

heramve 272, 403 

heramaava 272, 400 

hermu 272, 400, 403 

holaies, holaiesi (lemnio) 286 

hupni 273 

husiur 268 

AmU 275 

«a 270 
-(i)a 269 
icac 400 
ilacue 402 
i» 265 
«sai 271 
ite 400 

ite, «te-, to 265, 267 
itanim 273, 403 
ite» 267 

hi 265 

laman 271 
larisal 266 
Larbial 271, 287 
tewte 269 
lavtni 268 

lupu-, lupuce 269, 273 
te- 9 *' 271 

-m 269 
macstrev 271 


max 2 75 

mania 267 

mards (lemnio) 287 

marasm (lemnio) 287 

maru, marun- 273 

masan 403 

mate 271 

maze (lemnio) 287 

menaxe 268, 271 

menaxzi 272 

meiani 271 

mex 401 

mi 265 

morinail (lemnio) 286, 287, 288 

mulvanice 272 

munistas 272, 401 

mun& 269 

mursl 269 

mutna 266 

mM»- 275 

»ac 402 

Maipcll (lemnió) 289 
nefts 274 
nip(e) 273 
nup<p- 275 
»wna 271 

pi 269, 270 
pisice 272 

prumts, prnmaós 269, 274 
pai, pulu, fulu 403 
£w/i- 266, 271 
pulumxva 273, 403 
<p exucu 270 

<p okiasiale (lemnio) 287, 289 
<po£e (lemnió) 286, 287 

'Pcttjev- 273 
Rasenna 275, 276 
rasn(a), rasna 273, 276 
poto (lemnio) 289 
rana 269, 271 

s 265 

sai 401, 402 
sei, -si 265 
eselace 273, 403 
seleitala 273, 402 
semtf- 275 
ser 271 
-s(i) 265 

sialyw(e)is (lemnio) 289 
sians, sias 271 
snuiay 273, 404 
snuzain 404 

266, 268, 269, 271 


27 
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sval-ce 270 
iene 269 
seni- 271 
seronai{fr) 288 
si 271 
siasi 287 

siwai (lemnio) 287, 289 
snutucf 404 

ta 101, 102 
tafina, frapna 271 
tamera, tameru 271 
tameresca 402 
tamiafruras 401 
tarils 270 

taryumenaia, taryunies, taryn-al(frì) 271 
tawarsio ( lemnio) 289 
tee 268 

teaiam 273, 402 
tesamsa 269 
tenfras 271 

ito, tinas, tinia 99, 103, 104, 128, 262, 
266, 267, 271 
( lemnio ) 28g 
ti(i)ur-, tivr 272, 403 
toia 400, 401 
tmial 400 

towerona ( lemnio) 289 

tuyla[c) 271 

to/ar 402 

tuierase 402 

to^j 271 

toc- 280 

toraw 270 

torce 266, 273 

turuce 401 

Tupcravot, -v)voi 279, 282, 283, 284, 286 

tusnus tusnu 404 

tusurfri 274 

framuce, Carnee 403 

9 emiasa 401 

frues 271 

fruta 401 

fruvas 401, 402 

-(u)m 269, 287, 403 
uni 403 
unial 271, 401 
unialastres 401 
unias 403 
ur 271 
usil 241 

-ua, -uè 269, 400 
vacai 403 
vacl, vacil 403 
vatieye 272, 401 


vel, velus 266 
velianas (veliiunas) 401 
ven, venel 287 
vers 403 
verse 271 

wanalasial ( lemnio ) 286, 288 

zal 275 
21- 402 

zìi, zil-, zilc, zilafr, zilat 278, 402 
zilacal 273, 402 
zilay 272 
2iuas 268, 271 


FINNICO ( FINLANDESE) 


arvo 350 

mehilàinen 350 
mete- 349 

nime- 349 

ora 349 
oras 349 

porsas 349 

sarvi 350 
sata 349 
sisar 350 
swo/a 349 

utar 349 

vasai-a- 349 
vete- 349 


FRANCESE 

accent 29 
Asse 333 

bourgeois 29 

fa 29 
cela 29 

cew£ 29, 38, 313 
chanter 29 
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Morge 372 
qui 29, 313 
sommier 378, 379 


FRIGIO (e BRIGIO) 


aPpEpEx(ai), -STop, appipETop 150 

’ApnSióv (mac. ?) 196 

aS- 150, 197 

a8Sax£T(ai), -sxop 150 

aSsiTou 150 

à^Tjv, àt^Éva 149, 168 

ai 150 

axaXa, axxaXoc 134, 150, 179, 367, 369 
axxE 150 

’Ap.u8c')v, ’AP'jStiv (mac. ?) 196 
av- 248 
"Avana 248 
apyou 150 

Astibus (mac.?) 197 
axsiv 150 

'AxsXyi?, ’AxéXrj? 134, 150, 179, 367, 369 

paXfXjrpj, -^vop 149 
PaXXiov 151, 152 
Pa(p.)PaXov 149, 151, 152 
pé8u 148, 149 
péxo; 149, 150, 151, 152 
Peocioi 150, 152 
BspsxiivSa 149 
Box-ia (mac. ?) 196 
PparspE 145, 150 
Bpiys?, -yoi 168, 196 
Ppixlapiaxa 149 
Bpuàviov (mac. ?) 197 
Bpnys;, -yoi, BpOyai 168, 196 
Bpùy.zc, -y. ai, -xsi? 168 

yéXapo? 149 
yXoupó;, yXo’Jpea 149 

SaSi-ri 150 
Saxap(Ev) 150 
SaxsT 150 

Sào? 124, 140, 143, 150 
Sito? 150 

8ou[ao? 150, 152, 235 
sSae? 150 

sipoi, ipoi 131, 151 

EITO’J I5I 


E^l Q I50, IÓ8 

’Epiyiov 138, 195, 196, 366, 370, 372 
soTas; 151 
E-i 151 

favaxrei 151 

^pP'- 51, 152 

j“£V afxuv 131 

£ÉXxia 141, 150, 168 
ìiÉTva 150, 151, 168 

i^E'j;xàv 151, 152, 168 

toc, ioaxE 131, 151, 152 

xaxo(u)v, xaxiv, -ev 151 
xajxoXr)? (ir.?) 127 
xav- 150 
KavSaùXa? 150 
xs 151 

KÉXXai (tv. ?) 195 
xixXv) 150, 331 

XILlEpOp 150 

xvo'j|iav(si) 151, 212 
xo? 151, 152 
XafaXxasi 131 
piavxai 151 

piaTap, piaxspav, -ps£ 151 
(ìe 151 

[AE[Jl, (jLEplE 286 

ovopiav 151, 152 
opo’j 151 
OTE 151 
ouEyvw 151 
O’JEXpO- I5I, I52 
O’JITETO I5I, I52 

onxa 15I 

IlaiovE? (ili. ? mac. ?) 250 
Tuxépiov 150 
TTjp- 150 

aa(t) 151 

aSfJlO’j(v), aspiov, -v, aspiv 151 
ai 151 

aixiv(v)t? (Ir. ?) 168 
Exourroi, Scupi (mac. ?) 197 
S-nipEppa, Stuberra (mac. ?) 197 

Ta 151 

(t)t:etixp.evo; 151 

TlY]lOV I5I 
TI OC, 151, 152 
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Tira (e) 151 
totocto, tsotocto 151 

<I>puyep 168, 204 


GEORGIANO 

bilik 257 

dzari 258 

guli 236 
yvino 247, 377 

inaga 259 

kurdi 258 
k’vali 258 

mona 295 

oc 257 

pagala 258 
259 
puii 258 
/tm 296 

somexi 169 
soro 258 
s^aZ 257 

9bil 257 
tk’aro 237 

wenayi, venaqi 296 


GOTICO 

abrs 127 
ahwó 326 
ainlif 315 
ajm 54 

bileiban 340 
blinds 320 

dòms 150 
driusan 112 
drugkan 318 

/am 214, 364, 371 
fawaì 250 


frapi 340 
frapjan 340 
frij ondi 314 
fulhsni 317 
fulls, fulljan 317 

garaips 340 
gami 112 
guma 75 

hails, hailjan 317 
hallus 248 
hilms 127 
hunds 39 
hwaiteis 113, 296 
/was 316 
hweits 33 

42 

marka 336 

-nasja 315 

qipus 325 

326, 370 

saihs 42 
sa/a, satijs 317 
sigqan 249 
sugan 27 
swarts 121 

tuggo 140, 160 
twalif 315 

paini 314 
preis tigjus 314 
piudisks 317 
pùsundi 315 

usgeisnan, usgaisjan 315 

-wardja, -wardeis 317 
watò 349 
maurstw 318 
W6gS 24I 
wisan 112 


GRECO 

’Ayaaia? 212 

Agassa, Agassae 181, 212 
’Ayàaaai; 212 
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aysEpto 186 
àypóp, 8 yvupi 183 
àypstv 59, 63, 65, 66 
'Ay/eapó? 183 
a^a 186 

’Ai^cópiov, ’AEpSptov, "Atropo? 186 

àiy.atoaot 56 

’A&apavs? 182, 198 

’AS-apavEa 182 

’A&àpa? 182 

ai 65, 150 

AEyà? 187 

ai'yEO? 210 

AEyEai; 208 
alys; 182 
A’iytva 187 
AlyivS'o? 208 
AEyiviov 184, 187, 198 
aiyivo? 184, 187 
Atyiov 187 
AìytT'.ov 187 
AEyóaS-Eva 187 
Alvo; xp^vn) 187 
AEyóXop 208 
AESrjtlió? 179 
aEìW)£i? 140 

«E^P 73. 75. 134. 191 , 193. 315 

AMHxs? 182, 198 

AEfHxEa 182 

AES-Ewv 182 

alilo? 182 

aEUpEa 191, 193 

at.'lo) 140, 179, 182 

a’E&tóV 182 

Al'Ucov 182 

alpo? 362 

AEoXvj?, -si? 185 

al'oXo? 185 

Ai (F) 0X0? 65 

ai'5 127, 142, 159, 167, 170, 174, 184, 187 
aipEiv 65, 66 

“i/CT 5i. 72, 74 
àxavS-o? 208 
"AxavO-o? 208 
axapa 75 

’Axapvavs? 181, 182 
’AxapvavEa 182 
àxptov, àxpama 191, 193 
àxr/j, àxrixó; 179, 218 
’Axttj 218 
aXyo?, ócXytafTO? 216 
aX8o? = àXXo? 238 
òcXsap 77 

àXEupa(p) 56, 77, 78, 80 
àXstqieo 52, 112 
'AXiàxpcov 190, 366, 367 
àXtapó? 87 


'AXixapva<r(a)ó?, -7]cs((j)o<; 109, 211 
éEXpa 184 

aXp-») 138, 179, 195 . 344 . 38 l 

’AXper]V7) 184 

5 AXpEvv] 184 

"AXpUpt?, -E ? 122, I55 

àXpupÓ? 122, 143, 155, 361 

'AXoO? 209, 215 

aX? 87, 209 

àXoxóp 209 

’AXtpstó? 366, 368 

àX<póg 366, 368 

aXtpi 160 

’ApdEpuvtì-o? 108 

’Ap( 3 paxEa 182 

” Ap| 3 paxo? 182 

apfipoTO? 56 

apfdp'jai? 212 

”ApPpu<T(a)o? 212 

àpj 3 cov 112 

’ApptTT)? 212 

appo? 212 

’Apviaó? 108, 214, 225, 381 

apnai? 377 

<5ép7rsXo? 377 

àpuxàXai 213 

’ApÓpOVS? 181 

àpópwv 181 

àpapE 72 

àp9Ì(ìaT0? 56 

’ApiptXo/Ea 182 

’Ap9EXo/oi 182 

’AprpEXo/o? 182 

àp9CTÉXopat 377 

"Ap9taaa, "Ap.91.T01; 211 

àp9i9opeui;, àp9opEii? 377 

fiv 63, 65 

àvdt 65 

àvàfjpuat? 212 
divampila) 212 
àva8ev8pà? 375, 377 
ava!; 109, 151 
"A volto? 198 
àvaupo? 363 
àva/éoo 183 
àva/ 07 ) 183 
àva/cóvvpi. 183 
àvf>£p£6)V, ràvDépi? 53 
’Av 94 jvv) 294 
avDpoiTTO? 53 
àvoóaxo? 56 
’AvTiyóveta 183, 198 
’AvTiyovo? 183 
”A 5 o? = fàEo? 

"Aove?, ’AovEa 188, 218 
àTtEpàco 155, 179, 358 
’AmSavó? x88 
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à-ó, ami 56, 59, 65, 67 
à-oXauco 100 
’A—óXXcov 258 

"Arrapa, "A-Tspa, ’A-répa 54, 216 
air-rspop 216 
a7Tcrpa 123, 155 

(XTTTpiOV 123 

aTTTOJ 123 

"ApatìHo?, "ApatAo? 182, 368 

’Apàx'jvHo? 108, 179, 207 

àpàjjtsvat 131 

’Apà'yjp 368 

étpa^i; 182, 368 

"Apapoc 368 

àpaaaco 368 

’'Apa-9-o;, Arethon 182, 368 
"ApayS-o? 182, 368 
’ApyeaSai 189 
’Apyela 188, 189 
’Apysìoi 187 s. 

’ApysiÓTtoXi; 189 
’Apyéio?, ’Apyeìo? 189 
"Apysi; 186, 187 
”Apysvvov 189 
’Apyqio? 189 
àpyrjp 186, 189, 211 
Argit/iea 184 
"Apytov 189 
"Apyiaaa 186, 211 
àpyó; 127, 191, 333, 359 
”Apyo? 187 ss. 

"Apyoupa 181, 186 
’Apyupìvoi 181, 198 
iSpyupoi; 72, 181, 186 
’'Apyupot; 181 
àpSxvtov 133, 363 
’ApSiQTrós 108, 211 
ap§’.? 211 
àpSo 133, 363 
(r ) xpy)v, àpvó; 190 
”Ap 7 ]p 100 
’ApniSs4 15, 63 
ócpx(T)o(; 15, 41, 63, 203 
"ApXTOp 202, 203 
apixa 56 
ÓtpOTpOV 169 

’'ApTS(ii<; 401 

àpTOZOTTOp 51 

ap-ro; 296 

àaà(i.tvDop 109, 112, 118 
’Atjla 195 
’AasàTT]? 195 
”Acr7tev8o? 109 
àcsizis 109 

COTTI) 74, 112 , 117 , Il8 

àoótprjXo? 114 
àTÉpiPco 112 


’AtIK?, ’Axlknó?, ’Attocó? 179, 218 
’ATiv-ràve?, -(1)01 181 
àaps>d)? 53 

(XTTOC I 5 O 

'Arrotò? 179 
cAc, aòró? 316 
494 123 

à<f>v£(t.)ó? 112, 117 
óópvo;, acpEvop 112 
’Ayala 188 

’Axai(.r)oL 117, 118, 188 
’AzeXoto? 134, 179, 367, 368, 381 
H'/epBoq 156 
’A/spcov 182 

à/(óp 78 
pxpxXo? 85 
PaS^to 325 
pàXavo? 257 
PaXió? 112, 191 
pàXXco 9, 325 
Pcottco 186, 191, 332 
PoOTlXsii? 109 
PaaiXeórspo? 66 
pianavo? 112 
pàanco 329 
Barlou 184, 295 
paro? 184, 295 
Pativo?, pavvó? 109 
Pa<pr] 186, 191 
Bacpópa? 185, 186 
pépaXo?, pép-/;Xo? 85 
PEtojiai, péojiai 58 
Bévnaao? 108 
Bepéituv&o? 108, 207 
Boìov 183 
pósto? 183, 240 
BoXia(a)ó? 211 
PÓXlTOV 211 
pópPopo? 176, 190 
póano) 185 

BooUpcoró?, -óv, BoóSpcoro? 183, 198 

Boóvstpta 183, 184 

Pouvojxo? 184 

PoO; 183, 184, 325, 378 

BooraSat 210, 217 

Bov/etóc, Boó/ETa, --/ÉTtov 184 

Ppapcó? 109 

Ppàno? (eoi.) 182 

BpÉvO/j 206, 207 

ppsra? 112 
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SxappoivlSai 190 
oxap.8 ó; 190 
(a)y.dt7T£To; 181 
cxà7TTw 129, 181 
cxdt<pr, 92, 112 
0x019!; 112 

cxsSàwjpi, cxlSvvjpi 1 56 
axoap, oxcòp 78 
0090; 114 
S^aTTio; 211 
oTtépua 55. 56. 74 
S7TEp/£lÓ; 366, 368 

07isp)(vó; 368 

OTTEp/ÓpEOO; 368 
axép/Cij 366, 368 

(c}7ropó; 207 

OTaUpó; 74 
(o)xéyo; 43 
otevó; 74, 185, 294 

OTEVCOTtÓ; 185 

Et^oi; 87 
orla 213 
ctI^co 151 
CTÒXOC 214 
Xópapt; 381 
ou|3óoiov 185 
iyjfìoTa 185 
au[3ci>Ty); 113 
aùxov log 

aòXov, oóXv), ouXàco 113 
afa 59, 65 

S’jtoxX7)ttó;, -otto; 108, 212 
ilupivDo; 208 
ìvipo; 208 

aù; 113, 117, 118, 186, 378 

SO; 186, 212 

cu<ps(i)Ó£, 0090; 113 

au90ppó; 113 

ìltpaxTrjpla 74 

ilcpyjxE; 211 

aqrfe log, 210 

ScprjTTioi 210 

StpTJTTÓ;, -ol 108, 210 

aò; 186 

06 X 7 ) 186 

Tapla; 401 

Taùpo; 202 
tocu; 235 
xacptà 213 

Tatpiacoó; 108, 213 
Tàtpiov opo; 213 


0x910; 213 

Tàtpo; 113 

tx/ó; 113 

teI/o; 128 

TÉxuap 78, 184, 325 

T sxucov 184 

Tixuxop 78, 184 

TÉXTOÌV 15, 42, 73, 76 

TÉXpa 213 

teXo; 194 

Teo p,-/)a(a)ó; 108 

xlpapvov 113 

xspfìiv&o; 109, 113 

TEpÉptvflo; 109, 113 

TÉppivD-o;, TpépiUo; 113 

TSTOpTO; 56, 63 

T£TpX 7 T 00 ; 56 

Tetraphylia 184 

TETpdccpoXo; 184 

TEopaotyÉvy;; 212 

TEÓpT]? 212 

TsupY|OlO; XÓ90; 212 

TE’jp^o(o)ó;, -taóv 108, 212 

"CÉ9pa 331 

or,IH; 150 

t 7 jTe; 51 

Tlaooa, -o; 213 

Tt&vipi 91, 150, 338 

TlìWjVV) 230 

tIxtco 15, 37 
TIvSyj 181 
Tlpov; 108 

T LTXptOV l86, 195 

Tlxapov, -ptóv 186, 206 
TÌ90; 197, 360, 365 

Tópotpo;. Tpàpo;, Topoupov, Tomarus 183 
TOpÓ V 7 J 184 
Topóv;, -cóvv) 184 
TOTO 65 

TpxTtE^a 56 
Tracina 185 
Tpa/_’k 185 
TpÉltO) 52 , 53 
TPÉ9W 193 
TpÉ/.CO 233 

Tptxxaìoi 187 
Tplx(x)v), -a 187 
xplxxo; 187 
TpixópuHo; 108, 208 
TptO'jXta 181 
Tpóxo; 52, 53 
Tpo/.lXo; 233 
TuXio(a)ó; 74, 108, 214 

"Vfio; 113 

TÓ 7 TTC 0 243 
Tjpavvo; 109 
Top loca 212 
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TUp lTf]Q 212 
T'jpó; 212 

Tupci; 109, 113 

uàxtvtì-ot;, 'TàxivUo? 108, 109, 208 

'Tàjx7toXt? 176 

'Tdtv-rei;, 'Y&Tai 211 

uSo; 138, 212 

"TSpa 184 

uStop 77, 123, 129, 150 
usi 373 

'TrjTTÓ; 108, 211 

uE-yjv, ulóv 53, 375, 376, 377 

( 5 X 7 ) 129 

Spia 211 

'Y|J.7]TtÓc, -aaóc 108, 209, 211 
'TpiT] 184, 373 

5 ? 1x3 

éaaóp 243 

tpàuo?, <pà| 3 o; 216 
Phaika 186 
cpaixó^ 186 

f l>OU(JTÓ', CpaiCTTOS 82 s., 216 s. 
cpàXaiva 186 
®àXaxpov 184 
9aXaxpó;; 184, 191 
<p:zÀa'jf)o; 208 
ÒàXav&o; 51, 88, 208 
®àXavva, -0; 186 
9aXió; 112 

(paXXó; 126, 149, 151 
cpOCÀÓQ 186, 187 

OaXtópy), -copeia, Phaloria 187 
9avó;, 9<x£ivói;, 9asvvó? 216 
®avÓT7] 183 

9<XVÓT t)§ 183 

®apxa§<bv, -i8(óv, -v]8<óv 186 

9apxtt; 186 

9aayavov 72 

9<xaxo> 112 

Phayttos 181 

9àio 83 

9eXXe'jc, 9eXXà, -la 113 
®EpÉvtXO? igi 
«tsTTaXÓ!; 185 

®7]yóp, ®7)yaia, -Eia 207, 217 

®7)yo0(; 207, 217 

9iaX-/] 59, 117 

9tapóg 113 

9iéXvj 59 

®tXqi8ai 210, 217 
®EXi7t7toi; 191 
9Xoyu_ó; 123 
9XÓP.0? 123 
®oivbt7] 183 


901V10? 183 
90 tvi 5 , 90ÌV1S; 183 
901VÓ; 183 
9ÓV0; 183 

9opsw 63, 315, 317 
9Óp;aty5 126, 135, 147 
9péap 197 
©ùxo; 88, 113 
9 uXaxr] 184, 190 
®jX<xx 7] 184, 190 
9uXa?, 9uXaxó; 113 
9uXÉT7); 90 
9OX0V 90 
9Óyco 149, 151 
9<1>4 184 
®toTix/j 184 

yàXtp 127 
y_aXxEu<; 78 
XaXxt? 184 
yaXxó; 72, 184 
yaaat 184 
XauaiyÉ9'jpai 184 
ya(xal8pu? 184 
Xaual[x7]Xov 184 
yapiai 7 UTU<; 184 

yavSàvoi 22 
/avo 5 165, 181 
yàov (opo?) 181 
Xàove?, Xaovia 181 
yàoi; 112, 181 
yapàSpa 70, 184 
yàpaSpo? 70, 184 
XàpaSpo; 70, 184 
XdtpoTO;, Xàpotji 79 
yapiEi; 206 
X“P°t', /aporcó; 79 

ya’jvó; 181 

Xàtov 181 

yEijmly» 56, 58, 63 

Xsttxéptov 183 

ysijxépiop 183 

xépvi[iov 273 

yEÙpia 151, 168 

yjhóv 72, 75, 118, 132, 

yijxaipa 183 

Xipiaipa 183 

yiTév 54 

X‘“v 75 

XXtopó? 149 

X°ìpo? 378 

XoipeaTai 186 

Xpu(JE(t)oi; 58 

Xpuaó; 54 

yùXoc, yuXóc 127 

Xups-rfai, Cyretiae 186 

Xiifpa 127 
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’Qyifjv, ’ilyyyjó?, ’Xìyevo? 241 

damo 72, 73 

’flysviSai 241 

[da\mohereweì 91 

olméto 273 

desomo 72 

’tlxsaviSai 241 

didero 88 

coxeavó? 241 

didosi 55 

” 12 ( 31 X 0 ?, ’Opixol 183 

doera 52 

Spo? 166, 182, 183, 186 

dopota 75 

’nptù7ró? 182 

doromeu 75 

Sai? 243 

dose 73, 76 
dosomo 72, 73, 74 
dowejo 62 

GRECO MICENEO (.LINEARE B) 

ekera 2 wo 73, 76 
akerazwone 73, 76 
eàosi 55 

aikasama 51, 72, 74 

e&oso 216 

aiworo 65 

ewe 51, 66 

aiza 210 

enaripoto 52 

akerese 59, 63 

eneka 70 

akerewa, akereu 57 

enewopeza 56 

aketirija 57, 58, 63 

enewopezo 56 

aketiya 2 58, 63 

eqanaqe 296 

akitito 56, 62 

era 54, 216 

akorota 56 

erapìja 62, 69 

akorowe 56 

erapo 62, 69 

akotono 55, 56, 62 

erateijo 70 

akuro 72 

erato(de) 70 

amo 56, 62 

eme 58, 59, 63, 66 

amosi 56, 62 

ereew 189 

amota 56, 62 

erepate(j)o 62 

amotejonade 56 

enVea 91 

anamoto 56 

eropakeja 70 

awya 56 

eropaketaì 62, 69 

anono 56 

eropakeu 62, 70 

anowe 55, 56 

esareu, esarewija 57 

anowoto 56 

esofo 52 

apatawa 216 

etimede'i 91 

apeasa 56, 62, 63 
apeeke 73, 76 

euketo 52 

apenewo 117 

72 

hatero = altero 

apiqoto 56 

idomeneja 57 

api* 56 . 59 

ijawone 65, 218 

ajya 54 

ijereja 56, 70 

araromotemeno 72 
arepa 56, 78 

isukowodoto 72 

arepazoo, arepozoo 56, 62 

kakeu 78 

aresanie 58, 59 

kakijo 62 

58 

kako 72 

atarasijo 56 

karaapi 56 

atemito 96 

karadoro 70 

aterewija 57 

kasaro 88 

ajtero — hatero 56, 62 

kataraì 219 

atopoqo 51 

katarapi 219 
kauda 9® 

daìqota 92 

keijakarana 70 

dakasanata 72 

kemaqeme 56, 58, 63 
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kerea 2 76 
kidaro 88 

kirijo(de), kirijofte) 216 
kito 54 
korete 74 

koretere, koreteri 58 
korisijo 55 
borito 55, 117 
korokuraijo 184 
kosamato 72 
kotoìna 57 
kotona 57, 74 
kotoneta 90 
ftozras 54 
Aozm> 54 

kuruso 54, 58, 62 
kutesejo 62 
huteso 62 

mate 73, 315 
meretirija 57, 63 
mere tira„ 58, 63 
62, 66 
«ÌMj 209 
mirati]a 57 
misarajo 72 

0(fe 66 

omm 66 

opawota 56 

orene(j)a 62 

orumato il7, 207, 209 

ote 66 

otew 58, 63 
otinawo 57 
otìra 2 58 
otóri/a 57 . 5 8 

patto 216 
pakana 72 
pajtoweijo 217 
paraku 54 
parato 51, 88 
72, 73, 315 

pawea, pawea 2 = paweha 56, 62 
62, 66 
pekitira 2 58 

/>«»»« 55 . 56. 57 . 62, 74 
perno 55, 56, 57, 62 
pera^qo 182 
pereuronade 56 
perusinwa, perusinuwo 72 
pia 2 ra 59, 117 
pijera 59 
pome 72 
ponike(j)a 62 
ponikija 62 


popi 74 

popureja 58, 62 
popuro 2 58, 62 
porena 63 
posedao 66 

posedaone, pasedaoni 58 
55, 65 
posidaìjo 66 
potinijawejo 217 
/>Mro 72, 73 

qamisijo 212 
217 

qaqaro 85, 88 
qarajo 217 
qasarowe 217 
qetoropopi 56, 62 
qowija 240 

rapitira s 56, 58 
raple 56, 58, 62 
ratijo 57 
rawakesijo 55 
rawaketa 55 
rijo 58, 70 
rijono 217 
rimene 69 
rukito 217 

sapakaterija 74 
serino 117 
sito 117 
sitopoqo 51 
sm- 117, 118 

tatiqoweu 57 
tatomo 74 
tekoto 73 
tekotoape 73, 76 
tekotonape 73, 76 
tereja 62, 66, 
terejae 58 

tinwasija, tinwasijo 57 
tinwati[, tinwatijao 57 
55, 56, 62 
toronowoko 55 
toroqejomeno 53, 55, 62, 66 
ferodo 53 
tosode 63, 66 
tosone 63, 66 
foto 65 

tutijen, tusijeu 57 

waifM 74, 117, 118 
wejewe 53, 376 
wekaza, wekasa 56 
wehowekate 56 


28 
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wepeza 74 

kidema 88 

werekarata 72 

kikina 97 

wereke 72 

biro 88, 98 

wirijano 58 

kudoni 91, 92 

wirinijo, wirinejo, wivineo 58, 62 

kunisu 98 

wiriza 58 

kupa 2 nu 96, 98 

wisowo 72 

kuramu 96 

wodowe 66 

kureju 97 

wonasi 53 

kuvin 88 

wonoqoso 79 

kuvo 88, 91, 92, 98 

wonoqosoqe 79 
worokijonejo 72 

ma 93 

woze(e) 56, 58 

madi 88, 98 

zakusijo 55 

mado 2 93 
makavite 96 

zawete 51 

mavu 96 

zeijakarana 70 

minute 98 

GRECO DI FESTO [LINEARE A) 

mirutavave 96 
mitu 96 

nadare 97 
ni 97 

adu 98 

•rco 88 

noduneì 91, 92 
noka 98 

akaru 98 
n 98 

pa 93 . 95 

daìTAL = daita 2 92, 98 

pade 87, 88, 98 
pajare 96, 98 

damimi 88, 97 

pa 2 nina 93, 98 

daqera 93 

papa 95 

cZaye 98 

pavatu 88 

datava 92 

pi 87, 94 

datare 87 

pitaja 93 

datavo 88 

pitakase 93 

dideru 88, 98 

puko 88 

dikise 97 
dinau 88, 98 

qaqaru 85, 88, 98 

£?o, 87 

qepita 93 

dudama 93 

qepu 88 

imita 88 
in 87, 88 

qeva 2 u 88, 98 

ratise 93 

je, je 2 87 

reno 93 
reza 91 

87, 88, 94, 98 

ru + ja 93 

jukita 87 

kaju 97 

sa 87 

saj(a)ma 87 

kakupa 98 

sama 93, 98 

kapa 92, 98 

sara 2 87, 98 

kapaqe 93 

savara 87 

kasavu 88 

savo 88, 98 

kaudeta 90, gì 

savu 88, 98 

kaudo 90 

sata 87, 97 

kekivu 88 

sei, se + i 87, 94 

kidavo 88, 97 

situne 87, 88, 97 
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sukirite 87 
supujìa 95 

ta 94 
tanowe 98 
tara 98 
tati 87 
ta 2 za 97 
te 87, 91, 93 
teki 92 
tetu 91 
titiku(n) 87 
tunuma 96 

uminaì 87, 96 
MSM 96 
uqa?za 98 

wadunimi 93 
Praline 93 


ILLIRICO (e MESSAPICO) 

Acrabanus 201 
. 4 cm 201 
yle/oy 201, 202 
Almus mons 201 
AlÓr 201 
Andes 201 
. 4 oms 201 

201, 202 
Arion 201 
Arddxanos 201 
Argao 189 
Argya 189 
Arsa 201 
Arsia 201 
Artus 203 

Asamum (dac. ?) 201 
Audarus 201 
AÙTapiòtTat. 175 

"A'^oc, Apsus, (byzant.) "Aaaojv 369 
’Acòo?, Aous, Ala?, A 3 o? 165, 184, 331, 

367. 369 

B{a)edarus 201 
Baezus 201 
Bardibalus 201 
Bardus 201 
Bardylis 201 
Basant (e) 372 
Baio 201 
Beuzas 201 


Bevus 201 
Blaedarus 201 
Blaesius 201 
Blodius 201 

PpévSov ( messap.) 127, 207 
Bpevxéaiov, Brundisium (messap.) 207 
Bpév-rioi (messap.) 124 

Ceunus 201, 202 
Clausal 201 

Dalmana 197 

D almi sium 197 

Dasa(s) 201, 203 

Das(s)ius 201, 203 

Aaiiviot (messap.) 124 

Dazius 201, 202 

AeXu- (AaXti.-) 197, 200 

AeXptaTta, AeXfi.axai, AaXpt,- 197 

AeXfi.ivi.ov 197 

Dizeros 201 

Dravos, Apàpo?, Apào;, Dravus, Draus 134, 
201, 366, 372 
Apeìvo?, Apuvà, Drinus 197 
Drinus (Drinon ), AplXtov, Drìlon 197, 201, 
372 

"E( 3 po<;, ved. Hebros 
Epicadus 201 
Epilicus 201 

Gentius 201 
Genusus 201 
Grabos 202 

Hebros, "E| 3 po<; 201 

’làSep, Iader (ladro) 197, 201 
Iasae 201 

KóXaTuc, Colapis, Colapius (KóXoiJj, KóXotto?, 
KóXotox) 372 
Lavo 202 

AoiSta?, Au8£a<; (wis. ?) 196 
Longarus 175 
Ludrum 196 
Lukkeius 202 

Màpyo? (Bàpyo?), Margus, -is (dac. ?) 372 
Masus 202 
Menda 203 

Memana (messap.) 131 
Monunios 173 

Nàpcov, A T aro, JVa»', Nerenum 201, 367, 373 
Nebris 203 
IVerfao («'«.;) 335 
Nestos 201 
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Oìveó?, Oineus 367, 373 
Oplus 202 

Ilaiovs? (frig. ?) 196 
Pladomenus 202 
Plares 202 
Plator 202 
Pleuratus 202 

Rìzon 201 

Salangón 201 

Savus, Saus, Sauo?, Eàouo? 201, 373 

Espériov 324 

Scerdìs 202 

Scerdilaidos 202 

Sirmìum, Sermium 201 

scard- 198, 200 

Scardona, ExàpScov 198 

ExapSwva vyjao? 198 

ExàpSov 198 

ExóSpa, Scodra 195 

Tàpa?, Tàpa (mess. ?) 324 

Taur- 203 

Teuta 202 

Teuticus 202 

Teutomus 202 

Tilurus 201 

Ti/ws 201 

I//c- 198, 200 
Ulcinium 198 
Ulcirus 198, 202 
Ulcisia (castra ) 198 
Uìcudius 203 

Urpanus, Urbanus 337, 373 

Farse 202 
Ferso 202, 203 


INGLESE 

beco (a.) 372 
eleberge (a.) 377 
185 
113 

seamere (a.) 379 

wheel 331 
whìte 296 


IRANICO (avestico ved. supra) 

aiua- (a.p.) 302 
Alonta(s) 359 
ór (curd.) 296 
arò (pers.) 296 
ardata [a.p.) 359 
ars (oss.) 41 

biriììj, gurinj (pers.) 126 
Bopuadévv]? 357, 358 
èws (pers.) 127, 135, 359 
òi?z (curd.) 144 

Atxvairpi? 357, 358, 361 

Danastius, Danaster, Aàvacrrpi? 358, 361 

AiaTi;t? («■£•) 41 

didà (a.p.) 128, 178 

diz, dez (pers.) 178 

don (oss.) 357 

ford (oss.) 358 

gul (pers.) 113 

Haxàmanis (a.p.) 117 

knf (sogd.) 212 
kiapra- (a.p.) 143 

Marèa? (scit.) 358 
muggae (oss.) 128 
muggag (oss.) 128 

Napàxiov, Nàprjxo? 359 
Nàirapi? 359 
vàira? (a.p.) 359 
nàrak (a. oss.) 359 

OiiScov 363 

parsa ( afg.) 318 
pà’sa (khot.) 349, 355 
Ilópara, IIupeTÓ? 358, 359 
'PS 357 

Siràvand (pers.) 225 
arraxa 39 

Tavai? 357, 358 
Tlàpavro? (dac.) ? 

Tòpi)?, -a? 358 

'Tiravi? 357, 358 

Zaràvand (pers.) 225 
ziyan (pers.) 141 
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ISLANDESE 


askr (ant.) 169 

boli 126 

fuki X13 

hallr [ant.) 248 

kvidr 325 
skglm (ant.) 127 
skufv (ant.) 197 
skvala 328 
soggr 373 

tjara 113 

vidr (ant.) 142 


ITALIANO 


accento 29 

brico 379 
borghese 29, 44 
borgo 44 

cantare 29 

cento, dial. sento 29 

dulke (logudorese) 29 

muturru (sic.) 297 
muturratu (calabr.) 297 

Narenta 373 

pecora 240 

somaro 378, 379 


ITTITA 


-a- 227, 236, 289 

aggatar, aggannas, -az 402, 403 

alici 100, 105 

Ahhiyawa 188, 278 

aika- 302 


aikawartanna 227, 348 
aftiy 287 

«£(&)- 270, 287, 402 
ahhanz 273 
fflftw-, akwanna 223 
alpa- 214 
Alpassiya- 214 
alsant- 273, 402 
alwanta(r) 74 

am(m)uk, ammel 101, 231, 236 

««da 74, 227, 236 

aniya- 272 

anna- 223, 230 

annis 286, 265 

antuhhas 102, 332 

anturz (andurza) 270 

apàs, apa-, ape, apèti 101, 105, 106, 227, 
231, 265, 289 
apatta 236 
appa 270 
arai- 287 
«ras 270 
arha 227, 231 
arma- 227 
Arnuwandas 208 
arta 267, 270 
arum(m)a 289 
arunas 289 

Arzawa, Arzauwa 188 s. 

-as, -a», -«< 101, 102, 105, 106, 272 

asessar 272 

assanu(wa)nt- 102 

assiya- 227, 266 

«ssm 270, 272 

assul 270, 272 

assu(ssani)- 227, 349 

«ito, s/a 272, 402 

astira- 401 

attal'.as 99, 105, 271 

«Was, addas, atti, addi 99, 102, 103, 104, 
235 , 271 

au(s), ausdu, uwaittat 103, 104, 235, 289 
auri- 102, 239 
auriyala- 239 
awitis 287 

dà- 101, 103, 106, 234 
dai- 102, 231, 235 
dammara- 2.71., 402 
dannatta- 228 
dannattah- 228 
Datta 215 
Dattassa 215 
Duda- 401 
duddu- 401 
Dudu- 401 
dulli 104, 105 
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eda-, {età-), edani 273, 403 
e-it (iet ) 269, 270 
eku-, aku- 103 
eni- 265, 273, 403 
e P(P)~> a P{P)~< ept{a) 270, 289 
es- 9, 106, 227 
eslian(ant)- 225 
eshanuwant- 225 
esitar, ishar 76 
estui 268 
estu, asantu 223 
«i- 227 

età-, efe 265, 289, 402 
etresk-, etreski 270, 272 
«fri 270 
etriya- 272 
etrizzi 266, 270 

gemant- 206 
gulses 270 

bandai-, hantiyait, hanteyat 235, 270 

hannas 230, 270 

hant-, hant-ezzi-s 231 

happarài- 235 

happessar 270, 272 

liappinahh- 112 

happinant- 112 

liappines- 112 

hara(n)- 2x4, 289 

AtmfM 228 

hargas 270 

/tari- 208 

har(k)- 235, 270 

WAi- 332, 333 

barra- 270 

Harranassa (Hurranassa ) 214 

hars-, hurs- 215 

Harsalassi 215 

hartaggas 15, 41 

Haruanda 208 

has(s)- 231 

bassa- 231 

hassant- 231 

hatressar 269 

lieman{ta)- 225 

hiida- 243 

huhhas 9, 228, 230 

bulini-, hulliya-, hullatar 240, 287 

husk-, huskiwar 268 

Imwai-, hùya-, 270, 273, 402, 403, 404 

liuwayalli- 404 

bwesas, hwisas 289 

idalaw-ahh- 272 

idalu- 227, 270, 273, 402 

ir li a- 215 


Irhanda 215 
Irhassa 215 
irmas 106 
ishar 76 

isAàs (esh-e, ish-i) 90, 99, 102, 267, 270, 
271 

ishassara- 98, 99, 102 
ishiul 289 
ispantuzzi- 239 
ispantuzziyala- 239 
Istanu- 403 
Ito-, eta- 265, 400 
iwar 289 

lya- 99, 100, 101, 103, 104, xo6, 227, 235, 
268, 269, 270 
Iyarras 100 
Iyarris 100, 105 
iyaun 269, 270 

bòi ioi, 103, 106, 402 
kanesta 269, 403 
Kapanuwanta 209 
kappani- 209 
kappi- 240, 248, 270 
Aimi- 223 
karplìya)- 235 
kars(iya )- 235 
Aàs 101, 265, 400, 402 
&as£- 206 
katra- 270 
270 

kemant- 225 
tórni 225 

kessar, Itessera-, kesr- 223, 270 

kèt 269, 270 

Ai- 102, 223, 270 

kì 101, 103, 263 

kimmara-, kimra- 223 

kisduwant- 206 

ATstó 239 

Ai/ari 223 

Aiito 102 

-ku 105, 270 

A uera- 235 

Aida- 231 

bùia- 401, 403 

kulawani- 401 

A ulawanni- 401 

A unant- 225 

kunna-s 103 

A upiyatalli- 239 

A upiyati- 239 

Kuriwanda 207, 209 

Kuwalapassi 215 

kuwat 236 

A uwatta 236 

kwen- 235 
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kwis 236 
kwiski 236 

la- 104 
lahha- 239 
lahhijatar 241 
lahhiyài- 239 
lahhiyala- 235, 239 
lahu[wài)- 402 
latiti- 235 
làman 228, 271 
li-ik-zi = lenkzi 74 
li-in-ga-zi = lenkzi 74 
Lukka 223 
luhkatli, lukta 271 
Wi( 100 

lulu(wai) ioo, 104, 106 
Lukka 232 

-ma 236, 269, 273, 287, 402, 403 

Miài, Mià« 287 

makkis- 271 

maM 228 

maniyahzi 271 

màris 287 

Miai-, mate 271 

mekki- 223, 401 

mema-, memahhe,-hi 100, 268, 271 
mìw- 234 
meyani- 271 
-mi 101 

Millawanda 209 
Mitrassi) 348 
-mw 101, 227 

munnài-, munnaidu 269, 272, 401 
muwa- 242 
muwatal(l)i- 228 

wài-, Màis, naist 105, 288 

nakki- 223 

namma 236 

-Mas 101, 104 

Nasatia(nna) 348 

nàsili, nisili, nésumnili 289 

Maia- 209 

nawartanna- 227, 348 
nehut- 326 
nepis{ant-) 228 
Alesa 289 
Milla, nella 105 
KM XOI, IO3, 289, 402 
nùs 100, 103, 105, 106 
nùwàn 271 

pa-, -pa- 231 

pài-, pe- 100, 105, 228, 235, 272 
palaumna- 238 


Panissa 214 

pankus 103 

panza 30, 35, 315 

panzawartanna- 227, 348 

para 239 

pariya 270 

parku- 223 

pavn[a)-, parnant- 206, 215, 225, 238 

parnalli- 238 

Parnassa 215 

pat(a)- 228 

pe- 105, 270, 272 

-pe, -pit 279, 270 

£e<te- 215, 235 

peruna-, perunant- 135, 206, 207, 225 

Petassa 215 

peya-, piya- 100 

pir 235 

piran 231 

^>isH 272 

pul 403 

putia- 266, 271 

Puranda 207, 209 

puris 106 

Saiessa 215 
Sallawassa 215 
salii- 209, 215, 401 
Salluwanda 209, 215 
samankurwant- 206, 225 
sara 239, 242 
sàru- 288 
Sarruma- 100, 106 
satta- 232 

sattawartanna- 227, 232, 342 
sèi 261, 273, 289, 403 
sena-, senit 269, 271 
sèr, ser 235, 271 
si- 261, 297 

siu{n)- 215, 235, 242, 271, 402 
siwann- 215, 242 

siwatt-, siwaz 215, 223, 268, 269, 271 
siya-, siyanz, siyati 271, 287 
siyattalliya- 235 
sup- 271 

suppa-, suppì- 114 
suwài- 228, 270, 287 

te 101 
tapar 105 
tapisana- -zyx 
tarli- 241 

Tarhu-, Tarhun{a)~, Tarhund(a)- 271 
Tarhuntassa ji- 215 
tar{r)iya- 270 

taruisa, taràissiyas 278, 280, 284, 286 
1-as 101, 289 
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tat ioi, X02 
tekan 223, 228 
tehhi 100, 102, 268 
temi 101 
tepu- 105 
tèrawartanna 348 
Tmatassa 215 
tiyandài-, tìyandanz 271 
Truysa, Tru(y)s(i)ya 279 
tuhalzi- 271 
tuppi 271 

Tuiseratta = Tusratta 384 
tuwd 289 
tùwaz 271, 401 

uiya, uisk- 289 
uk, ug(g)a 42, 101, 103 
Uluwanda 209 
ur-, war- 271 
Uruwandas 207, 209 

uwaì 104 
wak- 403 
wakkant- 74 
walh- 272 
walhannai- 272 
Waliwanda 209 
walli- 209 

-wa(r) 106, 269, 273, 402 
War gassa 215 
warkant- 74, 215 
warri 242 
wars- 403 
warsas 215 
warsiya- 289 
wassuwar 233 
wattìs 104 

weda-, mete-, wedaìihun 272, 400 

wez(za)pant- 235 

mista- 209 

Wistawanda 209 

witassa- (= wetassa-) 226 

miyan(a)- 209, 228, 376 

206, 207, 209, 225 
-(y)a 227, 269, 402 

zah, zahhai- 271 
zamangur 206, 225 


SMM, -»»M 227, 23I 
101, 106, 227 
apa(n) 231 
ara- (cita-) 227 
arha 227, 231 
arma- 227 
as- 227 

«si- 227, 230, 266 
asuwa- 227 
ai- 227 

ata (anta) 74, 227, 231 
a-ta-ma-i-na — (a)taman- 228 
atuwara- 227 
ama 227 

-ha 227 
harmahi 228 
hartu- 228 
hawas 228 
huha- 228, 230 

i- 223 

la-ta-a-as 228, 230 
228 

maya(n)t- 248, 250 
muwatali- 228 

(/>«-) 101, 105, 106, 228 
-pa 228 
-pat(a)- 228 

ruvan 269, 271 

suwa- 228 
sur(a)na- 227 
suwana- 227 

ia- 101, 102, 228 
takam- 228 
tom- 228 
tanata- 228 
tanata(h)- 228 
tapas (dahas) 228 

tinai-, dinai- 99, 103, 104, 266, 271 
tati- 228, 230 
tu(wa)- 228, 231 


■uva- 207, 209, 228 

" ITTITA ” GEROGLIFICO usa ~ 228 


-a- 227 
oya- 227, 231 


-zua 228, 269 

209, 228, 376, 377 
wawas 228 
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LATINO 


ad 150, 197 
adfert 150 
adficit 150 

agnellu(m) (volg .) 155 
Albani, Albania 256 
Albanus 256 
alius 236 
alnus 194, 258 
alo 131 

amnis 214, 381 
annotinu(m) 155 
anus 230 

aqua 141, 150, 179, 223 
Aquileia 333 

Aquilo 134, 179, 331, 333, 

Argivi 189 

asinus 379 

as(s)er 76 

ast 401 

atque 150 

avus 9, 209 

Augustae 363 

aurum 342 

avus 230 

barbatus 53 
botulus 325 
burricus 379 

cabalu(m) (volg.) 165 

cacumen 32 

cado 9 

camox 295 

m»ìs 150 

ca^is 270 

castro 181 

cattus, catta 141 

celia 242 

centum 38, 361 

cippus 43 

cliens 401 

cor 223 

cornu 227 

cubitu(m) (volg.) 165 
cursus 330 

decus 41 
dcfrutum 126 
dies 123 

dingua (ant.) 140, 160 
^0 131 
doceo 315 


ego 42 
egomet 42 

Etruria, Etrusci 280, 281, 282, 283, 284, 
285 

equus 227, 334 

famulus 52 
fascinum 112 
febris 326 
ferv(e)o 191 
filius 230 
fragum 191 
frater 150 

gaius 202 
Gaius 202 
grws 44 

367. 369 

//orno 53, 75 

/fieri, Iberes, Iberus, Hiberi 255, 256 

i/em 42 

inguen 332 

iste, istud 236 

iuvo, iovo 132 

lacus 113, 378 
Liber 123 
ligo 24 
linquo 326 
liqueo 326 
liquo 326 
lucius 202 
Lucius 202 
lucrum 100 
iwcla (volg.) 165 
Incutilo 276 

madeo 358 

Marcipor, Marcipuer 129 

«are 128, 157, 160 

margo 372 

«aro 249 

matertera 379 

membrana 144 

memini 9 

«ews 131 

ÌIIOIIS 207 

mortualia 244 

mutus 297 

Naepor 129 
we/>os 274 
we;r 317 
novem 231 
«o# 326 


e<Zo 9 




442 


Indice lessicale 


odium 169 
odor 169 
Olipor 129 
onus 378 
ops 112 
opulentus 112 

pecu(s) 240 
pectus 155 
pes, pedis 231 
prehendo 22, 126 
pronepos 274 
proptervos 216 
puer 129, 143, 144 

quisque 151, 231 
quot 22 

rabies 360 
reddo 9 
regnum 273 
resina (volg.) 165 
ye# 129, 276 
rumpo 183 
rupes 183 
rupex 183 
rapina 183 

sagmarius 378 
sai 349 
salio 193 
sapiens 114 
sella 184 
septenervia 142 
serpens 156 
sequor 44, 326 
se# 42 

socius 44, 117 

sparus, sparum 129, 134 

spedo 32 

squama 212 

sucus 27 

Taburnus mons 242, 296 
tan 208 
tango, tetigi 9 
tenebrae 183 
202 

Tiiws 202 
follo 132 
torqueo 53 
tfre^o 52 
frmi 231 
tumulus 208 

367, 371 


Xmscì (umbro turscum) 280, 282, 283, 284, 
286 

limbo 112 
«ro 123, 141 
ursus 15, 41 
TJrsus 202 
urtica 141 
valeo 149, 240 
vallis 186 

veho, vexi 317 
ventu(m) (volg.) 156 
verres 203 
Verres 203 
vetustus 226 

vinum 247, 377 
53. 376 


LETTONE 


Adula 134 
aluóts 359 
asins 76 
asmens 37 
ass 126 
atrs 133, 370 
avuóts 369 

ceZ< 29 
ceturtais 45 

déls 230 

ezis 150 

Ilja 361 

jiiri- (ant.) 374 
jùres, jiirios 374 

harindt 339 
klèts 33 
kuna 39 
kvitu, kvitèt 38 

lasis 340, 341 

lùsis 44 

mala 143, 145 

riedu 340 
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slita 38 
stabs 242, 341 

upe 358 

valgans 138 
valgs 190 
vasa 368 

wérlu 341 
wèrtuwe 341 


LIGIO ( TERMILICO ) 


aiti, adì, edi 231 
ApfjLaSa7us|j.t<; 230 
Apaa8a7UE[ii? 230 
atlahi, mil. aliasi 226 

Radunimi 93 
-be 231 

ebe, ebè 231 
ebbi 231 

èmi, èmu, amu 231 
èng 231 
èni 230 
epn, epnte 231 
eri 23 x 

esb-, esbedi 231, 232, 234 
essti, esste 231 

hri, hrppi ( hrzzi ) 231 

ieri- 223 

kadrnna 231, 234 
kbatra 230, 234 
kbi, mil. ibi 231, 234 
-he 231, 234 

lada 228, 230 

mahana- 231 
minti, muti 223 


qla 231 

se-be, ti-be 231 

-tata 234 

tati, tàdi 231 

tedesi- 230 

tedi 230 

Tépixepix 233 

TsppiXat,, Tps[xiXai 233 

-ti 231 

ti, tike 231 

tideimi 230 

TpsatXv], -Xiac, -Xsì? 233 
tri(s)- 231 
trisnni 231 

trmmil-, Trmmile 233 
tubeiti, tubiti 243 
tupmme 231 
tuwevi 231, 234 
tuweti 228, 231 

yahba 230 
■/fina 230 

/ntawata-, xntewete 231 
/uga- 9, 230 


LIDIO 


aara- 235 
-ad/t 236 
afaris 235 
aXas 236 
amu 231, 236 
ànrèt 235 
ata- 235 
( a)tatm 228 

(laodpa 235 
hi- 235 
bira- 236 
bita- 235 

co- 235 
citoXs 235 
£OTS 235 


Tieni 230 
wfe 231 
mm- 231 

pededi 230 
perepn 231 

prnnezi-, prnnawati 231 


dumms 235 

ebad 235 

-mms 236 
èmX 236 
émZ- 236 
es's, exi 236 
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fa-karsed 235 
fa-korfid 235 

i ~ 235 
~( i)s 236 

-k 236, 269 

xccafìsiv 240, 248 

Kav8auXa(<;) (meon. ; fvig. ?) 114 

KoXót) 248 

kaves 235 

hot 236 

kud 236 

XodXa? 235 
lalèns 235 9 jj 
AuSot, Au8ó? 234 
-m 236 

Mda(à)v/]? 234 

nà[m) 236 

qira 235 
qis 236 
qisk 236 

ser-li-s 235 

tam- 403 
tavéas 235 

w- 235 

vc-ba-qènt 235 
vesfas 235 


LITUANO 


Akèlè 134, 179, 367, 369, 381 

akmuò 37 

akùotas 24, 32 

Alantas 359 

aldìjà, eldijà 319 

Almajà 370 

Aluntà 359 

Aluo{n)ta 359 

awàs 316 

as, es 42, 131, 316 
àsmens 37 
asmuò 37 
astuonì 39, 334 
asvienas 334 


asvienis 39 

133, 370 
duganti 314 
àuksas (ant.) 342 
Aunupis 373 
Avanta 367, 369 
àzeras 182 

balgnas, balnas (ant.) 24 
bal;as 318, 340 
bèbms 124, 127 
blendziùs, blìsta 320 
blusà 318 
brada, birdà 340 
brendù, tristi 340 
fry/à 340 

debesìs 228 
degù, dègti 155 
dervà 113 
dèsim(ts) 30, 38 
desinas 41 
do 131 
draùgas 319 
Druja 372 
dùosiu 317 
dvylika 315 

élnis 342 

150, 168 

gaspadoriskas 317 
gérvè 44 
glmstu 329 
gincas 329 
gìrtas 329 
gunióti, gùnyti 329 
gurklè 329, 342 
«.WS 3 I 3 

jduras 374 
jaurùs 374 
jures 184 

ftàs 316 
kàklas 331 
kandù 192 
kaùkti 26 
kélti 29 
kerdzius 43 
kérsas 146 
kertù 22 
keturì 30, 313 
kidurmedis 142 
klaimas 33 

klausaù, klausyti 24, 26, 33, 34, 38 



Indice lessicale 


445 


hlltìs 33 
kniaùstis 33 
kù 331 
Kulpe 215 
kùléé, kuUìs 24, 33 
kurkulaì 320 
kùrti 330 
kvàpas 378 
kvepiù 378 

làpis 112, 378 

làsis, lasisà 340, 341, 388 

laukas 44 

laùzìù, laùzti 26 

Leikà 361 

lèngvas, lengvùs 326 
Lièke 361 
liekna 361 
limpù, lìpti 340 
liùgas 138, 364 
liùgynas 364 
Lùgas 138, 364 
lusis 44 
lùzis 26 

niatytì 307 
màzgas 340 
mègsti, mezgù 340 
mòte 73, 75, 315 
mùlkis 182, 211 


skiédzu, skiesti 43 
slinkti 318 
smakrà 36 
stovà 126 
sùkti 307 
supràsti 340 
susikraùpti 340 
saùkti 26 

seivà 19, 20, 24, 25, 32, 142, 159, 161 

seivàmedis 142, 161 

sefmens 24, 32 

sérti 24, 25, 32 

se si 42 

sèéuras 24, 37 
simtas 38, 334 
sliejù, Slièti 38 
slìte, élitìs 24, 38 
sókti 24, 150 
éùnobuolas 141, 147, 159 
sud 75 

évitù, Svitéti 38 

tdrpas 341 
taéaù, tasyti 42 
témsta, témti 371 
tiems 314 
timsras 183 
trìsdeéimt 314 
tùkstantis 315 
tylùs, tylas 131 


Narupe 367, 373 
Nereta 373 
Neris 373 
neriù, nérti 373 
Nova 364 
nòvyti 340 

Ova 367, 369 
Ovalità 367, 369 

pabundù, pabùdinu 315 

pèhus 36 

piesìmas 32 

piesiù 32 

pinti 340 

pinù, pinti 337 

prasyti, prasaù, pràéo 315 

prstas 340 

rankoje 316 

Sérmas 250 
skerdzius 43 

skiedà, skiedrà, shiedarà 43 


ugnìs 32 

ùpé 121, 143, 146, 157, 358 
upèlis 121, 143, 157 
ùrbinti, ufbti 340 
uéios 42 

vainìkas 376 
vdrna 341 
vàékas 320 
vérdu, virti 341 
vienùolika 315 
vijas 376 
viìkas 145 
virbas 373 
viréus 318 
340 

igVe, vyruose 315 

zafdas 26 
zasìs 24 
ziemà 32 
zìotis, ziotys 38 
zvaigzdl 24 
zvérìs 33, 38, 114 
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LUVIO 


-a- 227 

aliha 402 

Alpassiya 214 

annan 231 

anni- 230 

anda 227, 231 

apa- 227, 231 

apàssi- 231 

appa(n), appanda 231 

avrai- 227 

as- 227 

adduwali- 227 

awa- 227 

a^a- 227, 231 

a2- 227 

Datta 215 
Dattassa 215 

-ha 227, 231, 236, 269 
hant- 226 
Hantassa- 226 
liavmahi- 228 
Harvanassa (Hurranassa) 
Hajursalassi 215 
Ha ! arsala- 215 
harsiharsi 215 
liuhha-s 228, 230 

*- 223 

immari-, inni- 223 
Irhassa 215 
issavi 223 

Kuwalapassi 215 
Azot's 231 

lawar- 207 
Iw/za- 223 
Lmì- 223, 232 

mai- 223 
;»«« 228 

massana /i- 231, 234, 403 
mauwa 234 

mayant(i-), miyanti- 223 
231 

muri- 209 
muwa- 242 
muwatal(l)i- 228 

nahhu(wa)~ 223 
nani- 230 
Mail- 209 
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pa-, -pa- 231 
-pa ( ?) 228 
parn(a)- 215, 231 
Parnassa 215 
Parnassi- 215 
parran, pari 231 
pani-, parrai- 223 
pata-, patassi- 226 
pati- 228 
Petassa 215 
piyama- 230 

Saiessa 215 
Sallawassa 215 
sam, sarw 231 
Sausga-, sausqàssi- 225 s. 

Tarhuntassa, Tarliuntassi- 215 
Tarhunt- 215 
Tarhuntissa 215 

Tarhu-, Tarhun(d)-, Tarliund(a)- 271 
toiz- 228, 230 
231 

tifai-, titai{m)mi- 230 
tiwat-, tiwaz 215, 223 
Tiwatassa 215 
tiyammi- 223 
tup(a)i- 243 

«ra- 207, 209, 228 
wssa- 228 


-wa 228 
zeiai 104 
IPargassa 215 


MACEDONE 


à[ 3 poÙT£i; igi, 193 
a8 197 

*85) 75. 134. 191 . 193. 315 

àSpata 191, 193 

Alavi) 190, 193 

AlyavéTj 190, 193 

àxpouvol 191, 193 

'AXiàxjxtov 126, 190 

vXiQa. 194 

àXty) 193 

’AvàSpataop 138 

Argestaeus compus (gr. ?) 190 

àpYlzcou? 191, 192, 193 
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àpxóv 191, 192 
"Appagato? 192, 193 
Astibus (fr. ?) 180 

( 3 a( 3 pr]v 191, 193 
BàXaxpo? X91 
BàXa? 191 
BàXXa 191 
Bapvoijc;, -ouvxos 190 
Begorrites lacus 195 
Bepevbtv] 191 
Béppiov 191 
Bépvov 191 

Bép(p)oia (Bepóv)), Verija 191 

BiXi7nto<; 191, 193 

Bora (mons) 191, 192, 193 

BópPopo; 190 

Boxxta 196 

ya( 3 aXàv 192 
yóSa 191, 196 
l'opTualo? 195 

Sàvo 5 191, 193 
Aàppcov 191, 192, 193 
SàpuXXo? 191, 192 
Aiv- 195 

AivSpupx) 128, 132, 139, 195 

Aiofiopo? 138 

Spctpttc; 193 

Sp^s? 193 

Scopai; 191 

'’ESecroa 138, 194, 212 
EìSopév/j, -rj 195 
’EXip(a)ta, -eia, -Cai, -(poi 190 
’EXipicóxai, ’EXup- (’EXep-) 190 
"EXupa 190 

’EopSaixòq jraxapó? 195 
’EopSia, ’EopSaia 195 
’EopSol, "Eopxo?, ’EopBó; 195 

IvSéa 193 

xàXi&o? 127 
Cambunii montes igo 
.-.'.vaSoi 192 
Castoris lacus 190 
xeflaXy], xeJIXr, 192 
Kej 3 aXivo<; 192 
xé( 3 aXo<; 192 
Celeirum ( gr. ?) 190 
Kixàpiov opo? 195 
Ktxpov, -0? 195 
stoppo? 192 
xoppàpai 193 
Kóppayo; 191, 192, 193 


Kpaxaia 195 
Kuvva 193 

xuvouttsi; 191, 192, 193 
Kuppo; 195 

Aàyoq 191, 193 

Au8(a?, AoiSia; (ili. ? dac. ?) 196 

MaxeSóves, -via 190 ss. 

Màxexa, Maxexia 190 

"OXyavos 138, 190, 192 
"OpP^Xoi; 198 
’Opeaxia, ’OpeoTi; 190 
Ottolobus 198 

IléXXa 191, 193 

pàpaxa 191, 192, 193 
Rhoedias 195 

xeXeaiac; 191, 193, 194 
Tpà(y)iXo? 193 

<J>uXàx7), -ai 190 


OSCO E UMBRO 


Avens (sab.) 369 
ausel (sab.) 241 

fase 29 

pùmperiais (o.) 231 

teba (sab.) 242, 296 
Tifata (o.) 179, 242, 296 
tuder 402 

turscum, tuscom 282, 286 

une 123 
utu(r) 123 


PALA ICO 

alluna 223 
amia- 223 

as-, asdu, asandu 223 
at-, atanti 223 

-es, -as 223 
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kart- 223 
kitar 223 
kwis, kwit 223 

lukk- 223 

n(a?), ni{t) 223 
nu 223 

papa- 223 

ti, tu, tuwa 223 
tijaz 223 

wista- 209 


PALEOSLA VO 

(SLAVO, ANTICO BULGARO) 

agni} 39 

al(u)di(i), ladi(i) 319 
azù, jazii, azì 42, 131, 3x6 

bèlli 141 
béstvo 3x8 
berqsti 314 
bira 307 
blédù 320 
blfsti, blt}d.Q 320 
blùxa 318 
bogù 321 
bratru 145 

brigò, 24, 25, 32, 127 
brèza 127, 142 
brìsnQti 23 
buditi, buzdQ 317 
bùzìi 144 
bystrù 367 
bysgst- 307 
byti 337 
byvati 337 

cèlù, celiti 317 
cépiti 38 
cèvì 24, 25, 32 
evitò 23, 25, 38 
cvitg, cvisti 38 
celjadi 231 
cetyre 45, 313 
cista 43, 251 
creda 25, 43 

dami 9 
darovati 337 


dani 337 

daviti 124, 140, 150 
desiti 30 
des(i)nù 41 
dét} 230 
diti 305 
dirci 128, 132 
drizùku 135 
dviri 342 
(d)zvézda 24, 27 
(d)zvizdatì 27 

gasili 325 
gora 190 
gpsi 24, 27 
gradu 23, 25, 26, 33 
grùlo 325, 329, 342 
gùnati 328, 329 

ilù 361 

im 337. 349 

imenovati 337 
isàa/i 24 

ja 131 
jaru 100 
jesmi 9 

kalu 298 

àarciy 24, 25, 37 

kapati, kapljQ 179 

A/a/i, koljg 24 

klazniti 33 

klésiti 33 

Miti 24, 38 

kloniti 23 , 24 , 33 

klùka 24, 33 

bolo, kolese 194 

kopru 378 

kopyto 24, 25 

kosa 24, 25, 27, 32, 125 

&O.SÌ* 27 

kotora 24, 25 
kotù 141 

koza, koziia 128, 135 
kozil/} 135 
brasa 339 
krasimi 339 
àraoa 23, 25 
br?nQ 318 
kromiti 24, 33 
kropu 33 
krotiti 33 
krotubù 24 
bruma 24, 25, 32 
bùde 331 

kupiti, kupovati 337 
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kùto 331 
kùxnQti 24, 33 

ligukii 326 
Ijudije 234 
Ijudu 234 
loi 112, 377 
loky 113 
lovù 100, 340 
lùbu 340 
luca 24, 44 
luci 44 
lysù 26, 44 

muniti 342 
mali 315 
medu 349 
metQ, mesti 340 
mine 307 
mizda 318 
mlèko 340, 341 
mogQ 35 
mogQst- 340 
more 128 
nateti 128 

( na)kynati 337 
nastvati, nasé(ja)ti 337 
nesetu 41 
nisu 41 
nù 223 

oko, oéi 79, 325 

(o)myti, (o)myvati 337 

onta 316 

osmi 39, 334 

ostrù 24 

ovù 316 

pekQ, pecetù 34, 155 
péna 185, 368 
péninu 368 
pésni 317 

pino, peti 337, 340 
pisati 24 
pisimo 32 
pisQ 32, 342 

pista 39 
piatii 24 

plùnù, piuniti 317 
Plùpùdivù 145 
potiti, poiivati 337 
(po)kryti, ( po)kryvati 337 
pokyvati 337 
pomavati 337 
poslusati 338 
praxù 318 


prilipéti 340 
pristi 318 
prùsi 340 
primi 342 

riti 340, 341 
répii 320 
rosa 357, 381 
-rusiti 340 
rysi 44 

séni 24, 25 
sijati 250 
skakati 24 
skoku 24, 25 
slami 248 
slovénisku 317 
slovo 33, 38 

slusati 24, 33, 34, 38, 338 

sluxù 27 

svina 23 

snslt 27 

sfaviti 231 

sténì, séni 24, 25 

sùsa 307 

stìstì, sysati 27 

stilo 38 

svarogù 321 

svekrù, svekry 24, 25, 27, 37 

svétilù i21, 129 

svétù 23, 25 

stolti 321 

svista 28 

svititi 33, 38 

svobodi 123 

sysati 27 

iesli 42 

lei? 39, 126, 206 
Idrati 314 
lesp, lesali 307 
lima 134, 371 
timinu 371 
llwftw 129 
trapu 341 
Iri deseti 314 
-frugati 24 
-trugnQti 24 
tysQsta 315 

ukropu 24 
unaviti 340 
wwyli 340 

uzasnqti, uzasiti 315 

vedq 231 
velikanu 239 


29 
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veliku 240, 341 

velii 240 

vinici 376 

veriga 341 

vesti, vésù 317 

virjQ, viriti, variti 341 

visi 158 

vlaga igo 

voda 349 

voskù 320 

vozdi 231 

vrana 341 

vriba 373 

vrixu 318 

vrùtù 341 

vrivi 341 

vydra 363 

zijQ 38 

zelij e 141 

zima 32 

zQbù 342 

zovetii 37 

zùvanù 37 

zvivì 33, 38, 128 

zaba 319 

zarùkù 331 

zeliti, zelati 328 

zelQdi 257 

iena 325, 327, 341 

ieravi 44 

zirati 329 

zivati 337, 342 

zivotinoje 325 

iivù 313 

iridi 2 5 


POLACCO 

brzqk 126, 135, 147 

Drawa 372 
Drw$ca 372 

gwiazda 23, 27 

Kalisz, KaXiata 298 

leb 340, 341 

Mroga 367, 372 

powojnik 376 


strumien 366 
39 

Weeske 371 
IFeisAe 371 
W'VysAa 371 
357 


PRUSSIANO ( ANTICO ) 


ackons 32 
awe 230 

127, 142, 150 
assanis 319 
assaran 182 
aswinan 39 
363 
«MS2S 342 


balgan 24 
balsinis 24 
fei/ZIZ 340 

Drawe 336 

es, as 42 

gabawo 319 
genno 341 

guntwei, gunnimai 329 
gurcle 329 

iurim 374 

kasmu 316 

lasasso 340, 341 
luysis 44 

iVm'ws 367, 373 

pannean 371 
pecku 36 
pràtin 340 

skistan 43 
stabni 1x2 

sto&is 112, 179, 242, 296 
stessiei 316 

uschts 42 

wirbe 340, 341 
184, 374 
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RUMENO 


Alt, OU 359 
Arges(ul) 359 

bàrbat 53 
bucura 145 
Bnzàu 359 

cal 165 
cer 156 
Cernavoda no 
cot 165 

Cris(ul) 123, 143, 160 
Crisul-Negru 123, 143, 146 

druete 143, 166 

Jiu(l) 360 

luftà ( arum .) 165 
luptà 165 

mal 143, 145, 166 

miei 155 

minz 131 

mniel (megl.) 155 

Murerai) 157, 162, 360, 370 

noaten 155 

piatrà 156 
piept 155 

ramina 165 
roatd 141, 157 

Seret(ul) 359, 364 

tara 156 

Vede, Vedea 148, 360 
vini 156 


RUSSO 


Asmon' 122 

bresti 340 

brjacat’ 126 

brod 127, 340 

brosat’, brosit’, brokat’ 23 

Bug 357, 358 


cepinka 43 
cereda 25 
cup 197 

desjat’ 334, 335 
Dniepr = Dnepr 357, 361 
Dniestr = Dnestr 358, 361 
Don 357 
dmg 319 

gorod 23 

Ibr 370, 380 
il 361 

jaryj 100 

Kamennaja Asmonka 122 
kolokol 330, 340 
brasa 339 
àr^aA 320 
krupnyj 340 

lada 230 
Ijudskoj 340 
losos’ 340, 341, 388 
losad’, losak 379 
luza 364 
lysyj 24, 26, 44 

majat’ 342 
maslina 377 
maslo 377 

mazgar’, mizgir’ ( diai.) 340 
molvit’ 272 

Neretva 373 
nora 373 

ol’ha 194 
osen’ 319 
Osmon 122 
ozero 182 

peku, peces, pecet 34, 35 
pjast’ 320 
prjac, prjagu 320 
prug 320 
358 

rjabka 319 
rygat’ 24 
riai’ 24 

semdk 142 
solovej 320 
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stebat' 341 
suka 39 
svekor 25 

velet 240 
venok 376 
vidra 363 
Volga 357 
volglyj 357 
volotù 240 

zeleri 150, 168 
zelje 141, 161 
ZOÌOtoj 121 
zorod 23 
zerd’ 25 

zevat', zuju 337, 342 
iivo; 360 


SANSCRITO 


abhiratha- 348 
ddiksi 40 
ddmi 9 
ddràk 40 

adusai, adarsat, adràk 26, 27, 36 

adv«? 40 

agamat 35 

a/idm 42, 316 

akar 35 

dksaii 40, 79 

dksi 79 

dmbhah 214 

a»aA 378 

dpnas- 112 

d/W'd? 40 

àrdati 133 

arg-tó- 350 

arsati 358 

dsmh 40 

asfk 76 

dsura- 349 

astà{u) 39, 40, 334 

astra 349 

usiti- ( ved.) 40, 334 

asma, asman- 24, 25, 112, 127 

asmanta- 112 

asva- 39, 227, 231, 334, 349, 379 

asvasani- 349 

asvatara- 379 

A svinau 379 

dsv(i)ya- 39, 302 

ava- 316 


avani- 369 
Avanti 367, 369 
ava? 40 
ava?i 248 
a^dm 42 
àwa? 40 
àp- 127, 250 
ara 349 
àyiili 131 

babhrù- (ved.) 348 
banditati 127 
Barbara 177 
Barbari 177 
barburam 176 
barìidyati 33 
bodhdyati 315, 317 
budhnà- 113 
bltàs- 318 

bhisak, bhisakti, bhesaja- 26 
binili 121 

cakrd- 331 
carati 328 
catvàrah 45, 313 
cdyati 150 
chàgà 350 
chàgah 128 
chàyà 250 
chedliayati 43 
chidrd- 43 
chinata, chindati 43 

dabhati, dabhnoti 112 
dàddmi dddati 9 
dadaréa 36 
dddhàti 338 
dahah 326 
dahati 155, 325, 326 
daivah 54 
ddksah 41, 42 
ddksati 42 
daksinah 40, 41 
dambhd- 112 
ddmpatih 75 
daia 21, 38 
dasasyati 41 
dame 9 

dégdhi, digdhd- 26, 32 
devah 54 

dik, diài, disati 26, 27, 32, 40 

diviksitd 41 

draksydmi 36 

dramati 233 

drastum 36 

Dravanti 372 

dravati 366, 372 
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drhyati 113 
dréayati 26, 36, 40 
drstah, distili 36, 36 
drsyate 36 
dunoti 141 
dvis- 40 
dhdman- 141 

dhdnvati, dkandyati 9, io 
dhauti- 364 
dilavate 364 
dhunóti 112 

ejate 182 
eka- 227, 302 
e sa- 250 

gàccliati 329 
galatì 325 
ga(m)bliird- 161 
gauh 325 
girati 325, 329 
giri- 207 
gòpd- 113 
grha- 25, 26 
grnàti 329 
gudam 191, 196 
ghrànd 294 

hantì 328 
lidnuli 149 
hatih 329 
hdvate 37 
lidyati 32 
Aafà 127 
himdh 32 
hinóti 26, 32 
hiranya- 350 
hitdii 26, 32 
liótci 134 
hràduni- 33 
huvànd- 37 

iddi» 42 
Indra- 348 
Indrota- 348 
isirah 128, 358 
isnati 368 
isyati 358 

jàgara, jagara 26 

jdrati, jiiryati, jiryati 26, 330 

jarant- 26, 330 

jighàyd 26, 32 

jivah 313 

junàti 112 

jyànay- 141, 161 


AaA 30, 151, 316 
kahudmant- 32 
kalyah 30, 32 
kdma- 127 
kaphah 179 

barbara-, karvara-, kabara-, karbura-, kar- 
bu- 26, 32 
karnah 26, 33 
kdti 22 
katarali 325 
hauti 26, 240 
A<m'- 235 
baiate 325, 374 
kevatah 32, 212 
kihih 44 
klam- 26 
kókali 39 
kravili 21 
brinati 330 
krntanti 318 
krsnah 123, 146 
ksatrdm 143 
àse/i, ksiyati 41 
ksétra- 41 
41 

kùlam 231, 401 
faifM 330 
kula-m 179, 207 
kh anati 212 
khàta- 212 

laghù- 326 
limpdti 112 
lobate, locate 44 
fóto- 100 
lumpati 183 

mddhu 349 
mdbs- 350 
marjyati 26 
marsti, mrjati 26 
73, 315 

niellati 142, 335 
Mitra- 348 

nabhas- 228 
ndsati 26, 40, 41, 335 
Ndsatya- 348 
mi? 40 

wfca 160, 227 
ndman- 349 
nirmrgra- 26 

pacami, pacati 35 
panca 30, 227 
paiibah 156 
pdrvata- 135, 207 
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pasù, pasuh 36 
pdsyati 32, 41 
patdru- 2x6 
payu- 113 
pdsanah 3x8 
pàsyd ( ved .) 318 
pesali 32 
pimsdti 26, 32 
pingala- 348 
pinkte 24, 26, 32 
pitd 73 . 75 , 134 , 145 
pivara- 113 
pldsih 24 

pranah 26, 40, 41, 335 
pras- 40 
prasàstar- 348 
prasnah 24 

prthu- 328 
Purusa- 348 
pùrva- 342 

rabhas- 360 
rabhasa- 360 
ràksas- 15, 41 
Rasa 155, 357 
rdsah 155, 381 
ràjd 129, 273 
ràjna- 273 
rekhà 26 
rikhati, risati 26 
(t/erf.) 112 

fjipyàh 191, 192, 193 
fksah 15, 41 
2'ksi, rksikd 41 
rocand- 26, 44 
rocas- 44 
rócate 44 
rocdyati 44 
rokah 26, 44 
Rtamanya- 348 
rtvik 26, 40 
rùcih 44 

rugna-, rogali 26 
rujati 26 
rukmant- 44 
ruksa- 44 

rùsant- 26, 44, 249 

saghnóti 26, 32, 338 
sahas- 26 
saliate 26, 32 
sakhd, saltili- 117 
sapta 142, 227 
Sara- 143 
sarati 359 
sargah 26, 32 
sarit 359 


sarjati, srsta- 26, 32 
sdrmah 129, 250 
sarpah 156 
Sauhsatra- 348 
Sausga- 206 
secate 326 
sinid, shnan- 362 
skhddate 156 
snapayati 359 
spàsati 41 
sphdta- 158 
sravati 250, 371 
sf/- 40 

(s)tumpdti 243 

sukhd- 333 

sup- 131 

supta- 131 

swrà 350 

Sutarana- 348 

sutàrman- [ved.) 348 

suryah 30, 314, 315, 348, 349 

svarati 113 

svasar- 350 

saphah 24, 25 

sàrdhah, sardhas- 43 

éarman- 127 

sarvara- 26, 32 

sdsati 24, 25, 32 

éatam 38, 349 

éatruh 24, 25 

sàia 242 

sepali, sephah 43 
sete 32 
stagliate 33 
élesayati 33 
émaéru- 36 
sram- 26 
éramayati 24, 33 
érapayati 24, 33 
érathndti 24, 33 
sravas- 33, 38 
srayate 334 
srayati, sritd- 38 
srànayati 24, 33 
srngam 227 
srnoti 26 

srosati 27, 33, 38 
srotra- 33 

sub lira- (ved.) 232, 249 

sùkah 26 

sur a- 129 

svaka- 39 

svasiti 24, 33 

svasurah 24, 37 

sua, s(u)van-, sun- 39, 75, 227 

évetah, 33 

svindate 183 
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évitna-, svitra- 33, 195 SERBOCROATO 

svitra- 186 
sas-, sat 42 


taksd, taksan- 15, 73 
taksati 15, 42 
takuh 113 
tamisra- 183 
tavisdh 318 
tdvisì 318 
tisràh 40 
Trikùta- 179 
trnedhi 24 
tvdm 42 

udan 294 
uksàn- 329 
urù- 207, 329 
us- 241 
usali 241 
iidhar 349 

vacmi 35 
vadhar- 243 
vadhati 243 
vali- 40 
vallati 41, 317 
vdjra- 335, 349 
vaksi 35, 40 
valiti 35, 326 
varàha- 349 
vari- 121, 250 
varsa- 215 
v arsati 215 
vartana- 227 
348 

vdsana- 350 

vasu- 77 

vasmi 40 

vaghdt- 294 

vàhas-, vahas- 41, 392 

V drddhàsva- 348 

var(i) 357 

vejate 112 

venuh 376 

z;esa/i 121, 129 

i/eta# 376 

vis- 158 

visdm 121, 129, 371 
vrìhi- 126 
urfta/i 35, 328 
vyanam 376 

ydjate 26, 32, 40 
yasca 151 
yaga- 26, 32 
yuyóti 132 


blazina 24 
Bosna 372 
Bosut 372 
Bosuta 372 

Drdva 134, 372 
197 

Drina 197, 372 
Duvno 197 
/èay 370, 380 

ftolo 194 
Krusevac 156 
Kulpa 372 
Kupa 372 

lada 230 

Mézdra 144 
iWile, Mileta 135 
mìzam 142 
Morava 372 

Neretva 372 

Omis 197 

Pek 156 
Potisje 360 

Saua 373 
Skradin 198 
198 

151 

Uwa 367, 373 

Fr&as 373 
Zadar 197 


TEDESCO 


A Iter 361 

àtar [a.a.t.) 133, 365, 369 
134, 363 

Bach 358, 372 
bachan, bahhan {a.a.t.) 151 
backen 149 
Berg 127 
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bibar (a.a.t .) 124, 127 

Leitha (Litaha) 361 

Bilsenkraut 141 

liut 234 

bleiben 340 

Loìin 100 

Bock 124 

Ludit (b.t.) 217 

byennen 141 

Luft 217 

Brennessel 141 

Brett 112 

lungar 326 

Brunnen 197 

March 360 

Bucht 196 

Marsch 360, 364 

Bulle 126, 135 

Marienkerze 123 

Burg no 

Mark 372 

Masche 340 

demav (a.a.t.) 371 

mdska (a.a.t.) 340 

Deutsch(e) 234 

Milch 340 

diot(a) (a.a.t.) 234 

Mindei 361 

diutisc (a.a.t.) 234 

Murg 372 

Embscher 361 

Naab 360 

Ens (Enisa) 361 
erila, elira (a.a.t.) 194 

Nette, Netze 370 

Erlaf (Arlape) 361 

Ernte 319 

oliberi (a.a.t.) 377 

Paar (Baraha) 361 

Fackelkraut 123 

Pfatter (Petera) 361 

faul 368 

Faulbach 368 

prod (a.a.t.) 126 

Faulheide 368 

Quappe 319 

Faust 320 

quella (a.a.t.) 128 

Fels 113, 318 

Quelle 121, 128, 135, 195 

Gau 112 

Raab 360 

Gesang 326 

Rebhuhn 319 

Gùnz 361 

Regen (Regan) 361 

Rogen 320 

Himmel(s)brand 123, 146 

ruota (a.a.t.) 142 

holuntar (a.a.t.) 142 

Hummer 193 

Rute 142 

hursti (a.a.t.) 27 

saumari (a.a.t.) 379 

hùwo (a.a.t.) 240 

sceran (a.a.t.) 142 

Schopf 197 

Ilfeld 361 

Schupp (b.t.) 197 

Illach 361 

schwarz 121, 195 

Iller (Ilara) 361 

Schwalbe 320 

Inn 361 

schweigen 113 

Ischer 361 

sinken 249 
sou (a.a.t.) 373 

Kessel 29 

Speer 129 

Kies 239 

Spinne 340 

Kolben 144 

spinnen 340 

Kònigskerze 123 

Spranke (med. b. ted.) 320 

Krems 361 

Stab 341 

kuose (m.a.t.) 240 

staben (a.a.t.) 242, 296 

Strom 129, 366, 371 

Laaber (Lapara) 361 

Lachs 340, 341, 388 

swelli (a.a.t.) 113 

lahs (m.a.t.) 340, 341 

Traisen (Treisima, Trigisamum) 361 

Ledi (Licus) 361 

tror (a.a.t.) 112 
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Vils 361 

Waag [Cusus) 361 
wàg ( a.a.t .) 241 
Wachs 320 
waso [a.a.t.) 368 
weichen 112 
wer 316 

Weser [Visara, Wisura) 129, 361, 362, 371 
Wien 361 
Wiking 29 

mito, witu [a.a.t.) 113, 142 
Wog, Woge 241 
IVòrnitz [Warinza) 361 

Ybbs 361 

Zunge 140, 160 
Zusam [Zusme) 361 


TOC ARTO 


A ak, agàm 325, 326, 327 
B ek, egane 325, 326, 327 
A akmal 325, 327 
B alask- 341 
B aurtse 329 
A àkàr 330 

A àknats, àkntsune 338 
A àrkì, B àrkwi 332, 333 

A cak, B cak 48, 323, 334 

AB cok 325 

B fai- 325, 327 

A fàk, B fak 323, 324, 335 

A fam, B fana 325, 327, 339, 341 

A fanwe- 332, 335 

A fanne 325, 327 

B ferk(we) 331, 333 

A gnasi 339 

AB fpal 327 

AB ftari 325 

A ftwar, B gtwer 45, 325, 327 
AB gwàtsi 337, 342 

A kam, B keme 342 
A katw- 332 
AB kàly- 334 
B kàlywe 330 

A kànt, B kante 47, 323, 324, 334 
A kdrn-, B kam- 339 
AB kàs- 325 
B kary- 330 


A kàtk- 325, 326 
A kctts, B kàtso 325, 326 
B kele 325, 326 
B ketara- 325, 326 
B kewiye 325 
AB klà- 325, 326 
A klyos-, B klyaus- 335, 338 
A klyu-, nomkàlywàts 330 
A ho, ki, B keu 323, 326 
B kor 325, 326, 329, 342 
AB kos- 331 
B koskiye 325, 326 
A kràm 325, 326 
A krdntso 339 
A krop-, B kraup- 340 
A kuc, B kuce 331 
A kukàl, B kokale 329, 330, 331 
AB kul- 328, 330, 340 
A kul[y)i, B kl(y)iye 328 
AB kulyp- 328, 330 

A kum-, kam-, fdm-, B kam-, kà[n)m-, 
geni- 328, 329, 330 
A kumsam 329 
A kunag 328, 329, 330 
A kupàr 332 

A knpre, B kwri, kruì 331 
A kur-, B kor- 329, 330 
A kursàr, kurtsru 330, 333 
B kuwarsdr 390, 333 
A kury-, B kary-, kary- 330 
A kuryar, B karyor 330 
A kuryart, B kdryorttan 330 
A kus, B kuse 331 
B kwarm 327 
B k[u)yal[te), kuyolte 331 

B laif- 325, 327 
B laiihts, lantse 326, 327 
AB lànt 149 
A lap- 340, 341 
lare 339 
Larigka 339 
A lànt, làntune 338 
B làks 340, 341, 388 
A lek 326 

A lek-, lik B laik-, lik- 326 
A lip 340 
AB lu 340 

A lykàly, B lykagke 326, 327 
A lyutan 340 

A malke, B màlkwer 340, 341 
A mànt-, mànt- 340 
A màsk 342 
B meske 340 
B migo 335 



458 


Indice lessicale 


B mit 335 
A mokats 340 

nàk-, nfitàr 335 
A nàtsw- 332 
B nekciye 326 
nuk 42 
A nwàm 340 

A ohm,, B ok{t) 48, 323, 324, 331, 334 
B oko, okonta 225 
B okso 329 
A ohk, B enkwe 332 
A orkàm, B orkam(ne) 326, 327 

AB pah-, pàk-, pkàm, puk-, B pdkw 332 
B parwe(sse) 342 
A pàklyos, B pàklyaus 338 
AB pài-, pài- 340 
A pan, B pif 326, 327 
A pani, B pinkte, pihkce, pikce 327 
A pànw-, B pann-, pànn- 332, 337, 340 
AB pars-, pras- 340 
A pàrwat, B pàrwe 327 
B pelaikne 339 
B pelaìknesse 339 
A pik-, pek- 342 
A pkàs, B paksàm 326 
A pratim, B prativi 340 
A pratsak, B pratsàk 340 
B pvegciye 340 
A ptas-, B ptes- 338 

A pukàl, pukul, pkul, pukl, B pikul 332 

A rake, B reki 340, 341 
A ràp-, ràp-, B rap-, ràp- 340 
A ri, B riye 126, 178 
A ritw 340 

A rsu- [ràsw-), B ràss- 337, 340, 341 

A sark 342 
A sàk- 326 
B sàsUgkam 339 
A sek-, sik- 326 
A skassu, B skwassu 332 
A ske- ( skày -), B skai-, skày-, skai- 338 
B sonigke, saugke 339 
A suk-, siili-, B skw-, sak- 332 
A svarp, sparp 340, 341 
A swàr, B swàre 327 
A swase, B swese 327 
A sàpn- 338 
B ser 339 
B serfka 339 

A spam, B spane, spàne 338 
A stow, stop 341 
A sunk 326 


A tà-, tàs-, tas-, B tes-, tàs- 338 
B takàwa, takàsta, tàka ( takàne ) 337 
A tarp 341 
B teki 326, 327 

A tre, tàryàpì, B trey, trai(y), tàrya, tarya 
33° 

A tsàk-, B tsàk-, tsak- 326 
tsàn io 

A tsar, B sar 335 
AB tsok-, tsuk-, B tsauk- 341 
A twe, B tweye 327 
B twere 327, 342 

A wagem, B we ferina 327, 338 
AB wagir 335 
A wak, B wek 326 
A walke 341 
B walkwe 333 
B w{a)lo 149, 240 
B warke 308 
B warto, wàrto 341 
A wàktasurne 326, 327 
A wàl, wlà- 149, 240 
A wàs, B yasà, ysà 342 
B wek- 326, 338 
A wràtk- 341 
A wrauna 341 
A wrok 341 

A wsok, B wàs{a)mo 341 

A yàl, ylem 342 
A yàt-, yat- 331 
A yetwe 331, 333 
AB ysàr 76 

A yuk, B yakwe 327, 334 


TOPONIMI E 

I PRONI MI MICRASIA PICI 


Ai,'<J 7 ] 7 TO? 250 
ApvajJavStx 208 
’Apmxlr) 134 
’ApTàvi)? 133 
"ActtcsvSo? 109 

rpàvixo;, rp-qvtxoi;, Tpryioc 249 

Indus 251 

KaSuavSa 208 
Kaixo; 248 

KàX( 3 io<;, KàXpuos, KaXaivó; 249 
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KàXxac, -7)?, KàXro] 215 
KàpaXtp 248 
Kàp7)cj(cj)o; 249 
KapóavSa 225 
Ka’jxaaop, Kaòxaai? 374 
Kàuaxpop 248 
Kéarpo? 25 x 
KoXaaaat, KoXoaaat 239 
KoXór) 248 
Croucasis 374 

AtptavSo; 209 
AuSó?, -ot 234 
Auxta ( Limiya ) 232 
Auatvia, Auatvóy] 249 
Lysis 249 

MatavSpo; 248, 250, 251 
Matovs;, -la, Muovei;, -il] 234, 
MtXòat, MtXus? 233 
Móa/ot, Msayot, Moschi 169 
musku 169 
MuxàXv) 213 
MoxaXY]a(<T)ó<; 213 
MóXaa(ct)a, MùXaaoc 213 
MupiavSo;, -Spoi; 209 

NaStavSo;, Na£tav£os 209 

EàvHo? 250 

OìvóavSa, OtvsàvSa 209, 225 

HxjSaaoi;, IIr]Saaa 215 

PoSavSo; 209 
'PòvSaxo; 249 

SaYYapio? 249, 251 
SaYY^ a 2 49 

SaxvtÓEt?, Haipvióetc; 248 

Sibidunda 269 
2 t( 3 poi; 232, 249 
StvSa 251 

ZxàuavSpoc, KàtxavSpo; 250, 
EóXuptot 294, 295 

Tà( 3 at, Ta( 3 àXa 242 
Tapvjvòv nsSiov 242 
Tarmila 233 
TeXp.Tja(a)ó; 213 
TspptEpa, -0;, -7) 233 
Teppiptov, Téppspov 233 
TspptlXat, TpsjjdXat 233 


TpsptXta, TpEpiX/j, TpeixlXel; 233 
Tpcòsi;, Tpot7], Tpcota 274, 278, 279, 280, 
281, 283, 284 
Tòppa 283 

©cùxt;, ©coxata 286, 287 


TRACIO 


a[ipo- 127 

Agatapara 128, 177 
*Aypiìvt)S 138, 370 

’AApu? 132, 134, 148, 201, 365, 367, 369 
AftuTTOcpa 177 
Aipo? 361, 362, 365 

AXaa'.pp!.7]vop 178 

’ 2 5 ° ’AXpoi;, Almus (dado ?) 201, 364, 370 

apa^Ea 131 
Arganocili (tr. ?) 201 

"Ap^o?, -ov, Arzus, Arsus 127, 189, 201, 

359 , 37 ° 

Arisbos 201 

’Ap-àxT-i;, "ApTocxop, -tot 133, 201 
'ApTàvTji; 133, 201, 363 
’Ap-rtaxói;, ’Apxàx7)(;, -oc, 133, 201 
àoà 126 

Asamus (dado?) 122, 127, 201, 365, 366, 
37 ° 

’Acptoù?, ”Atropo?, -|jta 122 
aav 131 

”AxXa? 134, 201, 363 
Ao£axEvS>o? 162 
AòHiTtàpoo 177 
AoXoc 201 

AoXou^svt); 128, 201, 202 
AoXooxevS-o? 128, 162, 201 
AuXoUpEVT)? 201 
A'jXo'jTtopt;, Aulupor 129, 201 
Aopac 201, 363 
’A/eXcòop, -cov, -ov 134 

Bai^oraxpa 177 
Baaifiouvov (cg//. 7 ) 127 
Bé( 3 puxE<; 124, 127 
2 5 I Bedizos 178 

Bst 9 ux£v{>op 128, 162 

BsvStmxpa 177 

BevSìc 127 

Beodizos 178 

Béracpa 177 

Bép'f4, -a (mac. ?) 127 

Bessapara 128, 139, 177, 200 

Beoooi, Bessi, Biqacjot, B 7 ,aaot 155 

BxjXatStmxpa 177 
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BvjptTOepa 177 
Biblos 201 
Bicttovi? 134 
Bithicentus 128 
Bolbabria 200 
BoÀ(3a(3pw)vo(; 178 
póXivfro? 126, 133, 146 
Bócmapa 177 
Bou£r);, Bizens 135 
-pouvov, -(3ova>v 127 
(3oup8/T-, burd(o)~ 127 
Burdapa 127 
BoupxsvTio? 127 

Burtudizos, Boup-rouSe^ov 127, 178 

BouaeiXa?, Busilas 127 

Bouatraxpa 177 

Bps 178 

Bpsa 178 

Breierophara 177 

Brendice io.'] 

BpevT(o)- 127 

BpEVTomxpa 127, 128 

ppia = bria 126, 139, 176, 178, 200 

ppi£a 126 

Bpircapo^v) 177 

Spuvxó? 126, 135, 147 

ppÙTo?, -ov, (ìpou-roi;, pp’ÓTea (frig.P) 126 

BuaiirapTjvT] 177 

Bu^domov, -101 124, 127 

Bii Ìa.Z, -*]<;, -0? 125, 127, 135, 359 

Byzos 201 

Buavaìoi 124 

raXvnJ'ó? 198 
Geigon 201 
rsXou7rapa 177 
YÉvtov, -Ta 126 
Yspp.- 122, 127 

Espila?, -ai, -evve, -avia, -arj, -avó? 122, 127 
répp.7), rép[xa(i) 122, 127 
gestistyrum 126 

8a 132 
8aXs 132 

AaX£7rapii;, Daleporis 201 
SapSa- (e dac. ?) 127, 177 
AapSàmxpa, Dardapara 127, 128, 156, 175, 
177, 200 
Dar disa 177 
Aà-rov, Aà-rov (fr. ?) 128 
8sXs 132 
Deospor 129 
Aeaaxev&oi; 162 

Diascentus, AiaaxEv&o; 128, 138 
diza, dizos 128, 176, 178, 200 
Ai^a^EXpu? 128 
AiCaroXu; 128 


Dizapor 128 
Diliporis 201 

8iv (e frig. ? mac.) 128, 132 
dinupula 126, 147 
Diuzenes 128 

Aiaupo?, Ziaupa; (dac. ?) 129, 138 
80 131 

Aop^a;, -aa?, Dorses, Durze 135, 201, 208 
Aop£sv97)i;, -iv&rji; 135, 201, 208 
ApaSi^a, -avo i 178 
Apsvi? 128 
ApiCiroxpa 177 

Apouamapa, Drusipara 177, 200 
A<oSomxpo(<;) 177 

E^po? 370, 373 

"Eppos, Hebrus 201, 364, 365, 370, 380 
E^Pevk;, Esbenus, Hezbenus 128 
EpaC 131 

’EpYÌvo?, -a5, Erginos 138, 370 
eap-, E^p-, eott- 128, 143 

Zaixa 125, 128, 138 
Zatxe$Ev97)s 128 
Zaecethures 128 
£aX8-, oaXS/x- 128 
^aXiaó; 126 
Zàmxpa 177 

Zei£[as], Zsioi?, £ei£-, £ia-, sis- 128 
Zecaepor 128 
Ì^EXà?, i^EiXà 127 
-£sXu.i<; 127 

-sEVijs, -?evie, -£svoq 128 
Cerpaia (d!ac. ?) 127, 148 
127 

Zvjpavia, -101 124 

Zyjpivllos, Zyjpuvihov, Zrjpiv&ov, -Dia 124, 128, 
135 

Zr ( pcov, Zyjpicov 124 
£tXai 127 

Ziai(c), Zizis, ZÌ20 128 
Zurta 201 
ìjJ~-raa 131 

tjXto 131 
' / l u ? 131 

©paxs?, ©plj'iXEi; 148, 205, 274 
0COE? (gr. ?) 125 

Ia-rpó?, Iatrus, IaTpwv 133 365, 367, 369 

Ieterus, Ietro 133, 367, 369 

in 13 1 . ! 3 2 

Impara 177 

luras 201 
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’loyt-spa 177 

’IcyJjc, Hiscus, ved. Olaxoc; 

"IoTpo? 128, 358, 361, 365, 373 

Kapaaaóc 210 

KaXoPpÌ7) 178 

KavSauv ( fr. ? dac. ?) 124 

Kav^vjpiijvoi; (dac. ? fr. ?) 123, 124 

Ké|3poc, Ktappop, KÉSpo? 201 

Kstp(t)7rapa 139, 177 

xeX(X)t), bella 121, 128, 135, 201 

KéXXv), KéXXa(i) 121, 128, 200 

Kev&o?, Ksv-ri?, Kenthos 201 

-xevS-oi;, -cinthus 128, 135 

KevTip, -centus (dac. ?) 162 

KeTpe£ep(i(;) 201 

KerpiTOpt.? 201 

KypiTtapcuv 177 

Kivto?, Cintis (dac. ?) 162 

K 10x181^0? 178 

Ko”ap (tr. ?) 128, 208 

Ko^eixevOop 201 

Ko^eiXa? 128, 201 

Ko^ivUt)? 125, 128, 135, 201, 208 

KópL'yaroc 201 

Kontàdesdos 201 

KpaaaXoTiapa 177 

Kcoppia, K{ó|j.ppeia, Combrea 178, 200 

Ata(c)os, Lis(s)os 201 
Longinopara 177 

MS 134 
M arene 128 
MapiT^? 364 
MaoxioPpt[ ? 178 

ptE 132 
fJLSOCV 1 3 1 

Me£ 7 )vai 131 
MevSìc 127 

MecryjpiPpla 139, 178, 200 

Msa-rói;, Mestus 201 

Mestikenthos 201, 202 

Mvjpwróp, -toc, Merit(h)us 128, 365, 370 

MTjxaxot; 134 

Mópi'Co? 370 

Mouxapoup 127, 128 

Mouxa^svt?, Mucasenus (dac. ?) 128 

Mouxaxsv&o? 128 

Mucapor, -a (dac. ?) 129 

Mo-jxaTcoui?, Mucapu(i)s 129 

Mou-P^raxpa 177 

Myscella 201 

NÉa(a)oi;, Nessus, ved. Néa-ro; 

Nécttop, Nestos 201, 370 


WJCTXO 13 1 

Nór,c, Noas, Novas (dac. ?) 365 

Olaxop, Oescus 371 
òpivSr,? (SpTO?) 126 
Orosines (fr. ?) 201 
Orudisza 128, 178, 201 
opu^a, -ov 126 
”00x10? (Sxioc;) 201, 371 
Ostudizo 178 
Vitupaus 129 

17 /ms, C/fo, Outco? 124, 129, 134, 147, 148, 
201, 363 

-0(0)10(0)75-, -01075-, -(3 o 07]- 129 
Uscus 371 
Paibes 201 

Ilavaxa, Panax 201, 371 

Panis(s)as, -isos 201, 214, 364 
Pan(n)ysis, -isis, -ysus, llàvuaop, navvucraó? 

147 . 364. 371 
Panniso, ved. Pan(n)ysis 
-para, -7rapa 139, 176, 200 
nàxapop, Patrus 134 
-paus, -Ttaup, -ttouip, -pn(i)s 129 
IIÉptv&o?, IIslpivUoi; 135, 207 
noXTup.ppta 139, 178 
-por, -poms, -Tropi?, -Trapa?, -rcoopi? 129 
Poris (fr. ?) 201 
Pulpudeva (dac.) 139, 148, 175 
1 Ipiaxo’lTTEpa 177, 200 
Rabocentus, Raebuc(ent)us (dac. ?) 201 
'Pàoxo? = Rhaskos 201 
'Paaxo'JTtoptp, Rhascyporis (e dac.) 201 
'PrjcrxouTropti;, R(h)escuporis 201 
P7;crxoi)Toppa), Rescuturme (e dac.) 201, 202 
'PyaxovSop 179, 207 
'Pv-ao? 129, 273 

PotjxvjTaXxa? = Roimetalkas 129, 202 
PoXl0TSVS I30 

Sa(3dc8io?, Sa^à^io?, Sabazius 123 
Ea^o? 208 

SapóXivOo? = Sabylinthos 181, 208 
Saecns, Secus 128 
Saixi&T)? 135 

SaXapiPpia(?), Salambria 178, 200 
SaXS7]vo; 121 

Saldaecaputenus, Salte- 121 
EaX8oxeX75(vo?) = Saldocela 121, 128, 201 
EaXSooooa/jvo?, -pu0(a)r,vop, -POOO075VO? 121, 
128, 129 

oaXS/x-, sald/t- 121, 128 
SaXS/xouitr/]-, -(0)0007)-, -(300(0)75- 129 
EaXov&o? = Salynthos (tr. ?) 208 
Sauzupara 128, 177, 200 
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Sépjj.7], Sermius 129, 201 
-oeXpue, ved. -CeXjjLt? 

Sese, Sezus, Sises, Stai, Suro?, Sissa 128 

Seulb)?, SsuHai;, Seutha(s) 134, 147, 201 

Sr]Xu([A)[ 3 pia, -ir), Sa- 139, 178 

SiaouXai;, Sisola 128 

Sithalcus 129 

Sxafì(a)Xaìoi 134 

Sxaioi, Sxai( 3 óai (tr. ?) 129 

Sxaiò? tot apio; [tv. ?) 129 

axàXjxr) 127 

Sxa7ro)auXr) 129 

Sxa 7 iT 07 rapa = Scaptopara 177, 200 
Sxa 7 TT 07 iapr)V 0 i 129 
Sxapimxpa = Scaripara 177, 200 
Sxaaxomxpa 177, 208 
SxeXa(3pi7) = Scelabria 178, 200 
Sxio?, ved. "Oralo? 

Sopi( 3 pia, Sombria 178, 200 
Soo7)t(ouXt)vo?', SouitouX(t)vo?) 12X, 129 
SoupaTpaXi; 129 
S7tàp(dc)8oxo? 129, 134 
SiràpTazo?, Spartacus 129, 134, 201 
Smvomxpa 177 

Stpujxcóv, Strymon 129, 147, 176, 201, 366, 
371 

Syracella 201 

aup(o)-, aoup(a)- ( e dac.) 129 
Syrmus 129, 201 
Sopo-repr;? 129 

-TaXxa?, -r)?, -thalc(us) 119 
Tap.ov[ 3 api 177 
Tarpodizos 201 
Tarpudizos 178 
Tàp7«opov 177 
Tearus 201 
Teres 201 
Ti[ 3 icti<; 364 
Tij 3 irao? 360, 365 

TiXe(^u 7 rrafji) 131 

Timachi, Timacenses (e dac.) 371 
Timachus 134, 365, 367, 371 
Timacum, Ttp.axov (e dac. ?) 371 
toXs 132 

Tóv£o?, Tonzus, Tontus 201, 367, 371 
Tómxpov 177 
ToGvT^a 367 

Tranupara 128, 139, 177, 200 
Tpaùo? (STpaùo?) 134 
TpauaoE 148, 274 
TupóSi^a, Tyrodiza 178, 201 

'Yp.au 7 rapou[ 3 pi 177, 178 
Yscos, ’Iraó? 371 
Chesdupara 200 


TURCO 


aci 248 

Acituzgòlù 248 
Akga-Kayrak 121 
Aksu 251 

Bakirgay 248 
Biglia 249 
Bighagay 249 
Bùyùk Menderes 248 

Ecengay 249 
Ergene 370 
Erkene 138 

gemici 371 

gol 248 

Kayagbl 248 
Kugùk Menderes 248 

Menderes 248, 251 
Mermeregol 248 

oZmA 249 

Sakarya 249, 251 
249 

Tagolukdere 249 
tuz 248 
Tuzlìgay 248 


UNGHERESE 

arany 350 

Feketekoros 123, 143, 146 

Kbròs 123, 143 

Maros 162, 370 

ostoy 349 

Rdba 360 

só> 350 
szàz 349 

Timis, Temes 360 
Tisza 360 

vdszon 350 
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affricate 21 ss., 28 ss., 35, 36 s., 47 s. 
alternanza velare-sibilante 23 ss., 26 ss., 
32 s., 36 ss. 

assenza di consonanti finali 80 
assibilazione 29, 32, 34 ss., 46 s., 313, 
333 

assimilazione pt > (t)t 219 
aggettivi in -went 66 
Ausnahmslosigkeit 5. 

biforcazione della radice 34, 35, 46 
bipartizione delle gutturali 34 

cambiamenti fonetici : 

(ide.) è > (alb.) 0 157 s. 

(ide.) n, m > (alb.) a 160, 392 
nt > ( n)d 88, 238 
0 > u 88 

(ide.) 5 > (alb.) e 158 s. 
m, n, r, l, s, y (p, v, p, X, a, 1) nel 
miceneo 72 ss. 

(gruppo) sk 43 

gr. me > (k)/_, cty > yy, ctt > tt, t-8-, 1>, 
U 7 t > ( 7 r)tp 74 

w > O 88 

caratteristiche della koiné micenea 72 ss. 
caratteristiche dello ionico e dell’eolico 
64 s. 
casi : 

dat. sing. in -e, -i (mie.) 58 
dat. (loc.) plur. in -ai 87 
dat. plur. in -ai e -zaai 64 
gen. sing. in -i 391 
gen. sing. in -010 (gr.) 64, 66 
gen. sing. in -osyo 392 
in -bh- e -m- 314, 386 
in -91 (gr.) 64, 66 

nom. sing. di temi in -n, -m, -r 72 s., 
75 ss. 

nom. plur. in -oi, -ai (gr.) 73 


delabializzazione 29 s., 132, 238, 333, 336 
depalatalizzazione 27 
desinenze verbali : 
fut. in -syò 317 
inf. in -e = -z v (gr.) 58 
inf. in -me — -[xev (gr.) 58, 63, 65 
inf. in -na = -vai (gr.) 58, 63, 65, 392 
pres. med. in -te (scr.), -roi, -rai (gr.) 17 
pres. med. in -ta, -tari (itt.), lat. -tur 17 
differenziatore 47 

etimologia 15 s., 120 ss. 

fonologia 15 

forme doppie 62, 66, 72 

metatesi tk > gr. xx 87 

gutturali 4, 15, 21 ss., 28, 44 ss., 312, 334 

labiovelari 4, 21 ss., 34, 36, 46 s., 193, 312, 
3 i 3 . 325. 333 . 334 
laringali, teoria laringale 7, 8, 222 
legge della palatalizzazione 5, 28 ss. 
legge dell’unificazione della radice (bi¬ 
forcata) 31 s., 34 ss., 46 
leggi di sviluppo linguistico 4 ss. 
leggi fonetiche 4 ss., 114 

mutamenti fonetici ‘ regolari ’ e ' spora¬ 
dici ’ 4 

mutazione consonantica 4, 132, 133 s., 
138 s., 147, 206, 238 

neutralizzazione delle allomorfe 35, 46 
nomi ditematici 200, 202 
nomi monotematici 200, 202 
normalizzazione del paradigma 34 s. 


omofonia 255 s., 261, 298 
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' palatali ' 21 ss., 37, 312, 334 
palatalizzazione 21, 26 ss., 31 s., 34 ss., 
38 s„ 46 s., 312, 313, 333, 336 
palatalizzazione nei gruppi kwe, kwi, kle, 
kre ecc., 31, 33, 37 s. 
palatalizzazione prima e seconda 30, 35 s., 
45 

‘ postpalatali-labiovelari ’ 27, 312 
‘prepalatali’ 27, 28, 193, 312 

ricostruzione lontana e vicina 8 

sandhi 72, 73, 78 ss., 81, 192 
segno distintivo 47 

sibilanti 21 ss., 25 ss., 28 ss., 36 s., 47 s., 

325 , 333 

s iniziale antevocalica conservata 87, ni 
s ‘ mobile ’ 22 

sonanti liquide e nasali 5, 38, 64 
suffissi : 

-su? 66 

-•4; (arc.-cipr.) = att. -e<!>? 87 


-ewija, -ewa, -eja (mie.) 57 
-vfi/vS- 107 ss., 179, 181, 206 ss. 

-nd- 224 s. 

-s(s)- (luvio) 214 s., 224 

107 ss., 179, 181, 209 ss. 

-TEpo? 66 

-tirija, -tira 2 (mie.) 57 

ide. -yo- 210 ss. 

temi in r/n 73 

trattamento del f 57, 70 

tripartizione delle gutturali 23 s., 31, 34 

unificazione della radice (biforcata) 29, 
35 ss. 

velari 4, 21 ss., 34, 36 s., 46 s., 193, 312, 

315 . 33 b 334 

vrddhi 54 

y iniziale conservata 87 
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achaivio = proto-acheo 70 
Achei 82, 188, 279, 280, 286 
Achaivi 71 
agricoltura 356 
agricoltori primitivi 347 
Aivolici 70 

aivolico = proto-eolico 62, 63, 68 s. 
Albanesi 164 ss. 

Albani (caucasici) 232 
alberi 355 

animali domestici 355 s. 
animali selvatici 355 s. 
analisi del polline 356 
arcado-ciprio 60, 63, 65. 68, 70 
Argivi 188 s. 

Armeni 168 s. 

ascie di combattimento 348 

asino 379 

Balti(ci) 309, 354, 389 
Baschi 260 
Berberi 260 
Bessi 140 
betulla 356 
Boian 204, 391 
Bottiei 195, 197 
Bronzo 205 
bue, toro 355 

cacciatori 353, 356 
cacciatori-pescatori 355 
Camiti 260 s. 
cane 39 s., 355 
capra 355 
Cari 253 
cavallo 355 

centum-satam io, 21 ss., 39 ss., 44 ss., 
168, 198 s., 230, 232, 309, 310, 312 ss., 
323 s., 327, 328, 334, 386, 390 s. 
ceramica a nastro 347, 383 


ceramica a pettine 354 s. 
ceramica cordata (cordonata) 346, 383 
ceramica dentata 353 
ceramica dipinta 347 
Cidoni, Cidonia 73, 74, 82 
cipresso 375, 379 
civiltà dei tumuli 389 
civiltà delle tombe ocrate 385 
comunità primitiva 285, 344, 347, 353, 
356. 385 
Cretesi 298 

cultura megalitica 355 

Daco-Misi 148, 173, 175, 198, 204, 205, 
39i 

Danai 188, 279, 280, 286 
Dardani 156, 168, 175, 195, 197, 204, 279, 
280, 286 
dialettica 6 

dialetto di Festo (XVI sec.) 81 ss., 85 ss., 
89 ss. 

dialetto miceneo 55 ss. 
dialetto misto 56, 59 
disco di Festo 83 

‘ disgregazione ’ dell’indeuropeo 18, 31 
Dori 171, 218, 221 
dorico 64 

Egiziani 260, 280 
Elamiti 292, 294 
Elladico 220 

epoca (periodo) glaciale 351 s. 
epoca Lingby 351 s. 
eteocretese 81 ss., 98 ss., 220 
Eteocretesi 82, 170, 218, 220 
etnogenesi 216 ss. 

Etruschi 253, 261, 263 s., 275 ss., 298 

faggio 356 
Fenici 261, 298 
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Filistei 119 

fonologi, fonologia 15, 19 
Frigi 156, 167 s., 170, 196, 197, 203, 204, 
205, 253, 274 

Georgiani 169 
Germani 202, 321, 342 
Greci 68 s., 107, 109 s., 167 s., 171, 180, 
202, 203, 217 s., 249, 253, 261, 298, 
380, 382 

gruppo centrale 391, 394 
gruppo ittita-luvio (o sud-orientale) 393, 
394 

gruppo meridionale (egeo) 392 s., 394 
gruppo occidentale 389 ss., 393 
gruppo orientale 391 s., 394 
gruppo settentrionale 385 ss., 393 
Gumelnita 204, 391 

Hatti 224 
Hurriti 224 

Iavonici 68, 218 
iavonico 62, 63, 68 s. 

Iberi 260 
idealismo 6 
Iliade 72 s. 

Illiri 171, 175, 390 

Indeuropei 109 s. 224, 253, 254, 344 s., 
34 6 - 35°. 353 s., 356, 379, 383 ss. 
Indoiranici 202 
insetti 355 
inverno 356 
Ioni 188, 217 s. 

Ittiti 170, 224 

Kaftori 170, 219, 220 
Karanovo 170 s., 204 
koiné micenea (lingua comune) 55 ss., 
59 , 7 °, 72 
Koròs 170 

Larissa 204, 393 

leggi della natura 5, 6 

lessico “ aristocratico ” e “ volgare ” 13 

Libi 260 

Liei 248, 253 

Lidi 234, 248, 253 

lineare A 82, 83, 89 ss., 

lingua preellenica no ss., 118 ss. 

lingue del gruppo kàfir 12 

“ linguistica spaziale ” o “ areale ” 13 

lupo 18, 355 

Macedoni 167 s., 171, 189, 195, 375 
maiale 355 
Maidi 140 


mare 18 
materialisti 6 
Meoni 248 

mescolanza di dialetti 57 ss. 
mescolanza di “ iavonico ” e “ aivolico ” 
62 ss. 

mesolitico 220, 352 s. 
metafisica 6 

metodo combinatorio 262 
metodo storico-comparato 3, 18, 19, 20, 
107, 247, 254, 262 
metodo strutturalistico 19, 20 
Migdoni 176, 195, 197, 204 
Misi, Mesi 144, 156, 168, 170, 176, 197, 
203, 204, 248, 253 
mucca 355 

neogrammatici 5, 6 
neolinguistica, neolinguisti 19 
neolitico 204, 220, 352, 356 
neve 356 

nomi di origine totemistica 124 s. 
nomi di persona ditematici (e monote¬ 
matici) 200, 202 

Odissea 72 s. 
oliva 377 
olivo 375, 377 
omerico 70 ss. 
orso 355 

paleolitico 220, 351, 352 s. 
pastori (primitivi) 347 
pastorizia 356 

patria (sede) primitiva degli Indeuropei 
18 s., 344 ss., 350 s., 355, 379, 382 ss. 
pecora 355 

Pelasgi 82, 107, 119, 180, 218, 220, 233, 
393 

pelasgico (lingua preellenica) no ss., 
116 ss. 

Peoni 168, 195, 196 
pescatori 353 

pre-Sesklo 118, 170, 204, 393 
prestiti semitici 54 

quaternario 351 

raccoglitori 356 
razza 254, 346 s. 

regole grafiche (‘ convenzione ortografica ') 
72 

relazioni di parentela fra i dialetti greci 
64 ss. 

ricostruzione vicina e lontana 8 
Romani 282, 344 
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scienze esatte, scienze sociali 6 

scrittura cretese-micenea 51, 83 ss. 

scuola neogrammatica 6 

sede, ved. patria 

Servia 204, 393 

Sesklo 118, 170, 393 

sillabario lineare A 83 ss., 86 

Slavi 344, 354, 389 

società schiavistica 284, 355 

Starcevo 170 

struttura della lingua 19 

strutturalismo, strutturalisti 15, 19 

tartaruga 18, 355 
Termili 233, 248 

tesi (pan)mediterrane(ist)a 18, 298 


topo 355 

totem, totemismo 124, 202 
Traci 148, 167 s., 175, 205, 248, 274 
traduzione apparente 120 s., 366 
Triballi 156, 175 

tripartizione dei dialetti greci 59 s. 
Tripole 384 

Troiani 167, 263, 274, 277 ss., 280 ss., 
284 ss. 

uccelli 355 

Ugrofinni 342, 354 s., 383, 389, 391 

veneto n, 12 

vino, vite 53, 374, 379 
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